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STORIA  DI  CENTO  ANNI. 


Il  triemiio  repubblicano  In  Italia. 


.  Il  ritornare  di  Buonaparte  in  Francia  fu  uo  continuo  4797. 
•  trionfo;  e  sulla  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  alTcser- 
cito  di  lui,  leggevasi:  «L'esercito  d'Italia^  fé  150  mila 
prigioni  ;  prese  170  bandiere,  555  pezzi  d' assedio,  600  da 
campagna,  5  equipaggi  da  ponte,  9  vascelli,  12  fregate, 
12  ci)rvette,  18  galee.  Armislizio  coi  re  di  Sardegna  e  di 
Napoli,  col  papa,  coi  duchi  dì  Parma  e  Modena.  Prelimi- 
nari di  Leoben.  Convenzione  di  Montebcllo  colla  repub- 
blica dì  Genova.  Paci  di  Tolentino  e  Campoformio.  Data 
libertà  ai  popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Massa, 
Carrara,  della  Romagna,  della  Lombardia,  di  Brescia, 
Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte  del  Veronese,  Chia- 
venna,  Bormio,  la  Valtellina;  ai  popoli  di  Genova,  ai 
feudi  imperiali,  ai  dipartimenti. dì  Corcira,  del  mar  Egeo 
e  d'Itaca.  Spedito  a  Parigi  ì  capolavori  di  Michelangelo, 
Rafaello,  Leonardo Trionfato  in  18  battaglie  ordi- 
nate, Montenotte,  Millesimo,  Mondovì,  Lodi,  Borghetto, 
Lonato,  Castiglione,  Roveredo,  Bassano,  San  Giorgio,. 
Fontanavìva,  Caldiero,  Arcole,  Rivoli,  la  Favorita,  il  Ta- 
gliamento,  Tarvis,  Neumarcket.  Dato  67  combattimenti.  » 
Il  mondo  seguiterà  ancora  un  pezzo  a  dar  ragione  a 
chi  ha  la  vittoria  :  onde  le  imprese  ben  riuscite  a  Buona- 
parte in  Italia  cresceano  partigiani  al  Direttorio.  Per  ve- 
rità la  Francia  trovavasi  allora  circondata  di  quella  glo- 
ria militare  di  cui  è  sempre  sì  ingorda  ;  dominava  dai 
Pirenei  al  Reno,  dall'  Oceano  al  Po  ;  i  popoli*la  inneggia- 
vano, la  .emeano  i  re  0  la  chiedeano  amica  ;  pacificatA 
colla  Prussia  e  coir  Austria,  rinnovò  colla  Spagna  ^'an- 
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a  TRIENNIO  REPUBBLICANO  IN  ITALTA. 

4797.  lieo  patto  borbonico  di  famiglia  ;  la  munivano  generali 
allora  incontaminati  ;  e  quindici  mesi  di  du« 
^^^dlavap^^SH^tlà  al  governo  e  speranza  di  rifarsi  dei 
K^*^^  danni  patiti.  Sé^an^izioni  e  mali  umori  scoppiavano  fra 
|rir|pa]:^a'^t2}ccomodarli  Reveillère.  Questo  spirito 
i)re  s^Vì  »mc  rinascesse  il  bisogno  d' unione  e 
^^      dl4orm^^j^^f0S\  ma  abborrendo  dalla  fede  tradizio- 
I  soddisfarvi  sostituendo  air  antica  religione 
una  teoOlantropia,  con  adunanze  ove  predica  vasi  la  mo- 
rale, e  con  feste  alle  quali  la  ciurma  rideva  e  i  saggi  com- 
passionavano. 

Restando  libero  V  esercito  di  Vandea,  Hocbe  pensò 
destare  guerra  civile  in  Inghilterra,  sommovendo  Tlrlan- 
da.  In  fatto  la  Gran  Bretagna  non  trovavasi  altra  alleata 
che  r  Austria  sconfitta;  chiusi  i  porti  d' Italia  e  dì  Spagna; 
spov^rite  le  finanze  ;  e  dovendosi  allora  appunto  rinno- 
vare le  elezioni,  pronosticavansi  contrarie  a  Pitt.  Sgradiva 
sopratulto  che  la  Francia  avesse  acquistato  i  Paesi  Bassi, 
giacché,  oltre  contrade  sì  fertili  e  industri,  le  davano  lo 
sbocco  dei  fiumi  più  importanti  al  commercio  del  Setten- 
trione, porti  e  coste  rimpetto  ali'  Inghilterra,  e  predomi- 
nio sull'Olanda.  Pitt  dunque  parla  di  pace;  ma  mettendo 
per  base  la  restituzione  de' Paesi  Bassi ,  certo  che  non  l'ot- 
terrebbe. In  fatto  le  trattative  si  rompono:  i  Francesi  ten- 
tano uno  sbarco  in  Inghilterra,  ma  la  procella  disperde  il 
costoso  allestimento,  il  danaro  e  la  reputazione.  Anche 
l'Inghilterra  avea  speso  tanto,  che  venne  a  fallire  la  ban- 
ca, laonde  emise  viglietti  di  piccolo  valore  e  di  libero 
corso;  e  temendo  che  Francia,  Spagna,  Olanda  sbarcas- 
sero nell'Irlanda,  ove  i  Cattolici' guatavano  ogni  occa- 
sione di  riscuotersi  dall'  enorme  giogo,  presentò  ancora 
aperture  di  pace. 

Intanto  le  elezioni  nuove  de'  Consigli  erano  in  Fran- 
cia riuscite  avverse  al  Direttorio,  e  ogn'atlo  suo  disap- 
provavasi,  e  più  di  tutti  il  tradimento  di  Venezia,  es- 
sendo solito  alla  opposizione  francese  lasciar  conculcare 
l'Italia,  e  poi  farne  tema  a  inconcludenti  declamazioni.  I 
migrati  reduci  si  davano  gran  moto  verso  Iti  conlrarivo- 


Digitized 


by  Google 


DISORDUSH  DKL  DlltETTORlO.  3 

luikme:  ma  gli  eserciti  conservavaosi  repubbUeanl,  e  Bar-  1797. 
ras  chiamò  Hoche  a  reprimere  i  Consìgli.  Ne  levano  le 
strida  i  club  rinati  ;  i  realisti  maturano  un  colpo  :  i  costi- 
tuzionali, fra  cui  primeggiavano  madama  di  Stael  e  Tat- 
Icyrand,  invano  cercano  metter  pace  ;  e  d' ambo  i  lati  si 
trema  il  ritorno  de'  tempi  grossi.  I  direttori  stessi  fra  lora 
discordano  sovra  i  trattati  di  pace  ;  ma  il  più  risoluto  fra 
essi,  Barras,  sorprende  le  Tuiierie,  arresta  Pichegru ,  il  4hu. 
direttore  Barthelcmy,  e  molti  deputati,  fra  ub  gridare: 
Abbasso  gli  aristocratici:  Carnet  fugge;  molti  sono  depor- 
tati; deportati  gli  editori  di  quarantadue  giornali;  cassate 
Jc  elezioni  di  membri  faziosi,  e  attribuite  al  Direttorio 
importanti  autorità. Quest'energia  i|iiegata  tolse  alla  turba 
il  ticchio  d' immischiarsi  alla  politica  ;  i  realisti  ne  rima- 
sero allibiti,  e  prevenula  la  guerra  civile  col  ristabilire 
molte  leggi  rivoluzionarie.  Il  Direttoria  tornato  robusto,^ 
rimette  negli  impieghi  i  patrioti;  e  sono  nominati  fra'  suoi 
membri  Merlin,  e  Francois  de  Neufcbateaii.  Morta  Hoche 
a  ventlnove  anni  colmo  di  gloria  intemerata,  l'esercito  di 
Germania  a  lui  destinato  fu  commesso  ad  Augereau,  pa- 
trioto  ardente  in  Italia,  ed  autore  della  giornata  del  18 
fruttidoro:  si  alzarono  le  pretensioni  coli' Austria  e  coli' In- 
ghilterra, ma  con  quest'ultima  usci  vano  il  congresso  di 
Lille.  Un  altro  a  Rastadt  era  convocalo  per  la  pacifica- 
zione d'Europa,  dove  trovavasi  riunita  la  liberta  col  fcu- 
dalismo  ;  e  gli  Stati  di  Germania  lagnavansi  amaramente 
dell' Austria  che  gli  aveva  lasciati  spogliare,  e  tradito  Ma- 
gonza  pel  proprio  ingrandimenta. 

Tra  ciò  alla  Francia  restava  il  difflcìl  cémpita  di  re- 
golare le  estemporanee  repubbliche  da  lei  generale,  fino- 
naparte  vagheggiava  come  creatura  sua  0  saldava  come 
sua  scala  la  Repubblica  Cisalpina,  con  tre  milioni  e  mezzo 
d'abitanti,  l'  Adige,  Mantova  e  Pizzìghettone  per  difesa, 
e  grandi  elementi  di  prosperità. 

La  Valtellina,  all'estremità  settentrionale  del  lago 
di  Como,  paese  importantissimo  perchè  offre  un  varco  fra 

*  Il  colpo  di  Stato  del  48  fruttidoro,  anno  VI,  precedette  di  3  mesirtmro 
di  Buooaparte  a  Parigi,  i5  frimale,  anno  VI,  cioè  5  dicembre  Ì797. 
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1707.  la  Lombardia,  il  Tirol&e  la  Svizzera,  era  stata  occupata 
nel  XV  secolo  dai  Grìgioni,  i  quali  ne  faceano  pessimo 
governo.  Magistrati  grìgioni  compravano  le  magistrature 
di  questo  paese ,  all'  uopo  facendo  tra  loro  convenzioni 
per  ispartirsene  i  vantaggi.*  Venutivi  poi,  non  è  a  dire 
come  la  governassero,  trafficandovi  della  giustìzia,  ven- 
dendo carte  di  impunità  anche  in  bianco,^  per  le  quali 

^  Ecco  un  esemplare  dì  tali  convensioni  : 

«  Noi  sottoscritti ,  avendo  riguardo  alla  nostra  lunga  e  costante  amicizia , 
per  riunire  sempre  più  la  base,  accrescere  il  nostro  interesse  ed  ingrandire  il 
nostro  credito,  abbiamo  stabilita  la  seguente  convenzione  da  osservarsi  inviolabil- 
mente, in  parola  d'oiiore,  e  in  tutta  segretezza  e  precauzione  che  sarà  possibile. 

1"  Di  fare  a  metà  quanto  all'interesse  di  tutti  gli  ufiìcj,  de' quali  l'uno 
o l'altro  di  noi  sarà  incaricato  in  Valtellina,  compresovi  il  vicariato  del  i77i  ; 
r ufficio  di  Tirano  del  4774,  quello  del  4773,  il  governo  del  4773,  quello  del 
4775;  i\em  le  sindicature  e  finalmente  tutti  gli  ufficj  che  noi  potremo  avere  e 
che  troveremo  convenienti  alle  nostre  mire,  per  le  quali  devonsi  sempre  fare  gli 
acquisti  di  comune  concerto. 

2"  Di  procurarci  l'uno  all'altro  tante  delegazioni  looo  dominoram,  tanti 
compromessi ,  tante  rimesse ,  in  somma  tante  occasioni  di  profitto  che  sarà  pos- 
sibile, e  di  fare  sopra  di  ciò  sempre  a  metà,  come  pure  di  tutti  i  regali  o  presenti 
che  l' uno  o  l' altro  acquisterà,  sotto  parola  d' onore. 

3**  Di  tenere  il  più  giusto  conto  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  presente  So- 
cietà, e  di  regolare  insieme  il  tutto  dopo  ciascun  ufficio,  ma  gli  avanzi  della  So- 
cietà devono  essere  divisi  ogni  anno. 

,   4**  Se  vi  fossero  delle  «pese  delle  quali  non  si  potesse  specificare  tutti  i  det- 
tagli, l' uno  deve  riportarsi  all'  onestà  e  buona  fede  dell'  altro. 

5**  Ciascuno  dei  due  ufficiali  proponerà  un  fondo  alla  sola  requisizione  de- 
gli ometti  della  Società ,  per  impiegarsi  secondo  le  circostanze,  e  come  conviene 
megEo, massime  nell'acquisizione  degU  ufiìcj,  d' essere  pronti  all'occorrenza,  ecc. 

6**  per  rendere  ben  florida  questa  Società,  egli  è  indispensabile  che  l'mio 
sia  verso  l'altro  di  un'onestà*  di  un'amicizia  e  d'una  confidenza  senza  pari: 
perciò  i  due  associati  si  promettono  di  non  aversi  niente  di  segreto,  niente  di  ri- 
servato, e  di  essere  all'incontro  impenetrabili  agli  altri;  e  per  evitare  tutta  pos- 
sibilità di  malintelligenza  fra  loro ,  si  è  convenuto  che  non  potendosi  combinare 
altrimenti,  si  mettino  alla  sorte  la  decisione  delle  loro  diferenze. 

Se  uno  degli  associati  vuol  rinunciare  alla  presente  convenzione ,  egli  deve 
avvertire  l' altro  almeno  un  anno  avanti  che  si  possa  dissolvere  la  Società ,  e  ter- 
minare i  conti. 

In  fede  di  che  abbiamo  apposti  i  nostri  sigilli,  e  sottoscritte  di  nostro  pro- 
prio pugno  due  copie  conformi. 

Fatto  in  Brusio,  li  6  gennajo  4770. 

Pietro  de  Pianta  di  Zazio.  —  Gaudenzio  de  Misani.  >• 

'  £c^  u|ia  lettera  di  franchigia  in  bianco  : 

«  Noi  ....  giudice  di  malefizj  con  mero  e  misto  impero,  e  coli'  autorità 
deìk  spada  come  dalle  lettere  nostre  credenziali,  ecc. 

In  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro,  ecc.,  liberiamo  ed  assolviamo ,  li- 
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uno  restava  preventìvaineiite  assolto  da  ogni  delitto,  aalvo  «m. 
r  omicidio  qualificato.  E  poiché  i  processi  fruttavano  da-, 
naro,  i  podestà  erano  attenti»  non  solo  a  scoprire  delitti, 
ma  à  farne  commettere;  tenevano  sciagurate  che  sedu- 
cessero, poi  accusassero  il  correo;  desiavano  sommosse 
per  avere  pretesto  a  confische. 

Taecio  le  frequenti  violazioni  del  patto  d^l  1639,  pel 
quale  la  Valtellina,  dopo  una  fiera  insurrezione,  era  stata 
tornata  a  obbedienza  de'  Grigiani  ;  e  poiché  garanti  di 
quella  erano  i  duchi  di  Milano,  i  Valtcllinesì  ne  portarono 
lamentanza  a  Buonaparle,  qua!  successore  di  quelli.  Egli 
citò  ì  Grigioni  a  giustificarsi  ;  e  non  èssendo  comparsi,  ag- 
gregò quella  valle  alla  Cisalpina.  Furonvi  pure  unite  Bo- 
logna, Imola,  Ferrara,  talché  comprese  venti  diparti- 
menti, e  Buonaparte  ottenne  fosse  riconosciuta  questa 
primogenita  della  repubblica  francese.  Nel  Lazzaretto  di 
Milano  solennizzossi  la  federazione  de'  popoli  italiani,  che 
mandarono  i  loro  deputati  e  le  guardie  nazionali  a  giu- 
rare, sull'aitar  della  patria,  libertà  ed  eguaglianza.  Alle- 
gre spensieratezze,  che  non  dovev^n  lasciare  se  non  un 
mesto  desiderio. 

Buonaparte ,  eh'  era  apparso  forte  perché  operava  in- 
dipendente dal  Direttorio,  aspirava  anche  alla  gloria  di 
legislatore,  e  creò  un  comitato  di  dieci  valentuomini,  che 
allestissero  una  costituzione  per  la  Cisalpina;  ma  il  Diret- 
torio ordinò  vi  si  desse  la  francese,  e  il  generale  nominò 
egli  stesso  per  la  prima  volta  i  quattro  direttori,  le  quat- 

bero  ed  assolto  essere  vogliamo  da  ogni  e  qualunque  pena  pecuniaria  e  corpo- 
rale ed  in  qualsivoglia  modo  afflittiva  del  corpo,  in  cui  sia  o  possa  essere  incorso 

il  Signor per  avere siccome  anche  per  tutte  le  cose 

annesse,  connesse ,  incidenti ,  emergenti ,  ed  in  qualsivoglia  modo  dalle  premesse 
tutte  a  àngoli  dipendenti,  liberando,  cassando,  annullando,  comandando,  vo- 
lendo, supplendo,  restituendo,  ecc. 

Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  l' autorità  nostra,  con  cui  ecc.,  ed  atteso 
ima  composixione  con  noi  oggi  fatta,  e  pagataci  ancbe  in  nome  della  Camera  Do* 
menicale. 

Dato  in  .....  nel  palazzo  di  nostra  residenza,  li 

L.  S. 

N.  N.  manuproprìa. 

N.  N.  Cancelliere.  I* 


Digitized 


by  Google 


6  lUEPtJBSLUU  ClBàLVinA. 

470r.  Irò  eo5^rogazio&i  dì  costi tuzioae,  dì  giurisprudenza,  di 
finanzia,  di  guerra;  ì  Consìgli  legistativì,  di  censessanta 
membri  pel  Ck)nsiglio  generale,  e  ettairta  per  gli  Anziani. 
Go6Ì  a  noi,  che  già  godevamo  una  fornia  di  Hbertà  muni- 
cipale, fu  tolta  per  imporci  la  costituzione  d' un  paese  che 
non  l' aveva.  Intanto  però  ci  era  dato  un  nome,  una  ban- 
diera, un  esercito,  e  la  speranza  che  il  governo  militare 
finirebbe,  e  ce  ne  rimarrebbero  i  frutti.  Pur  troppo  gì'  in* 
gordi  s'impinguavano,  i  broglioni  confondeano  leggi  e 
giustizia  ;  il  nome  di  libertà  usavasi  a  titolo  di  comando, 
non  ad  acquisto  di  felicità;  la  ciurma  degli  scribacohianti, 
che  appesta  ogni  eominciamento  dijibera  stampa  quasi 
col  proposito  di  farla  detestare,  imbrattava  giornali,  ovq 
nulla  di  nobile  e  di  forte,  ma  iracondie,  vituperj  frater- 
ni, eccitamenti  e  imsinuazioni  contro  chi  non  partecipasse 
al  loro  delirio,  o  partecipandovi  non  ne  accettasse  serviJ^ 
mente  tutte  le  opinioni.'  Molti  però,  e  anche  fra'  miglio- 
ri, scambiando  la  conquista  per  liberazione,  come  troppo 
spesso  si  fa  in  Italia,  lasciavansi  ingenuamente  lusingare 
a  quelle  apparenze  di  libero  governo  ,^  ed  all'  indistrutti' 
bile  fiducia  dell'unità  italiana^  Del  resto,  di  quel  che  i 
nostri  governanti  operarono  in  quel  triennio,  io  non  posso 
lodarli  né  voglio  biasimarli^  perchè  non  operavano  libe- 
ri ;  erano  braccia  di  menti  straniere. 

Buonaparte,  che  allora  cominciò  ad  alzare  le  ambi- 
zioni, davasi  aria  di  proteggere  il  sapere,  e  il  24  maggio 
del  96  scriveva  ad  Oriani  :  «  Le  scienze  che  onorano  lo 
spirito ,  le  arti  che  abbelliscono  la  vita  e  trasmettono  1 
grandi  fatti  agli  avvenire,  debbono  nelle  repubbliche  es- 
ser onorate.  Ogni  uomo  segnalato  nelle  lettere  e  nel  sa- 
pere è  francese,  ovunque  nato.  Conobbi  con  dolore  che  a 
Milano  i  dotti  non  godono  la  considerazione  che  merita- 
no; e  ritirati  ne' gabinetti  e  laboratorj,  sono  fortunati 

*  Il  Giornale  degli  Amici  della  liberta,  il  Termometro  politico,  il  Gior- 
nale senza  titolo,  il  Tribuno  del  popolo E  persino  Rasori,  Melchior 

Gioja,  Beccatini,  Salfi,  Custodi  vi  dentecchtavano  impudentemente  e  la  religione 
e  le  reputasioni  più  onorate.  Di  si  veneiabili  nomi  si  consolino  quei  cbe  gì'  imi- 
tano nel  peggio. 
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quandi  i  re  e  i  preti  non  lì  molestinOé  Oggi  tolto  mntò  :  4TyT. 
il  pensiero  è  libero  in  Italia  :  non  più  inquisizione,  non 
intolleranze,  non  dispute  teologiche*  Invito  i  sapienti  ad 
unirsi,  ad  espormi  il  come  dare  alle  scienze  o  alle  arti 
belle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di  essi  vorrà  andare 
in  Francia ,  sarà  accolto  con  onore  :  il  popolo  francese 
stima  più  Pacquìsto  d'un  matematico,  d'un  pittor<;,  d'un 
dotto,  che  della  città  più  ricca.  Cittadino  Oriani,  spie- 
gate voi  questi  sensi  del  popolo  francese  a  quelli  ài  Lom- 
bardia. » 

Il  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allor- 
ché qualche  straniero  parìa  male  di  noi,  consolacìone  che 
0i  tocca  di  frequente.  L' Oriani  più  semplice,  e  perde  più 
vero,  rispondeva  alla  superba  compassione  del  Buonaparte 
che  «  i  letterati  di  Milano  non  erano  stati  negletti,  né 
sprezmti  dal  governo  ;  anzi  godcano  un'  onesta  pensione, 
estima  pi*oporzionata  al  merito;  nella  guerra  presente, 
oomimque  dispendiosa,  n'erano  stati  pagati  puntualmente 
gli  assegni ,  i  quali  sol  da  poche  settimane  cessarono,  lo 
che  reca  una  grave  costernazione  in  molte  famiglie  ;  sic- 
ché l'unico  modo  di  farne  cessare  le  calamità,  e  d'afiè- 
zio&arli  alla  repubblica  francese,  sarebbe  di  rinetterne 
m  corao  i  soldi.  »  ^ 

£  quando  si  pretendeva  da  tutti  gli  impiegati  41  giu- 
ranenfto  di  odiare  i  tiranni,  esso  astronomo  serìase: 

«e  Al  cittadino  Baldironi  commissario  del  Direttorio 
Esecutivo  della  Repubblica Cisalfùno  presso  il  dipartìmeoto 
dell'  Olona. 

»  B.  Oriani  stima  e  rispetta  tutti  i  governi  b«ie 
ordinati;  né  sa  comprendere  come,  per  osservar  le  sleUe 
•ed  i  pianeti  sia  necessario  di  giurare  odk)  eterno  a  que- 
ste o  a  quel  governo*  Egli  é  stato  in  età  di  2^  anni  im- 
piegato nella  specola  di  Brera  tla  un  governo  monarchi- 
co, e  si  acquistò  qualche  nome  in  questa  professione  coi 
mezzi  Che  gli  vennero  dal  medesimo  governo  accordati 
per  20  anni  continui.  Egli  crebbe,  dunque  il  più  ingrato 

'  Lettera  del  5  messidoro,  tono  VI. 
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n97.  degli  uoiilni,  se  ora  giurasse  odio  a  chi  non  gli  ha  fatto 
che  del  bene. 

»  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  potendo  giurare 
odio  al  governo  dei  re,  si  sottomette  alla  legge  che  lo 
priva  del  suo  impiego  alla  specola  di  Milano,  e  malgrado 
questo  castigo,  egli  non  cesserà  mai  di  fare  i  più  fervidi 
voti  per  la  prosperità  della  sua  patria. 
)»  Salute  €  rispetto.  » 
Sòarpa  pure  fu  dimesso  pel  medesimo  titolo  ;  ma 
quando  Buonaparte  andò  a  visitare  Tuniversità,  chiese  di 
lui:  e  udito  il  motivo  della  sua  rimozione:  «  E  che?  le 
scienze  son  ess^  d' alcun  partito?  a  xiualunque  apparten- 
gano, i  grand'  uomini  devono  essere  onorati.  »  I  demo- 
cratici, che  son  tanto  aristocratici,  non  avranno  badato  al 
coraggio  di  chi  semplicemente  resisteva;  e  applaudilo  in- 
vece all'eroe,  il  quale  trattava  superbamente  i  deputati 
e  le  dignità  ',  nella  villa  di  Montebello ,  che  già  chiamavasi 
sua  reggia,  poteansi  vedere  le  api  del  manto  imperiale 
trasparire  dalla  tracolla  repubblicana.  Pure  egli  ci  ripe- 
teva le  triste  conseguenze  delle  nostre  scissure,  il  bisogno 
d' acquistare  il  sentimento  della  propria  dignità  e  d*  av- 
vezzarci alle  armi,  onde  ben  presto  si  empirono  le  nostre 
legioni  :  già  allora  egli  ideava  la  strada  del  Sempione  per 
agevolare  le  comunicazioni  con  Francia  ;  poi  quando  an- 
dossene  lasciando  qui  Berthier  con  trentamila  uomini, 
proclamava:  «  Eccovi  donata  la  libertà  senza  fazioni, 
senza  stragi,  senza  rivoluzione;  sappiate  conservarla.  Voi, 
dopo  Francia,  la  più  ricca  e  popolosa  repubblica,  siete 
chiamati  a  gran  cose.  Fate  leggi  con  saviezza  e  modera- 
zione, eseguitele  con  fòrza  e  vigore,  propagate  le  deliri- 
ne, rispettate  la  religione;  riempite  i  vostri  battaglioni 
di  cittadini  leali  ;  sentite  la  forza  e  dignità  vostra ,  qual 
richiedesi  a  liberi.  Dopo  tanti  anni  di  tirannide,  non  avre- 
ste da  voi  potuto  ricuperare  la  libertà,  ma  fra  breve  po- 
trete da  voi  tutelarla.  Io  vado,  ma  ricomparirò  fra  voi 
non  si  tosto  un  ordine  del  mio  governo  o  il  pericolo  vo- 
stro mi  richiami.  Vi  resti  intanto  la  certezza  che  amerò 

^     sempre  la  fehcità  e  la  gloria  della  vostra  repubblica.  » 
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Questo  linguaggio  era  ben  lontano  dall'  iracondo  e  4797. 
bolso  de'  repubblicani  :  e  in  fatto  Buonaparte  sentiva  la 
necessità  deir  ordine  ;  anche  nel  Piemonte  sommosso  da' 
noTatorì,  fini  la  guerra  civile;  e  tutelò  la  Corte,  la  quale 
in  conseguenza  prevalse,  e  di  molti  prese  giustizia. 

A  Genova,  straziata  come  il  debole  in  mezzo  ai  forti 
litiganti ,  continuavano  ad  osteggiarsi  fino  al  sangue  ari- 
stocratici e  democratici  ;  e  a  questi  ultimi  erano  stimolo 
i  giornali  ed  emissarj  milanesi  e  il  commissario  Faypoult. 
Nella  Polcevera  scoppiò  la  sommossa  non  senza  sangue,  e  mtcgu 
Buonaparte  la  calmò  ;  pur  querelandosi  dei  Francesi  am- 
mazzati, e  rabbuffando  1'  aristocrazia,  modificò  la  costitu- 
zione in  modo  non  troppo  popolare.  Gassato  V  antico  se- 
nato, si  posero  i  soliti  due  Consigli  legislativi,  e  un  senato 
esecutivo  presieduto  da  un  doge  ;  garantiti  la  religione 
cattolica,  *  il  banco  di  San  Giorgio  e  li  debito  pubblico  ; 
tolti  i  privilegi  ;  e  nei  posti  gente  moderata  e  delle  varie 
classi.  Ma  il  popolo  che  non  conosce  misura,  coi  soliti  im- 
peti d' imitazione  brucia  il  libro  d' oro,  abbatte  k  statua 
d'Andrea  Doria  «  il  primo  degli  oligarchi;  »  consacra  alla 
ligure  rigenerazione  la  casa  dello  speziale  Morando,  culla 
delle  adunate  repubblicane  ;  e  quel  palmo  di  costa  è  di- 
viso in  quattordici  dipartimenti. 

I  varj  agenti  del  Direttorio  aveano  istruzione  di  mo- 
strarsi moderati,  non  fomentar  le  insurrezioni,  non  lar- 
gheggiare speranze.  Ma  le  passioni  è  difficile  governarle, 
quanto  agevole  eccitarle:  V  eseitipio  valeva;  T  esercito  feb- 
bricitava di  repubblica  ;  e  da  per  tutto  la  casa  del  diplo- 
matico francese  era  un  focolajo  di  sommosse.  Roma,  oltre 
ruminazione,  dai  toltigli  paesi  riceveva  istigamenti.  Il 
papa  era  stato  costretto  a  fare  quello  che  i  rivoluzionar]; 
porre  mano  agli  ori  delle  chiese,  tassare  gli  ecclesiastici , 
vendere  un  quinto  de'  beni  di  manomorta ,   cessare  le 

*  Boonaparte  aBa  Repubblica  Li|pire  acrìveva:  «Non  basta  non  far  coM 
contraria  alla  religione;  bis<^na  non  dar  cagione  d' inqdietudine  alle  più  timor 
rate  coscienze ,  non  dare  agli  uomini  mal  disposti  arme  nessuna....  Illuminate  i 
popoli,  mettetevi  d'accordo  con  T arcivescovo  per  dar  loro  buoni  curati;  meri- 
tate V  affieUo  de'  vostri  concittadini.  » 
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IY8?.  pompe.  Quifili  atti  faeeano  mormorare  i  sudditi,  già  scan- 
dolezEaii  dell'  arricchirsi  del  suo  ni|M>te  Brascfat  ;  i  Gian- 
senisti ripigliavaiio  credilo  e  voce,  e  parlatasi  di  ranei- 
*dume  pretesco,  di  regno  dei  cieli  staccato  da  quel  della 
terra,  di  riformare,  di  secolarizzare.  La  creazione  d' una 
carta  moneta  portò  al  eolmo  il  disgusto,  e  parca  ora  e 
tempo  di  togliere  il  governo  di  mano  ai  preti  :  gli  artisti 
francesi  che  colà  stavano  a  scuola,  gettavano  olio  sul  fuo- 

isdie.  co,  e  tentarono  una  sommossa»  ma  in  essa  restò  ucciso  il 
generale  Duphot. 

Questa  difesa  chiamasi  assassinio  e  violato  diritto 
pubblico;  Giuseppe  Buonaparte,  che  v'era  ambasciadore, 
chiede  i  passaporti  e  se  ne  va  ;  e  il  Direttorio  ordina  ai 
volenteroso  esercito  di  marciare  sotto  Berthier  contro  la 
Babilonia.  Berthier  esortando  i  soldati  a  punire  il  gover- 
no, non  nuocere  al  popolo  innocente  e  ai  riti,  procedette 
senza  resistenza,  giacché  Roma  sì  protegge  colla  venera- 

r!^:  ^^^  ^^Q  ^^'^  forza,  e  ricevette  Castel  Sant'Angelo,  a 
patto  di  rispettare  il  culto,  gli  stabilimenti  pubblici,  le 
persene  e  le  proprietà.  Ma  appena  vede  drappellati  i  tre 
oolori ,  il  popolo  si  proclama  libero  ;  Berthier  si  stanzia 
nel  Quirinale;  rimpetto  al  Campidoglio  alzasi  l'albero  della 
libertà  ;  Bruto  e  Scipione  sono  su  tutte  le  lingue.  Il  papa 
ridotto  in  Vaticano,  ricusa  abdieare  la  sovranità  tempora- 
le, atteso  che  egli  ne  sia  soltanto  depositario;  ond'è  man- 
dato in  Toscana:  spogliansi  i  palazzi  dello  Stato  e  de'  car- 
dirtali  forestieri,  e  le  chiese;  è  soppressa  la  Propaganda, 
<c  istituto  skfktiio  inutile,  »  saccheggiandone  la  ricca  bibliote- 
ca, e  per  poco  anche  gli  archi vj;  né  si  rispettarono  le  pto^ 
priotà  private,  e  grosse  muifte  furono  imposte  ai  Ticchi* 
Maasena  succeduto  a  Berthier,  rubò  e  lasciò  rubare  ;  fin- 
ché, ai  lamenti  dei  militari  non  pagati,  ebbe  lo  scambio* 
Vienna  e  Napoli  fanno  querela  di  tale  oconpailone  ;  i 
Transteverini  e  le  campagne  insorgono  contro  ì  violenti 
occupatori,  jc  il  sangue  scorre.  Calmiti,  vi  si  dà  la  solita 
eosti tozione,  notevole  solo  in  quanto,  nel  centro  del  cat*- 
tolicismo,  non  vi  era  fatto  parola  della  religione.  Secondo 
il   consueto,  dovea  giurarsi  odio  alla  monarchia:   ma 
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Pio  VI  manda  per  endelica,  che  il  CristiaDO  non  deve  nos. 
odiare  nessun  governo  :  potersi  be^si  giurare  soggezione 
alla  repubblica,  e  di  non  far  trame  eontro  di  essa.  Queste 
moderate  parole  furono  bestemmiate  dagli  adulatori  del 
giorno,  i  quali,  in  piazza  del  Vaticano,  celebrarono  la  fe^ 
sta  della  federazione. 

Anche  nel  reste  d' Europa  bollivano  le  repubbliche» 
(n  Olaada  gli  Orangisti  ribramavano  lo  statolder  ;  i  Fede^ 
ralisti,  gli  antichi  partimentì  provinciali;  i  Giacobini, 
unità  e  democrazia  pura;  i  moderati,  una  costituzione 
unitaria  ma  temperala,  e  con  essi  stava  il  Direttorio.  Ri- 
mossi i  Federalisti  per  dare  una  costituzione  unitaria,  gi-  sagra; 
gaateggiarono  i  democratici,  insofferenti  d'ogn'altro:  ma 
il  generale  Daendels,  uomo  segnalato  fra  i  moderati,  d'in- 
tesa col  Direttorio,  gli  abbatte,  e  gli  esclude  dal  Corpo 
legislativo  colle  bajonette. 

La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  West- 
falla,  era  stata  quieta  senza  più  mutare  confini.  Se  tutte 
le  comfederazioni  sono  deboli  nel  mutuo  legame,  salvo  i 
casi  di  pericolo,  tanto  più  la  elvetica,  dove  s'aggiungevano 
i  dissensi  religiosi,  e  la  comune  signoria  su  alcuni  antichi 
acquisti.  Gli  Stati  internamente  si  ordinarono  in  modo, 
che  i  patrizj  dominavano  a  Lucerna,  Benna,  Friburgo  e 
Soletta  ;  V  alta  cittadinanza,  le  famiglie  a  Zurigo,  Basilea» 
SciaCusa,  Ginevra,  Sangallo,  tenendo  suddita  la  campa- 
gna ;  fin  i  cantoni  democratici  ebbero  una  nobiltà,  deri* 
vata  da  prestati  servigj  ed  ereditaria,  ma  senza  privilegj 
legali^  Ogni  forma  di  governo  vi  si  scoi^eva  ;  democrazia 
assoluta  a  Schwitz,  stretta  aristocrazia  a  Berna,  oligarchia 
a  Lucerna,  monarchia  costituzionale  a  Neufohatel ,  potere 
teocratico  a  Porentruy  ;  tutte  le  combinazioni  municipali 
a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Ginevra,  a  Sangallo;  la  capricciosa 
grossolanità  delle  fazioni  del  medio  evo  ne'  Grigioni, 
spartiti  m  150  repubblichette  rurali,  non  connesse  ehc  dai 
partiti  dei  Pianta  e  dei  Salis.  Vi  si  vedevano  pure  tutti  i 
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gradi  di  dipendenza  ne' paesi  sudditi,  ne' quali  dominando 
à  vicenda,  a  vicenda  favorivano  i  loro  rcligionarj,  es'im- 
putavano  reciprocamente  d' ingiustizia  e  d*  aìmsi.  Le  città 
usavano  tirannescamente  coi  campagnuoli,  iloti  cui  non 
lasciavano  che  lavorare  e  pagare;  balli  prepotenti  ed 
avidi  ne  punivano  in  verga  ferrea  le  minime  colpe,  e 
colle  ammende  li  smungevano:  se  reclamassero,  i  parenti 
e  lutti  i  nobili  sostenevano  i  magistrati  ne' consigli  e 
ne' tribunali,  e  la  loro  impunità  incoraggiava  i  subalterni. 

Alla  revoca  dell*  editto  di  Nantes,  poi  al  tempo  delle 
persecuzioni  di  Luigi  XV,  moltissimi  riformati  s'eranp  di 
Francia  rifuggiti  in  Svizzera,  coir  arti  loro  :  nel  paese  di 
Vaud  introdussero  la  coltura  della  vigna,  e  i  terrazzi  di 
cui  ridono  i  contorni  di  Yevey  ;  a  Losanna  posero  un  se- 
minario, mantenuto  a  spese  dì  molte  Potenze  riformate. 

Fra  le  guerre  di  gabinetto  che  abjettirono  ancor  più 
che  non  rovinassero  V  £uropa,  la  moderazione  dei  capi 
seppe  resistere  alle  brighe  dei  re  che  volevano  strascinar 
la  Svizzera  nelle  loro  contese.  Crebbe  dunque,  ed  oltre 
l'arte  e  l'industria,  partorì  uomini  insigni,  quali  Rous- 
seau, Bodmer,  Hottinger,  Steinbùckel  ;  Bernoullì  ed  Eu- 
lero matematici.  Lambert  astronomo,  Saussure  e  Bonnet 
naturalisti;  ì  medici  Haller,  Tissot  e  Zimmermann;  lo 
storico  Mùller;  Lavator,  di  cui  caddero  le  teorie  fisio- 
nomiche, ma  il  popolo  non  dimenticò  gl'inni  patriotici; 
Gessner  che,  dipingendo  la  quiete  pastorale,  procurò  pla- 
cidezza d' obliose  fantasie. 

Però  la  Svizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della 
franca  libertà  ;  e  amor  di  ricchezze  e  di  dominio  aveva 
invaso  i  cuori.  Adulando  i  forestieri  e  servendoli  colle 
arrai^  e  cogli  intrighi,  si  cercavano  titoli,  decorazioni, 
collane;  i  cantoni  piccoli,  astiando  i  grossi  che  prevale- 
vano, pensavano  fortificarsi  con  alleanze  forestiere,  e  gli 
ambasciatori  delle  Potenze  attizzavano  i  rancori  fraterni. 
Umili  di  fuori,  divenivano  orgogliosi  dentro;  pochi  oli- 

'  I«a  Svinerà  9veva  un  miUone  e  meuo  di  abitanti ,  de'  quali  un  tcrao 
ne*  cantoni  di  Berna  e  Zurìgo.  Trentottomila  stavano  a  serviùo  forestiero  per 
quattro  anni. 
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garchi  dominavano  sopra  un  volgo  negletto,  e  un  impro- 
vido  egoismo  faceva  preferire  a  tutta  la  Svizzera  il  pro- 
prio cantone,  al  cantone  la  propria  classe. 

Mentre  dunque  i  grandi  non  erano  meno  servili  che 
quei  delle  monarchie,  il  volgo  vi  stava  peggio  che  in  quelle; 
nessuno  ne  curava  l'educazione,  i  bisogni;  ai  sudditi  non 
si  permetteva  di  sollevarsi  coir  istruzione  a  pari  dei  do- 
minanti, né  entrare  negli  impieghi  civili,  religiosi  o  mi- 
litari. A  qualche  luogo  vietavansi  perfino  V  industria  e  il 
commercio;  volendone  privilegiare  città  grandi.  La  libertà 
della  stampa  metteva  spavento  ;  onde  il  silenzio  su  i  pro- 
prj  affari  impediva  che  si  creasse  uno  spirito  pubblico. 
Scbben  dunque  durassero  ottani-  anni  senza  guerre  tra 
loro,  la  quiete  era  turbata  da  rinascenti  umori  interni, 
senza  scopo  grande,  e  perdendo  dignità  appo  gli  stranieri. 

Oltre  i  tredici  lodevoli  cantoni^  dieci  alleati  aveva  la 
Svizzera:  cioè  l'abadia  di  Sangallo;  la  città  del  nome 
stesso,  divisa  dall'abadia  mediante  una  muraglia;  ^  il  Va- 
lese  ;  il  principato  di  Ncnfchatel  ;  le  città  di  Bienne  e  di 
Mulhausen,  le  tre  leghe  grigie  e  la  repubblica  di  Ginevra. 

Il  principato  di  Neufchatel,  appartenute^  in  prima  alla 
Borgogna,  indi  all'Impero  e  alle  case  di  Ghàlons,  Hochberg, 
Longueville,  venne  per  eredità  a  Federico  re  di  Prussia, 
che  giurò  osservarne  le  leggi  e  le  consuetudini.  Una  di  que- 
ste attribuiva  alla  città  il  diritto  di  riscuotere  le  imposte 
ed  entrate  del  principe  in  tutto  il  paese:  eppure  Federico 
nel  1748  le  appaltò.  Ne  restarono  scontenti,  ma  più  nel 
1766,  quando  esso  re  volle  introdurre  una  forma  unica 
di  riscossione.  I  cittadini  allora  pronunziarono  scorou- 
nato  chiunque  dicesse  a  quell'appalto;  il  commissario  re- 
gio protesta,  e  domanda  si  compilino  i  diritti  reciproci: 
e  tedesi  spettacolo  nuovo ,  un  gran  re  disputare  contro  i 
proprj  sudditi  davanti  .un  tribunale  cantonale,  qual  era 
Benfa,  stabilito  giudice.  Restato  vincitore  il  re,  i  cittadini 
levano  rumore;  Gaudot  procuratore  generale,  che  sparò 
dalla  finestra  sulla  turba,  è  trucidato.  Ben  presto  comin- 

*  Questa  divisione  sassisteva  pure  a  Coirà ,  e  può  vedersi  ancora  k  aimra 
ch«  clliude  la  parte  vescovile  della  città. 
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eia  la  rlazìone  ;  molti  sono  condannati  a  morte,  altri 
all'esigilo,  tutti  disarmati;  Infine  restituito  alla  città 
Tappaitò,  garantita  la  costituzione,  libera  la  caccia,  miglio^ 
rate  le  leggi  a  favore  del  popolo,  stabilendo  un'assemblea 
de' comuni,  senza  cui  non  si  potesse  far  cambiamento. 

Fra  i  Grigioni,  alleati  degli  Svizzeri,  bilancia vansi  i 
Pianta  e  i  Salis  ;  e  questi  ultimi  prevalendo,  tenevano  le 
cariche,  gli  appalti  de' pedaggi,  i  comandi  delle  truppe 
al  servizio  straniero,  e  le  magistrature  della  suddita  Val- 
tellina. I  Pianta  venuti  a  disputar  loro  questa  primazia, 
all'  incanto  alzarono  da  sedici  a  sessantamila  fiorini  l' ap- 
palto dei  pedaggi  ;  chiesero  ai  forestieri  che  gli  ulBziali 
fossero  promossi  per  anzianità  ;  denunziarono  la  venalità 
de'  magistrati  ;  e  ne  sorsero  scandali  e  resie  :  tanto  più 
quando  l' Austria  arrestò  sul  territorio  grigione  Semon- 
ville,  ambasciadore  della  repubblica  francese,  daccordo  o 
conniventi  i  Pianta. 

In  Ginevra  i  membri  della  repubblica  erana  distinti 
in  quattro  classi  :  i  semplici  abitanti,  senza  privilegio  al- 
cuno, protestanti  tutti:  i  nativi ,  famiglie  operaje  da  un 
pezzo  stabilitevi ,  e  che  non  potevano  aspirare  a  funzione 
dello  Stato,  né  far  commercio;  i  borghesi ,  che  partecipa- 
vano al  governo  e  alla  legislazione,  ma  non  alle  prime 
cariche;  i  cittadini,  nati  in  città;  onde  le  madri  venivano 
da  lontano  a  partorire  in  patria,  acciocché  ai  loro  figli 
non  fosse  tolto  il  diritto  d' aspirar  alle  prime  cariche. 
Sudditi  o  stranieri,  abitanti  del  territorio,  erano  esclusi 
dai  diritti  della  repubblica. 

Questa  nella  pace  e  coir  industria  venne  una  delle  città 
più  doviziose  del  continente:  Bonnet,  Burlamachi,  Rous- 
seau erano  nomi  ond'  essa  si  abbelliva  ;  Voltaire  nel  vi- 
cino Ferney  attirava  i  curiosi  di  tutta  Europa,  mentre  de- 
rideva le  rivoluzioni  svizzere,  «  tempeste  in  un  bicchier 
d'acqua;  »  e  per  contrariare  il  rigorismo  calvinista,  er- 
geva un  teatro  a  due  passi  da  pinevra. 

La  prosperità  crebbe  il  lusso  e  l'arroganza  dei  Gon- 

sigliy  e  la  tiranneggiata  plebe  opponeva  continui  rlcbiami. 

'ù\.  Le  Lettere  dalla  Montagna  di  Rousseau  destarono  V  in- 
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cendio  colato,  proclamando  la  sovranità  del  popolo,  in- 
alienabile e  iroprescpittibile,  taldic  ad  ogn'ora  esso  può 
ritorla  ai  capi  cui  T  affidò.  Applicando  al  loro  caso,  di* 
ccano  che  sovrani  non  fossero  ì  Consigli  coir  assemblea 
de' cittadini,  ma  l'autorità  loro  appartenesse  ai  cittadini, 
cioè  a  quei  mìllequattrocento  che  soli  godevano  la  piena 
cittadinanza. 

Allora  dunque  i  popolani  nominarono  alcuni  per  far 
rappresentanze  al  Consiglio,  e  obbligarlo  a  trasmetterle 
air  assemblea  generale  per  fame  ragione  :  i  nobili  nega- 
vano che  air  assemblea  competesse  giurisdizione  sul  pic- 
colo Consìglio;  e  rappresentanti  e  negativi  divennero  nomi 
di  partiti.  La  condanna  dal  Consiglio  proferita  in  contu- 
macia contro  Rousseau  irritò  viepeggio;  ne'  circoli  si  pre- 
dicavano le  massime,  che  poi  agitavano  le  assemblee  e 
le  elezioni.  S' interposero  mediatori  la  Francia  e  i  can- 
toni dì  Berna  e  Zurigo;  ma  non  essendo  riusciti,  la  Fran- 
cia tirò  un  cordone  che  nocque  assai  alla  industria,    e 
propose  fondare  una  città  a  Versoix  che  togliesse  il  com- 
mercio a  Ginevra.  I  Ginevrini  presero  tutti  le  armi ,  e  la 
Francia  dovette  lasciarli  acconciarsi  tra  sé.  Dopo  nuovi  nes. 
agitamenti  convennero  In  un  governo  democratico ,   e 
promisero  un  codice.  Ma  il  farlo  era  difficilissimo,  atteso 
che  alcune  leggi  antiche  erano  oscure,  altre  dettate  da 
rigoroso  calvinismo  che  avrebbe  eccitato  dissensioni.  Inol- 
tre vi  si  opponevano  i  Rappresentanti,  i  quali  trassero 
con  sé  i  nativi,  In  più  parte  artigiani  nati  da  rifuggiti 
francesi,  senza  diritti  se  non  quello  di  canzonar  i  loro 
tiranni.  Appresa  la  forza  dell'  unione,  i  Rappresentanti 
fecero  capannelli  e  associazioni,  dove  s'obbligavano  a  se- 
guir sempre  l' opinione  del  capo,  e  proponeansi  d' intro- 
durre una  piena  democrazia  ;  talché  la  Francia  adom- 
brata intervenne  come  mediatrice.  Ne  parve  lesa  V  indi- 
pendenza,  si  che  la  Francia  rinunciò  finalmente   alla 
garanzia.  Ruppero  allora  peggio  che  mai  le  dissensioni  ^82. 
interne,  e  giunsero  fino  al  sangue,  e  fu  stabilito  un  co- 
mitato di  sicurezza.  La  Francia,  clie  nel  1777  avea  rinno- 
vato colla  Svizzera  1'  alleanza  per  la  reciproca  difesa, 
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pensò  calmarli  in  altro  modo  che  con  esortazioni  :  e  ac- 
cordatasi colla  Savoja  e  con  Berna,  occupata  Ginevra, 
vi  istituì  un  governo  conforme  al  regolamento  del  1738, 
sostenend(^i  Negativi  e  umiliando  la  democrazia,  sicché 
appena  cinquecento  cittadini  ebbero  voto,  gli  altri  ridotti 
a  forzato  silenzio  e  disarmati.  Dura  tirannia,  che  portò 
ben  presto  cruenta  riazionc. 

.  A  più  penosa  condizione  stavano  i  paesi  sudditi*  pes- 
sima sempre  riuscendo  la  dominazione  delle  repubbliche. 
L' Argovia  e  il  paese  di  Vaud  erano  servi  a  Berna  ;  la 
quale  pure  con  Zurigo  dominava  la  contea  di  Baden  e  il 
Rapperschwill  :  con  Friburgo  quattro  baliaggi  verso  Fran- 
cia, con  Zurigo  e  Glaris  gli  Ufficj  liberi  settentrionali, 
mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto  can- 
toni, che  aveano  pure  la  Turgovia  e  la  contea  di  Sargans, 
oltre  il  Rheinthal  che  divideano  con  Appenzell.  Di  qua 
dall'Alpi  il  cantone  di  Uri  dominava  la  Leventina  ;  Uri, 
Schwitz  e  Unterwald  aveano  signoria  sulla  Riviera  e  Bel- 
linzona  ;  tutti  ì  dodici  cantoni  insieme  su  Lugano,  Lo-, 
carne  e  Valmaggiajla  Valtellina  era  dominata  dai  Gri- 
gioni* 

Poveri  paesi,  lasciati  in  balia  di  magistrati  ignoranti, 
che  comprata  la  carica,  non  pensavano  se  non  a  rifarsene 
con  usura;  lo  che  diceasi  fra  loro,  aver  fatto  un  buon 
governo.  Le  più  volte  il  balio  comprava  la  ^ua  carica  dai 
concittadini,  poi  veniva  a  rivenderla  a  qualche  suddito,  e 
presa  una  buona  satolla,  se  ne  tornava  indietro  col  titolo 
e  i  quattrini.  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze 
tollerate  ;  che  più?  vendute  impunità  in  bianco  per  delitti 
da  commettersi.^  La  Leventina  che  un  tratto  osò  levar  il 


'  Ne  dijcorrìamo  a  lungo  qella  nostra  Storia  della  Diocesi  di  Como.  «  Fi- 
gurati un'  amministrazione  quanto  sai  detestabile ,  e  pur  sarà  sempre  peggiore 
quella  dei  dodici  cantoni  ne' baliaggi  italiani.  Dal  balio  si  fa  appello  al  sindacato, 
e  da  questo  ai  cantoni,  de'  quali  sette  o  otto  almeno  ihettono  a  traffico  i  loro  suf- 
fragi. Quegli  che  mi  precedette  nel  sindacato  aveva  convinto  un  deputalo  d'aver 
venduto  il  voto  come  giudice,  e  questi  per  sopire  l'accusa  attestò  in  iscritto 
d'aver,  contro  le  leggi  ed  il  giuramento,  accettato  la  tal  somma  per  condannare 
la  tal  parte.  A  questa  dichiarazione  stette  contento  il  sindacatore ,  e  lo  trasmise 
a  me.  Il  caso  yoIìc  che  nella  dieta  io  sedessi  appunto  sopra  il  prevaricatore  :  e 
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capo  y  ne  fu  punita  con  seYenssìme  esecuzioni  e  colla  per- 
dita di  tutti  i  privilegi*  Della  Valtellina  parlammo  poe'an- 

dubitando  un  giorno  eh'  egli  avesse  preso  danaro  nel  processo  che  avevamo  tra 
mani ,  mi  cacciai  di  tasca  quella  tal  dichiarazione,  e  gliela  spiegai  sott'  occhio.  U 
colpevole  usci  ed  abbandonò  la  Dieta  ed  il  ^cino ,  senza  che  altri  degli  inviati 
ci  badasse  :  tant'  erano  complici  o  fautori  £  Imi.  Ecco  dunque  b  sua  scranua 
vuota.  Passano  pochi  di,  e  viene  a  giurare  ì*  uffizio  un  balio  nuovo.  Presente  gran 
popolo ,  si  lesse  una  tiritera  di  leggi  contro  la  corruzione  e  la  venalità  de'  magi- 
strati ,  e  l' eletto  giurò  di  non  aver  comprato  i  voti  del  suo  cantoue.  Quel  eh'  era 
divenuto  mio  vicino ,  sporgendosi  sullo  scranno  rimasto  vuoto  fra  noi  due  :  sì  bent, 
mi  disse  ghignando,  ma  il  suo  postogli  costa  6000-JìorÌMÌ  #«iu»kfi.Io  gli  accennai 
che  tacesse  ;  ma  egli,  credendo  non  l' avessi  capito,  protestò  a  più  alta  voce,  che 
colui  che  giurava  aveva  comprata  la  carica  per  600Ò  Gorini.  Tutto  il  pòpolo  udì, 
eppure  nessuno  parve  scandolezsato  di  tanta  impudenza.  Un  mio  collega  mi  di- 
ceva :  Voi  no»  Ufgl^e  mai  la  vostra  pontone  di  quU  che  pagano  i  litiganti  : 
meglio  per  noi  che  così  ne  becchiamo  di  pia.  Ne*  criminali  pagavasi  in  ragione 
della  gravezza  del  delitto  ;  gli  assassini  uscivano  dal  baliaggio,  poi  mercanteggia- 
vano la  grazia  coi  giudici.  In  questi  poi  non  so  qual  fosse  più,  l'insdlenu  o  l'in- 
gordigia. XjA  prima  deposizione  ch'io  ricevetti  nella  mia  stanza  fu  d'una  madre 
e  due  figlie,  anzi  belle  che  no.  Sull'  accingersi  al  racconto  si  posero  tutte  e  tre  in 
ginocchio  :  io  le  sollevai ,  rimbrottandole  di  questa  profanità  :  ma  dopo  partite , 
pensava  tra  me  e  me:  che  altri  sindacatori  comportassero  ciò?  E  andai  senz'altro 
alla  canaeta  d'un  altro  deputato,  e  trovai  le  tre  donne  inginocchiategU  dinmsi,  e 
lui  seduto  ad  ascoltarle.  Quasi  nessun  processo  andava  senza  tortura.  In  Yalmag- 
gia  due  uomini  avevano  dormito  nella  stessa  camera  :  al  domani  un  d' essi  accusa 
l'altro  d'avergli  rubato  un  luigi:  l'altro  confessa  e  restituisce  la  moneta.  Ma  i 
giudici,  sav}  com'erano,  ragionarono.:  se  costui  rubò  un  luigi»  non  potrebbe  aver 
rubato  qualch' altra  cosaT  E  lo  misere  alla  corda  per  fargli  fare  la  sua  confessione. 
Quand'io  giunsi  a  Lugano,  un  giovane  già  stato  torturato,  poi  chiarito  inno- 
cente, era  dal  balio  tenuto  in  prigione ,  ove  dormiva  sul  nudo  pavimento  :  noi  lo 
liberammo;  ma  quando  venne  a  ringraziarmi  era  cod  sfinito,  da  non  poter  nep- 
pure  tenere  fra  le  dita  una  presa  di  tabacco.  Molto  tempo  innanzi  un  balio  aveva 
fatto  colare  del  piombo  sul  capo  a  una  vecchia ,  perchè  confessasse  dove  aveva 
riposto  del  danaro.  A  Yalmaggia  il  sito  della  tortura  dava  proprio  rimpetto  al-  ' 
r  appartamento  delle  signore  del  castello.  Finché  vi  fossero  soldi  da  gettare  uclla 
gola  ai  giudici  ed  agli  avvocati,  il  processo  non  finiva.  La  comunità  d'Oqsernoue 
cominciò  un  piato  pel  valore  di  tre  lire  :  crederesti  7  in  capo  a  poc'  anni  era  co- 
stato 120  lire ,  e  si  era  ben  lontani  dalla  fine.  Intanto  gli  abitanti  di  quella  valle 
divisi  in  parti  si  schioppettavano ,  e  nessuno  andava  in  volta  senz'  armi.  Locamo 
sopra  SOOO  teste  contava  32  fra  avvocati  e  procuratori.  Unica  mercanzia  di  quel 
povero  paese  era  la  giustizia.  I  proventi  ddlo  spedale  venivano  scompartiti  fra  i 
sittdicatori.  Nei  piccoli  cantoni  davasi  la  podesteria  al  miglior  offerente  :  lo  che 
fruttava  due,  Uè,  quattro  firanchi  ad  ogni  membro  dell'assemblea  genierale.  Cosi 
il  cantone  ritraeva  dal  balio  due  p  tre  doppj  più  di  quel  che  legalmente  ricavava 
dalle  podesUrie;  e  tutto  il  Comune  era  complica  F^  noi  inviati  parlavasi 
schietto.  Tfoij  mi  dicean  essi,  non  riscotiamo  imposte  {  il  paese  non  ci /rutta  in 
aura  guisa  che  questa:  4  fi4ta  tassa»  gli  e  vero,  non  è  morale:  ma  inJSne  pa- 
gano meno  d'ogni  altrg  paesf  incivilito, '^  Rettamente  amminiitnti  avrebbero 
II.  2 
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zi.  Pieno  era  dunque  dttoAH  amerl:  fira  i  ctntoni  o  ean« 
federati  o  aHeati  nessun  accordo  era,  e  perciò  nessuna 
forza;  ne'  fraterni  coutrasti  ricorreauo  a'potenti  vicini;  e 
aveano  convenzioni  un  col  Piemonte,  uno  coli' Austria, 
uno  colla  Francia,  disposti  a  scontrarsi  in  eserciti  nemici, 
ad  uccidere  i  proprj  fratelli.  Nessuno  spirito  pubblico; 
nessuna  grandezza  d' intenti ,  nessun  patriotisuH)  ove  ri- 
guardavasi  straniero  non  solo  chi  vivesse  di  là  dalle  sbar- 
re del  proprio  cantone,  ma  fino  11  campagnuolo,  anzi  un 
il  popolano  della  medesima  città.  Zimmermann  descrive 
r orgoglio  di  quelle  piccole  città  aristocratiche:  «  Le  teste 
vi  sono  spesso  vuote  quanto  le  strade...  Un'  orribile  noja 
è  la  dote  delle  persone  di  condizione,  che  credono  la  loro 
compagnia  troppo  onorevole  per  borghesi...  In  nessun 
luogo  pesa  sull'  ingegno  una  tirannia  più  odiosa  che  in 
queste  repubbliohette,  ove  no»  solo  un  cittadino  si  erìge 
padrone  sovra  i  proprj  concittadini,  ma  dove  anche  il  cir- 
colo di  ragione  di  questo  despoto  meschino  diviene  quello 
di  tutta  la  città.  L'onnipotente  e  pretensivo  magistrato  fa 
il  dittatore airuniverso,  come  alla  sua  città.  Nella  sua  cit- 
taduccia  è  il  più  grand' uomo  del  mondoj  il  cittadino  one- 
sto presentasi  con  timore  e  tremore  davanti  a  questa  for- 
midabile maestà  ;  perchè  potrebbe  nuocergli  al  primo 
processo.  La  collera  d'un  senatore  è  più  terribile  del  ful- 
mine, parche  resta  per  sen^pre.  Le  mogli  de'  consiglieri 
stanno  sul  grande,  sputan  tondo,  governano,  ordinano, 
biasimano,  ingiuriano  per  diritto  e  per  traverso;  lo  sfa- 
vore o  la  grazia  lora  fissano  la  reputazione,  il  credito,  la 
feltettà...  Non  hanno  parole  bastanti  ad  esprimere  il  dis- 
prezzo verso  uno  che  intesero  dire  abbia  fatto  un  libro... 
Il  giovane  che  aspira  avanzarsi,  in  nessun  circolo  è  inco- 
raggiato, conosciuta,  amato,  compreso;  lo  guardano  eo- 


reso  il  eénlnplo  senta  fa&ea ,  quan^  il  denaro  tevato  inginitane&te  minava  il 
popolo  BeBa  morale  e  n^'econcHnia.  — Hpacaé  dorerà  aceomedne  i  podet^ 
ddla  cesa  e  degli  utensili.  Uno,  non  regalato  dal  Comune,  come  pretendeva ,  il 
gi<>mo  prima  di  partite  ruppe  e  bruciò  tutti  i  nudiili  dd  pipano.  Coti  durò  fino 
al  i79S.  E  ci  ai  park  ancora  di  rfetù  repubblicane?  Bea  h  diritto  te  ia  Svitaera 
fa  tpavcato  l^idea  deUa  libcttli  deUà-stan^  »  BostnTTur. 
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me  uno  stravagaate:  —  e  che  pazzo  gU  tocca,  invece  di 
andare  a  versi  ai  grandi  del  suo  paese,  e. di  vivere  come 
tutti,  volere  leggere  e  scril>accbiare  in  casa?,..  Quando 
dunque  e'  vede  l'ignoranza  q  la  stupidita  orgogliosa  otte- 
nere molto  più  stima  che  non  la  sana  ragione,  e  Topinione 
esser  diretta  dalle  ciancio  del  più  sdoeco;  quando  vede 
invidiato  chi  sa,  e  la  filosofia  essere  trattata  da  delirio 
miserabile,  e  la  libertà  da  spirito  riottoso;  quando  infine 
vede  non  poter  fare  passata  che  mediante  una  servile  com- 
piacenza e  un'umile  sommcssìone,  che  resta  fare  al  gio- 
vane onestò  se  non  rifug:girsi  nella  solitudine?  » 

11  resto  d'Europa  avea  cambiato  sistema  militare;  la 
Svizzera  tene  vasi  ancora  all'antico.  Molte  volte  i  buoni 
proposero  di  rinnovare  il  patto  federale  restringendolo  : 
Hirzel  di  Zurigo,  Urso  di  Lucerna,  Zellweger  di  Appcn- 
zel  cercavano  diffondere  le  dottrine  e  la  concordia;  ma  le 
loro  adunate  davano  ombra  ai  governi,  che  troppo  avcano 
di  che  temerne  le  censure,  né  piacevano  ai  popoli,  che 
credeano  minacciata  la  servitù  di  tutti  dalla  pretesa 
unità.  Dappertutto  eransi  introdotti  i  Franchi  Muratori, 
massime  a  Ginevra,  a  Soletta  e  nel  paese  di  Vaud,  donde 
nacque  la  Società  Elveti^,  che  teneva  annuali  convegni 
ai  bagni  di  Schinznacht,  professando  nimicizia  aW  indtvi- 
dualismo  cantonale.  Ma  le  slesse  leggi  massoniche  non  gui- 
davano all'unità;  furono  poi  riformate  fondendosi  cogli 
Illuminali  di  Gei^mania;  eli  Grand' Oriente,  costituitosi  a 
Ginevra  il  1786,  prestamente^  acquistò^preponderanza  so- 
vra la  magistratura  della  città. 

Così  la  Svizzera  trovavasi  impreparata  ai  movimenti 
che  sovrastavano,  alle  agitazioni  interne  prodotte  dal- 
l' esempio  della  Francia ,  alle  armi  che  tutta  Europa  affi- 
lava. Le  gozzaje  e  i  sommovimenti  interni  furono  dalla 
Rivoluzione  incaloriti;  e  a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Ginevra 
si  fé  moto:  dovunque  parlavasi  francese,  diCTondeasi  lo 
pirite  democratico. 

Berna  capitanava  la  parte  contraria,  e  accolti  i  mi- 
grati francesi,  lasciò  che  tramassero.  1  Vodesi,  che  le  erano 
stati  cedati  dal  duca  di  Savoja  nel.  1565  sotto  la  garanzia 
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di  Francia,  a  questa  ricorsero  contro  la  tirannìdìe  die  sof- 
frivano; e  la  Francia,  desiderosa  di  piantare  pure  fra 
gU  Elvetici  la  repubblica  una  e  democratica,  tolse  i  Vo- 
desi  sotto  la  sua  protezione,  e  mandò  il  generale  Menard 
ad  accampare  presso  Ginevra,  Schawenburg  ne' contorni 
di  Basilea. 
47M.  Tosto  i  Vodesi  si  sollevano,  cacciano  i  baKi,  piantano 
l'albero,  e  proclamano  la  Repubblica  Lemanica;  e  Fran- 
cia la  occupa,  e  ne  garantisce  l' indipendenza.  Ochs,  fo- 
mite di  qu^l  fermento,  detta  una  costituzione  sul  mo- 
dello della  francese,  la  quale  dilTondesi  per  le  montagne 
elvetiche. 

^nclie  la  campagna  di  Zurìgo  chiedeva  essere  pareg- 
giata in  diritti  alk  città  ;  e  così  negli  altri  cantoni.  Per 
mettervi  un  argine,  i  signori  di  Berna  convocano  la  dieta 
generale  ad  Arau  ed  un  esercito;  diffondono  fra  i  Tede- 
schi che  la  porzione  francese  medita  staccarsi  dalla  con- 
federazione ,  e  sostituire  V  ateismo  alla  fede  ;  ne'  monta- 
gnesi  dell'  Oberland  é  destato  il  fanatismo  :  ma  in  Arau 
stessa  il  popolo  si  solleva,  e  la  Francia  prende  i  sollevati 
in  protezione. 

Allora  estendonsi  le  mancipazioni  o  volontarie  o  di 
forza.  Avendo  Berna  maltrattato  un  inviato,  Francia  le 
dichiara  guerra  ;  e  quei  repubblicani  che  combattevano  pei 
re,  sono  vinti  da  repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  en- 
trano in  Berna,  e  l'avvocato  Steiger,  capo  di  quell'ari- 
stocrazia ,  a  slento  ne  scampa.  Così  a  nome  della  libertà 
rovesciansi  le  repubbliche ,  e  a  Berna  ne  costarono  42 
milioni. 

Il  resto  della  Svizzera  è  scosso:  ì\  generale  Brune  vin- 
citore è  invitato  a  sistemare  la  Repubblica  Rodanica;  ma 
gli  Svizzeri  preferiscono  formare  una  repubblica  sola. 
Molti  però  vi  repugnano,  massime  i  cantoni  silvestri;  e 
spargeasi  che  Francia  li  volesse  per  sé  onde  farli  combat- 
tere colla  Gran  Bretagna;  ma  Schawenburg  dovè  ridurli 
colla  forza.  Il  maggio  1798  il  governo  elvetico  era  unito 
ad  Arau,  con  un  direttore  e  due  Consigli  alla  francese:  ma 
qui  e  dappertutto  succedeva  come  io  Francia  ;  abbattuto 
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uo  partito,  bisognava  abbattere  quel  che  gli  era  aucee-  4796. 
duto.  lotanto  Francia  s' impossessa  di  tutte  le  casse ,  e 
dichiara  che  le  leggi  e  i  decreti  del  governo  non  vagliono 
se  centrar]  alla  Francia.  Se  ne  disgustano  anche  i  libera- 
li, e  il  fremito  dell' indignazione  sentesi  per  tutto*  In  fine 
s'acquetano;  le  due  repubbliche  fanno  alleanza;  Ginevra 
è  riunita  alla  Francia;  i  baliaggi  italiani,  che  aveano  trat-  i9tc. 
tato  di  unirsi  aliar  Cisalpina,  costituiscono  un  nuovo  can- 
tone elvetico. 

Spe€Usk»ne  4*  Esltto. 

Buonaparte  a  Parigi  si  era  tranquillato  in  una  pr^va* 
ti^ima  abitazione,  mostrando  non  ambire  veruna  auto» 
rità  ;  ma  le  feste  non  terminavano  al  giovane  eroe:  via 
delle  Vittorie  intitolossi  quella  dov'  egli  s^era  posto  a  ca- 
sa ;  i  giornali  riferivano  ogni  atto  0  gesto  di  lui,  come  di 
re.  Ed  egli  ostentava  modestia:  sol  per  compiacere  a  Giu- 
seppina, vedova  del  conte  Beauiiarnais  morto  sul  patibolo 
rivoluzionario,  ch'egli  amava  per  passione  e  per  |;ratitu- 
dine,  usciva  ai  divertimenti;  aggradì  un  posto  nell'Isti- 
tuto, e  vi  comparve  coir  abito  di  dotto;  conversava  gli 
uomini  in  qual  vogliate  facoltà  eccellenti,  ciascuno  occu- 
pando della  sua  materia;  e  il  popolo  cominciò  ad  aceen- 
narlo  come  l'uom  suo,  e  maravigliavasi  che,  in  tanta 
gloria,  avesse  si  poca  ambizione.  Non  avea  di  fatto  quella 
piccola  che  esala  in  minuti  intrighi;  e  portava  gli  sguardi 
troppo  più  alto  che  il  volgo  non  comprendesscr 

A  lui  fu  dal  Direttorio  affidato  Tescrcito  d'Inghtlter- 
ra;  ma  non  gli  arrideva  uno  sbarco  nell'isola,  che, non 
farebbe  se  non  guastare  e  irritare,  e  volgeasi  più  volen^ 
tieri  verso  l' Oriente  «  da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi.  » 

L'Egitto  era  intermedio  fra  l'Europa  e  l'India,  e  in* 
dispensabile  a  fare  del  Mediterraneo  un  lago  francese. 
Presa  la  marina  e  i  materiali  veneti ,  Buonaparte,  aveva 
mandato  l'ammiraglio  Brueys  a  prendere  possesso  delle 
isole  venete  in  Levante,  conoscendole  importanti  per  do- 
minare quelle  aeque,  ferire  in  Egitto  la  potenza  inglesci 
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1708.  Cd  assicurarsi  un  via  diretta  per  l'Oriente,  se  mai  i  ne- 
mici  occupassero  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Questa  ideù 
egli  coltivò  sempre  ;  ed  allora  soliecitava  ad  una  spedi' 
zione,  pia  gradita  a  lui  perchè  Inaspettata  e  romanzesca. 

Al  Direttorio  rincresceva  esporre  alla  ventura  d*  una 
battaglia  navale  quarantamila  uomini  e  il  generate  più 
temuto  e  creduto,  ed  arrischiare  d'inimicarsi  con  ciò 
r  Austria  e  la  Porla.  Ma  l'eroe  d'Italia  Insiste,  talché  ot- 
tiene gli  si  diano  tre  milioni  tolti  al  tesoro  di  Berna,  e 
in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desaix  e  Kleber,  generali 
sommi,  vogliono  «ssérgli  compagni ,  oltre  molti  già  illu- 
stratisi seco  in  Italia.  Alle  armi  egli  unisce  una  stampe- 
ria orientale,  tolta  alla  Propaganda  drRoma,  e  molti  dotti 
e  disegnatori:  talché  menavaxseco  una  plejadedi  prodi  e 
di  sapienti.  La  nazione  è  ansiosa  di  sapere  dove  si  diriga  ^ 
e  il  mistero  diffonde  maggior  grandezza  sul  giovane  eroe. 
Inghilterra  ne  aombra ,  e  manda  Nelson  a  tener  d'occhio; 
e  intanto  aizza  tutti  i  potentati  col  timore  delle  propa- 
gantisi  repubblidie. 

Coir  antico  esercito  d'Italia  Buonaparte  srflpava  dd 
Toulon,  comandando  Brueys  la  squadra  di  trédici  vascelli 
di  linea,  olire  tiue  veneti  da  64»;  sei  fregate  venete  e  otto 
francesi,*  settantadue  legni  minori;  quattrocento  di  tras- 
porto: in  tutto  cinquecento  vele,  con  quarantamila  uòmi- 
ni, diecimila  marinaj. 

L'ordine  di  Malta ,  uUimo  avanzo  delle  Crociate ,  avea 
passato  il  secolo  precedente  neir oscurità,  fra  piccole  qui- 
--  stioni  interne  e  dissipate  congiure.  Ma  la  sua  missione  era 
finita.  Ricchissime  commende  ih  tutti  i  regni  erano  go- 
dute da  cavalieri  oziosi  e  discoli,  cernili  fra  i  cadetti  delle 
'  grandi  famiglie,  coi  il  voto  di  castità  non  serviva  che  a 
sacrilegio  nuovo.  La  marina  ond'essi  avrebbero  dovuto 
assicurare  il  Mediterraneo  dai  Barbareschi,  conservava 
qualche  galera  appena  per  corse  di  piacere  ;  mentre  gli 
Algerini  venivano  baldanzosi  a  guastare  le  coste  d'Italia. 

Dovea  dunque  perire ,  ed  era  evidente  che,  alla  pri- 
ma occasione,  l'inghilterra  metterebbe  le  mani  su  qud- 
r  isola.  Buonaparte  vuole  prevenirla ,  e  di  sorpresa  vi 
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patteggia,  a  condizione  che  gli  si  otieoga  in  Germania  un 
principato,  ovTero  nna  pensione  di  360^000  franchi  il  vita. 
Lasciatavi  goamigioBe,  Buonaparte  procede,  fortunata- 
mente non  imbattendosi  in  Nelson  che  il  cercava;  e  inos- 
servato giunge  presso  Alessamiria.  Penosamente  sbarcato,  «  itcììi 
sensa  pur  un  cavallo ,  corre  sopra  la  città  de'  Tolooiei, 
professando  venire  a  sottrarla  al  giogo  de'  MamelQofai,  e 
l' ha  con  poca  resistenza. 

I  Copti,  razza  primitiva,  giaceano  nella  servRù  eiiel^ 
r  avvilimento.  Gli  Arabi  conservavano  aspetto  di  coaqui^ 
statori,  ma  varj  di  comtìzìonee  di  eoltura;  alcuni  addot- 
Irinati ,  jd  ufficiali  rappresontaivti  della  nazione ,  come 
seeichi;  altri  moltissimi,  piccoli  proprietari;  altri  nnlla 
possidenti,  coltivavano  la  terra  «Hmi  col  nome  di  fellah; 
i  beduini  erravano  nel  deserto  m«c«catando  e, rubando.  Ma 
una  conquista  posteriore  avea  soirrapposto  a  questi  i  Tur** 
chi,  iscritti  la  più  parte  nel  ruoto  del  Giasaizzeri,  ben* 
che  solo  pochi  servissero  nella  nùLìzia  del  baaeià,  ch'ani 
inviato  da  Gostantinopoli.  Àcdoedtè  io  paese  lontano  e  $ì 
importante  il  bascià  non  si  rendeste  indipendente,  Selim 
gli  avea  messo  a  fianco  i  Mameluchi ,  milizia  cernita  fra  i 
più  belli  schiavi  circassi,  allevati  in  comune,  e  senzia  pa^ 
tria  né  parenti,  né  altro  scnlimcnto  che  la  forza,  posti  a 
obbedienzav  di  ventiquattro  bey ,  ciasoimo  de'  quali  era 
arbitro  di  cinque  o  seicento,  e  ognuno  di  questi  era  ser- 
Vito  da  due  fellah.  I  bey  si  raantepevaao  col  prodotto 
dèlie  terre  e  di  molte  tasse,  delle  quali  erano  r»cossori 
i  Copti ,  agenti,  scrivani ,  spie  dei  padroni  dei  loro  padroni* 
Fra  i  bey  non  esisteva  altra  distinzione  che  la  forza,  delia 
quale  abusando,  combatteansi  un  l' altro  :  e  non  che  dls* 
obbedire  al  bascià,  sei  faceano  servo  estromento,  ricu^ 
sandogli  persino  il  mtri,  imposta  prediale  che  rappresen- 
tava il  diritto  di  conquista  della  Porta.  Era  dunque  una 
feudalità,  composta  d'indigeni  schiavi,  d' un  popolo  vili* 
citore  di  quelli,  calla  sua  volta  vinto  da  una  milizia, con-» 
tumace  contro  il  sovrano. 

Buonaparte  s'avvide  che  11  ponto  stava  nell' abbattere 
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f7M.  i  Mamekiebìy  infesti  ai  Franoediy  pur  mostrando  rispetto 
alla  ÌH>rta,  antica  alleata  di  questi;  accarezzare  gli  sceichi 
colla  lusinga  di  ripristinare  il  nome -arabo;  e  rispettare  i 
beili,  le  persone,  le  donne,  la  religione;  riguardo  inusi- 
tato dai  conquistatori  di  colà.  In  islìle  orientale  proclamò 
dunque,  velere  la  Francia  reprimere  le  piraterie  de* bey; 
megtio  de'Mameluchi  rispettare  essa  Maometto  e  il  Cora- 
no:: «  Musulmani  veri  siamo  noi  Francesi,  cbe  distrug- 
gemmo il  papa  proclamante  la  guerra  ai  Musulmani;  di- 
struggemmo i  cavalieri  di  Malta  cbe  credeano.  Iddio 
comandasse  là  guerra  contro  i  Musulmani.  » 

In  conseguenza,  nulla  mutò  ad  Alessandria,  solo  isti- 
tuendovi una  municipalità  ed  esattori  delle  imposte,  e 
mettendola  in  apparato  dì  difesa;  indi  mosse  pel  Cairo. 
Sopra  un  renaccio  mobile  senza  confine,  sotto  un  ciclo  co- 
cente, senz'acqua,  senz'ombra,  senza  verdura,  mormo- 
ravano i  vincitori  d'Italia;  e  a  pena  la  fiducia  che  met- 
toano  in  Buonaparte  bastava  a  farli  soffrire  quegli  slenti 
'  ìnusati.  Murad-bey  avea  raunati  i  Mamcluchi  davanti  al- 
l'immensa  città;  ma  sebbene  risoluti  all'attacco,  non  sa- 
peano  reggere  al  fuoco  perseverante  di  questi  veterani, 
animati  da  un  generale  in  cui  credeano.  «  Quaranta  sècoli 
22 log.  Vi  guardan  dall'alto  di  queste  piramidi,  »  diss'cgli:  e  i 
suoi  soldati  non  gli  vennero  meno;  né  ai  Mamcluchi  scon- 
fitti restò  altra  vendetta  cbe  bruciare  le  loro  ricchezze. 
Pure  n'avanzò  assai  per  arricchire  tutti  i  guerrieri,  che 
al  Càiro  trovarono  agi  e  voluttà,  cavalli  arabi,  camelli  ; 
assisteanQ  alle  feste  musulmane,  e  Buonaparte  recitava  le 
maomettane  preghiere,  edificando  colla  sqa  devozione. 

Cogli  scienziati  venuti  seco  e  presieduti  da  Monge, 
creò  l'Istituto  d'Egitto,  incaricato  di  dare  la  descrizione 
del  paese,  tentarne  i  misteri,  proporre  ciò  che  giovasse 
alla  sua  prosperità.  L'ingegnere  Peyre,  il  generale  An- 
dreossi»  Lefevre,  Malus  esaminano  i  laghi  e  i  canali;  Ar- 
nolet  e  Champy  i  minerali  delle  rive  del  Golfo  Arabico; 
Delisle  le  piante  del  Delta;  Savigny  gì'  insetti  del  deserto; 
Regnault  analizza  l' acqua  del  Nilo,  Bertholiet  V  aria  del 
Cairo,  Costaz  le  sabbie  del  deserto;  Nouct  e  Mechain  de- 
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terminano  le  latitudini  ;  Denon  disegna  i  nxHiumenU  tm 
dell'Alto  Egitto:  trovansrla  stela  di  Rosetta,  gli  zodiaci  di 
Benderà  e  d' Esnè,  fonte  poi  di  tante  disciissionì  erudite 
e  filosoflehe. 

Restava  a  conquistar  l'Alto  Egitto;  ma  la  fortuna  vor" 
rebbe  sempre  mantenersi  fedele  a  ehi  tanto  in  lei  eonfida- 
va?  La  flotta,  non  potendo  entrare  nel  porto  di  Alessan- 
dria,  erasi  ancorata  e  quasi  arenata  nella  rada  di  Abukir. 
Ivi  la  raggiunse  Nelson,  e  l'attaccò  ;  Brueys  v'è  ucciso,  <  •€• 
incendiato  l' Oriente^  e  la  fiotta  distrutta.  Colpo  irrepan^ 
bile,  che  lasciava  l'esercito  d'Egitto  senza  comunicazioni, 
senz'  appoggio,  senza  speranza  d' imporre  una  pace  alla 
Porta ,  la  quale  allora ,  sollecitata  dagl'  Inglesi ,  dichiarò 
guerra  alla  Francia,  e  armò  per  riconquistare  l'Egitto. 

La  fiotta  di  Nelson  fu,  malgrado  i  trattati,  ricevuta  a 
Napoli  in  vero  trionfo;  diceasi  irremissibilmente  perduto 
Buonaparte  ;  onde  colla  speranza  del  vincere  rlnfervora- 
vansi  gl'inesorabili  rancori  dei  principi  d'Italia  e  di  tutta 
Europa. 

Giaeoliiiil  a  Napoli  a  la  Plcmoata. 
Seeoifdia  CJaallalaaa. 

Caterina  ìt,  a  cui  senno  ed  arbitrio  da  trentaqiiattro 
anni  regolavasi  il  Nord,  era  mòrta,  e  succedutole  Paolo  4^^^. 
Petrovic.  I  funerali  di  lei  egli  volle  fossero  una  specie  di 
riparazione  verso  Pietro  III,  da  lei  assassinato;  trattolo 
dalla  tomba,  V  onorò  di  esequie  e  lo  depose  con  CateriiHi, 
divisi  in  vita,  riuniti  dopo  morte;  e  al  trasporto  volle  ^- 
sistesse  Orlof,  uno  degli  assassini.  Le  contradlzioni  della 
madre  che  non  l'amava,  lo  aveano  reso  più  voglioso 
d'esercitare  un'autorità  che  non  riconosceva  limiti,  e 
eh'  egli  spinse  alla  stravaganza.  L'ommissione  delle  mini- 
me formalità  è  delitto,  castigato  severissimamente;  viela 
i  cappèlli  rotondi  e  i  pantaloni  ;  sulle  botteghe  non  scri- 
vasi magazzino^  parola  riservata  agli  approvigionamcnli 
imperiali  ;  bandisce  gli  AwertimefUi  al  popolo  di  Tissot, 
pei^bè  il  popolo  non  ha  bisogno  d'avvertimenti.  Pu<^iUtà 
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da  riderne,  se  dietro  loro  boa  appeHMero  sempre  il  ma- 
nigoldo, la  frusta,  la  Siberia. 

Sospettoso  de'  Francesi  e  d' o^ni  loro  ascritto,  accolse  i 
migrati  e  li  soccorse  di  pensioni,  ma  ordinò  andassero  due 
a  doe  alla  messa,  «i  comunicassero  a  pasqua,  e  i  preti  non 
gli  assolvessero  se  non  in  tstato  di  grazia.  Pure  non  pensò 
a  castigare  ed  abbattere  quei  che  poteano  essergli  dispia- 
ciuti, ed  amò  meglio  premiare;  provide  all'  annona  della 
città,  e  cassò  l' ukase  che  ordinava  la  leva  di  un  uomo  ogni 
cento;  a  quattordicimila  Polacchi,  reiegati  da  Caterina 
nelle  Provincie  asiatiche,  resela  libertà;  restituì  all'ordine 
di  Malta  i  beni  sequestratigli;  migliorò  l'esercito,  tog{ìen-> 
done  molti  abusi,  come  l' adoperare  1  soldati  da  servi  do-» 
mestici  agli  ulBziali  numerosi. 

Caterina  erasi  obbligata  a  dare  sessantacinquemila  uo- 
mini all'  Austria  ;  ma  pendendo  i  trattati  tra  questa  e 
Francia,  egli  volle  tenersi  di  mezzo,  finché  Inghilterra  e 
Vienna  seppero  tifarlo  dalla  neutralità.  Eletto  protettore 
dell' ordine  di  Malta,  credette  poter  divenire  capo  della 
minacciata  nobiltà  europea;  prese  al  soldo  il  corpo  di  mi- 
grati di  Condé,  e  si  propose  ripristinare  in  Europa  l' an- 
tico assetto.  Ma  l' impero  germanico  avea  troppo  soflèrto, 
e  se  gli  spogliati  bramavano  la  guerra,  gli  altri  la  temea- 
nO,  e  conosceano  non  poter  fidarsi  dell'Austria;  Questa  si 
struggeva  di  rinnovare  il  duello,  e  sperava  ne'  trattati  che 
maneggiavansi  a  Rastadt;  intanto  scandagliava  le  altre 
Potenze,  e  Berlino  divenne  centro  degli  intrighi.  La  Prus- 
sia però  tenevasi  con  gran  riguardo,  temendo  dall'Olanda 
e  dalla  Francia  non  si  diflfondesse  a' suoi  Stati  il  contagio 
rivoluzionario. 

Ne' paesi  conquistati  le  promesse  de' Francesi  erano 
state  troppo  più  larghe  che  non  i  fatti,  e  il  governarli 
si  rendea  più  difficile  dopo  proclamato  idee  di  libertà  e 
d' eguaglianza,  che  il  popolo  Intendeva  nel  senso  più  largo 
e  più  materiale.  In  Italia,  grande  era  lo  scompiglio,  tanti 
credendosi  il  diritto  di  comandare  e  nessuno  il  dovere  di 
obbedire:  i  popoli  erano  scontenti  dei  governi  muodpali, 
questi  degli  eserciti  e  degli  ambasciadori  di  Francilu  I  re 
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«veano alzata  gli  accatti  quando  iriderà  le  repubbliche  rti-  fm. 
bare;  i  repubblicani  voleano  sommovere  i  paesi  ancora 
serri. 

Nella  Cisalpina  a  Bcrthier  era  succeduto  nel  comando 
militare  Brune,  e  l'esercito  secondava  le  esagerazioni  de* 
Giacobini,  che  tenevano  il  predominio  ne'  Consigli  e  nelle 
legioni  lombardo,  accennate  da  Lahoz.  Gli  uffiziali  co- 
mandavano a  bacchetta  come  in  paese  di  conquista,  esi- 
gendo, tassando  senza  dare  ragione;  coi  commissari  di 
guerra  conchiudeansi  turpi  contratti  ;  la  società  degli  ab- 
bondanzieri  retribuiva  il  quattro  per  cento  allo  stato-mag- 
giore; ne*  quadri  appariva  il  doppio  di  soldati  che  in  real- 
tà, e  lo  Stato  li  pagava. Lo  sminuzzamento  dei  dipartimenti 
moltiplicava  i  funzionar]  e  le  spese  ;  immenso  il  nuntero 
de*  rappresentanti  ;  inesplcbile  la  voragine  dei  depreda- 
tori. La  Francia  strinse  alleanza  colla  Cisalpina,  obbligan-. 
dosi  a  mantenervi  un  corpo  a  difesa,  e  questa  ti  pagare  18 
milioni  l'anno  ;  che  se  faceansi  objezioni  contro  queste  do- 
mande, rispondéasi  avérla  la  Francia  creata,  poter  di- 
struggerla; la  libertà  non  darsi  pei'begli  occhi.  Ma  essendo 
qui  cresciuto  l'amore  dell'indipendenza,  gridavansi  alto 
i  torti  della  repubblica  francese,  e  disapprovavasi  l'onc* 
rosa  alleanza:  onde  Francia  stabili  stringerne  aristocrati- 
camente la  costituzione,  favorita  da  ambiziosi  o  vendit 
eativì. 

Il  direttore  Barras  partecipava  alle  mangerie  dei  coni* 
mtssarj  di  guerra,  e  dava  ascolto  e  parole  a  tutti  gli  esa^ 
gerati  ;  ma  gli  altri  direttori  erano  onesti,  e  Ravcillère 
fece  passare  che  un  ambasciadore  di  Francia  sedesse  a 
Milano,  e  modiOeasse  la  costituzione.  Fu  Trouvé,  giovane 
ingegnoso  e  caldo.  Ma  i  patrioti,  accortisi  che  sarebbero 
eselusi  dalle  cariche  diminuite,  esclamano,  e  s' appoggiano 
agli  uffiziali,  che  divengono  opposizione  all' ambascia- 
dore e  ai  moderati.  Pure  Trouvé,  spiegando  tutta  l' auto^ 
rìtà,  ne  venne  a  capo,  e  diede  nuova  costituzione,  ove  i  aoag. 
Consigli  furono  ridotti  da  dugentoquaranta  membri  a 
metà,  designando  quali  conservare,  e  fu  sistemata  l'im* 
poaìzione.  Succedutogli  però  Fouché,  patrioto  concitato  e- 
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«791.  complice  di  Barras,  tutto  rimise  in  iscompiglio,  lasciando 
fare  a  Brune  e  alle  bajonette;  onde  presto  il  Direttorio  lo 
richiama,  e  Joubert  surrogatogli  ripristina  gli  ordini  di 
Trouvé.  Cambiamenti  che  faceano  sempre  nuovi  disgusti, 
e  che  provavano  la  servitù  nostra;  onde  nacque  un  par- 
tito volente  T emancipazione  senza  opera  altrui:  e  Pino, 
Lahoz,  Tculié,  Birago  e  altri  formavano  la  Socielà  de' 
Raggi,  di  cui  era  centro  Bologna,  e  che  aspirava  all'indi- 
pendenza. 

A  Roma  fu  meglio  ordinata  la  costituzione;  e  consoli, 
senato,  tjribuni,  allettavano  le  fantasie  colle  immortali 
rimembranze  d' un  tempo  che  fu.  Però  il  popolo  non  vi 
si  sapeva  acconciare  ;  gì'  impiegati  voleano  le  vacanze , 
come  ai  vecchi  tempi  ;  si  amavano  i  posti  ma  non  i  pesi 
che  gli  accompagnavano  ;  le  finanze  ben  amministrate 
toglievano  modo  alle  depredazióni  ;  il  militare  era  fre- 
nato  da  una  commissione,  la  cui  autorità  spiaceva  agli 
stati-ma|;giori. 

I  malcontenti  trovavano  appoggi  nel  Direttorio  stes- 
so, massime  in  Luciano  Buona  parte,  desideroso  di  rendere 
necessario  il  fratello  eroe;  e  ne  nasceano  mali  umori, 
pronti  a  prorompere  ai  primi  disastri. 

In  fatto  vedeansi  i  nemici  armare  ;  e  con  abilità  stu- 
penda, la  diplomazia  inglese  tessè  una  coalizione  strava- 
gantissima fra  Inghilterra,  Russia  e  Napoli.  Ferdinando, 
re  delle  due  Sicilie,  da  quattro  anni  rovinava  il  regno  col 
tener  in  piedi  scssantamila  uomini  inutili  ;  e  per  mante- 
nerli moltiplicava  angherie;  emetica  carta  monetata  a 
profluvio;  levava  uomini  e  bestie  all' agricoltura  per  farli 
morire  di  tedio  e  malaria  ;  e  strillava  per  V  occupata 
Malta  e  per  Roma,  e  volere  in  questa  egli  solo  rimet- 
tere il  pristino  stato.  Visto  la  lunga  lista  de' suoi  pro- 
scrìtti, il  marchese  Del  Gallo  gli  disse  :  «  Mandateli  a  fare 
un  viaggio  in  Francia;  e  se  vanno  giacobini,  torneranno 
realisti.  »  Ma  Ferdinando  era  stimolalo  al  rigore  da  Nel- 
son, ivi  trattenuto  dai  vezzi  di  lady  Emma  Leena,  ra- 
gazza divulgata  la  Inghilterra,  e  nudo  modello  di  pit- 
tori, prima  che  l' ambasciadore  Hamilton  se  lo  facesse 
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marito  connivente  e  peggio.  Ferdinando  sollecitava  Pie-  im. 
monte  e  Toscana  a  seco  unirsi  per  abbattere  Francia.  Il 
principe  Belmonte  Pignatelli  soo  generale  scriveva  al 
Priocca  ministro  del  re  di  Piemonte,  perchè  mai  il  pa- 
drone suo  tardasse  a  frangere  ì  patti  impostigli  per  forza? 
«  Fors'è  assassinio  sterminare  i  proprj  tiranni?  I  Fran- 
cesi vanno  sicuri  e  sparsi  pel  paese.  Eccitate  a  furore 
il  popolo:  ogni  Piemontese  voglia  avere  atterrato  un 
nemico  della  patria.  Parziali  uccisioni;  che  varranno 
meglio  di  fortunate  battaglie;  né  la  giusta  posterità 
chiamerà  assassìnii  gli  alti  vigorosi  d*un  popolo,  che 
sui  cadaveri  degli  oppressori  marcia  a  recuperare  la  li- 
bertà. » 

Questo  foglio  (se  pure  non  fu  fìnto  ad  arte)  si  disse 
intercetto  dai  Francesi,  e  pubblicato  diede  prelesto  al 
Direttorio  di  chiedere  d'occupar  la  cittadella  di  Torino,  Mvem. 
mentre  i  patrioti  moltiplicavano  sforzi  per  rivoltai'e  il 
paese.  Ma  TAustna  proponea  venire  con  sessantamila  uo- 
mini e  coi  Russi  dietro;  Napoli  con  quarantamila;  gl'In- 
glesi somministrerebbero  danaro  ed  armi,  infestando  in- 
tanto le  coste.  Napoli  a  tutta  fretta  raduna  V  esercito  ;  ma 
è  costretta  cercare  un  generale  straniero,  l'austriaco 
Mafck.  Per  costui  divisamento,  movono  in  tre  schiere;  una 
clic  tagli  la  ritirata  verso  la  Cisalpina  per  Ancona  ;  una 
che  prò  legga  la  Toscana,  ove  le  armate  inglesi  e  porto- 
ghesi occuperanno  Livorno;  ima  con  Ferdinando  trionferà 
in  Roma.  L'esercito  francese  di  Roma,  capo  Chàmpion- 
net ,  era  sparso  qua  e  là  per  vivere,  onde  i  Napoletani 
avriano  potuto  sorprenderlo,  e  cosi  trarre  l'Austria  dalla 
nocevole  esitanza.  E  per  verità,  se Mack s'avanzava  pian- 
tandosi fra  Roma  e  Terni,  separava  la  destra  dalla  sini- 
stra de'  Francesi,  li  vincea  separati,  e  sottoponeva  mezza 
Italia.  Ma  egli  all' antica  sparse  i  suoi  corpi  in  colonne, 
ed  entrò  in  Roma.  Ivi  il  re,  trionfante  senza  merito,  ri-  29 mt. 
chiamò  il  papa;  ma  i  soldati  e  la  ciurma  abusarono,  die- 
dero il  fi(acco,  affogarono  Ebrei,  guastarono  le  camere 
vaticane  e  se  alcunché  di  prezioso  era  sfuggito  al  Dirètto- 
rio.  Pignatelli  proclamava  al  mondo:  «  I  Napoletani  sona- 
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4T9B.  rono  primi  Fora  fatale  de'  Francesi,  e  dali*  alto  del  Gafli^ 
pidoglìo  avvisana  ali'  Europa  che  i  re  sodo  risvegliati.  So, 
Piemontesi,  spezzate  le  catene,  opprimete  gli  oppressori;  » 
e  alla  guarnigione  di  Castel  Sant'Angelo  s'intimava  die, 
ogni  cannone  sparato,  si  darebbe  al  furore  del  popolo  un 
dc^  Francesi  feriti. 

Ghampionnet  ti  rilira  concentrandosi,  e  presto  ritorna 
alla  riscossa;  rientrato  in  Roma,  donde  il  re  fugge  trave.- 
iìcm.  Stilo,  pensa  profitts^rc  dell'  aura  per  assalire  il  reame. 

Questo  ha  una  frontiera  eccellente  :  a  sinistra  si  ap* 
poggia  a  Terracina  sul  Mediterraneo,  a  due  marcie  da 
Roma;  nel  centro,  fra  Rieti  e  Civita  Ducale  a  cinque  le- 
ghe da  Terni;  e  a  destra  verso  l'Adriatico;  linea  di  cin- 
quanta leghe,  che  non  può  essere  girata  perchè  finisce  in 
maro.  II  nemico  si  dirizza  sovra  Terracina  e  Roma?  pos- 
sono ì  Napoletani  uscirgli  alle  spalle  per  Rieti  e  Terni,  ed 
occupar  le  strade  che  volgono  a  Foligno:  forza  il  centro 
0  la  destra?  s'implica  in  montagne  e  gole  difficili -.neglige 
il  Tronto  e  le  rive  adriatiche?  possono  1  Napoletani  in  due 
giorni  essere  ad  Ancona.  Perchè  dunque  si  belle  posizioni 
furono  sempre  o  inutili  o  superale? 

Né  allora  seppe  profittarne  Mack,  il  quale  voltate  tur- 
pemente le  spalle,  non  si  ferma  che  a  Capua  e  sulla  linea 
del  Volturno.  Il  popolo  di  Napoli  inferocito  chiede  armi, 
e  avutele,  si  fa  padrone  della  città  gridandosi  tradito;  e 
re,  regina,  Acton,  con  20  milioni  e  le  gioje,  ^  salpano  per 
Sicilia  sulla  flotta  di  Nelson,  senza  dare  ordini,  lasciando 
tutto  in  balia  di  plebe  ingorda  e  di  cittadini  irritati;  fanno 
bruciare  vascelli  e  navi  incendiarie,  quasi  temessero  nel 
popolo  quella  magnanima  difesa  di  cui  essi  non  erano  ea- 
paci. 

I  paesani  insorti rattaigonoCharopionnet;eppure Hack, 

il  quale  non  sa  profittarsi  dell'  impeto  popolare,  fa  un  ar- 

*\ff'  mistizio,  cedendo  Capua  e  dando  una  contribuzione  di  otto 

milioni.  Il  popolo  abbandonato  giura  per  san  Gennaro  di 

morire  cacciando  i  Francesi  ;  quelli  che  il  re  fuggiva  per 

*  Secondo  la  comspondèiRa  di  Nelson,  le  sole  gioje  che  la  regina  confidò 
a  lady  Hamikon  patavino  il  raltre  di  sctaanU  milioiii  di  franchi. 
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pittfa  d' esfieroe  Iradiio,  se  ne  fanùo  gli  uniei  difensori  ; 
regoa  il  tumullo  io  Napoli  e  nel  campo,  siechè  Madc  è 
costretto  fuggire  al  campo  francese,  e  Cbanipionnet  giuda 
isuoi  Giacobini  sopra  la  città.  L'assalto  era  perieolaeis- 
siiDo  ;  la  plebe  resistè  ancbe  quando  egli  ebbe  avuto  per 
tradimento  Castel  Sant'Elmo:  ma  col  trattar  bene  uno  dei 
capi  preso,  e  eoi  mostrar  venerazione  a  san  Gennaro,  il 
Francese  induce  la  plebe  a  deporre  le  armi. 

Qui  si  proclama  la  Repubblica  Partenopea,  coi  tripudj 
soffocando  i  gemiti,  cogli  applausi  i  dissensi;  quei  ch'erano 
perseguitati  trionfano,  e  T esercito  francese  piglia  il  nome 
di  napoletano  «  per  combattere  con  loro  e  per  loro,  e  del 
difenderli  domandando  unico  premio  l' amore.  »  Cosi  di- 
ceva Ghampionnet;  dietro  a  cui  i  balli  e  i  viva  e  gli  alberi 
della  libertà,  e  san  Gennaro  dichiarato  cittadino  col  ber- 
retto rosso. 

Ma  la  libertà  era  cosa  Insolita,  insolitissima  V  egua- 
glianza in  paese  di  re  assoluto,  di  tenace  feudalità,  di  fa- 
natica ignoranza,  e  che  la  presente  condizione  non  aveva 
acquistato  a  fatica ,  ma  avuto  in  dono.  In  mezzo  a  vivis- 
simi partiti  addossavasi  uo  abito  altrui  al  popolo  napole- 
tano, imponendogli  la  costituzione  francese;  si  sciolsero 
di  subito  i  fedccommcssi  e  i  dominj  feudali,  fonte  d' ine- 
stricabili liti  coi  Comuni  ;  si  tolsero  le  giurisdizioni  e  il 
salcUizio  baronali,  i  servigj  di  corpo,  le  decime,  le  caccie 
riservata,  i  titoli  di  nobiltà;  con  integrità  si  córressero 
gli  abusi  delle  banche,  abolendo  moltissima  carta,  e  la  ga- 
bella sul  pesce,  sulle  farine,  sulle  teste.  Ma  i  modi  preci- 
pitosi guastavano  il  bene  ;  le  finanze  restavano  scompi- 
gliate dall'  abolire  tasse  senza  nulla  surrogarvi  ;  i  ventS< 
quattro  del  governo,  fra  cui  il  filosofo  Mario  Pagano, 
pareano  pusillanimi  perchè  non  potevano  secondare  i  pre- 
cipizi d' un  popolo  in  rivoluzione. 

Intanto  Francia  imponeva  18  milioni  di  ducati  ;  biso- 
gnò torli  per  forza  e  capriccio:  s\  pose  mane  agli  argenti 
e  alle  orerie  delle  case:  alcuno  rispose  ari  reclami,  «  Noi 
tassiamo  V  opinione:  »»  e  perchè  il  popolo  fiottava,  Cbam- 
pionnet  ordinò  di  disarmarlo.  Alla  carestia,  certa  compa- 
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I7W  gna  de' disordini,  mal  rimediavano  le  pompose  declama* 
zioni,  e  il  parlare  ai  Lazzaroni  di  Claudio  e  Messalina,  di 
diritti  deiruomo,  di  destini  d'Italia.  I  democratizz€aori 
erano  odiati  nqlle  provincie,  ove  piantavano  alberi  di  li- 
bertà e  toglieano  danari.  Il  ministero  della  guerra  avea 
proclamato  che  «  a  chiunque  avesse  servito  il  tiranno, 
nulla  a  sperare  rimaneva  da  un  governo  repubblicano  :  » 
onde  tutto  1* esercito  antico,  e  gli  armigeri  dei  baroni, 
milizia  già  addestrata,  restarono  senza  pane,  masnadieri 
0  paltoni,  ribramanti  il  governo  antico. 

Al  Direttorio  spiacque  che  Championnet  si  desse  aria 
di  legislatore,  onde  spedì  Faypoult  che  amministrasse  per 
la  parte  economica;  ma  il  generale,  cui  l' aver  conquistato 
il  paese  parca  titolo  per  farvi  ogni  suo  talento,  comandò 
ai  commissarj  d' andarsene.  Questo  atto  gli  meritò  d' es- 
sere destituito,  e  surrogatogli  Macdonald  con  Faypoult, 
il  quale  dichiarò  beni  della  Francia  quei  della  corona,  de- 
gli ordini  cavallereschi,  de'  monasteri  e  le  anticaglie  :  ma 
se  Toleasi  toglierli  al  re  ad  alle  corporazioni,  non  doveano 
per  diritto  tornare  alla  nazione? 

Fatti  sempre  più  arditi,  i  Francesi  invadeano  gli 
Stati  di  Lucca  con  Serrurier,  poi  con  Miollis;  dalla  cai 
presenza  preso  spirito,  i  democratici  domandarono  statuto 
popolare,  «he  fu  il  francese.  Pio  VI  parca  troppo  vicino 
ai  toltigli  dominj,  onde  si  domandò  ragione  alla  Toscana 
dell'averlo  accolto,  e  d'aver  permesso  alle  armi  napole- 
tane il  porto  di  Livorno;  e  in  conseguenza  si  occupò  quel 
paese.  Il  granduca  parte  per  Vienna;  Gauthìer  entra  In 
Toscana,  Miollis  a  Livorno;  scacciansi  i  migrati  francesi; 
Pio  VI  rifugge  a  Parma,  poi  in  Valenza  del  Delfinato,  me- 
glio accompagnato  nella  nobile  miseria  da  dimostrazioni 
popolari,  che  dalle  cortigianesche  nell'altro  fastoso  e  umi- 
liante pellegrinaggio  a  Vienna. 

Il  Piemonte  era  continuamente  agitato  dai  novatori 
dentro  e  dai  profughi  di  fuori,  i  quali  però  non  riusci- 
vano che  a  moltiplicare  le  vittime;  e  per  <iuanto  i  re  con- 
giurati istigassero  Carlo  Emanuele,  egli  stava  fido  ai  trat- 
tati con  Francia,  comunque  la  odiasse.  Era  ambasciatore  a 


Digitized 


by  Google 


PIEMONTE  OCCUPATO.  33 

Torino  Ginguené^  letterato  pedestre,  repubblicano  caldo, 
sincero  e  dissertatore,  abbondante  di  promesse  retoricbe. 
Sapendo  egli  che  il  Direttorio  voleva  perdere  il  re,  lo 
trattava  con  durezza  esigènte:  ad  una  festa  a  Corte,  manda 
sua  moglie  in  abito  peggio  che  plateale  {en  pet-en-rair): 
raffina  l'arte  delle  piccole  persecuzioni,  e  rannoda  i  nova- 
tori. Le  sommosse  non  tardarono;  Genova  le  seconda  sul 
mare,  la  Cisalpina  sul  Lago  Maggiore;  combattesi  presso 
Ornavasso:  ma  i  regj  prevalgono;  molti  sono  uccìsi  in  Do- 
modossola per  legge  marziale.  Il  ministro  Priocca  rimo- 
stra contro  queste  subornazioni  e  sul  diritto  di  difendersi: 
ma  Francia  prende  il  tono  dì  oltraggiata,  parla  di  stiletti, 
di  migrati,  di  Barbetti;  esservi  congiura  d'assassinare  i 
Francesi:  intima  al  re  cessasse  i  supplizj  dei  patrioti  e  le 
spedizioni  contro  gì'  insorgenti  di  Liguria  ;  si  crescono  do- 
mande, per  avvilire  il  re  prima  di  prostrarlo;  si  pretende 
in  jQne  che  lasci  occupare  la  cittadella  di  Torino,  e  il  re 
dovette  consentire,  a  patto  che  s' aquetassero  i  patrioti  '|J^'; 
sulla  frontiera  cisalpina.  Com'egli  trovossi  sotto  il  can- 
none francese,  fu  obbligato  a  disarmarsi:  onde  ripigliano 
baldanza  i  patrioti;  tentano  l'assedio,  e  sebbene  respinti 
colla  morte  di  seicento,  pure  crescono  per  tutto,  e  insieme 
crescono  gl'insulti  al  re. 

Ma  quando  venne  notizia  della  nuova  lega  contro 
Francia,  il  Direttorio  pensò  che  Carlo  Emanuele  correbbe 
il  destro  per  vendicarsi;  onde  a  Joubert  che  comandava 
la  cittadella,  fu  da  Talleyrand  dato  incarico  di  spegnere 
quel  governo.  E  costui,  non  ottenendo  che  il  re  abdicasse, 
manda  fuori  accuse,  chiama  dalla  Cisalpina  uno  stuolo  che 
passa  il  Ticino  per  cautela;  e  mentre  il  governo  esorta  i 
cittadini  a  tenersi  quieti,  quelli  occupano  tutte  le  fortezze, 
e  fanno  prigionieri  i  presidj. 

Carlo  Emanuele,  obbligato  a  consegnare  ai  Francesi  odic. 
Priocca,  il  solo  che  potesse  su' suoi  consigli,  abdica  alla 
corona;  poi  arrivato  in  Sardegna,  protesta  contro  la  vio- 
lenza usatagli.  In  Piemonte  s'istituisce  governo  a  popolo, 
o,a  dir  più  vero,  militare;  i  capi-casa  nobili  mandansi 
ostaggi  a  Grenoble;  rapisconsi  le  preziosità  e  le  gioje  della 
II.  3 
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corona,  dal  re  illibatamente  lasciate;  i  titoli  di  nobiltà  sono 
arai  in  piazza  Castello;  e  domandata  l'unione  con  Francia. 

Ma  in  Francia  più  non  v'era  quel  Carnot  che  «  aveva 
organizzato  la  vittoria,  »  e  d'ogni  parte  sopraggìungeva 
un  tempo  grosso.  I  Russi  erano  entrati  in  Moravia;  e  sen- 
tivasi  imminente  un  nuovo  cozzo  fra  1  due  principj  della 
libertà  e  della  monarchia. 

Jourdan  riferi  la  legge  della  coscrizione,  per  cui  cia- 
scun Francese,  ninno  eccettuato,  era  obbligato  a  militare 
dai  20  ai  25  anni,  secondo  il  bisogno,  cominciando  dai  più 
giovani,  senza  limiti  in  tempo  di  guerra.  Più  era  difficile 
trovar  danari  per  mantenerli;  e  qui  i  soliti  ripieghi,  il  so- 
lito fruito, cioè  il  guadagno  degli  scaltri  e  l'impoverimento 
comune. 

Francia  navigava  in  male  acque.  Il  miglior  suo  eser- 
cito e  i  migliori  generali  campeggiavano  in  Egitto;  non 
più  di  cencinquantaniila  soldati  effettivi  le  rimaneano; 
finanze  esauste,  da  che  eransi  abolite  le  tasse  indirette,  e 
affidata  ai  Comuni  la  percezione  delle  dirette;  poca  subor- 
dinazione; gli  esaltati  sempre  in  lotta  coi  patrioti,  mal- 
versata l'amministrazione;  dei  paesi  protetti,  cioè  servi, 
non  proOttavano  che  gli  espilatori.  Assenti  o  morti  i  gran 
generali,  Moreau  era  sospetto;  Joubert  e  Bernadette  rifiu- 
tarono, perebè  voieasi  restringere  gli  arbitrj  degli  stati- 
maggiori:  Scherer,  ministro  della  guerra,  segnalatosi  nel 
Belgio  e  nelle  prime  campagne  d'Italia,  fu  preferito  per 
comandar  l'esercito  d'Italia;  ma  era  vecchio  e  poco  amato 
perchè  reprimeva  la  rapacità  militare:  a  Macdonald  l'eser- 
cito napoletano;  a  Massena  quello  di  Svizzera;  a  Jourdan 
quello  del  Danubio;  a  Bernadette  quello  sul  Reno;  a  Brune 
quello  d'Olanda.  Imperocché  bisognava  operare  sovra  una 
linea  estesa  dal  Texel  al  Faro,  prima  che  la  lunga  pratica 
avesse  mostrato  la  vera  natura  di  tanto  paese,  e  come 
convenga  concentrare  gli  eserciti,  e  ferire  sul  Danubio  i 
colpi  decisivi. 
'iVjfi?  Scioglievasì  allora  il  congresso  di  Rastadt,  dove  bas- 
samente trafficavasi  della  Germania;  e  i  ministri  francesi, 
mentre  partivano^  furono  assaliti  e  trucidati  da  ussari  au- 
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Striaci.  I  leali  Tedeschi  affrettaronsi  a  smentire  ogni  com-  «tm. 
plìcilà  in  tale  iDraniA,  solo  imputaodone  Vienna,  quasi,  ir- 
ritata percliè  essi,  rivelando  l'ambidestro  procedere  di  lei, 
I*  aveano  disonorata  in  faccia  alla  Germania ,  avesse  voluto 
sorprenderli  per  rapirne  il  carteggio;  e  l'arciduca  Carlo 
promise  a  Masséna  di  punire  gli  esecutori  di  quell'  assas- 
sìnio. 

Gl'Inglesi  indussero  Paolo  a  chiarire  alla  Spngna  una 
guerra  che  tornava  tutta  a  profitto  di  essi,  i  quali  non 
aveano  che  a  guadagnare  e  nulla  a  perdere,  estendeano 
il  commercio  e  i  possessi,  e  guatavano  all' Egitto,  alla  Si- 
cilia, air  Olanda.  La  Russia  pensava  lealmente  a  restau- 
rare 1  dinasti  spossessati:  l'Austria  no,  la  quale  teneva 
sempre  l' occhio  su  le  provincie  ambite  e  sul  Piemonte,  e 
a  procacciarsi  una  linea  migliore  in  Isviezera  e  sul  Reno. 

L'Austria,  accinta  ad  uno  sforzo  estremo,  poteva  mo- 
vere dugenventlcinque  mila  uomini,  oltre  le  reclute;  Rus- 
sia le  accompagnava  sessaniamila  uomini  comandati  dal 
fanatico  SuwarofiT,  in  cui  V  intrepidezza  teneva  luogo  di 
genio ,  e  d'  arte  l' unico  proposito  di  andar  sempre  innan- 
zi. Esercito  terribile;  civile  ne'  capi,  barbaro  ne' soldati, 
come  il  loro  paese;  senza  istruzione  né  artiglieria,  ma 
che  faceasi  ammazzare  volenteroso;  avea  tutta  la  forza 
che  dà  la  barbarie  a  servigio  dell' intellig^aza;  braccia 
rozze  e  testa  scientifica*  Ma  a  Vienna  il  consiglio  aulico 
avea  concepito  il  piano  di  guerra  all'  antica,  e  mirando 
più  di  tutto  all'Italia:  meno  sforzi  faeeansi  sul  Danubio, 
ma  vi  comandava  il  principe  Carlo.  Jourdan  opposto  a 
lui  trovavasi  mezzi  scarsissimi;  pure  passò  il  Reno:  Mas-  imtr. 
sèna  invase  i  Grigioni  che  aveano  chiamato  gli  Austriaci , 
e  le  prime  imprese  arrisero  ai  repubblicani.  Ma  l' infelice 
giornata  di  Stockach  obbliga  Jourdan  a  ritirarsi,  salvato 
solo  dagli  errori  del  consiglio  aulico. 

Intanto  in  Italia  il  valoroso  barone  Kray  menava  le 
armi  contro  Scherer,  i  cui  piani  mal  riuscivano,  ed  a  Ma- 
gnano era  sconfitto  ;  talché  qui  pure  andavano  in  ritirata 
i  repubblicani. 
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Disastri.  — Cadmia  del  MrettoHo. 

1799.  L' apposizione  traeva  lena  dai  disastri  ;  e  ottenne  che 
nel  Direttorio  fosse  eollocatoSieyès,  reputato  nella  poli- 
tica quanto  fiuonaparte  nel  campo. 

Masséna,  avuto  il  comando  degli  eserciti  da  Dussel- 
dorf al  San-Gotardo,  si  collocò  validamente  dietro  al 
Limmat.  Ma  sull'Italia  giungeva  il  terribile  Suwarof.  Que- 
sto stravagante,  formatosi  nella  guerra  dì  Caterina  contro 
i  Turchi ,  per  secondare  il  genio  de'  soldati  russi ,  celava 
la  molta  istruzione  sotto  niodi  strani  e  originali,  affet- 
tando entusiasmo  di  religione  e  di  servilità,  col  quale 
abituò  i  suoi  a  non  creder  nulla  impossibile.  Pretendeasi 
illuminato  da  visioni  superne;  parlava  tra  enfasi  ed 
enigma ,  s' inginocchiava  dinanzi  ai  popi,  domandando  la 
benedizione;  di  fitto  verno  montava  s'un  cavallo  cosacco  in 
pura  camicia;  nudo  nato  usciva  la  mattina  dalla  tenda,  e 
con  tin  grido  di  gallo  intonava  la  diana.  Visitando  gli  ospe- 
dali, a  que'che  credea  malati  davvero  ordinava  sale  e  ra- 
barbaro; agli  altri  bastonate,  ammalarsi  non  dovendo  i 
soldati  di  Suwarof.  E  tutte  le  imprese  riferiva  a  lode  di 
Dio  e  gloria  de'  suoi  padroni. 

«  Costoro  son  donnicciuole,  sono  zerbini,  sono  infin- 
gardi, »  diss'egli  degli  uffiziali  austriaci  che  stavan  all'eser- 
cito d'Italia,  e  li  scambiò.  Il  repubblicano  Moreau,  al 
quale  Scherer  cedette  il  comando  de'  Francesi,  accampati 
allora  dietro  1'  Adda,  avrebbe  potuto  ristabilire  le  cose, 
godendo  la  confidenza  de' soldati  ;  ma  non  riusci  in  tempo. 
Aprile,  e  quel  fiume  fu  passato  per  tutto:  a  Lecco,  a  Verderio,  a 
Cassano  si  fan  battaglie  sanguinose,  mentre  il  paese  va 
a  sacco  e  strazio,  qual  poteasi  aspettare  da  Cosacchi,  ap- 
pena uomini  d' aspetto.  A  fatica  Moreau  potè  coprire  Mi- 
lano finché  se  n'andassero  i  patrioti,  e  voltò  sopra  Genova, 
donde  potrebbe  e  aver  passo  verso  Francia,  e  ricevere 
Macdonald  che  veniva  da  Napoli.  Suwarof,  invece  d' in- 
29  apr.  scgulrlo,  tHoufava  a  Milano.  Milano,  centro  della  migliore 
fra  le  improvisate  repubbliche,  focolajo  dond' crasi  diffusa 


Digitized 


by  Google 


AUSTRO-RUSSI  IN  ITALIA.  37 

la  rivoluzione  per  Italia ,  cedeva  ad  un  esercito  che  al-  «m. 
l' odio  contro  la  libertà  univa  le  vendette  di  un  conqui- 
statore. Cessate  le  feste,  i  trionfi,  le  dicerie,  i  giornali, 
olii  fuggi,  chi  celossi,  chi  s*  affretlò  colle  viltà  a  meritare 
grazia  dai  nuovi  padroni;  rialzansi  le  croci  e  gli  stemmi, 
e  al  grido  di  Viva  la  religione»  viva  Francesco  II,  sì  de- 
predano i  palazzi  e  le  terre  di  Giacobini:  quelli  che, 
fidando  nella  propria  moderazione,  eransi  trattenuti,  sono 
cacciati  prigioni  a  Cattare  e  al  Sirmio,  e  cominciano  fiere 
e  minute  persecuzioni  pubbliche  e  domestiche,  a  sfogo  di 
rancori  esacerbati  da  tre  anni  di  umiliazione  e  da  un  mo- 
mento di  trionfo. 

Macdonald  accorreva  da  Napoli,  dopo  lasciato  deboli 
guarnigioni  a  Capua,  Gaeta  e  Sant'  Elmo;  per  via  restau- 
rando il  languente  spìrito  repubblicano  nella  Toscana,  ove 
ad  insolito  furore  s' era  gridato  ancora  Viva  Ferdinando. 
Arezzo  e  Cortona  osarono  resistere  all'armi  sue;  lo  che 
rubògli  un  tempo  prezioso  per  unirsi  a  Moreau,  che  doveva 
sboccare  dalla  Bocchetta,  di  modo  che  Suwarof  ebbo 
tempo  d'ìnlerporsi  grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza, 
Tre  giorni  si  durò  fìera  battaglia  alla  Trebbia,  donde  ciugn.. 
Macdonald  si  ritira  verso  Genova  per  altra  via,  poi  vassene 
in  Francia. 

GÌ  ì  ordini  del  Direttorio  impedivano  a  Moreau  d' ope- 
rar franco,  e  dovea  aspettare  Joubort.  Questi  si  pose  a 
capo  di  quarantamila  ardenti;  ma  quando  Alessandria  e 
Mantova  cedettero,  Kray  e  Suwarof  si  riunirono,  egli 
pensò  rifuggire  tra  T  Apennino;  ma  a  Novi,  nella  batta-  13 a;. 
glia  più  sanguinosa  che  si  fosse  combattuta,  peri:  Moreau 
$otten tratogli  fu  sconfitto.  Contemporaneamente  Cham- 
pionnetera  sceso  per  Cuneo  sul  Piemonte  con  miglior  for- 
tuna, ma  al  fine  vinto,  moriva  anch'esso,  e  gli  Austriaci 
prendeano  Cuneo  e  Tortona;  tutte  le  fortezze  caddero  con 
tal  rapidità,  che  si  imputarono  i  comandanti  di  corruzione 
e  di  tepore:  solita  accusa  ai  vinti. 

L' amministrazione  di  Torino  ricovera  a  Pinerolo ,  e 
tutto  va  sossopra;  Suwarof  spaventa  co' suoi  manifesti; 
Brandalucioni,  con  bande  ragunaticcie  delCanavese,  che 
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17901  chiamava  masse  cristiane,  corre  a  furore  a  schiantar  gli 
alberi  della  libertà  e  sarrogàr  croci ,  depredare  Giacobini 
e  scannarli.  La  guarnigione  insudiciente  di  Torino,  da 
GiugQo  Wukassowi e  attaccata,  dovette  cedere;  Cosacchi  e  Panduri 
vi  commettono  orribilità;  piene  le  prigioni  di  ostaggi, 
pieno  il  paese  di  carta  moneta,  mentre  la  fame  s'esacer- 
ba; e  gli  alleati  pensano  a  tutt*  altro  che  a  restituire  in 
trono  Carlo  Emanuele. 

Nel  brevissimo  tempo  della  Repubblica  Partenopea, 
Napoli  poco  aveva  avuto  a  lodarsene,  e  i  necessarj  inno^ 
vamenti  disgustavano  quelli  su  cui  ricadevano.  I  Borboni 
erano  fuggili  per  mera  pusillanimità,  integri  di  forza  e 
di  tesoro,  e  lasciando  moltissimi  fedeli  ai  re  che  gli  ab- 
bandonava, e  ai  quali  aggruppavansi  man  mano  i  mal- 
conlenti.  Preti  e  frati  infervoravano  le  popolazioni  con- 
tro i  patrioti;  e  rinnovavansi  fatti  esecrandi.  Pronio  e 
Rodio,  capi  di  bande  negli  Abruzzi,  non  cessavano  mole- 
stie ai  Francesi;  in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pezza,  fa- 
moso col  nome  di  Fra  Diavolo,  altri  altrove,  piacevansì 
degli  assassini  e  fin  di  bevere  sangue  e  mangiare  carne 
umana;  e  il  re  li  diiamava  «  amici  e  generali.  »  Nelle  Ca-' 
labrie  V  insurrezione  era  sistemata  dal  cardinale  Fabrizio 
Ruffo,  che  raccolte  grosse  truppe,  l'invase,  orribilmente 
devastando  in  nome  della  Santa  Fede.  Intanto  legni  in- 
glesi e  napoletani  sommoveano  le  coste  :  la  flotta  turca 
e  russa  che  assediava  Corfù,  minacciava  volgere  sull'Italia; 
Nelson  attaccava  or  la  Toscana,  ora  la  Romagna;  fortis- 
simi stuoli  aspettavansì  dì  Sicilia  per  ingrossare  l'esercito 
della  Santa  Fede;  mentre  Interrompeasi  ogni  comunica- 
zione tra  Egitto  e  Francia,  e  si  catturavano  navi  e  persone. 

Il  governo  repubblicano  di  Napoli  fu  costretto  uscire 
da  quella  quiete  in  cui  Io  tene  ano  la  confldenza  del  bene 
e  il  desiderio  di  non  infamarsi  colle  crudeltà.  Su  tutti  i 
punti  la  guerra  civile  inferociva,  e  ì  patrioti  erano  dis- 
ajutati  dalle  pessime  nuove  che  a  giornate  venivano 
Magi;,  d' ogni  parte.  Quando  il  Direttorio  abbandonò  la  repub- 
blica partenopea  a  so  stessa,  ai  Napoletani  parve  avere 
acquistata  Tcrantenle  la  libertà,  ed  affidarono  il  comando 
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supremo  a  Gabriele  Manthoné.  Ma  le  parti  tovevano  itm. 
dentro;  gli  insorgenti  procedeano,  e  vincendo  forte  op- 
posizione, assalsero  la  sguarnita  Napoli.  Si  volle,  come 
sempre,  difendere  la  capitale,  mentre  meglio  saria  valso 
abbandonarla,  e  difilarsi  in  colonna  verso  Capua  o  i  monti, 
risparmiando  cosi  ai  realisti  tanti  assassinj.  Perocché  il 
cardinal  Ruffo  vi  entrò  colle  sue  bande ,  e  i  capi  repub- 
blicani ricoverati  ne*  castelli  dovettero  rendersi  a  onore-  isgias. 
voli  patti,  stipulando  libertà  di  partire  sulle  navi  chi  vo- 
lesse, 0  di  restare  senza  alcuna  molestia. 

Già  erano  imbarcati,  ma  Carolina  la  quale  protestava 
voler  morire  piuttosto  che  patte^iare  con  sudditi^  manda 
Emma  Leona  a  spingere  colle  lascivie  al  sangue  Nelson, 
ond'  egli  cassa  la  capitolazione;  oltantaquattro  cittadini 
fa  incatenare,  e  Méjean  francese,  comandante  ai  Forti»  li 
consegna.  Cosi  trattavano  V  Italia  i  forestieri  che  V  ave- 
vano fomentata  di  libere  promesse!  Ruffo  (dicasi  a  sgravio 
di  questo  prete  senza  costumi  e  senza  fede;  dicasi  a  ob- 
brobrio di  Nelson)  mai  non  volle  consentir  alla  violazione 
del  trattato  fatto  co'  ribelli.  Invano  lo  supplicò  lady  Em- 
ina; invano  l*  ammiraglio  inglese  dichiarò  che  tal  capito^ 
lazione  era  un*  infamia:  Ruffo  tenne  saldo,  e  ricusò  sot* 
toscrivere;  dichiarò  che»  se  V  armistizio  fosse  rotto,  non 
si  attendesse  verun  soccorso  da  sua  parte.  '  L*  esempio 
infame  eccita  a  crudeltà  i  mal  repressi  Sanfedisti:  scan- 
nasi, rubasi;  il  coltello  degli  assassini  gareggia  colla  man- 
naja;  Enama  Leona  paga  a  Nelson  il  sangpe  colla  voluttà; 
e  sulla  infamfita  capitana  dell'  Inglese  condannasi  a  morte 
l'ammiraglio  Caracciolo.  Il  re  giungeva  di  Sicilia,'  ma 
per  stabilire  tribunali,  abolire  i  privilegi  ^^^^^  città,  del 
regno,  de'  nobili,  come  in  paese  di  conquista;  ribellione 
è  dichiarato  ogn'  atto  commesso  durante  la  sua  codarda 

*  Articolo  della  Rivista  Britannica ,  sopra  NEtsoii*s  Zetters  and  Dispat- 
ches.  1S46.  Il  presidente  d^Ua  commissione  militar^  rese  conto  dell'  esccusione 
in  questi  termini  :  «  S.  E.  l' ammiraglio  lord  Nelson  e  informato  che  la  sentensa 
di  Francesco  Caracciolo  fu  eseguita  al  modo  eh'  egli  aveva  ordinato.  » 

'  I  baroni  siciliani,  ch'erano  obbligati  a  dar  uomini  pel  servizio  militare, 
ma  solo  nel  regno,  offersero  a  Ferdinando  di  reclutare  a  proprie  spese  9000  uo- 
mini, e  lo  fecero. 
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1T99.  fuga.  A  frotte  erano  dunque  compresi  nella  nuova  pro- 
scrizione; trentamila  stavano  prigionieri  ticila  sola  città 
per  avere  parlato,  scritto,  combattuto;  chi  covava  ven- 
dette, potè  soddisfarsene;  la  plebe  abbrustoliva  e  man- 
giava i  patrioti.  I  tribunali,  colle  spie,  la  tortura,  le  pre- 
sunzioni ,  condannano  a  morte  il  generale  Massa,  Eleonora 
Pimentel  poetessa,  Manthoné,  Mario  Pagano,  Domenico 
Cirillo,  Vincenzo  Russo;  sei  nomi  che  il  martirio  im- 
mortalò con  quello  dell'  inquisitore  loro  Vincenzo  Spe^ 
ciale.  Poi  quando  le  ripristinate  fortune  della  bandiera 
francese  faceano  inchinare  a  idee  più  miti,  Ferdinando 
bandì  l'indulto,  eon  moltissime  riserve,  per  cui  settemila 
uscirono  di  prigione,  restandovcne  mille;  tre  migliaja 

'  erano  fuggiaschi,  quattromila  esigliati;  centodieci  conta" 
ronsi  morti  nella  sola  capitale.  ^  Il  cardinale  Ruffo  fu  dal 
re  premiato  sovranamente;  da  Paolo  di  Russia  decorato; 
titoli  e  ricchezze  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e 
scampa  forche:  onori  senza  fine  a  Nelson  e  alla  sua  baga- 
scia; e  il  titolo  di  duca  di  Bronte  infamò  il  vincitore  di 
.  Àbukir.  Si  rifa  l'esercito  aggregandovi  i  più  furfanti;  e 
Ferdinando  che  non  era  mai  sbarcato,  ringrazia  Dio  delle 
vittorie  e  torna  a  Palermo  a  menare  trionfo.  Allora  le 
bande  antropofaghe  si  difilano  verso  Roma  per  ripristi- 
narvi la  Fede,  guidate  da  Rodio,  da  Fra  Diavolo  e  simili. 
Garnier,  che  comandava  lo  scarso  presidio  della  città,  li 
respinse:  ma  stretta  la  città  da  Tedeschi,  Russi  e  Inglesi, 
90m!ìx.  ì  Francesi  uscirono  patteggiati,  e  assicurando  l' amnistia. 
Entrano  allora  in  Roma  i  Napoletani,  poco  dopo  che 
Pio  VI  era  morto  nella  cattività  a  Valenza.  Ben  tosto  al 
principe  d'Aragona  comandante  generale  vengono  da  Na- 
poli ordini  severi  di  sbrattare  i  resti  dell'  infame  repub- 
blica; sono  cacciati,  banditi,  presi  i  patrioti,  posto  un 
tribunale  a  imitazione  della  giunta  di  Napoli,  che  non 

*  Fra  quelli  cbe  stavano  nelle  prigioni  borboniche,  era  il  famoso  naturalista 
Dolomieu,  che  partitosi  dalla  spedisione  d'Egitto,  fu  spinto  sulle  coste  napole- 
tane il  giugno  1799,  e  toltogli  U  portafogli ,  gettato  in  un  fondo  di  torre  senta 
libri  o  penne  ;  dove  fattosi  inchiostro  col  fumo  della  lampada ,  sui  margini  di 
qualche  volume  sottratto  alla  vigilanza  scrisse  la  Filosofìa  minenUogica.  Fa  li- 
beratoillòmanolSOI. 
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mandò  nessuno  al  supplizio,  ma  molti  abbandonò  agVin-  nw 
sulti  e  air  assassinio  ;  vi  si  ordina  il  governo  napoletano, 
s'incamerano  i  beni,  si  pongono  tasse  fin  sui  possessi  cle- 
rìisali.Gosì  Russi,  Turchi,  Austriaci,  Croati  e  Cosacchi  ri- 
metleano  il  papa  e  la  Santa  Fede. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stata  fatta  o  gradita  da 
riechi,  da  mercanti,  da  dotti,  da  begli  spiriti,  i  quali  poi 
a  breve  andare  se  ne  disgustarono  vedendola  cosi  diversa 
dalla  speranza;  il  popolo  poca  parte  vi  prese,  e  ben  lo 
mostrava  ora  colle  fiere  riazioni  per  tutta  la  penisola  , 
dove,  al  risorgere  dei  realisti,  tragedie  rispondeano  alle 
commedie  giacobine  ;  e  tutto  mostrava  eh'  eransì  fatte 
piuttosto  sedizioni,  collera  dei  pochi,  che  non  rivoluzioni, 
idea  ed  espressione  d' un'  epoca.  Anche  da  Firenze  escono 
i  Francesi  nulla  provedendo  alla  pubblica  sicurezza ,  tal- 
ché il  popolaccio  rompe  ad  insulti,  a  saccheggi,  fino  al  /) 
sangue;  Vittorio  Alfieri  in  mezzo  alla  ciurma  applaudiva  ^ 
ed  aizzava,  e  tutta  Toscana  rimetteasi  in  obbedienza  di  Fer- 
dinando. E  Ferdinando  che,  al  primo  comparir  de'  Fran-  T^ 
cesi,  avea  raecomaiìdato  come  segno  di  lealtà  di  riceverli 
con  benevolenza ,  istituì  una  commissione  onde  premiare 
quelli  che  aveano  dato  il  «  grand'  esempio  »  dell'  insor- 
gere contro  di  essi,  e  «  adoperato  valore  e  prudenza  a 
far  nascere,  fomentare  o  animare  la  sollevazione  contro 
i  nemiei.  »  * 

Uniche  restavano  ai  repubblicani  Genova  ed  Ancona. 
Questa  assalita  da  flotta  turca  e  russa,  e  per  terra  da  Au- 
striaci e  Romagnuoli,  guidati  da  Lahoz  il  quale  da'  Fran- 
cesi era  passato  agli  Austriaci,  o  com'  egli  diceva,  all'Ita- 
lia, e  <die  ivi  peri,  fu  difesa  intrepidamente  da  Mounier 
che  poi  capitolò  con  onore.  Genova,  custodita  gelosamente 
come  passo  verso  Francia,  fu  occupata  dai  Francesi,  mal- 
grado le  autorità  nazionali,  e  posta  in  difesa.  In  Francia 
ricoverarono  i  tanti  profughi  d'Italia,  usciti  con  onore- 
vole povertà  dai  pósti  che  impinguarono  altri;  ma  accolli 
benignamente  dai  privati,  non  trovavano  che  freddezza 
in  un  governo  debole  che  di  loro  non  abbisognava.  Rivisse 

4  Kotoproprìo  del  iO  febbrajo  ISOO. 


Digitized 


byGòogle 


/. 


48  BITOBNO  01  BUONAPARTE. 

pertanto  fra  loro  T  idea  di  rigenerare  da  soli  la  pairìa,  e 
il  scntioicnto  della  uoUà  italiana  si  rinvalidò  in  quella 
comunanza  di  patimenti. 

Anche  nelle  altre  parti  soccombeva  la  fortuna  di  Fran- 
cia: Inglesi  e  Russi  marciano  sopra  l'Olanda,  e  cercano 
sbarcare  air  Hclder,  opponentisi  invano  Brune  e  Dsendels; 
la  flotta  olandese  deserta,  acquisto  incalcolabile  per  V  In- 
ghilterra. La  Francia,  spaventata  d' un' invasione,  aceu*- 
sava  il  governo  come  si  suole:  Laréveillère  e  Merlin, 
unici  rimasti  del  prisco  Direttorio,  dovettero  dimettersi; 
si. fa  e  disfà;  la  sventura  rende  più  esigente;  v'è  chi  ri- 
domanda come  unica  salvezza  il  terrore;  i  Scioani  rina- 
scono; i  coscritti  fuggono,  si  ritenta  ogni  mezzo  per  avere 
danaro;  leggi  suntuarie  riducono  i  rinnovati  Ateniesi  a 
spartana  grettezza;  gli  imprestiti  forzati  in  proporzione 
della  ricchezza  fanno  strillare,  e  diventano  neoessarf 
que'  rigori  repressivi  da  cui  si  abborrìva.  Il  Direttorio 
trovasi  ridotto  ad  abbattere  i€onsigli,  e  allora  non  resta 
più  che  la  forza  militare  ;  club  di  soldati ,  indiritzi  d' eser- 
citi pretendono  dar  legge;  baldanzosamente  intaccasi  il 
governo,^  e  il  governo  che  non  osa  difendersi  col  terro^ 
re>  supplisce  con  intrighi  e  colla  polizia:  Lodano  fomenta 
i  mali  umori,  per  far  sentire  bisogno  di  Buonaparte. 
Sìeyès,  che  avea  sempre  disapprovato  quella  costituzione, 
fa  chiudere  le  rinnovate  società  de' Giacobini,  e  dieeya: 
n  Non  ci  vuole  più  ciancies  ina  una  testa  ed  una  spada.  » 

£  tutti  gli  sguardi  giravansia  Buonaparte,  la  cui  glo- 
ria traeva  risalto  dalle  presenti  sconfitte;  riguardavasi 
come  sagrificato  in  Egitto  dalla  malevolenza;  la  lontananza 
faceva  ingrandire  i  suoi  meriti  e  magnificarne  i  divìsa- 
menti;  e  il  preteso  vincitore  dell'oriente,  pareva  unico 
capace  di  opporsi  alle  orde  di  Suwarof. 

In  realtà ,  egU  non  avea  ai  fedele  la  fortuna.  Desaix 
procedeva  alla  conquista  dell' Alto  Egitto,  e  fu  chiamato 
il  sultano giu^o.  «  Non  guerra  ma  difficile  caccia  era,  do* 
vendo  colla  sola  fanteria  forzare  una  cavalleria  intrepida, 
che  combatteva  a  fantasia;  poteva  essere  sorpresa,  .ma 
non  forzata  a  combattere;  rimpinguata  ogn' istante  dai 
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numerosi  suoi  partigiam  e  da  qualche  tribù  araba,  allot- 
tata dal  bottino  e  dalla  facilità  di  sguizzare  al  pericolo  ; 
nascosta  in  immensi  deserti,  ove  e  pascoli  e  fontane  al 
sicuro  dal  nemico.  Esiti  decisivi  erana  impossibili  ;  solo 
eoo  marcie  continue,  e  creando  compagnie  di  dromedari, 
noi  giungemmo  a  distruggere  un  nemico  di  maravlgliosa 
costanza.  Spesso  sorpreso,  battuto,  respinto  dai  territorio 
egiziano,  la  fame  il  riconduceva  30  e  40  leghe  di  sotto 
dal  punto  ov'cra  attesa:  mai  noi  rincacciammo  per  meno 
di  50  leghe,  e  ciò  fu  più  volte.  Sovente  la  notte  sorpren- 
demmo Murad*bey,  togliendogli  arme,  cavalli,  equipaggi; 
e  ogni  volta,  perduto  neir immensità  del  deserto,  si  rior* 
dinò.  Il  racconto  della  nostra  campagna  saria  quello  del- 
reccessiva  nostra  pazienza,  de' patimenti  nostri,  non  delle 
nostre  combinazioni.  »  ^ 

Buonaparte  intanto  dovca  respingere  in  Siria  Ibrahim^ 
bey;  la  Porta,  dichiarata  guerra,  allestiva  ariQati  a  Rodi» 
altri  in  Siria  che  doveano  muovere  di  conserva  smH' Egitto» 
Buonaparte  volendo  prevenirli,  creè  un  corpo  di  drome- 
dari; prese  Gaza  e  Giaffa;  assalse.  A^i,  chiave  della  Siria, 
confidando  nei  Drusi  del  Libano;  ma  vi  trovò  difesa  osti- 
nata, mentre  gr  Inglesi  intcrcettavangli  le  artiglierie.  Al 
monte  Tabor  egli  disfà  V  esercito  turco;  ma  due  mesi  e 
vite  preziose  consuma  invano  dinanzi  ad  Acri,  sussidiata 
continuamente  dagl'Inglesi,  comandati  da  Sidney  Smith: 
la  peste  messasi  nelle  sue  truppe  lo  costrinse  a  ritirarsi,  ^^f 
A  Giaffa  vuol  far  dare  oppio  agli  appestali,  anziché  lasciarli 
al  nemico;  e  il  medico  Desgenettes  risponde:  «  Mio  mcr 
stlere  è  f^uarire,  non  uccidere.  »  Tornato,  vi  trova  li 
Delta  in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  i  suoi  trionfi  di  St* 
ria,  mentre  i  Turchi  ^arcano  ad  Abukir  dìeiottomila  uo- 
mini di  cavalleria  e  giannizzeri,  Buonaparte  li  batte,  ma 
l'esercito  mormorava  di  tante  fatica  e  privazioni,  e  d'es* 
sere  da  sei  mesi  senza  nuove  della  patria,  impedite  atten- 
tamente dai  nemici  che  aravano  il  Mediterraneo. 

Questi  sinistri  disgustavaao  Buonaparte  di  tale  cam- 
pagna, allorché  gli  trapelarono  le  notizie  di  Francia,  e  i 

*  Dbsau,  htttm  a  Duai^Bel  jPréets  d§s  èvàttmat*  mititaitet,  t.  lY. 
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«w.  voti  e  le  orditure  de' sugi  amici.  Risolve  dunque  passarvi 
a  tutto  rischio;  e  con  due  sole  fregate,  e  con  Berthter, 
Lànnes,  Murat,  Andreossi,  Marmont,  Bertboliet,  Monge, 
salpa  segretissimo ,  disertando  dall'  esercito  affidatogli , 
per  correre  dietro  alla  fortuna.  Ben  presto  il  telegrafo  an- 
nunzia a  Parigi  che  Buonaparte  approdò  a  Fréjus.  L'en- 
tusiasmo ,  la  curiosità ,  l' inaspettato  ne  fanno  un  dio  ; 
senza  badare  a  quarantena ,  egli  vola  a  Parigi ,  dove 
l'aspetta  o  un  consiglio  di  guerra  o  un  trono;  giacché  il  Di- 
rettorio avrebbe  potuto  perderlo  come  disertore  dal  suo 
posto  e  violatore  delle  prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli  è 
salutato  da  tutti  come  salvatore;  dai  teatri  se  ne  annunzia 
il  ritorno;  campane,  fuochi,  cannoni  k)  festeggiano:  egli 
offre  al  Direttorio  la  spada,  giurando  non  tirarla  mai  che 
per  difesa  della  repubblica.  Il  bisogno  d'ordine,  di  for- 
za, d'unità,  d'attaccarsi  a  qualche  cosa,  di  credere  a  una 
persona  quando  le  idee  non  ispiravano  fiducia,  era  ornai 
generale  in  Francia  :  onde  a  Buonaparte  accorrono  tutti  ; 
i  disgraziati  l'hanno  per  sostegno;  i  disimpiegati  per  vin- 
dice; i  deboli,  che  sempre  ammirano  gli  atti  di  forza,  ap^ 
plaudono  al  risoluto,  il  racconto  delle  cui  imprese  me- 
sceasi  alle  fanciullesche  rimembranze  delle  Novelle  Arabe. 
I  Bruti  speravano  col  suo  mezzo  ripigliare  il  sopravento, 
salvo  ad  uccidere  poi  H  Cesare.  I  moderati  voleano  che  la 
riforma  sì  facesse  da  un  forte,  capace  di  dar  sicurezza  ; 
gl'idtriganti  speravano  fortuna  in  un  nuovo  rimescolamen- 
to ;  fino  i  realisti  sognavano  che  Buonaparte  volesse  rir 
mettere  i  prischi  re.  Fra  interessi  varj  e  partiti  oscillanti, 
egli  serbava  un  egoismo  profondo  e  deciso,  ajulato  dalla 
fortuna,  e  dall'arte  di  conoscere  l'opportunità.  Gli  si  of- 
frono Talleyrand,  sempre  primo  a  volgere  le  spalle  al 
sole  cadente,  e  l'oculato  Foucbé;  la  diplomazia  e  U  poli- 
zia: eccetto  Bernadotte,  ministro  della  guerra  dimesso, 
che  fido  alla  repubblica  non  vedea  salute  alla  libertà  se 
non  nei  Giacobini,  i  generali  attaccansi  a  Buonaparte  an- 
tico loro  capo  o  camerata  ;  Beauharnais,  Berttiier,  Duroc, 
Marmont,  Lannes,  Murat,  Bourrienne,  futuri  marescialli 
e  re;  fino  Augereau,  l'ardente  repubblicano:  Masséna  e 
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Brune  stavano  agli  eserdli.  Gli  uffiziali  rifermati,  gli  an-  4790. 
ticbi  soldati  vorrebbero  certo  coadiuvare  al  trionfo  del- 
l'ordioe  militare  sopra  il  civile.  La  mediocrità  è  sempre 
strascinata  attorno  al  genio. 

Poco  ancora  s'era  sperimentata  la  prudenza  di  Buo- 
naparte  nel  governare,  ma  sapeasi  ch'egli  era  fortunato, 
e  basta:  si  aveva  mestieri  d'un  uomo  che  desse  unità  d'im- 
pulso a  tanta  varietà  di  moti,  ed  egli  pareva  il  caso;  tutto 
da  lui  aspettavasi,  da  tutti  si  cercava  il  suo  avviso;  ed  egli 
sentendosi  necessario,  aveva  l'arte  d'attendere:  e  frat- 
tanto divisava  i  modi  di  costituire  la  repubblica  si  solida- 
mente, che  non  avesse  a  temere  urto  di  fazioni.  Per  al- 
lora limitavasi  a  voler  un  posto  nel  Direttorio ,  escludendo 
Sieyès,  cui  odiava  come  il  solo  che  potesse  equipararlo. 
Ma  Talleyrand  seppe  avvicinare  questi  due  orgogliosi,  il 
sistematico  avanzo  de'  metafisici  del  secolo  cadente ,  e 
l'ambizioso  che  scntiasi  nato  a  regolare  il  nascente.  Accor- 
daronsi  dunque,  e  finsero  una  cospirazione  giacobina  che 
desse  pretesto  di  trasferire  a  Saint-Gloud  il  Corpo  legisla- 
tivo, e  di  nominare  comandante  delle  forze  Buonaparte. 
Così  si  fa;  Buonaparte,  chiamato  a  dare  il  giuramento, 
vi  comparve  circondato  da  tutta  l'uffizialità,  mentre  fuori 
sfilavano  i  battaglioni.  Entrato  nella  sala  con  tal  corteg- 
gio, loda  i  rappresentanti,  e  «Noi  vogliamo  la  repubbli- 
ca; noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul  regime 
rappresentativo.  £  l'avremo;  lo  giuro  in  nome  mio  e  de' 
miei  compagni  d' arme^  » 

Così  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente;  poi 
uscito,  arringa  1  soldati;  e  fra  le  grida  di  viva  Bonapar- 
it^  occupa  i  posti,  e  comincia  la  rivolta.  «  Che  n'hanno 
fatto  (gridava  egli)  di  questa  Francia  ch'io  lasciai  così 
splendida?  V'ho  lasciato  pace,  e  trovai  guerra;  v'ho  la- 
sciato vittorie,, e  trovai  sconfitte;  v'ho  lasciato  i  milioni 
d' Italia,  e  trovai  leggi  spogliatrici  e  miseria.  I  centomila 
Francesi  ch'io  conosceva,  miei  compagai  di  gloria,  che 
h'  è  ?  sono  morti.  » 

Con  tal  modo  obbliga  0  seduce  i  Direttori  a  rinun- 
ziare, e  resta  egli  solo  colla  forza.  Ma  accortisi  che  sovra- 
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noi).  Stava  la  dittatura ,  al  domani  i  Consigli  si  adunano  a 
Saint-Cioud,  e  giurano  la  costituzione  dell'anno  terzo,* 
malgrado  V  armi  che  li  circondano.  Buonaparte  vede  la 
necessità  di  venire  a  mezza  spada;  ed  entrato  còllo  stato- 
maggiore  negli  Anziani,  protesta  contro  i  nomi  di  Grom- 
well  e  di  Cesare  che  gli  si  attribuiscono.  <r  Solo  dal  mali 
della  patria  fu  mosso  il  mio  zelo  come  il  vostro.  Prevenia- 
mo tanti  guai;  salviamo  quel  che  tanti  sagrifizj  ci  costò, 
la  libertà  e  l'eguaglianza.  La  costituzione  tutti  I  patrioti 
vogliono  abolirla.* Voi  pensate  alla  salute  della  Francia, 
ed  io,  cinto  da'  miei  fratelli  d'arme,  saprò  secondarvi;  e 
se  qualche  oratore  venduto  agli  stranieri  parlasse  di  di- 
chiararmi fuor  della  legge,  m'appellerei  a' miei  camerali. 
Pensate  eh'  io  cammino  accompagnato  dal  dio  della  for- 
tuna e  dal  dio  della  guerra.  « 

Presentasi  allora  ai  Cinquecento,  ma  tutti  s'innal- 
zano à  gridare  Abbasso  il  ddtatore,  il  tiranno^  lo  cir- 
condano, l'interrogano,  gli  rinfacciano  il  tradimento;  e 
Luciano  suo  fratello  presidente,  a  fatica  frena  l'assemblea 
che  vuol  metterlo  fuor  della  legge.  Buonaparte  allibbiva 
sotto  alle  scosse  di  quel  giorno;  ma  Luciano  gli  sostiene  il 
cuore;  impugnata  la  spada,  dichiara  l'immergerà  in  seno 
del  fratello  se  sleale  alla  libertà.  I  granatieri  vengono  a 
prendere  il  generale,  e  il  portano  fuori  ;  un  istante  d'esi- 
tanza, e  Buonaparte  corre  la  sorte  di  Robespierre.  Ma  egli 
dice  alle  truppe  che  si  è  tentato  assassinarlo;  ordina  ai 
granatieri  marcino  sopra  l'assemblea;  e  a  punta  di  baio- 
netta la  disperdano:  ed  egli  è  padrone. 

Bernadette  e  Moreau  non  osarono  porsi  a  capo  di 
una  opposizione  militare,  cólti  alla  sprovìsta  e  senza  un 
disegno  prestabilito.  Cosi  finiva  l'anarchìa  in  Francia,  co- 
me quattro  anni  prima  era  cessata  la  crudeltà;  e  chiede- 
vasi  che  alla  violenza  di  questa,  alla  debolezza  di  qileHa 
succedesse  un  governo,  robusto  e  ordinato  quanto  ba- 
stasse per  difendere  la  libertà  e  propagarla. 


I  Che  cUva  al  Consiglio  degli  Anziani  il  diritto  di  trasferir  il  Corpo  legisla- 
tivo fuor  di  Parigi,  caso  che  ne  fosse  minacciata  V  indipendenza. 
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Dalle  gazzette  il  sovrano  popolo  francese  udì  che  il  j,*J,^^ 
Direttorio  non  esisteva  più  ;  ehe  il  Corpo  legislatore  pro- 
rogavasi  per  quattro  mesi  e  mezzo,  eletti  consoli  esecutivi 
Sieyès,  Roger-Ducos  e  Buonaparte,  con  potere  dittatorio 
e  incarico  di  dare  assetto  di  nuova  costituzione,  di  rista- 
bilire la  tranquillità  dentro,  e  fuori  una  pace  onorevole  e 
solida;  e  che  v'aveva  aggiunto  due  commissioni,  per  tener 
vece  del  Corpo  legislativo,  le  quali  oltre  regolare  coi  con- 
soli le  urgenze  della  polizia,  della  legislazione  e  delle  finan- 
ze, preparerebbero  riforme  e  il  codice  civile. 

Dipinta  la  situazione  infelice  e  i  guai  cui  era  in  preda 
la  Francia,  i  consoli  proclamavano:  «È  tempo  di  calmare 
tali  procelle,  garantire  la  libertà  dei  cittadini,  la  sovra- 
nità del  popolo,  l'indipendenza  de' poteri  costituzionali, 
la  repubblica,  il  car  nome  servi  a  consacrare  la  violazione 
di  tutti  i  principj....  La  monarchia  non  rialzerà  la  testa; 
^ncelleransi  le  orride  traccio  del  governo  rivoluzionario; 
nuova  èra  comincia,  dove  repubblica  e  libertà  cesseranno 
d' essere  nomi  vani.  » 

Cambiamento  così  importante  compivasi  alla  quieta  : 
naa  distruggere  è  facile,  e  già  tante  volte  erasi  fatto;  ora 
si  saprebbe  ricostruire  ? 

Intanto,  benché  tutti  vedessero  T  illegalità  del  fatto, 
ninno  osò  opporvisi  perchè  stanchi  o  speranti  ;  e  T  ap* 
plauso  unKersale  copri  1*  irregolarità.  Barras  confidava 
nella  gratitudine  dì  Buonaparte  ;  inesperto!  Sieyès  s'  era 
immaginato  ehe  Buonaparte  attenderebbe  alle  cose  della 
guerra,  a  lui  lasciando  gli  affari  eìvili  ;  ma  al  primo  ri- 
trovo s' accórse  ehe  su  ogni  -punto  colui  avea  cognizioni 
e  idee  o  se  le  formava  faeilissimamentc,  ed  esponea  pel 
primo  il  proprio  parere  eome  una  decisione;  onde  disse: 
«  Noi  abbiamo  un  padrone,  che  sa,  che  può,  ehe  vuole 
fer  tatto.  » 

Vennero  allora  in  chiaro  i  disordini  e  la  trascurag- 
gine  dcir  amministrazione  precedente.  L' esercito  né  pa- 
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1790.  gato,  ne  vestito,  né  pasciuto ^  T  erario  vuoto,  le  cedole 
senza  valore,  credito  nessuno,  sfacciato  l'agiotagio.  L' eroe 
che  avea-dato  la  gloria  alla  Francia,  ridestò  la  confiden- 
za: Gaudio  chiamato  ministro  delle  finanze,  toglie  le  tasse 
arbitrarie,  e  rende  regolari  i  pagamenti:  si  cassano  le 
leggi  del  Terrore  ;  quella  degli  ostaggi ,  per  cui  i  parenti 
de'Yandeisti  teneansi  in  arresto  come  garanti  degli  ec- 
cessi di  quelli;  1* altra  contro  i  preti:  a  molti  migrati 
resa  la  patria  e  i  beni.  La  Fayette,  Lally-Tolendal,  Car- 
not,  Portalis  rientrarono  ;  restituita  la  domenica  e  le  fe- 
ste, riaperte  le  chiese  in  campagna  e  permesso  il  culto 
interno  ;  abolita  la  festa  del  regicidio  e  il  giuramento 
d' odiare  la  monarchia  ;  vietate  le  rappresentazioni  ove 
metteansi  in  riso  fazioni  scadute:  e  Buonaparte  diceva  : 
<c  Non  più  Giacobini,  non  terroristi  o  moderati,  ma  soli 
Francesi.  »  Schiantavasi  il  regno  delle  fazioni  ;  più  non 
s' operava  con  violenza,  perchè  il  governo  non  ondeggiava 
tra  volontà  incerte,  ma  da  una  robusta  era  guidato;  non 
a  caso  e  passione,  ma  per  sistema. 

0  passione  fosse  però  o  necessità  di  quiete,  Buonaparte 
fc  deportare,  senza  colpabilità  legale,  senza  giudizio  di 
tribunale,  cinquantanove  dei  più  caldi  democratici:  colpo 
che  atterrò  gli  anarchisti.  Chiarito  che  l' arbitrio  poteva 
estendersi,  giacché  non  trovava  che  pieghevolezza,  Buo- 
naparte potè  mitigare  quella  condanna. 

Tra  le  fatiche  sempre  enormi  d' un  governo  nuovo, 
maturavasi  intanto  l'opera  della  costituzione;  Buonaparte 
assisteva  immancabile  ai  dibattimenti,  e  Sieyés  era  gene- 
ralmente avuto  a  capitale  d' oracolo  die  tenesse  in  petto 
la  salvezza  di  tutti,  l'accordo  della  repubblica  colla  mo- 
narchia. Il  fatto  smenti  le  speranze,  giacché  costui,  col 
trarre  sempre  le  estreme  conseguenze  dal  suo  principio, 
rendeasi  inetto  alle  applicazioni  ;  e  prevedendo  e  giu- 
dicando gli  avvenimenti,  riduceasi  a  semplice  spettatore. 
Qui  pure  fece  una  costituzione  astratta ,  dove  erano 
distinti  il  corpo  conservatore  dall'  oppositore,  la  sovranità 
dall'  esecuzione.  Quanto  alla  quistionc  capitalissima  del 
sistema  elettorale,  per  cui  la  nazione  fosse  veramente 
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rappresefUaUif  senza  abusare,  come  ayea  fatto,  della  sua  1-99. 
parledipazione  ai  pubblici  affari,  tal  dislogaoBO  era  en« 
trato  delle  idee  liberali  e  più  del  suffragio  universale 
anche  a  due  gradi,  che  si  soppresse  quasi  ogni  elezione, 
solo  ponendo  una  triplice  serie  di  liste,  da  eui  si  terreb- 
bero i  cittadini  destinati  a  funzioni  del  Comune,  del  di- 
partimento, dello  Stato.  Nella  lista  comunale  entrava  il 
decimo  dagli  uomini  d'ogni  Comune,  eletti  dai  cittadini 
direttamente.  Essi  ne  toglieano  fuori  un  decimo  per  for- 
mare la  lista  dipartimentale,  i  cui  membri  sceglieano  an- 
cora un  decimo  per  formare  la  lista  nazionale.  Da  questa 
erano  a  desumere  i  funzionar]  pubblici  ;  cioè  governo, 
ministri,  legislatura,  senato,  Consiglio  di  Stato,  tribunale 
di  cassazione  e  ambascìadori  ;  come  dalla  lista  diparti- 
mentale i  prefetti,  giudici  d'appello,  amministratori; 
dalla  comunale  le  municipalità,  1  giudici  di  prima  istanza 
e  di  pace.  Aristocrazia  nuova,  più  impenetrabile  del- 
l' antica. 

Il  potere  deliberante  componevasi  di  trecento  legisla- 
tori, aventi  almeno  trentanni;  e  di  cento  tribuni,  da 
venticinque  anni  in  su  ;  rinnovati  ogn'  anno  per  quinto. 
Il  governo  propouea  le  leggi  per  mezzo  del  Consiglio  di 
Stato;  il  tribunato  le  discuteva  qual  rappresentante  del 
popola  e  dello  spirito  novatore  e  liberale  ;  il  corpo  legis- 
lativo senza  discussione  votava,  e  la  sua  decisione  era 
leg^c. 

V'aggiungeva  un  senato  conservatore,  di  ottante 
membri  a  vita,  aventi  almeno  quarant'anni,  senza  fun- 
zione pubblica ,  che  vegliassero  all'  integrità  della  costitu- 
zione, e  la  interpretassero. 

Il  potere  esecutivo  stava  in  un  grand'  elettore  a  vita, 
scello  dal  senato  conservatore,  colla  rendita  di  sei  mi- 
lioni, e  guardie  e  palazzo;  egli  riceve  e  maoda  ambascia- 
dori;  in  nome  suo  rendoosi  le  leggi  e  la  giustizia;  sceglie 
gì'  impiegati  dalle  liste  ;  nomina  due  consoli,  uno  per  la 
pace,  uno  per  la  guerra:  il  senato  può  chiamarlo  nel  suo 
seno;  il  che  equivale  a  destituirlo. 

Illusoria  era  l' elezione  del  popolo  ove  questo  propo- 
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nea  cinquemila  caodidati  ;  quel  senato  di  puro  divieto , 
quel  corpo  legislativo  muto,  quel  grand' elettore  inattivo 
e  'Dominale,  complicavano  la  macchina  per  via  di  con- 
trappesì, la  quale,  se  fosse  potuta  muoversi  liberamente, 
sarebbe  riuscita  ad  una  pigra  aristocrazia  ;  sottomessa  ad 
un  impulso  potente,  condusse  al  despotismo.  Della  libertà 
di  stampa,  dell'  inviolabilità  del  domicilio  non  v'era  mot- 
to. Pure,  ordini  che  davano  stabilità  dopo  il  movimento 
frenetico,  pacata  deliberatone  dopo  le  ciance  sonore, 
piacevano  :  solo  a  Buonaparte  parve  compromessa  quella 
forza  e  stabilità  ch'egli  credeva  essenziale;  il  grand'  elet- 
tore gli  ebbe  figura  d' un  degli  antichi  re  faniente,  o,  per 
usare  V  espressione  sua,  «  d'un  porco  m  grassa  a  Versail- 
1^  con  parecchi  milioni;  »  né  Sieyès  osò  difèndere  un 
posto  che  avea  ereato  per  sé,  e  che  del  resto  facea  nulla 
meno  di  quel  che  fanno  i  re  d'Inghilterra. 

Per  un  capo  solo  era  ancora  troppo  presto:  onde  si 
ritennero  i  tre  consoli,  uno  de' quali  saria  vero  capo,  e 
gli  altri  consiglieri  necessarj  ;  col  che  mascheravasi  la 
férma  monarchica,  che  già  Buonaparte  sentiva  inevitabile, 
oorae  inevitabile  in  questa  un'  aristo^azia.  E  tale  era  il 
senato;  alla  vera  democrazìa  non  restando  che  il  tribù* 
nato,  nome  illusorio. 

Sieyés  si  ritirò  nel  senato,  ben  retribuito:  uomo  prò* 
fondo  e  giusto  quanto  al  fondo  della  quistione  poHiica, 
ma  chimerico  e  pedantesco  quanto  alla  forma,  che,  dopo 
data  la  parola  alla  Rivoluzione,  avea  sperato  frenarla  con 
arzigogoli  costituzionali.  Restano  consoli  Buonaparte; 
Cambacérés  regicida  e  insigne  giureconsulto,  <;he  sempre 
avea  favorito  il  potere  qual  che  si  fosse,  e  per  paura  sug- 
gerito i  provedimenti  più  fieri,  dedotti  da  profonda  co- 
noscenza delle  leggi;  e  Lcbrun,  bello  scrittore  e  buon  am- 
ministratore neir  antica  monarchia. 
^im.'  Accettata  la  costituzione,  i  consoli  chiudono  l' indi- 
rizzo di  essa  col  dire  :  «  La  Rivoluzione  é  fissata  ai  prin- 
cipi che  l'hanno  cominciata;  essa  é  finita.  »  In  fatto  erasi 
distrutto  il  passato  ;  posti  canoni  chiari  perché  nuovi  ;  un 
edifizio  durevole  erigevasi  sulle  basi  dell'  unità  nazionale 
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e  ddV  eguaglianza;  e  la  generazione  era  Impegnata  a  man-  « 
tenerli.  Ma  non  ehe  la  Rivoluzione  fosse  finita,  allora  ap- 
pena i  suoi  frutti  cominciavano  a  maturare  e  propagarsi, 
per  quanto  i  nuovi  governanti  pretendessero  soflbearli. 

Da  Buooaparte,  o  per  influenza  sua,  son  nominati  i 
funzionarj  ;  lo  che  glieli  facea  ligi.  Secretano  di  stato 
egli  scelse  Maret,  giornalista  di  pronta  redazione  e  di 
quella  mediocrità  ehe  vuoisi  per  servire  ad  un  grand' uo- 
mo. A  Luciano  suo  fratello  affidò  il  ministero  dell'interno, 
per  le  molte  relazioni  e  l'abilità  amministrativa  ;  a  Fou- 
che  la  polizia,  a  Talleyrand  gli  affari  esteri.  Quest'uomo 
di  cui  già  più  volte  ci  ricorse  il  nome,  uscito  da  una  fa- 
miglia ehe  regnava  prima  che  la  Francia  fosse  ridotta 
all'unità,  erasi  messo  a  servigio  dei  re;  e  poiché  un  piede 
zoppo  gli  chiudeva  la  via  dell'armi,  assunse  quella  del 
sacerdozio,  non  come  vocazione,  ma  come  conducente  a 
divenir  vescovo  e  cardinale.  Di  fatto  fu  vescovo  d'Autun; 
vescovo  gaudente,  libertino,  filosofante  cogli  enciclopedi- 
sti ,  e  insieme  cercato  e  temuto  dalla  bella  e  dall'  alta 
società ,  eh'  egli  dilettava  colle  lepidezze,  sgomentava  co- 
gli epigcammi,  cattivava  coli'  adulazione  :  mentr'  egli  in- 
ternamente rideasi  di  re,  di  filosofi,  dì  donne,  di  popolo, 
di  virtù,  di  tutto  il  mondo,  dì  tutti  i  sentimenti.  Al  rom- 
persi della  rivoluzione,  ne  adottò  le  dottrine  come  op- 
portune a  levarlo  alto  ;  buttò  via  la  mitra  che  diveniva 
impaeoio  ;  e  poiché  gli  mancava  la  vigoria  del  suo  amico 
Mirabeau  per  dominar  alla  tribuna»  volse  l'acume  del  suo 
ingegno  e  la  pieghevolezza  della  sua  incredulità  alla  di- 
plomazia. Nell'assemblea  aveva  l'arte  di  tacere,  lasciando 
credere  covasse  grandi  cose,  e  di  riyelarsi  solo  a  tratti  con 
di  quei  lampi  che  abbagliano  le  moltitudini  ;  ma  appena 
spedito  in  diplomazia,  mostrò  quelU  abilità  che  non  gli 
venne  mai  meno  in  una  lunghissima  vita ,  e  colla  quale 
servi  indiflercntemente  la  repubblica,  T  impero,  il  rci§no 
costituzionale,  tutte  le  forme  del  principato  e  della  rivo- 
luzione. Pronto  sempre  a  dar  una  mano  a  chi  s'elevava 
in  quel  giorno,  ma  sempre  tendendo  l'altra  a  chi  si 
eleverebbe  al  domani  ;  considerando  come  prima  virtù  il 
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4806.  riuscire,  come  supremo  vizio  V  inettitudine  e  la  sfortuna, 
senza  fedeltà  a  veruna  causa,  senza  sincerità  di  convin- 
zioni, adulatore  della  fortuna.  Abituato  a  veder  il  dì  sotto 
delle  cose  politiche,  attribuiva  i  grandi  resultati  a  piccole 
cause  ;  non  abbastanza  serio  per  comprender  il  progresso, 
pure  fin  dal  principio  indovinò  che  la  prima  idea  della, 
rivoluzione  doveva  esser  la  pace,  e  a  questa  dirizzò  co- 
stantemente gli  sforzi, 

Buonaparte  ovea  diinque  avuto  il  senno  di  non  met- 
tersi con  una  sola  fazione,  ma  fonderle  tutte.  «  Chi  go- 
verna con  un  partito  (diceva)  tosto  o  tardi  cade  sotto  la 
dipendenza  di  esso.  Non  mi  ci  piglieranno.  Io  sono  nazio- 
nale, e  mi  servo  di  chiunque  ha  capacità  e  voglia  di  cam- 
minare oon  me.  Il  governo  dee  collocarsi  al  centro  de' par- 
titi. »  Cosi  si  costituiva  dittatore  ;  e  tal  era  la  stanchezza 
lasciata  dal  parosismo  precedente,  poi  dall'  inettitudine 
successiva,  che  i  Francesi  non  s'opposero,  anzi  non  se 
n'accórsero.  Vedeano  in  lai  là  nazione,  e  gloria  di  que- 
sta la  gloria  di  lui  ;  parca  confermata  la  libertà  col  repri- 
mere i  faziosi,  l'eguaglianza  colle  buone  leggi,  l'ordine  col 
surrogare  i  fatti  alle  teoriche  de' fantastici  ;  figuravano  per- 
petuo uno  stato  di  cose  che  per  Buonaparte  non  era  che  un 
passaggio.  «  Egli  avvezzava  all'unità,  ed  era  un  primo  pa^- 
so.La  saviezza  consisteva  nel  camminare  giorno  per  giorno, 
senza  allontanarsi  da  un  punto  fisso,  stella  polare  di  Na- 
poleone per  condurre  la  rivoluzione  al  porto  che  volea.»^ 

Non  vi  furono  altri  giornali,  che  tredici  designati 
dal  governo.  L'amministrazione  municipale,  viziosamente 
sbranata  in  tanti  Comuni,  fu  sistemata  in  distretti  per 
modo,  che  tornasse  l'unità  nei  prefetti,  e  che  l'azione 
di  tutti  questi  sotto  la  direzione  del  Consolato,  togliesse 
l' antecedente  sfasciamento.  Sistema  uno  e  potente  d'am- 
ministrazione, posato  non  su  astrazioni,  ma  sugli  ordini 
esistenti,  e  dove  il  telegrafo  mosso  dai  consoli  facca  mo- 
vere tutto.  I  rivoluzionar]  voleano  eguaglianza  perfetta  : 
ora  entrava  una  gerarchia  qual  mai  nella  monarchia  an- 
tica, tolto  ogni  freno  dì  privilegi:  un  despotismo  demo- 

*  Mémorial  de  Sainte-Rèlène. 
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cratico  era  generato  dalle  memorie  deir  antico  regime  >  isuo. 
unite  alla  poleaza  d'  aaiene  dei  Giacobini ,  e  dirette  al  si- 
stematico iiHento  di  eoficenlrare  tutte  le  iiiieiligenze  ed 
i  fatti  a  prò  dell'autorità  sovrana,  non  con  minute  leggi 
e  passionate,  ma  con  forzai  valersi  degli  uomini  e  distrug- 
gerne le  dotUrine^ 

Buonaparte,  dopa  fatte  celebrare  solennemente  le  19 rei 
esequie  di  Washington  che  seppe  fondare  una  repubblica 
e  rispeilarla,  a  tventun  anna  entrò  con  pompa  reale  e  mi- 
litare nel  palazzo  dei  re,  e  disse  al  suo  segretario:  «  Bour- 
rienne,  ora  che  siamo  alle  Tuilerie  bisogna  mantenerviai;  » 
e  preparossi  una  Gorte^  nella. propria  famiglia.  Questa  già 
occupa  la  storia,  poiché  diverrà  semenza jo  di  re,  capaci 
0  no.  Napoleone  rispettava  il  fratello  Giuseppe  come  il 
capocasa,  e  lo. destinava,  a  negoziare  la  pace  ohe  sperava 
dare  alla  repubblica.  In  Luciano  odiava  V  uomo  di  fran- 
chezza repubblicana,  che  potea  dirgli  ciò  che  nessuno,  e 
che  avea  grandissimo  diritto  alla  sua  riconoscenza,  peso 
insopportabile  a  elii  montò  insu.A  Luigi-destin»  va  l'eser- 
cito, a  Girolamo  la  marina;  e  tutti  confidavano  nella  fu- 
tura grandezza  del  fratello,  e  la  preparavano  col  dine  fin 
d' allora  quel  eh'  egli  ancor  non  osava.  Marianna  sua  so- 
rella, avvenente  ed  amica  de' letterati,,  sposò  Pasquale 
Baciocchi  ufiìxiale,  mutando  i  nomi  ne' più  poetici  di  Elisa 
e  Feliec;  la  bellissima  e  non  ancora  dififomata  Paolina  era 
promessa  al  generale  Ledere  ;  Carolina,  elegante  e  bella 
quanto  viva  ed  ambiziosa,  die  la  mano  e  trentamila  lire  di 
dote  a  Marat,  spada  avventurosa ,  devota  al  primo  console. 

Giuseppina  Beauharnals,  donna  di  Buonaparte,  non 
sembra  che  negli  affetti  restasse  fissata  dagli  allori  ;  pro- 
diga., frivola,  intrigante,  avversa  ai  Giacobini  perchè  le- 
gata coir  antica  nobiltà,  giovò  immensamente  alla  gran- 
dezza di  esso  per  le  sue  relazioni.  De' figli  di  lei,  Eugenio 
era  buon  soldato,  carissimo  a  Buonaparte  che  V  avea  seco 
avuto  in  Egitto.. Ortensia,  educata  daquella  madama  Gam- 
pan  ch'era  stata  eonfidenle  di  Maria  Antonietta,  sposò 
dipoi  Luigi  Buonaparte.  Attorno  a  questi  ormai  principi 
spiegavasi  una  corte  d'ojutanli  di  campo,  creature  di  Buo- 
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naparte  e  di  lui  passionati.  Allora  apronsi  coDVCrsfl2ioni 
dì  funzionar]  e  soldati  e  dotti,  tra  cui  sfo  villa  va  fiuona- 
parte  ;  le  mogli  o  le  f^nmine  di  quelli  erano  dal  popolo 
e  spesso  dal  volgo  ;  alcune  anche  ineducate  :  donde  na- 
sceva un  misto  bizzarro,  e  singolari  sconvenienze  fra  gli 
atti  incivili  e  gli  addobbi  sfarzosi  e  le  gemme,  dal  marito 
0  dall'  amante  rapite. 

E  tutta  la  società  accomodavasi  alla  restaurazióne. 
Passato  il  tempo  di  combattere  e  morire,  si  ricomincia  a 
rìdere  e  goder  della  vita.  Gli  uomini,  generazione  nuova 
dopo  uccisa  la  vecchia,  trovansi  liberati  dalla  autorità  pa- 
terna, dalla  primogenitura,  dai  nodi  di  famiglia;  facilis- 
simi ì<livorzj,  quando  il  matrimonio  non  consisteva  che 
In  una  dichiarazione  ;  le  donne  a  danze  voluttuose  sfog- 
giavano nudità  air  antica  ;  per  contrapposto  del  cinismo 
puritano  della  Convenzione,  la  cortigiana  era  in  onore; 
ardito  il  giuoco  ;  improvide  le  spese  come  di  gente  che 
guadagnava ^enza  fatica.  Il  teatro  toma  gajo  e  romano; 
r  opera  comica  e  versi  d'  allegria  attestano  che  la  gente 
è  sazia  di  patire;  e  le  pitture  arcadiche  divertono  quanto 
jeri  la  ghigliotina  :  in  somma  erano  perite  le  idee  e  i  co- 
stumi dei  primi  repubblicani. 

I Giacobini  più  accaniti  erano  morti;  de' restanti  qual- 
cuno fantasticava  sollevazioni  e  pugnali;  ma  i  più  presta- 
vano la  moltissima  loro  abilità  ad  un  dittatore,  la  cui  ro- 
bustezza oonfacevasi  alle  loro  idee.  I  realisti  vedeano 
ripreso  incammino  alla  monarchia,  e  s'illudevano  della 
speranza  d' un  ritorno  dei  Borboni  per  mezzo  di  Buona- 
parte;  altri,  sentendo  da  lui  trafìtta  la  Rivoluzione,  spe- 
ravano eh'  egli  cadrebbe  come  tutti  quelli  che  vollero  ar- 
restarla. Ciò  manteneva  i  movimenti  fra  i  gentiluomini 
di  provincia;  la  Bretagna,  la  Bassa  Normandia,  l'AnJou, 
la  Vandea  ripigliavano  il<;uore  e  la  croce,  ed  aveano  in- 
tendimenti nella  Linguadoca  e  nella  Provenza  per  iscon- 
ciare  il  paese;  ma  Fouché  vegliava  a  tutto,  tollerava  ma 
sapeva.  Buonaparte  esortava  tutti  a  rappattumarsi  neU 
l'unico  sentimento  dell'amor  di  patria,  e  che  I  preti  vi 
predicassero  riconciliazione  e  concordia  nei  tempj  che  si 
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riaprivano  per  essi,  e  dove  offrirebbero  il  sagrifizio  in 
espiamento  dei  deiilti  delia  rivoluzione.  Fu  dato  insieme 
a  Brune  V  esercito  per  sedare  i  moti  ;  ma  più  confidavasi 
nella  corruzione  e  nella  clemenza,  separaiìdo  i  capi,  isti- 
gando le  gelosie»  dando  gradi  neir  esercito  ai  capi  rea- 
listi convcrtiti.  Questi  in  fatto  un  dopo  V  altro  deposero 
Tarmi  o  se  le  videro  strappate  ;  lo  stesso  Giorgio  Gadou- 
daly  r  indomito  brigante,  venne  alle  Tuilerie,  ma  non  si 
lasciò,  come  taot' altri ,  sedurre  da  quel  giovane  vittorioso 
e  pacificatore  ;  e  parti  per  Inghilterra  abbandonando  la 
patria  tranquillata.  Per  togliere  però  la  paura  ai  repub- 
blicani, che  in  Buonaparte  temevano  un  Monk,  sì  fucila- 
rono alcuni  realisti. 

In  effetto,  ripristinare  T  antica  monarchia  era  diffìcile. 
I  Borboni  avrebbero  a  sfogare  antiche  vendette  :  il  ramo 
d'  Orléans  poteva  gradire  e  ai  nobili  pel  sangue,  e  al  po- 
polo perchè  aveva  abbracciato  la  rivoluzione  :  ma  Luigi 
Filippo,  dopo  combattuto  coi  repubblicani,  gli  aveva  ab- 
bandonati, e  ricco  d'intelligenza,  non  sentiasi  bastante 
ardire  per  afferrar  la  corona,  che  dovette  poi  capitargli 
dopo  lungo  giro.  Perocché  un  pretendente  deve  o  tacersi 
0  montare  a  cavallo,  né  altra  superiorità  era  allora  pos^ 
sibile  che  la  vittoria;  tutti  i  partiti  erano  ricorsi  alla  forza 
e  air  i  nsurrezione  -,  le  baionette  darebbero  il  re.  Buona- 
parte sei  vide,  e  marciò  al  trono  per  la  via  dei  campi. 

fi^«eonéa  Coallaiotte.— domi^gna  d'ittYcraò. 
Pace  di  liiineviUe. 

Già  prima  del  ritorno  di  Buonaparte  la  fortuna  del- 
l'armi  francesi  era  migliorata,  per  quanto  il  negassero 
gli  adulatori.  Austria,  sempre  gelosa  dei  Russi,  appena 
le  ebbero  ricuperata  la  Lombardia  cercò  rinviarli:  e  per- 
dendo tempo  invece  di  ferir  colpi  risolutivi,  il  Consiglio 
aulico  deliberò  trasferire  T  arciduca  Carlo  dalla  Svizzera  •kj»« 
sul  Reno,  i  Russi  dalla  Lombardia  in  Svizzera,  benché 
non  pratici  del  terreno,  e  cattivi  bersaglieri  per  guerra 
di  montagna.  Mentre  pel  difficile  San  Gotardo  Suwarof 


Digitized 


by  Google 


TjG  seconda   COALlZiONE. 

cerca  la  valle  della  Reuss  ove  congiungersi  cogli  altri 
Russi,  Masséna  profitta  dell' improvido  cambiamento  ;  af- 
fronta Korsakof,  e  con  sapientissima  fazione  lo  chiude  in 
Zurigo.  Suwarof ,  da  Lecourbe  molestato  fra  le  gole  della 
Reuss  e  al  ponte  del  Diavolo,  sbocca  ad  Altorf  ;  e  non 
trovando  imbarchi  sul  lago,  dee  difilarsi  per  una  valle 
angustissima,  con  gravi  perdite;  e  subito  svallato,  Mas- 
séna gli  è  alle  spalle.  Cosi  la  neutralità  svizzera  è  insul- 
tata da  tutti;  le  balze  pastorìzie  risuonano  d' armi  omici- 
de; più  di  ventimila  Russi  e  cinquemila  Austriaci  v'erano 
periti  in  una  battaglia  di. quindici  giorni;  i  miseri  avanzi 
dell'  esercito  conquistatore  giungeano  compassionevoli  al 
Reno;  eSuwarof^  dicendosi  sagrificato  dall' Austria,  ricusa 
di  più  combattere,  e  torna  a  Pietroburgo  a  lamentarsi 
de'  superbi  ed  ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,  quando  egli 
vinceva  in  Italia,  aveva  ordinato  gli  si  rendessero  i  me- 
desimi onori  che  alla  sua  persona,  e  dovesse  considerarsi 
come  il  più  gran  capitano  di  tutti  i  tempi  e  paesi,  allora 
lo  pronunzia  infame,  in  massa  degrada  gli  uffiziali,  né 
curasi  ^i  quelli  che  erano  caduti  prigionieri  ;  e  si  guasta 
coir  Austria,  giudicandola  traditrice,  né  d'altro  ingorda 
che  di  conquistare  l'Italia,  e  tenerla  per  sé. 

Masséna  avea  dunque  salvato  la  Francia ,  e  insegnato 
che  anche  i  Russi  poteano  essere  battuti.  Il  principe  Carlo, 
incagliato  dai  consigli  viennesi  ne' suoi  divisamenti,  ab- 
bandona il  comando^  Anche  in  Olanda  gli  Anglo-Russi, 
stretti  da  Brune,  furono  obbligati  a  capitolare  ;  ma  non 
resero  la  flotta. 

La  seconda  coalizione  contro  la  Francia,  ben  più 
estesa  della  prima,  appunto  perciò  fu  più  debole;  da' trionfi 
non  trasse  che  motivi  di  rancori:  Inghilterra  e  Russia,  in 
grazia  dell'  infelice  spedizione  in  Olanda  ;  Austria  e  Rus- 
sia, per  Ancona  e  il  Piemonte;  giacché  casa  d'Austria, 
considerando  scaduti  e  il  papa  e  il  re  di  Sardegna,  volea 
serbare  per  sé  i  loro  domìnj ,  come  conquista  sopra  la  re- 
pubblica francese.^ 

*  Il  conte  di  Cokenlzel,  nel  1799,  rispondeva  al  conte  Panin:  «  Come  i>o- 
trebbe  esigersi  la  cessione  delle  tre  Legaiioni ,  ebe  nel  trattalo  di  Tolentino  fu- 
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t(  L'alleanza  fra  Austria  e  Russia  (dice  il  principe 
Carlo)  si  ruppe  come  la  più  parte  dello  coalizioni  formale 
da  calcoli  di  potenze  eguali  in  forze.  L'idea  d'un  vantag- 
gio coiauDC>  il  prestigio  d'una  confidenza  fondata  sulle 
stesse  opinioni,  preparano  i  primi  ravvicinamenti;  la  dif- 
ferenza d*  avviso  sui  mezzi  di  raggiungere  lo  scopo  co- 
mune sparge  la  malintelligenza,  la  quale  cresce  a  misura 
che  gli  avvenimenti,  cangiando  il  punto  di  vista,  scompi- 
gliano gli  oggetti  e  deludono  le  speranze.  Scoppia  final- 
mente quando  eserciti  indipendenti  debbono  operare  di 
conserva*  Il  desiderio  naturale  d' ottenere  la  preminenza 
nelle  prosperità  e  nella  gloria  eccita  le  passioni  rivali  dei 
capi  e  delle  .nazioai.  L' orgoglio  e  la  gelosia,  la  tenacità  e 
la  presunzione  nascono  dal  conflitto  dell'  ambizione  e  da- 
gli avvisi  opposti.  Le  contraddizioni  continue  esacerbano 
viepiù,  ed  è  un  caso  fortunato  quando  si£fotta  unione  si 
soioglie  senza  che  le  due  parti  volgano  le  armi  una  con- 
tro l' altra.  »  ' 

Alle  potenze  8U*«Eiiere  che  non  aveano  voluto  trattare 
con  un  governo  mutabile  ogni  tre  mesi,  era  garbata  la 
rivoluzione  del  18  brumale  come  un  ritorno  all'  ordine  e 
air  unità  ;  e  già  molti  aveano  profetizzato  in  Buonapartc 
il  genio  sistematore.  Quand'egli  mandò  proposizioni  di 
pace  all'Inghilterra,  i  whig  le  sostennero;  ma  Pitt  in  uno 
stupendo  discorso  mostrò  come  non  fosse  a  fidarsi  né 
ad  una  rivoluzione  la  quale  in  dieci  anni  (diceva)  com- 
mise più  delitti  che  non  la  Francia  da  che  esiste  ;  né  ad 
un  uomo  che  non  rispettò  mai  promessa ,  violò  i  patti  coi 
re  forestieri  e  col  proprio  governo.  Malgrado  le  risposte 
di  Sheridan  e  una  lettera  moderatissima  di  Buonaparte^ 
Pitt  trionfa  :  ottiene  un  credito  di  Irentanovo  milioni  e 
mezzo  di  sterline  per  guerreggiare  un  Consolato,  che  nello 
casse  trovò  appena  censessantamila  lire  contanti  ;  e  la 

roBo  annesM  alla  Repubblica  Cisalpina  da  net  conquistala  T  È  nn  giuslo  con»- 
penso  delle  spese  di  guena.  Io  non  dubito  che  la  mia  Cocte  non  renda  il  Pie- 
monte al  re  di  Sardegna;  ma  Alessandria  e  Tortona,  essendo  siate  coli' armi 
staccate  dal  Milanese ,  debbono  per  l' armi  ancora  tornare  alla  dominasione  au« 
sirìaca.  »» 

<  Campagne  de  1799,  toino  II,  p.  275. 
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gHcrra  del  mondo  è  dichiarata.  Lo  secondano  la  Russia 
cavalleresca  e  P  Austria  inorgoglita,  e  un  vasto  piano  dì 
campagna  si  divisa. 

In  Italia  doveano  Austriaci  e  Inglesi  prendere  Geno* 
va,  marciare  sopra  Nizza  e  di  là  nella  Provenza,  ove  li 
seconderebbe  l'insurrezione  dei  realisti;  un  secondo 
corpo  solleverebbe  il  Piemonte;  e  Melas,  soldato  della 
guerra  dei  Sette  Anni ,  che  sapeva  le  manovre  antiche  e 
se  ne  giovò  fintanto  che  non  fu  sconcertato  dai  grandi 
colpi  della  strategia  moderna,  si  spingerebbe  nel  Delfina* 

10  :  mentre  V  Inghilterra  rattizzerebbe  la  guerra  civile  in 
Vandea,  nella  Bretagna,  nella  Normandia.  Gli  Austriad 
aveano  in  piedi  il  maggior  esercito  che  mai,  e  lo  stesso 
imperatore  e  gli  arciduchi  se  ne  metteano  a  capo  :  cen- 
trentamila  uomini  sono  guidati  da  Ferdinando  ;  ottanta- 
mila da  Bellegarde  in  Italia  ;  dall'  arciduca  Giovanni  cen- 
ventimila;  e  il  corpo  di  Gondé  con  diecimila  uomini  è  as- 
soldato dall'Inghilterra.  Dumouriez,  consigliatore  contro 
la  propria  patria,  sollecitò  la  Russia  ad  Inviare  un  corpo 
indipendente  sul  Reno,  che  da  Magònza  si  spingesse  «o- 
vra  Parigi.  - 

Buonaparte  davasi  in  faccia  all'Europa  aria  di  spa- 
simar per  la  pace,  e  piangeva  del  vedersela  negata,  men- 
tre s' accingeva  a  consolidarsi  con  nuovi  trionfi  italicL 

11  18  brumale  era  stato  un  trionfo  dell'esercito,  ed  occor- 
rcano  colpi  decisivi  per  mostrare  solido  il  nuovo  governo, 
e  per  cattivare  i  generali  che  non  si  erano  ancora  inchi- 
nati al  dittatore.  Buonaparte  istituisce  dunque  molte  armi 
d'onore  pei  meritevoli,  e  nell'esercito  fonde  Taristocra- 
zia  antica  coi  figli  della  rivoluzione.  Moreau,  al  quale  era 
stato  afildato  l'esercito  di  Germania  cedendo  l'italico  a 
Masséna,  con  centotrentamila  uomini  ben  provisti  bastava 
sul  Beno  contro  Kray,  succeduto  al  principe  Carlo,,  al 
quale  erasi  tolto  il  comando  perchè  consigliava  ad  una 
pace,  che  la  situazione  d' allora  avrebbe  resa  onorevole. 

Mentre  Carolina  di  Napoli  andava  a  sollecitare  il  czar 

di  Russia,  gli  Austriaci  s'erano  vantaggiosamente  postati 

.  dietro  Tlnn:  ma  Moreau,  arditamente  passato  il  Reno  in 
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Alsazia  al  cospetto  del  nemico,  si  mette  in  comuoicazioiic  ^^^ 
con  Àugereau  campeggiante  nel  Tirolo^  prospera  a  Engen, 
a  Mosskirch,  a  Biberach  contro  Kray.  Se  non  che  in  Italia 
i  Francesi,  ridotti  a  quarantamila  uomini  morenti  di  mi- 
seria, erano  rincalzati  verso  l'Alpi,  e  Masséna  nella  Ri^ 
viera  di  Ponente,  senza  danaro  né  munizioni  ;  il  quale,  con 
pochi  soldati  compito  atti  eroici,  entrò  in  Genova,  rior*  mu, 
dinò  l'esercito  scompigliato  dopa  la  morte  di  Ghampionnet, 
ma  si  vide  ben  presto  assediato  da  Inglesi  ed  Austriaci. 
Genova  non  era  di  veruna  importanza  all'Austria;  eppure 
ella  ostinossi  in  un'impresa,  che  estendendo  di  troppo 
la  fronte  di  ilelas,  Io  indeboliva.  V  indomito  Masséna  vi 
si  sostenne  fra  patimenti  non  eguali  che  al  suo  coraggio,  e 
tale  resistenza  lasciò  campo  alle  operazioni  di  Buonaparte» 

Il  caso  non  richiedeva  piccole  e  solite  manovre;  eBuo- 
naparte^  fatta  a  Dijon  una  grossa  riserva  di  sessantamila 
reclute,  coscritte  per  legge,e  chiamate  dal  vedere  il  nemico 
sulle  frontiere  e  dalla  confidenza  nei  generale,  medita 
sbucare  per  le  valli  del  San  Gotardo,  del  grande  e  del 
piccolo  San  Bernardo  e  del  Genisio,  e  intercidere  cosi  la 
linea  del  nemico,  estesa  dalla  Lombardia  sin  lungo  il 
Varo.  Moncey,  staccato  dall'esercito  del  Reno«  mettesi  per  nage. 
la  prima  via,  e  comincia  le  operazioni;  Thureau  p^r  l'ul* 
lima  ;  pel  piccolo  San  Bernardo,  Ghabran  :  i  corpi  sparsi 
ne'  dipartimenti  si  riunirebbero  di  qua  dell'  Alpi. 

Attesa  la  responsabilità  de' ministri,  stabilita  nella 
costituzione  dell'  anno  Vili,  il  primo  console  non  poteva 
avere  il  comando  delle  armi;  ma  egli  non  vi  bada,  e 
solo  per  la  forma  fatto  nominar  generale  ini  «apo  Berthier, 
mena  trentacinquemila  uo^iini  pel  gran  San  Bernardo» 
Avventurose  coxpe  le  sabbie  d' Egitto  erano  le  ghiacciala 
dell'  Alpi,  e  darebbero  eccitamento  alle  giovani  fantasie» 
e  di  fatto  restò  dalla  poesia  e  dalla  pittura  abbellito  quel; 
passaggio,  che  sarebbe  terrìbile  so)o. quando  un  pugna 
d' Italiani  vi  difendesse  l' indipendenza  della  patria.  Ma 
l'Austria  avea  lasciato  improvida mente  sguarnita  laSviz^ 
zcra,  e  l' esercito  passò  senza  uno  scontro  la  montagna,  e 
l]uonapartc  tre  giorni  dopo.  Sccso  per  Aosta  e  Ivrea  ne'^ 
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1800.  piani  italici,  l'esercito  di  riserva  ebbe  occupato  di  qua 
dell'Alpi  una  linea  prolungantesi  da  Susa  fino  a  Bel- 
linzona. 

11  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  che  Buonaparte 
dava  al  suo  divisamento  e  dall'  enfasi  con  cui  l'annunciava, 
lo  credette  un  artifizio,  e  non  s'argomentò  al  riparo 
d'un' impresa,  che  altrimenti  sarebbesi  condannata  per 
temeraria.  Melas  l' aspettava  a  Yeniimlglia,  e  Buonaparte 

2gi«g.  entra  in  Milano,  e  senza  persecuzioni  la  torna  in  istato 
di  popolo  ;  ripristina  l' università  di  Pavia  con  valentuo- 
mini, e  s' arricchisce  coi  magazzini  e  colle  artiglierie  ab- 
bandonate dal  sorpreso  Austriaco.  Fra  ciò  Murat  prendea 
Piacenza;  e  tagliato  così  in  due  il  tedesco  esercito,  ì 
Francesi  non  esitano  a  lasciare  sguarnita  la  Lombardia 
per  attaccarlo  nelle  pianure  del  Piemonte.  Appena  che 
r  esercito  chiuso  in  Genova^  e  destinato  vittima  a  questa 

«e^us*  grande  spedizione,  onorevolmente  ebbe  reso  la  piazza 
dove  non  restava  più  un'oncia  di  pane,  Mclas  accorse, 
e  nella  memorabile  pianura  di  Marengo,  fra  la  Scrivia  e 

ciugoo  la  Bormìda,  affrontò  il  nemico.  L'esercito  di  Buonaparte 
piegava  dinanzi  ai  veterani  austriaci,  quando  sopraggiunse 
la  colonna  di  Desaix,  avanzo  d'  Egitto,  che  dispostosi  in 
quadrato,  come  aveva  appreso  nel  combattere  1  Mame- 
lucchi, riporta  vittoria,  ma  pagandola  colla  propria  vita. 
La  battaglia  dì  Marengo  non  aveva  annichilato  gli 
Austriaci;  eppure  tale  fu  la  costoro  costernazione,  che  in 
cumulo  cedettero  le  fortezze,  purché  avessero  licenza  di 
ritirarsi  a  Mantova:  fatto  che  eccitò  indignazione  univer- 
sale^ e  crebbe  il  prestigio  napoleonico,  al  veder  levarsi  in 
sconfitta  r  esercito  di  cenventimila  Austriaci,  che  dopo  ri- 
messo il  giogo  all'Italia,  dovevan  invadere  la  Francia 
meridionale.  Alessandria  si  patteggia ,  i  Francesi  tornano 
in  Genova,  multata  dai  soldati  che  andavano  e  dai  sol- 
dati che  venivano;  l'Italia  è  ancora  di  Buonaparte,  il 
quale  non  inebbriato  dal  trionfo,  all'imperatore  offre 
l>ace  ai  patti  di  Gampoformio;  cioè  che  gli  Austriaci 
sbrattino  J' Italia  sino  al  Mincio. 

Morcau  aveva  continuato  le  operazioni  in  Germania; 
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serrando  Kray  contro  Ulma,  entra  in  Baviera,  passa  il  Da-  «sm. 
nubio,  vince  a  Uochstet,  e  conduce  manovre  ammirale, 
ma  non  abbastanza  risolute,  come  quello  che  attendeva 
r esito  della  spedizione  d' Italia,  da  lui  giovata  col  man- 
dare parte  di  sue  truppe.  Inteso  che  fiuonaparte  aveva 
qui  conchiuso  un  armistizio,  anch'egli  il  fece  inGermania, 
e  r  £uropa  esultò  nella  speranza  della  pace. 

Ma  Francesco  II,  nel  tempo  stesso  che  ne  trattava, 
accettò  62  milioni  di  sussidj  e  V  alleanza  dell'  Inghilterra , 
promettendo  trascinare  in  lungo  le  negoziazioni,  in  cui 
di  fatto  rifiutò!  proposti  preliminari,  ed  arrestò  Tambascia- 
tore francese,  fiuonaparte  proclamando  la  slealtà,  ripiglia 
i  movimenti  ostili  e  comincia  la  can^gna  d*  inverno.  Au- 
gereau  è  sul  Meno;  Moreau  sull'Inn;  sul  Mincio  Brune, 
generale  mediocre,  succeduto  al  prode  ma  screditato  Mas» 
sèna  neir  esercito  italico;  Murat  guida  verso  l'Italia  die- 
cimila granatieri  d'Amiens:  Macdonald,  staccati  quindi- 
cimila uomini  dall'esercito  di  Moreau,  traversa  faticosa- 
mente la  nevata  Spinga  per  venire  a  formar  V  ala  sinistra 
dell'esercito  d'Italia;  in  tutto  trecentomila  combattenti 
ben  provisti.  L' arciduca  Giovanni  e  Moreau  s' attaccano 
a  Hohenlinden ,  combattendo  sotto  la  neve  e  sopra  il  ghiac-  t  aie 
ciò;  e  gli  Austriaci  perdono  da  ventimila  soldati,  quasi 
tutto  il  traino  e  l'artiglieria,  e  vedono  Moreau  avanzarsi 
fino  a  Lintz,  in  vista  di  Vienna.  Gli  arciduchi  sollecitano 
allora r  armistizio  che  aveano  ricusato,  e  la  moderazione 
di  Moreau  lo  accetta,  patto  che  a  Luneville  si  tratti  della 
pace  senza  l'Inghilterra. 

Anche  gli  eserciti  d'Italia,  vincitori  da  per  tutto,  né 
lasciando  all' Austria  che  Mantova ,  moveansi  per  isboe- 
care  per  l'Alpi  Noriche  sopra  Vienna,  quando  il  mare- 
sciallo Bellegarde  che  comandava  gli  Austriaci ,  udito  l' ar- 
mistizio di  Germania,  lo  patteggia  pure  col  vincente 
Brune.  Cosi  termioavasi  in  venti  giorni  la  campagna 
d'inverno;  per  strategia  e  grandi  efTetti  una  delle  più  me- 
ravigliose di  quel  tempo  eroico. 

In  Roma,  sede  vacante,  si  erano  assisi  Austriaci  e 
Napoletani,  efnceano  gran  mostra  di  voler  tenersi  quegli 
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Stati,  se  le  viltopìe  francesi  non  avessero  tornato  loro  il 
senno.  Al  crescere  di  quelle,  il  re  di  Napoli,  sempre  sti- 
molato dalla  implacabile  ed  instancabile  nroglic,  propone 
di  marciare  a  difendere  la  Romagna  e  a  ricuperar  la  To- 
scana: ma  Mìollis  con  Pino  marciano  contro  di  esso;  en- 
trano a  forza  in  Siena  occupata  dai  Napoletani,  mentre 
Murat  si  difìlft  su  Napoli. 

La  politica  arrideva  a  Buonaparte  non  meno  che  le 
vittorie  de'  suoi  generali.  Paolo  I  disgustossi  coli'  Austria 
perchè  aveva  sagriflcato  alle  sue  ambizioni  V  esercito  di 
lui  e  poi  ricusato  scambiarne  i  soldati,  rimasti  prigio- 
nieri della  Francia.  Era  pure  irritato  coli' Inghilterra, 
che  mostra  vasi  violenta  coi  neutri,  e  che  pretendeva  far 
suo  anche  il  Baltico,  ed  esercitare  alteramente  il  diritto 
di  visita.  Uomo  dunque  com'era  di  passioni,  egli  si  rav- 
vicina a  Buonaparte  ;  e  poiché  questi  sa  carezzarlo,  e  gli 
fa  dono  de'  prigionieri  e  dell'isola  di  Malta,  esso  gli  manda 
un  ambasciatore.  Frattanto  tutta  Germania  inròca  pace, 
ed  esclama  contro  quella  improvìda  politica  austriaca, 
talché  r  imperatore  dee  sacrificarvi  il  ministro  Thugut,  e 
surrogare  Gobentzel.  Questi,  dopo  lunghe  discussioni  a 
«^JJ;*»-  Luneville  con  Giuseppe  Buonaparte,  riesce  alla  pace.  Base 
erano  il  trattato  di  Gnmpoformio  e  le  proposizioni  fatte  a 
Rastadt:  raffermata  alla  Francia  la  cessione  del  Belgio; 
aH'  Austria  gli  Stati  veneziani;  al  duca  di  Modena  la  Bri- 
sgovla.  Buonaparte,  volendo  ricuperare  San  Domingo  ri* 
bellato,  erasi  fatto  cedere  dalla  Spagna  la  Luigiana,  an- 
tico possesso  della  Francia,  in  compenso  promettendo  di 
crescere  all'  infante  di  Parma  gli  Stali  fino  ad  un  milione 
o  un  milione  e  dugentomiia  abitanti  col  titolo  di  re;  e 
questo  aumento  fu  la  Toscana,  che  verrebbe  cosi  eusto^ 
dita  contro  gl'Inglesi  dalla  flotta  spagnuola,  mentre  Au- 
striaci pili  non  rimaneano  in  Italia  fino  all'  Adige.  Questi 
patti  furono  confermati.  L'imperatore,  senza  autorità 
della  dieta,  cedeva  la  riva  sinistra  del  Reno,  promettendo 
compensi  ai  principi  ereditar]  spossessati,  ai  quali  com- 
pensi si  vedeva  servirebbero  i  possessi  de'  prìncipi  eccle- 
siastici; riconosceva  le  repubbliche  baiava,  elvetica,  ci- 
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salpina,  ligure;  rilasciava  i  prigionieri  di  Sialo  ilaliani.  i8::i. 

V  Austria  avca  patteggiato  su  contrade  e  sovranità 
non  sue,  sagrificando  il  corpo  gerooanico  per  crescere  i 
paesi  suoi  eredilarj  ;  non  parlò  né  del  papa  di  cui  am- 
biva le  Legazioni ,  né  dei  re  di  Turino  che  non  avea  risla- 
j}ilito  durante  la  sua  occupazione ,  '  né  di  Napoli.  Ma  il 
papa  potea  sperare;  se  non  più  ne' suoi  proclamati  pro- 
tettori^ nelle  trattative  ch'egli  aveva  intavolale  col  con- 
sole restauratore.  Carolina  di  Napoli ,  atterrita  alla  nuova 
della  pace  di  Luneville,  interpose  gli  uffizj  di  Paolo  di 
Russia  :  onde  Murat  conchiuse  armistizio  con  Napoli,  poi  28 mar. 
pace  a  Firenze,  ove  il  regno  obbligavasi  a  chiudere  i  porti 
agr  Inglesi  y  rinunzia  va  alla  repubblica  francese  quanto 
possedeva  neir  isola  d' Elba  e  negli  Stati  de'  presidj  e  di 
Piombino;  pagherebbe  mezzo  milione  di  franchi  per  ri- 
stauro  de' cittadini  francesi  danneggiati;  rimesso  ogni  de- 
litto per  opinione.  In  segreto  vi  s' aggiunse,  finché  durasse 
guerra  colla  Turchìa  e  la  Gran  Bretagna,  starebbero  guar- 
nigioni francesi  negli  Abruzzi  e  in  terra  di  Otranto,  man- 
tenute dal  re. 

Le  paci  di  Campòformio  e  di  Luneville  ripristinavano 
adunque  il  diritto  pubblico  antico;  e  dopoi  teoremi  ra- 
dicane le  pompose  promesse,  la  Francia  stessa  sacrificava 
popoli  e  nazionalità  alla  vecchia  idea  dell'  equilibrio. 

Ma  essa  trovavasi  aver  punita  anche  la  seconda  coa- 
lizione che  la  spinse  in  guerra;  fatto  pace  col  continente; 
alleanze  molte  contro  l' Inghilterra,  cui  aveva  esclusa  dai 
porti  di  Napoli,  di  Spagna,  del  Portogallo,  e  sperava  po- 
ter obbligare  anche  quella  alla  pace  marittima,  come  alla 
continentale  avea  fatto  gli  altri  potenti.  Buonaparte  era 
dall'Europa  benedetto  come  il  genio  dell'  ordine,  del  buon 
senso,  della  pace. 

*  M.  Bignon  nell*  Histoirc  de  la  diplomatie  franqaise  riprova  quelli  che 
condannano  Napoleone  di  non  aver  restituito  il  Piemonte  alla  pace  di  Luneville, 
e  allega  per  ragione  che  «  de  tout  temps  il  a  ete  rer.u  quc  le  plus  fort,  quand  sa 
voIodu!  peut  faire  loi,  ne  rend  à  la  paix  quc  ce  qu*il  n'a  pas  im  grand  inle'rél  à 
garder  f  I  •• 
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Il  Console  riparafore.  —  Coélee.— Concordato. 

Era  stata  magnanimità  in  Buonaparte  V  abbandonare 
il  posto  supremo  non  appena  l' ebbe  occupato,  per  met- 
tersi a  capo  degli  eserciti.^  Affinchè  i  nemici  di  lui  e  del- 
l' ordine  non  ne  profittassero  per  isconciare  l' opera  sua , 
importava  di  attribuire  a  lui  suprema  importanza  ne'biil- 
lettini  che  ragguagliarono  delle  battaglie  italiche;  e  vinto 
eh'  ebbe  a  Marengo ,  egli  si  affrettò  a  tornare  più  che  di 
passo,  mostrare  spìriti  repubblicani,  largheggiar  ricom- 
pense.* Intanto  però  spediva  Luciano  ambasciatore  in  Spa- 
gna, e  dimetteva  Carnet,  i  due  che  ancor  osassero  par- 
largli: e  lega  vasi  viepiù  con  Talleyrand,  eccellente  servi- 
tore di  qualunque  potere,  e  con  Fouché,  conoscitore  e 
spxezzatore  degli  uomini  quanto  si  richiede  per  un  buon 
capo  della  polizia. 

Gonsolidavasi  intanto  l'amministrazione.  1  molti  fug- 
giti dalla  disarmata  Vandea  e  scappati  dalla  coscrizione, 
o  quelli  che,  dopo  vissuto  lungamente  colla  picca  alla  mano 
gvidiìndo  alla  ghigliolina ,  non  sapcano  rassegnarsi  al  vi- 
vere domestico,  eransi  buttati  alle  strade;  sicché  lunga 
opera  costò  il  dissiparli.  Le  vie  ed  i  ponti  rimasti  in  ab- 
bandono, rimettevansi  in  istatò  di  agevolare  le  comuni- 
cazioni. Ponevasi  qualche  assetto  al  debito  pubblico  e  aflle 

<  «  Mais  ce  qui  est  surtout  adrairable,  et,  k  mon  gre,  le  plus  beau  trait  de 
sa  vie,  c*est  ce  noLle  abandon  da  poste  centrai  de  Paris ,  où  à  peine  il  s'e'tait 
place,  pouT  aller  au-delk  des  Alpes  gagner  les  bataìlles  du  peuple  franf  ais  ;  mou- 
vement  de  Fame,  dont  la  gioire  est  k  lui  seul,  et  qui  m'a  toujours  tdlemeiit,àmi, 
qne  je  nd'indigne  encore  ici  de  penser  que  le  méme  homme  a  era  s'agrandir  ea 
se  plafaDt  sous  un  manteau  imperiai.  » — La  Fa  vette,  itfej  rapports  avec  le 
premier  consiil, 

S  Fra  gli  onori  distribuiti  da  Buonaparte  nel  1800,  non  vuoisi  dimenticare 
quello  a  La  Tour-d'Auvergne.  Discendente  spurio  dei  Bouillon ,  combattè  intre- 
pidamente in  Spagna;  e  fatto  prigione  dagl'Inglesi,  ricusò  deporre  la  nappa  tri- 
colore. Reduce  in  Francia ,  vivea  ritirato  negli  studj ,  quando  avendo  la  coscri- 
tione  colpito  il  figlio  unico  d' un  suo  amico,  egli  ne  entrò  in  iscambio.  Buona- 
parte per  ricompensarlo  gli  die  il  titolo  di  «  primo  granatiere  dell'  esercito  ;  m  e 
quando  fu  ucciso  a  Oberbausen,  si  stabili  che  l'appello  della  sua  compagnia  co- 
minciasse sempre  dal  nome  di  lui,  e  vi  rispondesse  il  granatiere  più  anxìano ,  il 
quale  ne  portava  al  petto  il  cuore  in  una  teca  d' argento. 
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finanze,  sino  ad  equilibrare  le  entrale  colle  spese.  Nella 
quiete,  il  commercio  e  il  consumo  ricrebbero;  ai  beni, 
affraQcati  dalle  servitù,  suddivisi  e  passati  ad  operosi  prò- 
prietarj,  si  potea  domandare  molto  più:  le  foreste  erano 
meglio  custodite:  Francia  benediceva  T ordine  rinascente. 

Ma  le  fazioni  inferocite  non  si  lasciano  strappare  cosi 
facilmente  le  armi  di  mano  e  gli  odj  dal  cuore.  Ceraccbi 
scultore  italiano,  e  Topino-Lebrun  pittore,  caldi  d'ire 
classicbe  contro  il  nuovo  Cesare,  combinarono  una  con- 
giura, cbe  la  polizia  non  solo  segui,  ma  perfidamente  fo- 
mentò, sinché  li  prese  e  mandò  al  supplizio,  mentre  sa- 
rebbe bastato  l'ospizio  de' pazzi.  Quest'ultima  imitazione 
romana,  e  lo  scoppio  d' una  macchina  infernale  che  fu  a 
un  punto  d'uccidere  Buonaparte,  giovavano  a  crescere 
interesse  per  lui,  come  quello  in  cui  gli  stessi  nemici  cre- 
deano  consistere  la  somma  delle  cose.  Egli  ne  imputava  i 
Giacobini,  i  metafisici;  ed  il  ministro  di  giustizia,  per 
secondarne  Ja  collera ,  propose  dì  deportare  in  cumulo 
centrenta  repubblicani  e  terroristi,  u  non  tutti  presi  col  *J^ 
pugnale  alla  mano,  ma  tutti  capaci  di  prenderlo.  »  Invano 
il  Consiglio  di  Stato  si  oppose  a  questo  spediente  illegale: 
il  primo  atto  del  senato  fu  l'indiscussa  approvazione  di 
tanto  arbitrio,  e  l'istituzione  dei  tribunali  speciali  per  le 
rivolte.  Eppure  si  dubitava  allora,  si  fu  certi  da  poi  che 
il  colpo  non  partiva  dai  reppbblicani. 

Allora  Buonaparte  cammina  più  franco  alla  dittatura, 
demolendo  una  dopo  una  le  libertà  introdotte  nell'  am- 
ministrazione dall' 89;  abbatte  il  tribunato,  ov' erasi  ri- 
fuggita la  resistenza  disserta triee;  e  fa  sua  compiacenza  il 
Consiglio  di  Slato,  ove  i  pensatori  ricevono  l'ispirazione 
di  lui,  la  chiariscono  ed  espongono,  ma  senza  forza  per 
resistere ,  e  nulla  al  pubblico  trapelandone.  Richiamò  i 
migrati,  pochi  eccettuando,  e  li  restituì  nei  beni  non  an- 
cora venduti. 

Importava  di  sistemare  l' istruzione  pubblica ,  non  più 
in  aria  democratica,  ma  che  desse  al  governo  supremazia 
sulle  intelligenze,  e  predominio  all'  idea  militare,  tanto 
opportuna  a  reprimere  i  lanci  liberali.  Fino  dai  primi 
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movimenti  8i  era  secolarizzata  e  costituita  su  basi  cìtìIì; 
Cabauìs,  per  commissione  di  Mirabeau,  ne  stese  un  dise- 
gno, che  fu  pubblicato  più  tardi;'  e  Talleyrand,  in  una 
magnifica  relazione,  la  considerò  nella  fonte,  nello  scopo, 
nell'ordinamento,  nel  metodo;  conchiudendo  ad  un'edu- 
cazione data  a  tutti  i  gradi  e  le  età,  e  a  proporzione  delle 
condizioni;  che,  oltre  Tintelllgenza,  sviluppi  i  sentimenti 
e  il  corpo:  scuole  primarie  cominciano  gli  elementi  di  ciò 
che  a  tutti  importa  conoscere;  nelle  secondarie  si  prepara 
la  gioventù  ai  varj  stati;  seguono  le  speciali  per  le  scienze, 
e  un  istituto  nazionale  qual  centro  dello  spirito  pubblico. 
I  tempi  portarono  su  altre  vie  ;  e  nel  93,  quando,  in 
popolo  sciolto  e  scomunato,' tutto  si  livellava,  per  propo- 
sizione di  Grégoirc  si  abolirono  l' Accademia  francese  e 
quella  delle  scienze  e  lettere;  dietro  a  cui  caddero  quelle 
delle  Provincie,  e  le  università  e  i  collegi.  L'anno  seguito 
si  apersero  pubblici  concorsi  per  le  belle  arti,  e  una  com- 
missione per  giudicarli;  un'altra  per  raccogliere  i  quadri 
e  le  carte  delle  chiese  e  monasteri  aboliti  ;  un  conserva- 
torio d'arti  e  mestieri;  scuole  primarie  e  di  sanità,  di 
navigazione,  d'artiglierìa  marittima,  e  liceo  repubblica- 
no: poi  nel  95  un  uffizio  delle  longitudini,  un  conserva- 
torio di  musica  e  V  istituto  pei  ciechi.  Buonaparte  rim- 
pastò questi  elementi,  e  creò  un  nuovo  Istituto,  da  cui 
escluse  le  scienze  morali  e  politiche.  Da  questo  vertice 
diramavasi  tutta  V  istruzione ,  consistente  in  Irentadue  li- 
cci, militarmente  ordinati,  ove  le  lingue  morte  conser- 
vavano il  primo  posto,  il  secondo  le  scienze  matematiche 
e  fisiche,  sviluppate  poi  nelle  scuole  speciali.  La  politec- 
nica fu  particolarmente  destinata  alle  scienze  fisiche  e 

'  In  quel  piano  d' ìstrnsione ,  Cakanìs  ammira ,  secondo  la  moda,  gH  Spar- 
tani per  l' educazione  uniforme  che  davano  ai  figliuoli  ;  ma  non  la  crede  acconcia 
ai  tempi  moderni ,  non  isfuggendogli  pure  che  dalle  scuole  spartane  restavano 
esclusi  i  figli  di  schiavi.  Egli  vuole  che  alle  famiglie  resti  l'arbitrio  della  scelta  e 
della  quantità  di  cognizioni  da  dar  ai  figliuoli,  senta  che  lo  Stato  v'interrénga. 
La  diversa  facoltà  delle  famiglie  renderà  diversissima  V  educazione;  ma  ciò  pargli 
un  bene,  atteso  che  il  diritto  comune  non  consiste  nell'  eguaglianza  di  lumi,  ma 
nell'cgual  estensione  del  benessere.  E  a  questo  crede  poter  giungere  con  un 
corpo  insegnante  per  la  morde  e  con  feste  pubbliche. 
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inateroaiiche  e  alle  arti  grafiche,  con  trecento  allievi  dai 
sedici  ai  venti  anni. 

Altri  frutti  della  Rivoluzione  preparavasi  a  racco- 
gliere fiuonaparte  nel  Codice.  Già  più  volte  era  nata  ai 
re  francesi  l'idea  di  ridurre  ad  unità  le  innumerevoli 
consuetudini  tra  cui  era  divisa  la  sovranità  legislativa  della 
Francia  ;  Dumoulin  lo  chiedeva  a  gran  voce  ;  Carlo  VII 
nel  1453  lo  decretò;  parziali  tentativi  ne  sono  le  ordinanze 
di  Luigi  XllI,  XIV  e  XV.  Le  querele  fra  il  parlamento  e 
il  clero,  i  privilegi,  la  filosofia  ottimista  vi  faccano  osta- 
colo; pure  il  lavoro  era  ben  innanzi  quando  la  Rivoluzione 
sopravvenne.  Questa  si  valse  delle  leggi  civili  per  far  trion- 
fare l'eguaglianza  ;  ma  intesa  a  quel  modo ,  essa  ren- 
deva impossibile  ogni  governo.  Allora  fu  abolita  la  pote- 
stà paterna;  sostenuto  il  concubinato  col  favorire  i  figli 
adulterini,  quanto  svilivasi  il  matrimonio  coll'agevolare 
il  divorzio;  ristretta  la  facoltà  di  testare;  stabilita  la  rap- 
presentanza e  con  essa  lo  spartimenlo  air  infinito  de'pa- 
trimonj;  annullate  di  botto  le  sostituzioni,  senza  riguardo 
pei  diritti  in  corso;  rese  proprietà  libere  le  enfiteusi  e  i 
fedecommessi  ;  aboliti  i  debiti  col  mettere  in  giro  una 
carta  senza  credito  ;  ridotti  a  un  terzo  que'  dello  Stato  ; 
levato  l'arresto  personale;  fatte  indipendenti  la  civile  e 
la  politica  da  ogni  legge  religiosa,  anzi  raso  che  che  di 
religione  sapesse. 

Su  queste  rovine  si  tentò  compaginare  un  codice  per 
opera  di  Cambacérès,  ma  peri  colle  passioni  politiche 
che  lo  ispiravano.  Venuta  la  bonaccia ,  il  primo  console 
sentì  la  necessità  di  sottoporre  tutta  Francia  a  un  potere 
centrale,  togliendo  le  consuetudini  che  la  suddivideano. 
Il  punto  consisteva  nell' armonizzare  le  cognizioni,  la  giu- 
stizia e  la  società,  dal  cui  disaccordo  era  nata  una  rivolu- 
zione, che  trascendendo  la  meta,  avea  rotto  nel  senso  op- 
posto, e  perciò  costretto  a  cercarne  V  appoggio  in  basse 
passioni  e  nella  forza  materiale;  ripristinare  in  somma 
l'armonia ,  senza  separare  la  società  da'  suoi  precedenti. 
Perocché  la  Rivoluzione  solo  allora  sarebbe  compiuta , 
quando  e  lo  spirito  retrogrado  e  l' innovatore  fossero  co- 
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Stretti  a  rispettare  le  legittime  conquiste  di  essa.  Non 
pensavasi  dunque  col  codice  /oggiare  altrimenti  il  popolo 
od  arrestarlo ,  ma  prendere  atto  del  meglio  >  preralersi 
degli  acquisti  del  passato ,  conservando  il  carattere ,  le 
tradizioni,  le  origini  paesane*  Non  che  rispettare  il  gius 
romano,  separandolo  dal  canonico  e  dal  feudale,  Porta- 
lis,  nel  proemio,  confessò  sarebbe  stato  impossibile  estir- 
pare gli  statuti  che  custodì vansi  come  privilegi,  e  come 
contrappesi  alla  volubilità  di  un  potere  discrezionario  ;  e 
il  farlo  avrebbe  messo  a  rischio  di  scindere  violentemente 
i  vincoli  comuni  dell'autorità  e  dell'obbedienza.  E  prose- 
guiva :  <c  Una  rivoluzione  è  una  conquista,  e  nel  tragitto 
dall'antico  ordine  al  nuovo  si  fanno  leggi  per  la  sola  forza 
delle  cose;  leggi  necessariamente  ostili,  parziali,  eversi- 
ve, pel  bisogno  di  rompere  tutte  le  abitudini,  di  fi^angere 
tutti  i  ceppi ,  di  togliere  tutti  i  malcontenti.  Niuno  più 
pon  mente  alle  relazioni  private  degli  uomini  tra  loro, 
né  altro  si  ha  in  vista  che  l'oggetto  politico  e  generale  ; 
cercansi  piuttosto  confederati  che  concittadini;  ogni  cosa 
diventa  di  diritto  pubblico...  Si  fiacca  il  potere  dei  padri, 
perchè  i  figli  sono  più  volenterosi  alle  novità;  l'autorità 
maritale  non  è  più  rispettata,  perchè  nuove  forme  e  nuovo 
metodo  s'introducono  nel  commercio  della  vita:  bisogna 
sconnettere  il  sistema,  perchè  giova  preparare  un  nuovo 
ordine  di  cittadini,  con  nuovo  ordine  di  proprietarj.  Ad 
ogn' istante  mutazioni  rampollano  da  mutazioni,  e  avve- 
nimenti da  avvenimenti;  le  istituzioni  si  succedono  con  ra- 
pidità, senza  poter  in  veruna  arrestarsi  ;  e  lo  spirito  di  rivo- 
luzione si  mescola  in  tutte,  cioè  il  desiderio  CG^ltato  di 
vetrificare  violentemente  tutti  i  diritti  ad  un  fine  politico, 
e  di  non  ammettere  altra  considerazione  se  non  qnelln 
dì  un  misterioso  e  versatile  interesse  di  Stato.  » 

Mostrava  poi  di  che  modo  fosse  composta  l'antica  le- 
gislazione, e  quanta  parte  si  fosse  stimato  bene  cangiar- 
ne, «  allorché  l'innovazione  più  difettosa  sarebbe  il  non 
innovare;  giacché  tutto  ciò  che  è  antico  fu  nuovo;  »  e  co- 
me invece  si  conservasse  tutto  ciò  che  non  era  necessario 
distruggere ,  dovendo  le  leggi  trattare  blandamente  1^ 
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abHadMÙ,  tHorchè  queste  non  sono  vizj.  «  Troppo  sovente 
si  ragiona  eome  se  il  genere  umano  finisse  e  cominciasse 
ad  ogn' istante,  senza  connessione  fra  una  generazione  e 
la  seguente.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le  proprie  istitu* 
zioni  se  non  osserrasse  accuratamente  le  naturali  corre- 
lazioni tra  il  presente,  il  passato  e  l'avvenire;  per  le  quali 
un  popolo,  se  non  sia  esterminato  o  cada  in  degradazione 
peggiore  dell' annicbilamento,  non  eessa  fino  ad  un  certo 
punto  di  assomigliare  a  se  stesso.  Troppo  aUbiamo  amato 
i  cangiamenti,  e  in  materia  d'istituzioni  e  di  leggi  i  se- 
coli d'ignoranza  sono  teatro  d'abusi,  i  scooli  di  filosofia  e 
di  lumi  troppo  sovente  teatro  d' eccessi.  » 

11  codice  nuovo  dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di 
libertà,  eguaglianza,  fraternità;  acconcio  all'umanità  pro- 
clamata ,  all'  ampliamento  dell'  industria  e  del  commer- 
cio; e  compilare  diiaro  e  preciso  i  costoisi  acquisti  della 
Rivoluzione.  Vi  ponea  mano  gente  costumata  agli  affari  e 
alle  discussioni:  eppure  i  discorsi  in  proposito  sono  pom- 
posi e  vuoti,  di  luogbi  comuni  puntellati  con  teoricbe  tri- 
viali, con  reminiscenze,  con  abitudini;  scarsa  la  scienza 
giuridica;  spesso  rinnegata  la  Rivoluzione.  Moltissimo  si 
adottò  del  Fothier  e  fin  capitoli  interi  ;  e  Buonaparte,  cbe 
per  istinto  vedeva  dritto  ove  gli  altri  lasciavansi  forviare 
dai  pregiudizi  di  paese  o  di  scuola,  col  buon  senso  risol- 
veva dibattimenti  inestricabili  alla  legale  pedanteria.  Egli 
trovava  del  suo  interesse  il  secondare  le  passioni  demo- 
cratiche allora  svegliate,  concedendo  tutto  ciò  che  imme- 
diatamente non  nocesse  al  suo  potere;  norme  democrati- 
che reggessero  pure  la  distribuzione  dei  beni  e  le  famiglie, 
purché  non  si  pretendesse  introdurle  nella  direzione  dello 
Stato;  libertà  nelle  leggi  civili,  purché  egli  fosse  lasciato 
intangibile,  a  schermo  delle  politiche. 

Nel  sistemare  la  famiglia,  Buooaparte  mostrossi  cru- 
dele alla  donna;  contro  di  essa  introdusse  il  divorzio;  ^ 

^  m%A  èoime  baa  l»MfiM>  d'«sfcr  frenate,  e  U  lolo  dÌTonio  può  rattenerle. 
Esae  vanoo  dove  vogliono,  fan  quel  che  vogliono;  bisogna  che  ciò  finisca:  non  h 
francese  l'accordar  autoriUi  alle  donne.»  Disc,  au  Conseil d'État  Tbibaudbau, 
Jf(&R.  sor  le  ConsulaL 
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diceva  che  il  sindaco  proferisce  sempre  troppo  basso  quelle 
parole  «  La  donna  deve  obbedire  al  marito,  »  e  avrebbe 
volato  accompagnarle  di  forme  solenni:  in  somma,  nella 
famiglia  voleva  insinuare  la  stessa  disciplina  come  nel  cam- 
po, e  qui  pure,  come  altrove,  riassumeva  tutto  nella  pa- 
rola obbedite,  ) 

A  differenza  di  tutti  i  precedenti,  questo  codice  sot- 
tomette tutte  le  persone  e  tutte  le  cose  a  leggi  e  tribunali 
identici,  fosse  nelle  contestazioni  civili,  fosse  nelle  crimi- 
nali: il  che  doveva  divenire  il  carattere  delle  nuove  legis- 
lazioni ,  ed  era  certo  la  più  importante  delle  vittorie 
della  Rivoluzione.  Tre  basi  posero  t[ue*  legislatori  al  loro 
lavoro:  secolarizzare  affatto  l'ordine  politico  e  civile;  pa- 
reggiare i  cittadini  in  faccia  alla  legge  e  i  figliuoli  nella 
famiglia;  svincolare  al  tutto  la  proprietà,  e  dar  diritto 
d'usarne  e  disporne  coi  soli  limiti  che  la  legge  impone  per 
pubblica  utilità.  Non  v'avendo  religione  nazionale,  dovet- 
tero limitarsi  ad  ordini  morali. 

La  rivoluzione  sociale  erasi  compita  coli'  abbattere  i 
privilegi;  ora  i  legislatori  venivano  ad  applicare  l'egua- 
glianza civile  a  tutti  i  fatti  della  vita ,  e  disporre  vigo- 
rosamente l'unità  nazionale  nel  sistema  politico.  Tutti  i 
paesi  uniti  dai  trattati  o  dalla  conquista  furono  incorpo- 
rati alla  Francia,  e  affidato  il  capo  di  quel  nodo  alla  corte 
suprema  del  regno.  Unità  di  legislazione,  comoda  pei  go- 
verni più  che  pei  popoli,  de' quali  contraria  le  abitudini, 
e  qualche  volta  conculca  gl'interessi  e  i  sentimenti. 

Compita  però  la  rivoluzione  sociale,  appena  incam- 
minata era  l'economica,  né  ancora  venute  le  conseguenze 
del  lavoro  libero  e  della  divisione  della  proprietà  :  la 
Francia  restava  tuttavia  paese  agricolo,  e  alla  proprietà 
territoriale  dirigeva  specialmente  le  sue  attenzioni  il  legis- 
latore, quando  scarsa  l'industria,  nessun  commercia  ma- 
rittimo, quasi  ignoti  il  credito  e  lo  spirito  d' associazione 
e  le  assicurazioni,  bambina  l'economia  politica;  talché 
su  questi  punti  si  trovò  manchevole  quando  il  commercio 
ingrandi. 

Buonaparte  propendeva  a  sottoporre  l' industria  a  re- 
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gùlt,  egli  nemico  dell'  astrazione  filantropica  e  delF  esa- 
gerata libertà  ;  onde  ripristinò  gli  uffizìaii  delle  arti  {ju- 
rmdes)  rispetto  a  notaj,  avvocati,  agenti  di  cambio,  attesa 
la  garanzia  che  offrono  sotto  la  responsalità  comune:  ma 
non  si  osò  applicare  il  principio  stesso  agli  operaj,  che 
or  sembrano  reclamarlo,  dopo  provalo  tutti  i  guai  del- 
r  egoismo. 

In  un  codice  terminato  sotto  ispirazioni  difTcrenti, 
nel  continuo  arretrarsi  della  Rivoluzione  fin  nel  dispo- 
tismo, come  sperare  una  sistematica  uniformità?  1  frutti 
della  Rivoluzione  consacrati  nell'  eguaglianza  domestica  e 
civile,  Buonaparte,  fatto  imperatore,  cercò  distruggerli 
introducendo  nobiltà,  primogeniture,  feudi,  titoli,  pre- 
rogative. Siommtse  lutto  il  diritto  amministrativo;  talché 
questo  divenne  un  cumulo  dì  leggi,  ordinanze,  notifica- 
zioni, circolari^  senza  princìpj  certi,  e  spesso  in  contrad- 
dizione colla  legge  civile.  Benché  la  Rivoluzione  avesse 
proclamato  la  parità  dei  beni  in  faccia  alla  legge,  il  co- 
dice stabiliva  proprietà  distinte  fra  marito  e  moglie,  e 
discerneva  i  beni  stabili  dai  mobili.  Proclamossi  saera  la 
proprietà,  e  nessuno  poterne  essere  spogliato  per  utilità 
pubblica  se  non  sovra  un  giudizio  e  con  compenso;  ma  la 
sicurezza  medesima  non  si  diede  ad  altre  proprietà  non 
^roeno  sacre,   l'industria,  il  commercio,  il  pensiero,  il 
culto.  La  legge  é  atea,  e  il  matrimonio  cosa  fredda  e 
legale  e  col  divorzio.  Buonaparte,  tanto  attivo  e  sagace  nel 
sentire  gli  sconci  della  resistenza ,  era  troppo  nuovo  per 
comprendere  i  vantaggi  della  libertà.  £  si  senti  11  pro- 
gresso del  despotismo  ne'  Codici  più  tardi  pubblicati  di 
procedura  e  dei  delitti.  Quello  di  procedura  è  complicato 
d'atti  inutilmente  molteplici;  quel  di  commercio,  come 
il  precedente,   fondasi  sulle  ordinanze  di  Luigi  XIV, 
cambiando  le  formolo,  profittando  però  dei  progressi  della 
Rivoluzione.  Questa  avea  cercato  ogni  modo  di  schivare 
e  semplificare  le  liti  :   per  ciò   volea  ogni  legge  fosse 
espressa  sì  chiara,  da  potere  intendersi  e  applicarsi  senza 
previe  cognizioni;  tolse  ogni  intermediario  fra  il  litigante 
e  il  giudice,  per  ovviare  gli  abusi  dei  mozzorecchi  ;  col- 
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locò  gìudrei  di  pace  in  ogni  cantone ,  che  col  buon  seoso 
conciliassero  le  parti;  se  doveansi  portare  ai*  tribunali,  le 
discussioni  faceans^  in  pubblico;  dalia  decisione  dell' otto 
appellavasi  a  quella  d' un  altro  :  istituzioni  durate  più  o 
meno,  mentre  rimase  quella  importantissima  che  obbli* 
gava  i  giudici  a  dar  i  motivi  della  loro  sentenza,  onde 
persuadere  le  parti  e  togliere  V  idea,  di  parzialità. 

La  revisione  delle  sentenze,  che  prima  ottenevasi  per 
grazia  dal  consiglio  delle  parti ,  sì  ebbe  per  diritto  dalla 
corte  di  cassazione,  non  solo  opportuna  al  miglior  soddis- 
facimento delle  parti ,  ma  anche  ad  illuminare  il  legisla- 
tore col  riunire  in  un  centro  le  più  importanti  applica- 
zioni, offrire  ai  giudici  inferiori  nuovi  canoni  sul  modo 
d' intendere  le  leggi,  e  mandare  in  dimenticanza  le  vec< 
chic  usanze  locali.  Ma  perchè  non  fosse  soverchiamente 
gravata  dagli  appelli  di  tutta  Francia ,  si  stabili  che  la 
corte  di  cassazione  vegliasse  al  conservamento  della  legge 
e  delle  forme,  senza  conoscere  dei  fatti  particolari,  rice- 
vendo le  cause  spoglie  d'ogui  individualità,  sicché  non 
decidca  fra  due  parti,  ma  fra  il  potere  legislativo  e  l'au- 
torità giudiziaria;  né  confermava  o  riformava  i  decreti 
e  le  sentenze,  ma  concedeva  o  negava  fossero  eaasaU  o 
deferiti  a  un  altro  tribunale. 

Il  giuri  s'era  introdotto  ad  imitazione  dell'Inghil- 
terra; e  non  si  ardì  metter  la  mano  su  questo  palladio 
della  personale  libertà;  ben  vi  si  portarono  modificasiooi 
che  lo  snaturavano.  Oltre  esservi  un  magistrato  pubblico 
accusatore,  alcuni  delitti  si  eccettuarono  dalla  regolare 
procedura,  e  a  corti  speciali  si  demandarono  quelli  che 
voleano  pronta  punizione.  Terribile  arma  in  mano  d' un 
despoto  ! 

À  malgrado  di  tali  difetti,  il  Codice  che  portò  il  nome 
di  Napoleone,  ha  tali  meriti,  che  fu  invidia  e  modello  alle 
altre  nazioni.'  La  lucidezza  e  semplieità  di  esso  erano 
merito  di  Pothier  e  Domat,  più  facili  dopo  tolti  gl'im- 

'  Le  Tane  parti  del  Codice ,  pubblicate  successivamente ,  furono  unite  in 
un  solo  corpo,  con  legge  del  21  mano  1804;  abolendo  le  leggi  anteriori,  gene- 
rali o  locali. 
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pecci  del  feudalismo.  Avea  leggi  benigne  e  ragionevoli, 
qoand'  anche  non  generose  ;  non  spingeva  al  progresso, 
non  iniziava  un  glorioso  avvenire,  non  oppooevasi  all'  as- 
solata potestà,  e  Taver  potato  adottarlo  anche  gli  Stati 
dispotici  mostra  eh'  era  dettato  in  sensi  ben  diversi  dalla 
Rivoluzione:  ma  poteva  essere  migliorato,  riusciva  di  fa- 
cile pratica,  e  dava  un  ordine  e  una  regolarità  che  erano 
il  voto  d' allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza  della 
progredente  umanità. 

Buonaparte  pose  pure  regolamenti  sopra  ^gnl  eosa; 
sai  giuochi,  salle  meretrici,  sulle  arti:  istituì  la  Legion 
d'onare,  aristocrazia  personale  che  legava  alla  dinastia; 
<c  balocchi,  diceva  egli,  ma  con  balocchisi  guadagnano  gli 
uomini;  »  e  i  gran  repubblicani  si  compiacquero  d' essere 
granoroci ,  come  presto  V  ambirono  anche  ì  re. 

V'ha  sentimenti  che  toccano  ancora  pia  degli  inte- 
reasi;  e  tali  sono  quei  della  religione:  e  colle  idee  riordl- 
natrici  di  Buonaparte  confacevasi  il  ripristinamento  del 
.  culto.  U  Assemblea  costituente  non  avea  distrutto  il  cat- 
tolicismo^  ma  obbligato  i  preti  a  giurare  la  costituzione. 
Ne  nacque  il  clero  costituzionale,  dì  cui  alcuni  si  ammo- 
gliarono; nessuno  acquistò  la  fiducia  popolare.  Altri  ri- 
masero fedeli  a  Roma,  sostenendo  povertà,  perseeueioiii, 
martirio;  creduti  dal  popolo;  fedeli,  non  ligi  al  governo. 

Pr^to  si  passò  innanzi,  e  la  Rivoluzione  che  ridu- 
ceva logicamente  in  pratica  V  £nciclopedia,  insorgendo  a 
furia  contro  la  languida  e  pomposa  tirannia,  svelse  pre- 
giudizi, di^inzioni,  potere,  e  insieme  con  essi  quello  che 
più  importa  credere  ed  osservare.  Le  dottrine  di  Cristo 
parvero  nulla  meglio  che  istituzioni  d' età  ignorante;  al 
più,  un'  educazione  adattata  all'  infanzia  del  genere  uma- 
no; indi  si  passò  a  distruggere  Iddio,  od  almeno  esclu- 
derlo dal  governo  del  mondo  e  dalla  cura  degli  eventi 
umani;  e  previdenza,  ordine,  bene,  immortalità,  parvero 
ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  surrogarvi  quell'  altre  di 
fotalità,  caso,  disordine,  male,  niente.  Il  governo  rivolu- 
zioBario  erasi  mostrato  troppo  fedele  a  qoel  voto  insano 
di  a  strozzare  V  ultimo  re  coUe  budella  dell'  ultimo  pre- 
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te  :  y*  moltissimi  sacerdoti  furono  scaniiati  durante  il  Ter- 
rore, altri  anche  da  poi  imprigionati  o  messi  a  confine. 
Togli  air  uomo  V  idea  d'  una  suprema  destinazione,  im- 
pressagli dalla  venerazione  e  dal  culto,  e  più  dal  bruto 
non  differirà  se  non  per  una  sventura  maggiore  di  qua- 
lunque vantaggio;  T orgoglio  d'un  sapere  bugiardo,  la 
convinzione  dell*  universale  incertezza,  le  disperazioni 
d' un'  ambizione  impotente. 

Sotto  il  Direttorio  fu  introdotto  V  accademico  culto 
teo-filantropico,  i  cui  sacerdoti,  alla  ricorrenza  di  certe 
feste  delle  virtù,  venivano  a  deporre  fiori  su  quegli  altari, 
donde  s' era  escluso  il  sacrosanto  rito  dell'  espiazione. 

Lareveillère-Lepaux,  inventore  di  quest'astrazione, 
scriveva  in  Ijtalìa  a  Buonaparte  (21  ottobre  1797)  :  «  Biso- 
gna impedire  che  diasi  un  successore  a  Pio  VI,  e  profit- 
tare della  circostanza  per  istabilire  a  Róma  un  governo 
rappresentativo,  e  liberar  l' Europa  dalla  supremazia  pa- 
pale. »  Ma  Buonaparte,  che  sin  d'allora,  osando  disobbe- 
dire, avvezzavasi  a  comandare,  trattò  col  papa  da  vinci- 
tore, ma  con  riguardi,  e  secondo  la  soldatesca  espressione 
sua,  come  se  avesse  centomila  bajonette.  Salito  console, 
fece  render  esequie  solenni  a  Pio  VI,  ch'era  morto  di 
ottantun  anno  prigioniero  a  Valenza  (29  agosto  1799); 
assistette  ai  Te  Deum  che  in  Italia  celebravano  le  sue  vit- 
torie, e  s' accòrse  che  il  popolo  di  qui  era  e  voleva  essere 
cristiano.  In  Francia  però  durava  di  moda  l'empietà,  fra 
il  popolo  per  ignoranza,  fra  la  gente  colta  per  devozione 
a  Voltaire  o  per  rispetto  umano;  Cabanis,Lalande,  Volney, 
Parny,Pigault-Lebrun  ostentavano  l'ateismo;  Silvano  Ma- 
réchal  foce  il  dizionario  degli  atei;  Ginguené,  ministro 
dell'  istruzione  pubblica,  in  una  circolare  diceva  :  «  Tutte 
le  religioni  positive,  non  potendo  alimentarsi  che  di  su- 
perstizioni, sono  presso  a  poco  equivalenti  ;  e  gli  uomini, 
staccandosi  dall' una  per  seguire  l'altra,  non  han  fatto 
che  cambiare  schiavitù.  La  rivoluzione  francese  è  la  prima 
che,  franca  d'ogni  influenza  religiosa  e  sacerdotale,  tenda 
veramente  all'  emancipazione  delle  società  umane.  Attae* 
care  con  finzioni  ingegnose  queste  religioni  positive,  av- 
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verse  alla  felicità  dell'  uomo  ;  versar  la  pieùa  del  ridicolo 
su  ciò  cbc  fa  versare  tanto  sangue,  è  ben  meritare  della 
Rivoluzione,  della  patria  e  dell'  umanità.  » 

Quando  Pio  VI  mori,  i  filosofi  dissero:  «  Abbitm  se- 
polto l'ultimo  papa;  »  i  Cattolici  aveano  temuto  di  ve- 
dere, almeno  lungo  tempo,  vedova  la  Chiesa  :  ma  all'om^- 
bra  delle  nordiche  vittorie  s'era  adunato  in  Venezia  il 
conclave.  L' Austria,  che,  come  in  città  sua,  pretendeva 
dominarlo,  diede  l'esclusione  al  famoso  Gerdil;  ma  poi, 
per  le  sue  lentezze  nel  confermare  un  candidato  di  suo 
genio,  vide  proclamato  Barnaba  Chiaramonti.  Stando  ve- 
scovo d' Imola,  aveva  questi  pubblicato  in  un'  enciclica, 
la  libertà,  cara  a  Dio  ed  agli  uomini,  essere  la  facoltà  di 
fare  e  non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed 
umana;  la  forma  democratica  non  repugnare  al  Vangelo, 
anzi  esigere  essa  quelle  sublimi  virtù  che  s' imparano  sol- 
tanto nella  scuola  di  Gesù  Cristo:  «  esse  faranno  buoni 
democratici,  d'una  democrazia  retta,  lontana  da  info-- 
deità,  da  ambizioni,  e  intesa  alla  comune  felicità;  esse 
conserveranno  la  vera  eguaglianza,  la  quale,  mostrando 
chq  la  legge  si  estende  su  tutti ,  mostra  insieme  qual  pro- 
porzione debba  tenere  ogni  individuo  rispetto  a  Dio,  a 
sé,  agli  altri.  Ben  più  che  le  filosofie,  il  Vangelo  e  le  tra- 
dizioni apostoliche  e  i  dottori  santi  creeranno  la  grandezza 
repubblicana,  gli  uomini  tutti  rendendo  eroi  di  umiltà, 
di  prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  fraternizzare 
con  sé  e  con  Dio.  Seguite  il  Vangelo,  e  sarete  la  gioja 
della  Repubblica:  siate  buoni  cristiani,  e  sarete  ottimi 
democratici.  » 

Questo  spirito  di  moderazione  parve  confacente  ai 
tempi;  ed  eletto  col  nome  di  Pio  VII,  benché  l'  Austria 
cercasse  obbligarlo  a  restare  a  Venezia  o  a  Vienna,  egli 
si  condusse  a  Roma,  ove  il  disgusto  della  dominazione 
straniera  il  faceva  più  invocato:  e  uomo  dolcissimo  egli 
•  stesso,  scelse  a  ministro  Consalvi ,  destro  quanto  moderato. 

A  Buonaparte  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  ac- 
cordo che  la  persecuzione  metteva  fra  i  preti  convenzio- 
nali, mentre  al  genio  suo  confacevasi  quel  sistema  unita- 


Digitized 


by  Google 


76  l^io  VII. 

rio  e  forte  della  diiesa  cattolica;  dominando  sulla  quale, 
come  ripromettevasi ,  otterrebbe  Impero  anche  sulle  co- 
scienze; e  rannodando  T antica  colla  nuova  Francia,  rav- 
viverebbe uno  de'  più  poderosi  elementi  delP  unità  nazio- 
nale. 

Quel  mareggio  di  sangue  avea  dissipato  le  empie  il- 
lusioni e  stancato  gli  spiriti;  i  nemici  della  religione  tro- 
varottsi  spossati  dalla  vittoria  stessa;  senza  Dio,  la  natura 
parve  schifosa,  ironica  la  religione,  impossibile  la  società; 
nojava  quello  stato  di  crisi,  ove  nessuna  stabile  credenza 
dirigeva  gli  uomini  in  un  accordo  d*  atti  e  d'  opinioni  ; 
ripullulava  il  bisogno  di  fede ,  di  religiosi  conforti;  tanti 
fanciulli  rimasti  orfani,  tante  donne  vedovate,  sentivano 
bisogno  di  rifuggirsi  a  quello  eh'  è  padre  e  sposo  ed  im- 
mortale; le  anime  desolate  invocavano  i  riti  ove  riconci- 
liarsi col  Dio  che  consola;  le  amanti  iiùploravano  il  Cristo 
che, benedicendo  ai  lóro  affetti,  li  santificasse;  i  soffrenti» 
la  croce  che  insegnasse  la  pazienza ,  e  desse  il  conforto 
d' un  giudizio  ove  saranno  rivedute  le  autorate  iniquità 
de'  potoali.  Anche  il  politico  disingannato  vedea  dover 
rintraceiare  un'  eguaglianza  più  vera ,  una  libertà  più 
salda  e  meno  fallibile:  il  pensatore  meditava  melanconi- 
camente  questi  tre  secoli  di  demolizione,  in  cui  le  sètte 
religiose  e  filosofiche  scalzarono  il  cristianesimo,  senza 
sostituirvi  una  legge  generale  dell'uomo  e  del  mondo, 
senza  trovare  un  essere  intermedio  fra  il  gran  tutto  che 
rapivano  all'  umanità  e  il  nulla  in  cui  la  sobbissavano. 

D' altra  parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato: 
come  ripristinavansi  molti  migrati ,  cosi  molti  preti ,  ai 
giuramento  che  prima  esigevasi  surrogane  una  semplice 
promessa;  e  poco  a  poco  parve  possibile  ravvicinare  la 
Repubblica  alla  Chiesa.  Tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Ma- 
rengo, Buonapaite  ne  gittò  parola  al  cardinale  Martiaia- 
na  ;  poi  Consalvi  e  Giuseppe  Buonaparte  ne  trattarono  a 
Parigi:  ma  la  ricupera  di  questo  regno  primogenito  del 
cristianesimo  non  pelea  sperarsi  senza  grandi  sagriffzj. 
Voleasi  il  matrimonio  de' preti;  ma  Pio,  per  quanto  pien 
d* amore  per  la  Francia  e  d'ammirazione  per  l'uomo  che 
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la  dirigeva,  ri^se:  potersi  assolvere  gli  ammogUaU>  non 
autorizzarlo  per  massima.  Non  stette  difficile  sui  possessi 
tolti  alle  manimorte,  le  ricchezze  non  essendo  essenziali 
al  clero,  e  fu  riconosciuta  l'alienazione  di  400  milioni  di 
beni  nazionali.  Quanto  alla  supremazìa  papale,  già  nel 
concordato  del  1516  tra  Franeesco  I  e  Leone  X  erasi  con- 
venuto che  il  re  nominerebbe,  il  papa  istituirebbe  i  ve- 
scovi; non  volendo  né  che,  fra  la  dominante  corruzione, 
la  nomina  restasse  ai  capitoli,  né  che  fosse  riservata  alla 
corte  romana.  Ora  Pio  dovette  riconoscere  la  nuova  cir- 
coscrizione delle  diocesi,  conforme  a  quella  delle  Provin- 
cie,  e  i  vescovi  nominati  ad  esse  dal  Console  ;  sollecitò 
egli  medesimo  la  dimissione  dei  vescovi  profughi  che 
aveano  ricusato  il  giuramento,  affinché  non  rimanessero 
scoperte  le  loro  sedi  ;  e  tutti  s' accivettarono  ad  aderire , 
colla  generosità  onde  allo  scoppio  della  Rivoluzione  gli 
arislocràtici  aveano  rinunziato  ai  loro  titoli.  ^ 

*  Concordato  fra  Pio  VII  e  la  Repttbbtka  JhnuMé, 

Art.  io  La  religicme  cattolica,  apostolica,  lomana,  sa^  l^rameote  profes- 
sata in  Francia.  Il  suo  culto  sarà  pubblico,  uniformandosi  a' regolamenti  di  poli- 
sia  che  il  governo  reputerà  necessari  per  la  pubblica  tranquiUitk. 

Art.  2<>  Dalla  Santa  Sede,  d'accordo  col  governo,  verrà  determinata  una 
nuova  circoscrisione  delle  diocesi  francesL 

Art,  d**  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  dei  vescovadi  francesi,  che  dai 
medesimi,  con  una  ferma  confidensa  pel  bene  della  pace  e  dell'unità,  si  ri- 
promette ogni  maniera  di  sagrifizj,  e  perfino  la  cessione  delle  loro  sedi.  Dopo  tale 
esortasione,  se  si  rifiutassero  a  questo  sagrifiùo,  comandato  dal  bene  della 
Chiesa  (rifiuto  che  Sua  Santità  spera  non  vedere) ,  verrà  proveduto,  per  mezzo 
di  nuovi  titolari ,  al  regime  de'  vescovadi  della  nuova  circoscrizione  nella  maniera 
seguente.  , 

Alt.  4»  U  Primo  Gonsde  della  Repubblica,  ne' primi  tre  mesi  che  terranno 
dietro  alla  pabblicuiime  della  bolla  di  Sua  Santità ,  nominerà  agli  arcivescovadi 
e  vescovadi  della  nuova  circoscrizione.  Sua  Santità  conferirà  l' instituzione  cano- 
nica secondo  le  formole  già  stabilite,  per  rispetto  alla  Francia,  prima  del  cambia- 
mento del  governo. 

iUt  5«  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in  appresso ,  saranno 
eguahonente  fatte  dal  Primo  Console,  e  l' istituzione  canonica  sarà  data  dalla  Santa 
Sede,  conformemente  all'  articolo  precedente. 

Art.  6<*  I  vescovi,  prima  di  esercitare  la  propria  giurisdizione,  presteranno 
direttamente,  nelle  mani  del  Primo  Console,  il  giuramento  di  fedeltà  eh'  era  in 
uso  prima  del  cambiato  governo,  espresso  nei  seguenti  termini  : 

Io  giuro  e  prometto  a  Dio,  sui  santi  Evangeli ,  di  prestare  obbedienza  e  fe- 
deltà al  governo  stabilito  dalla  costituzione  della  Ilepul^>lica  francese.  Prometto 
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Cosi  la  Chiesa  si  rialzata,  ma  non  intrisa  di  sangue  e 
eolla  croce  di  legno,  bensì  pomposa  e  all'ombra  d* una 
spada  possente.  Guai  a  lei! 

Gli  spiriti  forti  rideano  del  ricomparire  de' preti  e  di 
questo  Console  santocchio;  ma  il  Consiglio  di  Stato  non 
sapea  più  dir  di  no  :  '  Buonaparte  domò,  parte  colle  re- 
strizioni agli  articoli  organici ,  parte  colle  carceri  e  colla 
deportazione,  la  resistenza  interna;  il  Consiglio  del  Clero 
costituzionale  si  sciolse:  i  patrioti  italiani,  ma  più  i  reali- 
sti ,  che  nella  rottura  del  papa  col  Console  speravano 

pure  di  noa  avere  alcuna  intelligenza ,  di  non  assistere  ad  alcun  consiglio ,  di 
non  intrattenere  alcuna  lega ,  cosi  nell*  intemo  come  al  di  fuori ,  che  sia  con- 
traria alla  pubblica  tranquillità  ;  e  se  io  sapessi  che  nella  mia  diocesi,  od  altrove, 
si  tramasse  qualche  disegno  a  pregiodisio  deUo  Stato ,  io  lo  farò  sapere  al  go- 
verno. 

Art.  70  Gli  ecclesiastici  del  secondo  ordine  presteranno  il  medesimo  giu- 
ramento nelle  mani  delle  autorità  civili,  a  ciò  destinate  dal  governo. 

Art.  8<*  La  seguente  formola  di  preghiera  verrà  recitata  alla  fine  dcfl' uffi- 
cio divino,  in  tutte  le  chiese  cattoliche  della  Francia:  Domine j  salvam  fac Rem' 
publicam  —  Domine,  saivosjac  ConstUes. 

Art.  9**  I  vescovi  faranno  una  nuova  circoscrisione  delle  parocchie  delle 
loro  diocesi,  la  quale  non  avrà  effetto  che  dopo  il  consenso  del  governo. 

Art.  iO^  I  vescovi  nomineranno  i  curati.  La  loro  scelta  dovrà  cadere  su 
persone  bene  accette  al  governo. 

Ant.  il°  I  vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro  cattedrale  ed  un 
seminario  per  la  loro  diocesi,  sensa  che  il  governo  si  obblighi  a  dotarli. 

Art  12**  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali,  parocchiali  ed  ahre  non 
vendute,  necessarie  al  culto,  saranno  poste  a  disposizione  de'  vescovi. 

Art.  i3^  Sua  Santità,  pel  bene  delU  Chiesa  e  pel  felice  risUbilimento  della 
religione  cattolica,  didiiara  che  essa  e  i  suoi  successori  non  turberanno  in  nes- 
suna maniera  i  compratori  dei  beni  ecclesiastici  venduti ,  e  che  per  conseguenza 
la  proprietà  di  questi  beni,  le  rendite  ed  i  diritti  ai  medesimi  annessi,  rimar- 
ranno incommutabili  nelle  loro  mani ,  od  in  quelle  dei  loro  interessati. 

Art.  14®  n  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  vescovi  ed  a' cu- 
rati, le  cui  diocesi  e  cure  saranno  comprese  nella  nuova  circoscrizione. 

Art.  i5*^  Il  governo  prenderà  egualmente  le  debite  previdenze ,  affinchè  i 
cattolici  francesi  possano,  se  vogliono,  istituire  fonduioni  a  favore  delle  chiese. 

Art.  iS**  Sua  Santità  riconosce  nel  Primo  Console  i  diritti  e  le  preroga- 
tive medesime  che  pi-esso  lei  godeva  l' antico  governo. 

Art.  i7^  Resta  convenuto  in  i  contraenti  che,  nel  caso  in  cui  qualcuno 
dei  successori  del  Primo  Console  presente  non  fosse  cattolico ,  i  di^tti  e  le  pre- 
rogative menzionate  nell'Articolo  precedente  e  la  nomina  de' vescovadi  saranno 
regolati  da  una  nuova  convenzione. 

'  «Parlò  tm'ora  e  mezzo....  Siccome  non  richiese  qnal  fosse  il  parere  del 
suo  Consiglio,  ognun  si  tacque.  »  Lettera  di  Monsignor  Sptuìa  al  Consulti, 
S  agosto. 
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un'occasione  di  disordine  e  riazioni,  s'acchetarono  all'or- 
dine che  ormai  vedeano  assicurarsi.  La  Francia  ebbe  nn 
ministro  pel  culto  (Portalìs),  e  un  legato  a  latore;  la  pas- 
qua del  1802  i  cannoni  salutarono  la  prima  festa  cristiana 
dopo  r89,  e  il  popolo  udì  con  entusiasmo  l'aerea  armo- 
nia de' sacri  bronzi,  e  accorse  ai  riti  solenni,  all'inefihbile 
gusto  della  parola  divina. 

La  letteratura  si  animò  di  questo  spirito  riparatore. 
A  restituire  al  cielo  e  alla  terra  le  arcane  armonie  che 
hanno  coir  esistenza  umana,  a  togliere  la  poesia  da  quel- 
V  artifiziato  e  pretensivo  che  non  produceva  se  non  im- 
magini confuse  e  sbiadite,  sonò  la  voce  di  Chateaubriand, 
visconte  bretone,  profugo  lungo  tempo,  e  che  allora  die 
fuori  il  Genio  del  Cristianesimo,  Non  era  una  discussione 
pei  filosofi,  ma  una  poesia  per  gli  uomini  di  sentimento, 
per  la  gioventù  e  le  donne;  non  toglieva  a  provare  le  ve- 
rità della  fede,  ma  a  mostrare  quanto  bello  in  esse  tro- 
vino le  arti  e  le  lettere,  come  buona  la  morale,  come 
solenni  e  amorevoli  i  dogmi  e  il  culto  del  cristianesimo. 
I  grandi  e  i  ricchi  erano  omai  restaurati  dei  mali  della 
Rivoluzione;  ma  la  classe  numerosa,  a  cui  i  compensi  non 
sogliono  arrivare,  sentivano  bisogno  di  Dio  e  della  natu- 
ra, di  udire  chi  gì' intendesse  e  compatisse,  chi  non  avesse 
soltanto  ironia  per  beffare  o  amarezza  per  potentemente 
rivelare  i  patimenti  dell'uomo;  ma  lo  rialzasse  colle  arti 
ond' altri  lo  deprimevano.  Voltaire  aveva  combattuto  il 
cristianesimo  coi  sarcasmi,  Diderot  collo  spirito,  Rousseau 
coir  iroso  sofisma;  Chateaubriand  toglieva  a  difenderlo 
coi  vezzi  dell'immaginazione,  cogli  affetti;  a  levare  la 
vergogna  del  credere  e  adorare  come  tanti  sapienti  e  tanti 
eroi;  a  giungere  alla  fede  per  la  via  del  cuore. 

Che  che  possa  dirsi  di  questo  modo  parziale  ed  umano 
di  considerare  la  religione,  l'efiètto  di  quel  libro,  che  sur- 
rogava Cristo  a  Voltaire,  attestava  una  nuova  inclinazione 
degli  spiriti.  Fu  combattuto  dai  filosofisti  per  le  idee,  dai 
grammatici  per  la  lingua,  strana  (diceano)  quanto  i  pen- 
sieri; e  i  sopracciò  trattarono  i  suoi  vigorosi  difetti  quasi 
d'uno  scolaretto:  ma  il  protessero  Luciano  Buonaparte  e 
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De  FonUneSy  il  méeenate  d*  allora  e  il  gìornaliala  ufiSzia- 
k ,  che  aTvìava  la  restaurazione  monarchica  per  mezzo 
della  letteraria. 

Contemporaneamente  Delllle,  nella  Pietà»  disappro- 
vava i  saturnali  rivoluzionar],  e  compiangeva  Luigi  e  An-< 
tonietta;  poema  cerco  avidamente  peròhè  proibito.  Mi- 
chaud  scrivea  la  Primavera  d' un  proscritto  ;  Portalis , 
deir  U$o  e  abuso  dello  spirito  filosofico;  La  Harpe,  filosofo 
ravveduto,  analìtico  arìdo  e  senz' immaginazione,  che  ri- 
conduceva il  gusto  con  regole  matematiche,  nel  Corso  di 
letteratura  flagellava  la  Rivoluzione  a  segno  che  si  do- 
vette imporgli  silenzio.  Vi  fu  chi  pose  in  disputa  il  merito 
di  Voltaire  come  poeta  ;  e  nel  Mercure,  Chateaubriand , 
Fontanes,  Bonald,  dibatteano  le  quistìoni  letterarie  in 
maniera  nuova.  Vi  si  opponevano  i  Débdis,  le  cui  appen- 
dici acquistarono  una  paventata  reputazione:  Chénier  av- 
ventò  una  satira  contro  ai  nuovi  santi,  e  al  preferire  il 
Pange  lingua  ad  Orazio;  ed  acclamò  i  servigi  resi  dalla 
filosofia  del  secolo  XVIII,  tutto  con  sentimenti  voltcriani 
e  sprezzo  per  le  istituzioni  di  altre  età.^ 

Ma  la  causa  del  bene  è  vinta  dacché  è  messa  in  di- 
scussione. 


Biovte  di  Paolo. -^Ii'lAshlHerra  sommette  l' Irlanda. 
Pace  d'AaileBs. 

1  furori  europei  continuavano  ad  insanguinare  il.  Me* 
dìterraneo,  dove  gl'Inglesi  volevano  por  ferma  stanza. 

5  ^t.  Assediata  Malta ,  essi  la  presero ,  come  anche  Minorca  : 
molte  delle  Antiglie  francesi;  Surinam,  Curacao  ed  altre 
terre  d'America  tolsero  agli  Olandesi,  ed  eccetto  Già  va, 
tutti  i  possessi  loro  nell'India,  oltre  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza che  n'è  il  migliore  scalo.  Turchi  e  Russi  prendeano 

^iZ"'  le  Isole  Jonie,  che,  essi  dispotici,  eressero  in  repubblica. 

'  Discoitrs  stw  ies  progres  des  connai&sances  en  Eiwope  ec.  ISOl.  A  do- 
manda di  Napoleone  scrisse  pure  il  Tableau  de  l'état  et  des  progrès  de  la  Ut- 
tératare  franose  depuis  4789:  ne  lesse  l'analisi  al  Consiglio  di  Stato,  e  Napo- 
poleonc  se  ne  mostrò  molto  soddisfaUo. 
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Però  la  prepotenza  inglese  danneggiava  ai  propri  alleati; 
e  Paolo  di  Ifussia ,  adombratosene  quando  appunto  ces- 
sava di  essergli  terribile  la  Francia^  rimise  in  campo  i  di- 
visamenti  di  Caterina  II,  la  quale  nel  1780  avea  procla- 
mato la  neutralità  armata;  cioè  che  i  vascelli  di  potenza 
neutrale  potessero  liberamente  navigare  da  porto  a  porto 
e  sulle  coste  delle  nazioni  belligeranti;  le  merci  apparte* 
Denti  a  sudditi  di  potenza  in  guerra  sarebbero  libere  su 
vascelli  neutri,  eccetto  quelle  di  contrabbando  maritti- 
mo;^ porto  bloccato  si  considererà  soltanto  quello  che  lo 
sia  in  effetto,  non  per  sola  dichiarazione.  Questi  canoni 
repugnano  al  diritto  marittimo  inglese;  secondo  il  quale 
la  bandiera  neutra  protegge  il  carico  nemico,  ma  su 
legno  nemico  possono  confiscarsi  anche  merci  di  neu^ 
tri  ;  e  basta  dichiarare  in  istato  di  blocco  un  porto  per 
escludere  i  neutri  :  oltreché  gli  Inglesi  pretendono  poter 
visitare  le  navi,  benché  convogliate  da  legno  di  guerra. 

Onde  far  valere  le  sue  norme,  Paolo  si  uni  la  Svezia, 
la  Danimarca  e  la  Prussia,  aggiungendo  ancora  che  nave 
convogliata  sia  esente  da  visita.  E  subito  sequestra  tutti  i 
legni  inglesi  nel  suo  impero;  ed  induce  i  Danesi  ad  occu- 
pare le  rive  del  Weser  e  dell'Elba,  ed  i  Prussiani  relet- 
torato d*Anndver. 

L'Inghilterra  sosteneva,  le  sue  pretensioni  essere  «  di- 
ritti incontestabili,  il  cui  moderato  esercizio  è  indispen- 
sabile agli  interessi  più  cari  dell'Impero  Britannico.»  Gbe 
se  Fox  e  Sheridan  mostravano  al  parlamento  come  fosse 
giusta  la  libera  circolazione ,  Pitt  rispondeva  :  «  Se  noi 
avessimo  abbandonato  il  diritto  di  visita,  Francia  avrebbe 
risuscitato  il  commercio  suo  e  la  marina;  »  e  declamava 
contro  «  il  principio  giacobinico  de' diritti  dell'uomo,  che 
ci  condurrebbe  a  rinunziare  tutti  i  vantaggi  pei  (juali  da 
gran  tempo  rton  tanto  prò  noi  abbiamo  spiegato  tutta 
r  energia  inglese.  >» 

E  prevalse;  e  ad  una  dichiarazióne  dei  diritti  marit- 
timi offerta  dalle  Potenze  neutre ,  l' Inghilterra  oppose 

'  Sono  contraLbando  di  guerra  le  armi  e  le  ntttnixioni  portate  a  nemici  ; 
ma  b  qaest'  ultima  parola  alcuni  comprendono  anche  i  viveri  e  le  materie  prime, 
u.  6 
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uQa  dichiarazione  di  guerra.  Presta  all' attacco,  assale  piri- 
ma  quel  ch'è  più  inoffensivo,  ma  più  espost»:  cinquanta- 
due, vele  da  Yarmouth  arrivate  nel  mal  difeso  Sund  con 
\jg[-  NelsoA,  bombardano  Copenaghen;  che  difesasi  intrepida- 
mente, è  costretta  a  capitolare,  staccarsi  dalla  neutralità, 
aprire  ì  suoi  porti,  e  concedere  che  la  flotta  inglese  si 
provigioni  in  Danimarca.  Questo  risultamento  era  stato 
condotto  da  un  avvenimento  di  suprema  importanza.  Già 
abbiamo  avuto  a  descrivere  il  carattere  di  Paolo  di  Rus- 
sia, cavalleresco  e  brutale,  debole  e  violento,  estremo  nel- 
V  odio  e  neir  amore.  Propostosi  dapprima  di  restaurare 
r  antica  nobiltà ,  esecrò  i  Francesi ,  o  per  danneggiarli 
mandò  centomila  soldati,  non  a  guerra,  ma  a  macello  in 
Italia.  Repente  disgustato  dell'Austria  e  dell'Inghilterra, 
massime  dacché  questa  non  volle  restituirgli  Malta  ch'egli 
pretendeva  come  granmaestro,  rende  una  specie  di  culto 
a  Ruona paiate,  e  interdice  ogni  commercio  cogl' Inglesi  : 
il  che  equivaleva  a  ridurre  miserabile  il  proprio  Impero, 
il  quale  guadagna  solo  dal  vendere  a  questi  le  tante  ma- 
terie prime.  Anzi  con  Buonapartc  avea  combinato  un  va- 
stissimo divisamente^  raccogliere  un  esercito  comune  ad 
Asdrabad  in  Persia,  e  di  là  muovere  di  conserva  sull'In- 
dia; in  centoventi  giorni  i  soldati  vincitori  dell'Alpi  arri- 
verebbero dal  Danubio  all'  Indo,  dove  uniti  coi  Russi,  ed 
obbligati  gl'Imperi  di  Germania  e  di  Turchia  a  secondar- 
la, ferirebbero  l' Inghilterra  nel  cuore. 

L' interruzione  del  commercio  inglese  avea  sconten- 
tato i  nobili  russi,  non  meno  delle  bizzarrie  di  Paolo,  che 
allora  congedò  i  ministri  antecedenti,  bistrattò  Suwarof, 
divenne  facile  a  rimbrot^  ed  esigli.  I  grandi  congiurarono 
dunque  per  surrogargli  il  figlio  Alessandro.  Questi  dal 
ginevrino  Laharpe  avea  succhiato  la  filantropia  di  moda: 
Paolo  11  vedea  d'occhio  sinistro  «  come  tutto  ciò  ch'era 
piaciuto  a  Caterina;  e  un  giorno  chiamatolo  col  fratello 
Costantino,  li  fé  giurare  sul  Crocifisso  non  attenterebbero 
alla  sua  vita.  Non  fu  dunque  difficile  a  Pahlen  e  BeoiAgsen  p 
capi  della  congiura  per  sbalzarlo,  il  dar  a  credere  ad 
Alessandro  volesse  Paolo  relegarlo  in  Siberia;  e  ottennero 
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<h*egU  asseoJÉMe  alla  sommossa,  colla  rlaarva  dì  dod 
nuo€erj;li  nella  porsona.  I  ooiigiuraU>  ^uMaitlo  Paol»,  lo 
strozzano  ;  i  medieì  dtebiaraDO  ehe  moii  di  non  so  qual 
iDakiUla« 

Alessandro,  ebe  avea  ventiquattr'anni,  eviene  alKan- 
nonzio  deirassSDS&ioio,  ed  esclama:  «  Ah  qual  pagina  nella 
storia!  »  ma  Pahlen  gli  soggiunge:  «  Le  sucoessite  faranno 
dìmentieaire  la  prima.  »  Tosto  Alessandro  revoca  gli  atti 
bizzarri  del  padre,  scambia  i  ministri,  permette  i  libri  e 
le  mode  forestiere  ;  non  che  amnistiar  gU  assassini  del 
padre,  li  colloca  altamente:  e  cambiato  sistema,  ripristina 
le  antidie  relaiioni,  abbandona  la  politica  francese  poco 
popolare  in  Russia,  toglie  il  sequestro  dalle  navi  inglesi, 
e  rinunzia  al  principio  cbe  la  bandiera  copra  le  merci. 

Così  fu  sciolta  la  lega  del  Nord,  e  T Inghilterra  ne  fece 
tal  festa,  che  si  credette  maneggio  suo  lo  strozzamento  di 
Paolo.  Guidata  da  un  gran  ministro,  singolarmente  abile 
come  finanzifre,  che  creò  il  credito  fra  tante  traversie  è 
persuase  il  popolo  a  fidare  nel  governo,  essa  calcolava  le 
sue  spese  annue  in  1723  milioni  di  lire ,  mentre  quelle 
della  Francia  non  erano  che  di  600  milioni;  aveva  cre- 
sciuto di  7500  milioni  il  suo  debito  pubblico,  colpa  la 
guerra  settenne ,  ma  insieme  erano  cresciuti  i  suoi  mezzi  ; 
colla  morte  di  Tippu->Saib  erasi  assicurate  tutte  le  Indie; 
essa  sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  lutto  il  mondo, 
sicché  aveva  raddoppiati  i  proventi  dell'  importazione  e 
delIMmposta;  armava  floridissimo  esercitò,  e  ottocento- 
quattordici bastimenti  d'ogni  grandezza,  talché  nessuno 
poteva  disputarle  il  primato.  Malgrado  però  di  tale  pro- 
sperità, pareva  dalle  minacele  rivoluzionarie  messa  sul- 
l'orlo del  precipìzio,  massime  a  cagione  dell'Irlanda  cat- 
tolica, serva  d'un  intollerante  protestantismo. 

La  C^iiolazione  di  Limerick,  concessa  da  Gugliel- 
mo in  ai  cattolici  irlandesi  nel  1691 ,  assicurava  a  quei  che 
si  sottomettessero  al  governo  i  beni  e  privilegi  come  pri- 
ma di  Carlo  II,  e  libero  esercizio  di  lor  religione  quanto 
il  comportano  le  leggi  del  regno.  Or  queste  vietano  im- 
placabilmente il  papismo,  talché  dalla  loro  tirannide  op- 
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pressi  9  gli  Irlandesi  aveano  più  v(Me  levato  lamenti  in»- 
'Scottati.  Fremeano  dunque  del  giogo,  e  non  avendo,  come 
ai  di  nostri,  un  grande  agitatore  che  valesse  a  frenair- 
li,  1  Whiteboy  (figli  bianchi)  e  i  Livellatori  tramarono 
contro  ai  fitti  esorbitanti,  e  alle  decime  prete^  dal  clero 
protestante,  lautissimamente  provisto  di  benefizj  mentre 
non  ha  chi  ne  segua  i  riti;  e  intanto  che  i  curati  a  cui 
va  la  popolazione  intera ,  non  vivono  che  di  limosine. 
D'altra  parte,  nella  conquista,  i  natii,  cioè  i  cattolici, 
erano  slati  spossessati  di  tutti  i  terreni,  dati  a' signori  in- 
glesi, che  vivono  fuor  dell'Irlanda,  questa  lasciando  al- 
l' arbitrio  di  ingordi  affittajuoli.  Di  qui  tutti  i  loro  mali,  e 
V  inerzia  connaturata,  e  il  periodico  morir  di  fame.  * 

Stanchi  dal  soffrire ,  congiurano  dunque ,  e  benché 
inesperti,  combinano  alla  meglio  la  loro  società,  obbli- 
gandosi al  secreto^  e  a  far  ciascuno  ciò  che  quella  co- 
mandasse. Mandano  fuori  ordini  personali,  con  minacele 
a  chi  manca,  e  ne  seguono  eflètti  terribili;  assassinj,  ratti 
di  figlie,  incendj  e  devastazioni  de'  poderi  e  del  bestiame 
di  chi  esige  troppo  dai  pigionali,  o  dà  salar]  scarsi,  o 

A  Arturo  Young,  inglese  e  protestanle,  che  viaggiava  l'Irlanda  nel  1778» 
diceva  :  «  H  proprietario  d*  un  possesso  occupato  da  tenitori  cattolici  è  una  spe- 
cie di  despoto ,  che  in  tutti  i  nqpporti  con  loro  non  riconosce  akra  legge  cke  il 
pr«prto  tijento...  Non  saprebW  immaginare  ordine  che  il  suo  serro  o  i  coltivatori 
osassero  violare;  ne  altro  lo  contenta  che  un'illimitata  sommessione.  Colla  mas- 
sima sicurezza  egli  può  punire  di  sfena  e  di  bastone  ogni  mancanza  di  rispetto 
alla  sua  persona:  lo  sciagurato  che  desse  segno  di  volersi  difendere,  sareUie  tosto 
fracassato  di  colpi.  Ammazzare  uno,  è  cosa  di  cui  in  Irlanda  parlasi  in  un  modo 
che  confonde  tutte  le  idee  d'un  Inglese.  Paesani  rispettabili  mi  assicurarono, 
che  molti  de' loro  fittajuoli  si  terrebbero  onorati  quando  il  loro  padrone  degnasse 
ricevere  nel  suo  letto  le  loro  mogli  o  le  figlie  :  gran  segno  della  corruzione  d' ona 
lunga  servitù.  Anzi  io  ho  inteso  di  persone  cui  fu  tolta  la  vita ,  -senza  aver  a  te- 
mere l'esame  d' un  giuri  :  e  casi  siffatti  vedeansi  ogni  giorno ,  prima  che  la  legge 
ripigliasse  qualche  impero.  Non  v'ha  viaggiatore  indifferente  che  per  le  strade 
non  abbia  visto  i  valletti  d' un  gentiluomo  spingere  violentemente  ad  fosso  tutta 
una  fila  di  barrocci  di  poveri  contadini,  per  dar  il  passo  aHa  carrona  del  pa- 
drone ;  si  rovescino  o  si  rompano  pure ,  il  male  è  sofferto  in  silenzio  j  te  le  vit- 
(ime  tirassero  fiato  di  lamento ,  si  risponderebbe  a  staffilate».»  Se  un  povero  si 
volgesse  ai  magistrati  per  invocare  giustizia  contro  un  gentiluomo,  si  avrebbe  per 
un  oltrag^  contro  di  questo»...  Il  povero  sa  troppo  la  sua  condizione  per  pe»* 
«are  a  cÙeder  giustizia  :  e  in  un  solo  caso  può  otteneria,  quando  un  ricco  prenda 
parte  con  lui  contro  un  altro  ricco  ;  giacche  il  patrono  in  tal  caso  lo  protegge, 
come  difenderebbe  il  montone  che  destina  per  suo  pasto.  *• 
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congeda  il  fittajuolo.  I  mali  che  un  popolo  fa  in  rivolu- 
zione, sono  proporzionati  all'oppressione  che  soffrì:  e 
queste  non  «rano  insurresioni  politiche,  bensì  sociali;  ed 
é  falso  che  si  legassero  agli  Orangisti,  cioè  fautori  del- 
l' antica  dinastia* 

Ma  il  grido  dell'  indipendenza  americana  rimbombò 
neir  Irlanda,  peggio  trattata  benché  non  colonia,  e  le  di- 
scussioni relative  a  quella  pareano  sue  proprie.  Forza  fu 
dunque  abolirvi  alcune  delle  Uggi  penali;  permettere  di 
possedere  per  novecentonovantanove  anni  ;  alle  eredità 
partecipassero  egualmente  i  figli,  né  uno  potesse  spos- 
sessare il  padre  col  farsi  protestante.  Già  1*  Inghilterra  avea 
dovuto  cernir  dall'  Irlanda  gli  esereiti  per  V  America  ; 
quando  rottasi  afibtto  la  guerra,  gl'Irlandesi,  le  cui  baje 
si  aprono  prime  ad  ogni  flutto  che  d'America  viene,  in- 
vocarono che  l'Inghilterra  li  difendesse,  da  una  sorpresa. 
Ma  questa,  come  già  Ezio  agli  ultimi  giorni  dell'  Impero 
Romano,  rispondeva  :  «Non  posso;  proteggetevi  da  voi  stes- 
si. »  Un  subito  entusiasmo  invade  allora  l'Irlanda;  fra  po- 
che settimane. 42^,000  uomini  son  disciplinati  e  distribuiti, 
protestanti  e  cattolici  mescendosi  nel  nome  di  i)olomiarj 
irlandesi;  V  anno  dopo  son  80,000.  Ciò  assicura  dall'  in- 
vasione, ma  dà  a  conoscere  le  proprie  forze  ;  né  molto 
tardano  questi  reggioKsnti  a  proclamarsi  sovraoi,  da  nes- 
sun altro  riconoscemmo  i  diritti  di  cittadini  armati.  A  capo 
de' reggimenti  sta  il  meglio  della  nazione;  si  congregano 
a  giorni  determinati,  stringono  associazioni  per  rifiutar  le 
merci  inglesi,  nominano  i  proprj  rappresentanti,  appro- 
vano e  biasimano  gli  atti  del  governo  e  del  parlamento; 
formano  insomma  un  parlamento  militare,  e  presentano 
le  petizioni  sulla  punta  .delle  bajonette.  La  principale  do^ 
manda  é  libero  commercio  e  parlamento  indipeÌMlente; 
e  moUi  Pi'otestattti  si  uniscono  a  chiedere  l' abolizione 
delle  lef^i  penali,  cioè  quelle  che  puniscono  fin  di  morie 
i  cattolici. 

Enrico  Grattan  dirige  il  movimento  nazionale,  appog-  *^^ffj 
giato  da  sessantamila  armati  ;  e  proclama  V  indipendenza 
del  parlamento  irlandese,  e  nessun  altro  poter  fare  leggi 
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obbNgtftdrie  per  r  Irlanda  eccetto  il  re,  i  lord«  i  Comuni 
irlandesi. 

Af^pena  ottenuta  T indipendenza,  gli  Irlandesi  pen- 
sano alla  riforma  dèi  parlamento,  ligio  e  timorosa;  e  i 
Yolontarj  armati  la  chiesero,  ma  quello  riensò  aderire  alla 
Convenzione  armata. 

L* Inghilterra  avea  comunicalo  alla  conquistata  Irlanda 
i  suol  diritti  civili,  la  garanzia  della  libertà  personale  e 
della  proprietà^  iì  giuri  «  il  resto;  atteso  che,  feudale  es- 
sendo ta  conquista,  dovette  trattarli  come  i  baroni  nazio- 
nali. Formarono  dunque  una  gente  sola  vineitorì  e  vinti  ; 
la  quistione  religiosa  cancellò  quella  di  razza  :  e  coloni 
v'entrarono  per  oonvertirla  e  vi  si  stabilirono,  portan- 
dovi diritti  eguali  agi'  Inglesi,  purché  accettassero  la  con- 
dizione religiosa. 

Ma  ai  Protestanti  toccò  tutto  il  profitto,  come  quelli 
che  possedevano  di  fatto  i  diritti;  mentre  i  Cattolici, 
mancando  cK  pane  in  paese  ove  la  miseria  è  lo  stato 
normale,  e  dove  ogni  anno  regolarmente  si  muore  di 
fame,  qual  prò  traevano  dall'indipendenza?  Pure  il  par- 
lamento dovette  condiscendere  qualche  atte  fevorevole 
ai  Cattoliei;  cassò  le  leggi  che  grimpedivanodi  comprare 
e  possedere  e  aver  cavalli,  il  libero  culto,  le  tntele,  e  le 
pene  òentro  i  preti  e  gli  educatori;  fece  inamovibili  i 
giudici^  diede  V  tu^eas  eorpui  :  *  garanzie  preziose  a  totti^ 
ma  speeialaiente  a'  Cattolici  perchè  oppressi. 

Qui  pure  la  rivoluzione  francese  v^nne  ad  alterare 
r  anéimento  regolare;  e  mentre  prima  non  vi  si  cercava 
la  libertà  che  nel  senso  feudale,  allora  si  pretese  come 
diritto;  o  la  riforma  irlandese  assunse  esfratterefilosofieo, 
fondandosi  auir  eguaglianza  de' cittadini;  e  perciò  il  suf- 
fragio tmiveraale.  Quindi  >ft  furia  progetti;  ogni  evento 
di  Francki  vi  trova  eeo;  ogni  istituzione  v*è  imitata.'  I 
vohmlmitirkmdmi,  liiMrali  ma  protestanti,  che  cercavano 

<  Vhabenu  terpns  e  l' ordiae.  4*  w>  ni^gittrato  ovatta  hltayccrkrt  ]^erchè 
faccia  conmarire  alla  t«a  presensa  no  prereanto*  eh' e'  tiene  in  f^iurdia.  Con  tal 
misto  un  Individuo  illegalmente  arrestato  ottiene  o  il  pronto  processo  o  la  10>e- 
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diritti  solo  pet^  sé,  dansì  mano  coi  Cattolici,  intitolan- 
dosi Irlandesi  uniti;  parteggiano  per  Francia,  e  il  ber- 
retto rosso  giacobino  sovrappongono  all'  arpa  nazionale; 
odiano  ì  whig  e  le  lente  riforme,  e  vogliono  non  conces- 
sioni parziali,  ma  T emancipazione;  abolite  di  botto  le 
leggi  cattive  e  adottate  le  buone,  e  Credono  che  11  fine 
giustifichi  i  mezzi. 

L'Inghilterra  cassa  alcune  delle  leggi  pcilali;  il  di- 
vieto de'matrimonj  misti,;  T obbligo  del  rito  anglicano; 
libera  l'educazione;  libero  il  votare  all'  elezione  dei  mem- 
bri del  parlamento;  libero  ogni  impiego  civile  e  militare, 
e  r  avvocatura  ;  e  Pitt  voleva  sin  d' allora  quella  egua- 
glianza de'  Cattolici,  che  non  fu  ottenuta  se  non  nel  i830. 
Questa  è  la  terza  emancipazione,  cl\e  chiamasi  del  93. 

Ma  quando  Francia  ruppe  ógli  eccessi,  1  Protestanti 
si  staccarono  d$i  Cattolici,  sgomentandosi  della  repub- 
blica; ì  whig  tornarono  d'accordo  cogl' Irlandesi-Uniti, 
e  i  bei  sógni  di  libertà  svanirono.  11  governo  inglese  cò- 
glie l'occasione  per  riagire;  sopprìme  i  volontarj,  di$- 
arma  i  cittadini,  rinforza  le  guarnigioni,  vieta  ]  club, 
e  non  incontra  resistenza.  Pure  gì' Irlandesi-Uhiti  ^ussi* 
stono  in  segreto,  tramano,  e  perciò  non  cdósultano  il 
popolo,  e  invocano  lo  straniero.  Wolf-Tone,  fondatore  tm. 
dell'Unione  Irlandese,  e  le  cui  Memòrie  sono  bel  testi- 
monio su  questo  tempo,  persuase  i  Francesi  'a  mfliacdiar 
r Inghilterra  con  uno  sbarco  In  ìrlanda,  ch6  si  icdmbi* 
ncrebbc  con  un'insurrezione  del  paese,  fi  già  parla  vasi 
di  costituzione  repubblicana,  di  sottrarsi  all'Inghilterra 
per  unirsi  alla  Francia  :  ma  i  Cattolici  stessi  vedeano  di 
mal  occhio  que*  distruttori  del  cattoliclsmo;  paventavasi 
per  la  nazionale  indipendenza ,  vi  fu  chi  credette  lihe  il 
ministero  medesimo  sollecitasse  V  Insurrezione  dell'  Ir- 
landa,  che  avvenne  Con  orrori  indicibili,  e  coR'^r6iti*lo 
dell'esercito,  e  con  procedure  Infami  di  tribunali  ecce- 
zionali,  toUdi  paura  Inseparàbile  da  chi  a  lungo  ^èrvl; 
con  macelli  di  soldati;  con  supptizj  atroci,  fino  a  repli- 
care r  appiccatura  :  dicesi  perisserd  Kf  mila  pei^òne , 
cioè  %  mila  di  truppe  reali,  50  mila  degli  insorgenti; 
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le  devastazioni  si  valutarono  80  milioni,  e  ne  segui  una 
fiera  fame  per  due  anni.  Già  era  screditata  e  sopita  l' in- 
surrezione quando  Hoche  afferrò  collo  sbarco  francese,  e 
fu  battuto,  e  Tone  preso  e  messo  a  morte. 

L' Inghilterra,  dopo  spesi  a  reprimer  V  isola  500  mi- 
lioni di  franchi,  coi  quali  avrebbe  potuto  farvi  tanto  bene, 
si  vendica  senza  pietà,  effonde  sangue,  bandisce  l' atroce 
legge  marziale,  durata  fino  al  1825,  e  ritoglie  quanto  le 
era  stato  strappato  da  vent'  anni  di  lotte.  Era  difficile  le- 
vare anche  il  parlamento  all'Irlanda,  e  con  esso  il  di- 
ritto di  far  leggi ,  e  potere  opporsi  ;  e  queir  aristocrazia, 
tuttoché  ligia  al  ministero  inglese,  resiste  al  rapimento 
di  tutti  i  privilegi.  Ma  Pitt  la  guadagna  spendendo  31  mi- 
lione, e  fa  passare  l'unione  dell' Irlanda,  come  una  prova 
che  quel  paese  non  è  straniero.  Cosi  l'Irlanda  cessa  d' avere 
parlamento  proprio,  ma  non  d' avere  rappresentanza, 
giacché  i  suoi  lord  siedono  alla  Camera  alta,  e  alla  bassa 
gli  eletti  delle  contee  :  le  leggi  di  tutto  il  Regno  Unito 
della  Gran  Bretagna  si  fanno  da  un  parlamento  impe- 
riale comune  ;  il  che  pon  significa  eguaglianza  in  un 
paese  ove  il  più  della  legislazione  consiste  in  costumanze. 
,  Restava  a  Pitt  da  acchetare  il  popolo  affamato  che  in 
Irlanda  e  in  Inghilterra  insorgeva  d' ogni  parte,  e  trovar 
nuovi  mezzi  per  alimentare  la  guerra  eh'  egli  voleva 
senza  fine.  La  pace  di  Luneville  scompigliò  le  sue  combi- 
nazioni, onde  l'opposizione  gli  rinfacciò  d'avere  speso 
tesori  senza  risultato,  e  non  preveduta  la  grandezza  del 
nuovo  capo  della  Francia.  Se  non  che  l' autorità  del  mi- 
nistero fu  restaurata  dal  bombardamento  di  Copenaghen, 
di)lU  morte  di  Paolo  e  dalla  spedizione  d' Egitto. 
^m  Quando  Buonaparte  lasciò  questo  paese  e  un  esercito 
che  av;eva  avuto  tanta  confidenza  in  lui  per  seguirlo,  e 
che  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compromesso,  pose 
al  comando  Kleber,  che  sempre  avea  fatto  opposizióne  ai 
divisan^enti  di  lui,  e  che  allora  gridava  contro  l'ammini- 
strazione di  esso,  deplorando  lo  stato  in  cui  lasciava  co- 
testa  colonia,  senza  munizioni,  senz'armi,  senza  comu- 
nicazione colla  patria,  perchè  gì' Inglesi  incrociavano  nel 
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ìiediterraDeo.  Boonapftrte  gU^aveya  dato  autorità,  io 
caso  urgente,  anche  di  capitolare,  rendendo  l'Egitto  alla 
Porta;  e  Kieber,  benché  non  ridotto  agli  estremi,  ne 
trattava;  e  ì  soldati,  sospiranti  la  patria,  più  non  senti- 
vaosi  capaci  di  reggere  a  quelle  fatiche  e  alle  malattie. 
Duranti  le  pratiche,  menate  con  mala  fede  da  Sidney 
Smith,  un  corpo  di  Turchi  e  Beduini  assalta  il  forte  di 
El-Arisc,  enescanna  i  difensori:  infamia  nel  diritto  pub- 
blico, da  mettere  coli' assassinio  di  Rastadt,  e  con  pur 
troppo  altri  fatti  di  quest'età.  Ma  l'Inghilterra,  che 
aveva  intercetto  le  lettere  in  cui  Kieber  stesso  e  gli  altri 
uffizìali  francesi  diptngeano  esagerando  la  trista  loro  si- 
tuatone e  r  universale  scontento,  le  pubblicò  per  ver- 
gogna di  Francia;  e  postasi  sul  gagliardo,  ricusò  accordi, 
se  non  a  patto  die  deponessero  le  armi,  e  si  rendessero 
prigioni  di  guerra.  «  A  tali  insolenze  non  si  risponde  che 
colle  vittorie:  soldati,  preparatevi  a  combattere,  »  disse 
Kieber,  tornato  ai  sentimenti  generosi;  e  1'  esercito  fu 
condanna^  all'  eroismo  di  una  resistenza  senza  speranze. 
Turdii  da  un  lato.  Ingioi  venivano  dall'altro;  fin  tren- 
tamila Sipai,  liberi  per  la  morte  di  Tippu-Saib,  sbarca-  "{{^ 
reno  dal  mar  Rosso  per  prendere  alle  spalle  i  Francesi. 
Eppure  Kieber  seppe  vincere  ad  Bliopoli  ;  riprese  il  Cairo  Aprii*. 
dov'erano  stati  trucidati  i  Francesi,  eh'  e' vendicò  colla 
strage  de* Turchi;  assoggettò  di  nuovo  tutto  l'Egitto  sol- 
levato, e  diede  disposizioni  opportonissime  per  eonser- 
varlo.  Sembrando  in  lui  personificata  la  forza  francese, 
un  entusiasta  musulmano  venne  apposta  da  Aleppo,  come 
Carlotta  Corday,  e  assassinoUo.  Allora  il  comande  toccò  u  %i9, 
per  anzianità  a  Menou,  il  quale  erasi  fatto  musulmano 
per  sposare  un'Alessandrina.  Pessima  scelta,  seguita  da 
gelosie  e  dissapori  eoo  Aeynier  e  con  altri  capi. 

A  Boonaparte  importava  grandemente  il  conservare 
l'Egitto,  al  per  mostrare  che  no&  per  semplice  temerità 
aveva  prodigato  iante  nobili  vite,  si  peischè  fosse  com- 
penso alle  troppe  perdite  sofiferte  nelle  «olonle.  Mandava 
dunque  ordini,  notizie,  mtinizioni,  andie  soccorsi  di  navi 
e  d' uomini.  Ma  la  diiBeordia  guastava  tutto.  Allora  gì'  In- 
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glesi  inyiarono  ntiova  annata;  i  Francesi  oostretli  dalla 
^^^  fame  capìtolar^iio,  e  su  bastimenti  inglesi  furono  trasfe^ 
riti  in  Praneia,  e  V  Egitto  restituito  alla  Porta. 

Ciò  toglieva  11  maggior  ostacolo  alla  paco  tra  Inghil- 
terra e  Francia,  altamente  invocata.  Pitt,  sapendo  ohe  è 

,  errore  ostinarsi  in  noa  posizione  perduta,  toìlse  pretesto- 

dair avergli  il  re  negato  T emancipazione  de* battolici,  e 
dopo  diciassette  anni  di  amministrazione,  ceéette  il  por- 
Vm.'  ^^^^E^^  ^  Addington  sua  creatura.  Allora  éiuseppe  Buona- 
parte  e  lord  Gornwallis  negoziarono  ad  Amiens.  La  Fran- 
cia vi  si  presentava  con  aspetto  imponente:  se  aveva  per- 

[  duto  r  Egitto,  molti  fatti  di  mare  sulle  coste  di  Spagna 

attestavano  V  importanza  della  sua  mariftfr;  e  mediante 
V  alleanza  spagnuola,  aveva  ridotto  ai  suoi  voleri  il  Por- 

I  27aar.  logallo.  Si  convcnnc  dunque  di  pace  tra  V  Inghilterra  da 

una  parte,  e  dall'  altra  la  Francia,  la  Spagna,  la  Repnb- 

I  blica  Baiava.  L' Inghilterra  restituisce  quanto  conquistò 

su  queste,  eccettuate  l' isola  delta  Trinità  tolta  alla  Spa- 

^  gna,  e  di  Geitan  tolta  alla  Repubblica  Batava:  Francia  ri- 

conosce la  Repubblica  Jonica:  Malta  è  resa  dlP  Ordine , 
che  resta  indipendente,  ma  non  avendovi  pid  lingua 
francese  né  inglese,  in  cui  vece  s'istituisce  la  maltese.  La 
Porta  conservava  integri  i  possessi;  e  invitata  9td  accede- 
i5gia.  re,  fcpace  colla  Francia,  restituendosi  reciprocamente  le^ 

I  conquiste,  rinnovandogli  antichi  trattati,  per  cu!  i  Fran- 

I  cesi  ottenerano  libera  la  navigazione  nel  Mar  Nere. 

I  Strana  pace!  T Inghilterra  erasi  armala  per  la  rai- 

naodata  libertà  europea,  ed  ecco  neppur  motto  ne  fa,  né 
tampooo  chiede  lo  sgombero  deir Olanda:  ckfir Itali»  su- 

'  periorè  non  parlava  tampoco^  lasciando  cosi  ali^inimieo' 

[  il  Piemonte,  da  cui  traeva  le  sete  per  te'sùe  manifatture  >. 

e  Genova  e  Livorno,  eentri  del  «uoeoihmercìo  nel  Medi- 
terraneo, dove  perdeva  pare  Malta;  e  ciò  dopo  lauto  da- 
naro fHrofoso,  e  tante  imprese  ben  suocedvte:  nessuno- 

!  avea  ragghinto  lo  scopo  della  guerra,  e  i  politid  preve- 

devano che  tosto  ai  rinnoverebbe.  Intanto  però  esultasi 
di  questo  riposo;  gì*  Inglesi  affluiscono  a  P-aiigi  per  ani* 
mirare  n  popolo  rinnovato  e  le  grandiese  raccolte  fai- 
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levi  dtMt  vtitom;  le  specuèuiofii  rlpìgUtii*  «rdiineiitor 
e  Boonapirte  preleiiée  eMiitre  soli'  OeeaM  ringbiltcrri» 

Ma  io  scetiro  dei  nurri  non  era  serèato  «Ma  Praocia, 
che  anzi  allorli  perdeva  le  sue  colonie.  Fra^oesteera  Haiti  ^ 
0  SffiE^Demkigo,  la  pia  bella  eolie  Antigiie,  lo  pia  feraee  di 
zttcehero  e  eafiè.  ivi  orribilaiefUe  erano  traUati  t  Negri:  ^ 
ma  fra  questi  e  i  Bianefai  erasi  formata  una  elasse  li- 
bera dì  gente  di  eolore,  più  fiorente  efae  altrove,  edvea- 
ta,  possidente  d' un  terzo  delle  rieehetze  dell'  iiola;  che 
però  non  eonfondeasi  eoi  Bianchi,  dai  quali  la  diseerMva 
espressamente  Tordlnansa  di  Luigi  XMJ 

V  Assemblea  costituente  disapprovò  gli  abusi  della 
schiavitù,  ma  nen  T  abeli;  anzi  diehiarò  la  tratta  «  eom> 


<  Un  testimonio  oenbre  tifensce  :  «  Sept  k  hoit  patate <  et  on  pea  dicati , 
étalMit  la  nétirtitnrt  ^e  lei  etclavfls  de  SaiM-Dotniagtia  ramatimi  àé  lc«n  nal- 
tres.  lU  $ò  letriienti*  mì%  p«ur  aller  nurroMr  qit/t^qfm  vivxtif  et»lort^'iU4t«i«it 
d^couverts ,  il»  ^taient  fouettés.  Que  de  fois  j'ai  va,  à  l'heure  du  dejeùner ,  ìts 
nepts  ne  pas  avoir  nòe  patate ,  et  rester  sans  manger  f  Cela  arrive  sor  presque 
Uméèm  let  kabllÉlSonf  à  «ocre,  lar^foe  les  fihétt  dm  vitce»  ni  dèabent  pM  «n 
aboodance,  H  aWr»  Ics  nègrei  touiiant  p«id«iit  quclqttea  bmma.*..  On  eam^il  > 
peine  que  les  gouveraeurt ,  qoi  élaient  distingu^s  par  leur  naissance  et  par  la 
donceur  de  lèur  caracfibre,  aient  souSert  les  crìmes  atroces  que  I*on  commettait. 
On  I  fU  d«i  CanidèUx  èSoS,  un  LatolKon-Labmile  qm,  de  saogftoid,  folM&ent  jeter 
dea  eaclaT«*  dio*  dee  Haimnises,  dant  de»  dbéfidìiircc-  InnùUìoim,  mi  fjnì  le» 
faisaient  enterrer  vifs  et  debout,  ayant  seulement  la  téte  hou  de  terre,  et  les 

laìssaient  -perir  de  cette  manière Sur  Thalntation  Vaudreuil  et  Duras,  un 

eertain  proooretn-  ne  sortait  jamais  tana  avoir  dant  sa  poche  dea  dous  et  un 
petit  muMaa  aarto  leaqBtls  il  doivnt  iesnoin  fMo;  l'indie  Ò  ut  p#tc«n  place 
dans  la  cour.  S'il  y  avait  ea  dea  inspecteors  de  culture,  tona  ce»  Crimea  ne  se- 
raient  pas  arriv^s,  non  plus  que  les  cliàtìments  de  cinq  cents  coups  de  fouet, 
dialrftii^s  par  deux  cornmandenrs  cnseinlile,  et  tottrent  tefiouTclf^s  le  kndemain, 
Ìnq«fkD«  qarlèn^remooiét  duitnncarhocoàil  potnit  k<peiiM.aMrer«i» 
-^  MAl^nrAjrr  >  vOlu  cohniu  /iym^ai4ts^  et  ptuUOifièitemmtt  de  SabtUtJh- 
mingue.  ,. 

>  jlà  parte  francése  comjpTende^'a  :  Liati(%i  ....    30,S26 

di  colore  .      .    fT^SiS     * 
.  #a»UTÌ  . ..  .  ,  46M3» 

.In  tutto 623,800 

i^a  parte  spagnuola:  Kberì  ....'.  12^,600 

fteMaW.  .  .  .  .90,000     ■  ' 

Ailatio »  .  .  ^WiK»      '. 

Qif  jpias^  vi,  menasie.la  gueira,  lo  dica  il  Icovarai  nel  ISOI4  a^oodo 
Bitml>o1dt,  ridolU  la  popolaxìone  a  375,000.  Nel  iS24  era  cresciuU  a  d35,O0O 
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merao  nazioMle,  >*  e  mnateoiie  il  premio  per  ogai  UsbU 
ìmporUta.  Beasi  «asa  tolse  la  dififerensa  fra  i  Bianelii  e 
gli  ttomioi  di  colore,  non  cooosc^do  ebe  sdiiaTi  e  Uberi. 

Non  sì  trattava  daaque  di  sehiavi,  ma  di  uomini  già 
io  poaieiso  della  libertà;  eppure  i  Bìaochi  se  ne  adon- 
tano; vedono  dietro  a  questo  passo  V  emancipazione  degli 
schiavi;  al  tempo  stesso  domandano  di  partecipare  diret- 
tamente al  governo  locale;  ma  escludono  quei  di  colore 
dai  comitati  e  dalle  municipalità,  imprigionano  i  recla- 
manti, e  minacciano  attaccarsi  air  Inghilterra,  talché  l'As- 
semblea abrogò  il  proprio  decreto.  Allora  gli  uomini  di 
colore  s'irritano:  corrosi  all'armi;  i  Negri,  diiamali  a 
parteggiare  coi  padroni,  slogansi  in  fieri  macelli,  e  la 
Convenzione  manda  eommissarj  per  ripristinare  l'ordine 
e  r  eguaglianza  degli  uomini  di  colore.  Questi,  ridotti  alle 
strette,  promisero  libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a  lem), 
libertà  cui  non  erano  preparati;  e  trentamila  Bianchi  si 
trovarono  all'  arbitrio  di  trecentomila  Negri,  che  comin- 
ciarono come  si  suole  dopo  gravi  torti,  guastando  le  pian- 
\w^  tagioni,  ardendo  Porto  al  Principe,  e  trucidando. 

Francia  non  confessò  il  suo  torto,  e  die  impresa  ai 
4m  ^^^  gìacc^ini  Santonax  e  Polverel  di  reprimerli  oon  sei- 
mila uomini  e  poteri  illimitati.  Ma  gl'insorgenti  ebbero 
stimoli  ed  ajuti  dagl'  Inglesi,  che  tentarono  anche  sorpren- 
dere r  isola;  il  clima  poi  sterminò  la  spedizione  francese. 

Anche  la  Guadalupa  erasi  ammutinata  sotto  il  mulatto 
Pelagio;  i  Negri  faceano  orrido  macello,  sicché  gran  fie- 
rezza fu  necessaria  per  domarli.  Nel  94  la  Convenzione 
proclamò  abolita  la  schiavitù  coloniale;  due  deputati  mu- 
latti ebbero  un  bacio  dal  presidente  e  da  tutti  i  deputati  ; 
e  Danton  gridò:  «  Lanciamo  la  libertà  nelle  oolonie;  oggi 
r  Inglese  è  morto.  » 

Ma  i  primi  danni  ricadeano  sulla  Francia  stessa.  A 
capo  degli  Haitiani  erasi  posto  Toussaint-Louverture, 
schiavo  che  conosceva  le  arti  del  potere  e  la  forza  del- 
l'ordine.  Servo  probo,  caldo  cattolico,  al  rompere  della 
guerra  si  era  mostrato  devoto  a  Laveaux  che  nominollo  suo 
luogotenente  nel  governo,  e  a  Santonax  che  il  fé  generilo 
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In  capo.  AUora  sì  crede  abbtsUnza  forte  per  operare  da 
sé  ;  manda  ì  due  Francesi  come  deputati  al  Corpo  legisla- 
tivo, rifiata  le  proposizioni  degF  Inglesi,  salva  i  Bianchi, 
è  salutato  non  senza  ragione  lo  Spartaco  della  sua  razza, 
e  fa  prosperare  V  isola.  Quando  poi  Buonaparte  si  fa  con- 
sole, anch' egli  dà  una  costituzione  somigliante,  s'intitola 
presidente  a  vita  della  repubblica  di  Haiti,  e  diceva  :  «  Io 
sono  il  Buonaparte  di  San  Domingo.  » 

B  Buonaparte  sperando  farlo  servire  a'  suoi  divisa- 
menti,  gli  mandò  un  proclama ,  e  il  titolo  di  luogotenente 
generale  per  la  Francia,  e  queste  parole  da  sciorinare 
sulla  bandiera:  «  Prodi  Negri  !  vi  ricordi  che  il  solo  po- 
polo francese  riconosce  la  vostra  libertà  e  T  eguaglianza 
de*  vostri  diritti.  »  * 

Toussaint  allora  sentendosi  sicuro,  proclama  la  libertà 
di  commercio,  che  rende  sommamente  prospera  l' isola  : 
esorta  al  lavoro,  mantiene  la  giustizia  e  V  ordine,  carezza 
i  Bianchi  a  scapito  anche  de' Negri,  acquista  la  parie  del- 
l' isola  ceduta  da  Francia  alla  Spagna  col  trattato  di  Basi- 
lea, e  «resosi  di  fatto  indipendente  dalla  Francia,  scrive: 
«  Il  primo  de' Negri  al  primo  de' Bianchi.  » 

Buonaparte,  estranio  alle  idee  filantropiche  della  Co- 
stituente, credea  necessaria  la  schiavitù,  e  volea  ripristi- 
narla come  le  altre  vecchie  cose;  nel  trattato  d' Amìens 
convenne  di  conservarla  e  la  tratta  fu  autorizzata  dal 
decreto  del  10  pratile  anno  decimo.  L' ambizione  sua  di 
possedere  colonie ,  se  non  altro  per  gareggiare  coll'Inghil 
terra ^  si  era  manifestata  colla  spedizione  d' Egitto;  dispe- 
rando della  quale,  volle  almeno  farsi  cedere  dalla  Spagna 
la  Luigiana,  in  compenso  dando  a  un  Borbone  il  regno 
d^Etruria.  Ora  in  pace  coli' Inghilterra ,  e  desiderando 
dar  occupazione  ai  soldati  e  ai  malcontenti,  ripensò  seria- 
mente a  ricuperare  San  Domingo,  ed  invece  di  blandire 
Toussaint  che  odiava  gl'Inglesi  e  che  voleva  esser  libero 
e  francese,  e  cosi  riconciliare  la  colonia  eolla  metropoli, 
prepara  una  sacrilega  spedizione,  e  l' afiida  a  suo  cognato 
Ledere,  con  meglio  di  ventimila  uomilìi  di  sbarco.  La  re-  ^; 
sìstenza  fu  terribile  :  Toussaint^  e  peggio  i  suoi  luogote- 
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QeoU,  vm^%vo  9à\A  nativa  fierezza;  e  g)l  Euroj^i  U  emu- 
lavano. «  l  pennaodii  non.  stanno  bene  a  teste  di  ^ciniie,  » 
diceva  htcieté;  il  quale  forxa  e  tradimenti  usa  mr  rimet- 
tere «otto  la  afersa  cinquecentomìta  nomini  cbe  da  otto 
anni  aveano  reeup^raio  i  €UrÀtti  nattirali;  invita  a  un 
bandietto  Toussaìnt,  e  fattolo  rapiire>  il  manda  coUa  fa- 
miglia in  Francia  a  morir  di  freddo  in  un  fondo  di  torre, 
colla  persuasione  che  «  aUnitterone  il  tvoneo  dell'  albero 
della  libertà  dei  Negri,  ma  le  radici  restano»  e  npuliule- 
raoAo.  ì»  lia  perfidia'  esaspera  la  resistenza  i  Dessalines 
eaeroita  il  furore  d' uno  schiavo  inviperjito,  e  dicono  fa- 
cesse morire  fin  diecimila  persone:  Cristoforo  brucia  il 
paese  per  desolare  i  Francesi:  s^pra viene  la  febbre  gialla, 
cui  in  due  mesi  quìndieimila  uomini  soccombono  e  Ledere 
istesse;  gli  spedali  riboccano;  ad  accordi  più  non  s'  ha 
fede;  T  incendio  è  per  tutto,  gì*  Inglesi  somministrano  armi 
e  furerie,  Il  generale  Rochambeau  surrogato  a  ieclerc,  fa 
gittar  in  mare  molti  Negri  ricoverati  sui  vascelli  e  alenni 
mulatti;  col  ebe  inimicatisi  anche  gli  uomini  di  colore,  è 
ridotto  a  darsi  prigione  agl'Inglesi:  la  spedizione  resta 
perduta;  di  trentadueroila  Francesi»  appena  settemila 
avanzavano,  e  più  di  venti  generali  v'erano  periti. 

Il  29  novembre  del  1803  proclamasi  y  indipendenza 
di  Haiti  I  «  giurando  air  universo  di  morire  piuttosto  che 
ricadere  sotto  la  dominazione  della  Francia.  »  £  il  negro 
Dessalines»  do  generale  deli'  esercito  liberatole,  si  fa  im- 

tm  P^^^^^  ^'  nome  di  Giacomo  I,  ed  ha  tutta  risola,  ec- 
cetto un  pugno  di  prodi  che  si  sostenne  fino  al  1810.  fiuono 
a  guerra,  inetto  a  politica,  sapca  vìncere,  non  regolare  la 

"m.'  ^i^^i*i^>  0  Pethion  e  Gerìn  lo  fanno  assassinare.  Enrico 
Cristoforo  è  nominato  capo  del  governo  con  una  costitu- 
zione, ma  egli  la  ricusa,  rompe  a  guerra  civile  con  Pethion , 
e  si  fa  re.  Più  tardi  egli  si  uccide,  ed  è  proclamato  unico 
presidente  3oyer,  il  quale  riunisce  tutu  V  isola,  ed  è  rì- 
GonoscuAto  dalla  Francia  mediante  il  pagamento  di  150 
milioni. 

Perduta  questa  colonia,  restava  alla  Francia  la  Lui- 
giana.  Ma  Buonaparte,  dubitando  non  poterla  difendere 
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io  una  nuova  i^uerra  cogl'  loglesi,  peos^  di  cederla.  Non 
salo  per  equità,  ma  per  obbligo  espresso  avrebbe  dovuto 
renderla  alla  Spagjoa,  d^  cui  l'aveva  avuta;  ma  preferi 
gli  Stati  Uniti ,  i  quali  furono  ben  lieti  d' acquistare  per 
60  milioni  ^  un  paese,  che  ne  raddoppiava  il  territorio  e 
la  potenza.  Era  un  alto  arbitrario  per  parte  del  Console, 
che  mentre  sognava  colonie  neirindiat  sagrificava  queste, 
e  nel  trattato  stipulava  doni  per  sé  e  per  la  sua  famiglia. 


NmMleoiie  iMPperatore. 

Voi  che  meco  ammiraste  sin  qui  Buonaparte,  figlio  ri- 
conoscente della  rivoluzione  e  della  libertà ,  generale  vin- 
cente^  console  restaurator  dell'  ordine  e  del  buon  senso, 
preparatevi  al  dolore  di  chi  vede  un  suo  caro  contaminarsi 
e  tradire  la  madre. 

I  potentati  si  riconciliavano  con  lui,  dacché  vedevano 
che  non  aspirava  fino  ad  essere  capo  del  popolo,  ma  sol- 
tanto re.  In  paese  stanco,  e  abbagliato  dalla  sua  gloria, 
Buonaparte  ormai  non  avea  che  a  tórre  pochi  ostacoli  per 
difilarsi  alla  dittatura,  e  ricostruire  la  monarchia.  Già 
erasi  m&sso  attorijLO  una  guardia  consolare,  uffiziali  di  pa- 
lazzo civili  e  militari,  dafne  per  sua  moglie.  Alle  insigni- 
ficanti liste  dei  notabili  surrogò  i  collegi  elettorali  ;  né 
alle  sue  innovazioni  verun  contrasto  oppose  il  senato,  di- 
venuto una  specie  di  potere  costituente:  esso  poi  ne 
crebbe  l'autorità,  affinchè  con  senatoconsulti  organici 
avesse  facoltà  d'interpretare  la  costituzione,  compierla, 
agevolarne  l' andamento.  Il  faceva  perché  certo  di  potere 
a  suo  talento  maneggiare  questo  patriziato  ;  mentre  in- 
vece impastoiava  i  tribuni,  che  subodorate  le  sue  idee, 
gli  si  attraversavano,  massime  a  proposito  del  Codice  : 
onde  sminuiti  di  numero,  furono  ristretti  unicamente  a 
poter  criticare  gli  ordini,  ma  a  porte  chiuse.  Istituì  un 
Consiglio  privato,  da  consultare  riguardo  ai  trattati  colle 

^  Bigwm  Ta  in  estasi  per  la  magnaniiniià ,  la  generosiUi  di  Baonaparte  in 
fatto. 
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Potenze,  affine  di  non  incontrare  qui  pure  nessun'  oppo- 
sizione. Già  ogni  forma  dì  antagonismo  e  d'  equilibrio  lo 
disgusta,  né  intende  se  non  il  comando  e  l'obbedienza; 
moltiplica  istituzioni  buone,  ma  senza  libertà;  rimove 
quei  che  gli  furono  scaia  a  salire;  una  severa  polizia  tor- 
menta dii  non  vuole  lasciarsi  guadagnare  dagli  onori.  Poi 
dispòse  in  modo,  da  farsi  offrire  dai  corpi  dello  Stato  una 
grande  ricompensa  :  e  poiché  il  senato  credette  tale  la 
proposta  di  prorogargli  per  altri  dieci  anni  il  Consolato, 
egli,  che  mirava  pili  in  su,  voHe  si  rteorrosse  al  prima 
fonte  d'  ogni  diritto,  il  popolo,  e  fece  aprire  registri  su 
cui  s' iscrivessero  prò  e  contro  la  interrogazione,  se  con- 
I8&'  ^^°>^^  ^^^^^  console  a  vita.  La  risposta,  avuta  in  un  modo 
tanto  illusorio,  non  poteva  essere-  che  favorevole;  e  tosto 
vi  segui  il  diritto  di  nominarsi  il  successore  ;  sicché  la 
spada  di  Buouaparte  andava  prendendo  la  forma  di 
scettro. 

Dair  esercito  aveva  egli  cominciato  il  suo  ingrandi- 
mento; e  guidatolo  alla  vittoria  a  malgrado  del  governo, 
se  ne  valse  poi  per  abbattere  questo;  gli  ufizlali  nuovi  che 
erasi  messo  attorno  come  ajutanti  di  campo,  erano  un  em- 
brione di  corte,  devoti  a  lui,  non  alla  nazione.  Ma  i  severi 
e  poveri  soldati  del  Reno  contrastavano  agli  splendidi 
d' Italia  ;  ne'  generali  lo  spirito  repubblicano  era  fomen- 
tato dall'invidia;  e  dalla  pace  impediti  di  coprirsi  di  glo- 
ria, denticchiavano  questo  camerata  che  volea  mutarsi  in 
padrone.  Principale  noja  recava  a  Buouaparte  Moreau^ 
unico  emulo  degno  e  stimato ,  e  che  non  soffriva  di  con- 
siderarsegli  inferiore. 

Non  poteva  dunque  Buonaparte  amare  la  pace,  ne 
cara  l'avevano  gl'Inglesi,  dove  l'opposizione  strillava 
contro  un  trattato,  glorioso  soltanto  alla  Francia.  I  gior- 
nali di  colà  bersagliavano  incessantemente  il  Console  e 
cotesta  sua  corte  di  plebei  rinciviliti;  egli  se  ne  enfia?a,  e 
chiedea  venissero  repressi;  ma  gli  si  rispondea,  non  com- 
portarlo la  costituzione.  Ivi  pure  stavano  i  fuorusciti,  o 
realisti  o  repubblicani,  tramando.  Né  egli  poi  né  gl'Inglesi 
osservavano  lealmente  la  pace;  Buonaparte  mandava  isti- 


Digitized 


by  Google 


IL  CONSOLATO  À  YITA.  97 

gatori  oeir  ìsola ,  e  massime  in  Irkoda  ;  Piti ,  e  tutte  le  Po* 
teoze  erano  inquiete  dell' invadere  ch'egli  faceva  in  piena 
pace  la  diplomazia  delle  nazioni.  In  Olanda  aveva  fatto 
abolire  gli  Stati  generali ,  e  posto  presidio  e  un  Consiglio 
di  Stelo,  nel  quale  fosse  concenlraU  la  dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  Svizzera,  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  francese,  fossero  insorti  i  baliaggi  contro  1 
cantoni  dominanti,  i  borghesi  oppressi  contro  gli  oligar- 
chi. Ne  venne  la  redenzione  di  tutti  gli  Svizzeri,  e  qucl- 
r  agitarsi  di  fazioni  che  segue  ad  ogni  cambiamento  :  ma 
era  interdetto  la  pena  di  morte  per  delitti  politici,  e  a 
poco  andare  concedeasi  amnistia.  Nel  99  si  arrestò,  si  de- 
portò, ma  appena  rallentoto  T  oppressione  forestiera,  si 
perdonò;  l'Austria  desistette  dal  voler  restaurarvi  i  pristini 
governi,  perchè  non  y' aveva  interesse,  e  ai  migrali  nelle 
sue  file  pose  la  coccarda  tedesca;  Steiger,  avvocato  di 
Berna,  che  sperava,  a  capo  de' fuorusci  ti,  recuperare  l'an- 
tica dignità,  si  trovò  deluso,  e  mori  di  crepacuore. 

Sfidata  d'ajuti  forestieri,  i'  aristocrazia  trescò  dentro, 
e  più  sperò  dopo  il  IS  brumale.  Sciolto  allora  il  Diretto- 
rio, si  stabili  una  commissione  esecutiva  di  sette  membri;  Vm 
ma  neppur  questo  recò  quiete.  Nella  pace  di  Luneville 
crasi  ratificata  alla  Svizzera  l' indipendenza  e  il  diritto  di 
darsi  qual  governo  volesse  ;  Berna  avea  dovuto  mancipare 
l'Àrgovia  e  il  paese  di  Vaud,  che  divennero  nuovi  can- 
toni ;  un  altro  ai  formò  coi  baliaggi  itoliani  ;  a  quello  di 
Appenzell  si  unirono  Sangallo,  il  Tockenburgo  e  il  Rhein- 
tbal;  a  quello  di  Glaris  i  baliaggi  di  Sargans,  Werdenberg,' 
Gaster,  Vznach,  Rapperschwil  :  ampliamento  insidioso 
mediante  il  quale  si  sperava  vi  diverrebbe  impossibile  la 
costituzione  democratica. 

Di  fatto,  molti  ambivano  tórsi  dalla  nullità,  solita 
agli  Stati  federali,  e  da  una  neutralità  ehe  costringeva  k 
Svizzera  a  versare  il  sangue  per  tutti;  ed  aspiravano 
all'  unificazione  che  vedeano  in  Francia.  Altri  si  ostina- 
vano alla  federazione,  col  perfetto  isolamento  di  ciascuno 
Stoto;  al  qiìal.uopo  si  allearono  i  tre  cantoni  silvestri,  e 
Berna,  Zurigo,  Basilea,  detti  gli  Oligarchi.  Tale  quistione 
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interna  era  invelenita  dal  cercare  ciascuno  un  appoggio 
di  fuori:  e  Buonaparte,  sebbene  non  osasse  costituirsene 
legislatore  come  della  Cisalpina,  propose  una  costituzione 
unitaria,  col  riscatto  delle  retribuzioni  feudali.  Sorse  una 
tiazìone  armata;  Luigi  Reding,  uomo  risoluto  e  buon 
soldato  più  che  d* affari,  fatto  gran  landamano,  cercò  l'an- 
.  tico  assetto  :  Buonaparte  V  ebbe  per  una  controrivoluzìo- 

*  ne,  e  vi  si  oppose  sin. a  fare  scadere  il  landamano.  Qui  si 

*  succedono  le  costituzioni;  poi  la  rivolta  prorompe:  eBuo- 
naparte  interviene  colla  forza,  disarma  ì  cantoni,  arresta 
i  capi  ;  chiama  una  consulta  a  Parigi,  e  propone  un  atto 

480i.  di' mediazione,  cui  basi  sicno  T  eguaglianza  fra  i  dician- 
nove cantoni,  rappresentati  da  una  dieta  ove  i  loro  de- 
putati abbiano  un  voto  o  due,  secondo  la  popolazione;  ri- 
nunzia sincera  ai  privilegi  delle  famiglie  patrizie,  esercito 
comune,  moneta  eguale,  unica  dogana ,  sistema  federativo 
e  alleanza  difensiva  colla  Francia  :  la  quale  arrogavasi  il 
Valese,  per  assicurarsi  colla  strada  del  Scmpione  il  passo 
air  Italia, 

Cosi  ai  cantoni  piccoli  restò  la  democrazìa  ;  l' aristo- 
crazia ai  grandi  ;  un  misto  nei  nuovi  ;  e  sudditi  a  nessu- 
no. Questo  fatto  toglieva  ogni  influenza  air  Austria,  che 
ogni  dì  ne  perdeva  pure  in  Germania. 

Questa  in  avviluppatissime  quìstionì  era  lasciata  dalla 
pace  di  Luneville.  Una  guerra  suscitata  dall'  imperatore 
avea  ridotto  la  Germania  agli  estremi,  e  a  perdere  i  pos- 
sessi sulla  sinistra  del  Reno:  eppure  V  imperatore  voleva, 
con  porzioni  di  quel  paese,  indennizzare  (così  allora  dice- 
vasi)  gli  arciduchi  spossessati  in  Italia,  e  aggrandire  casa 
sua  ;  come  il  re  di  Prussia  voleva  trarne  compensi  pel  cac- 
ciato statolder  d' Olanda.  Ma  per  compensi  non  poteansi 
adoperare  se  non  gli  Slati  ecclesiastici,  che  occupavano 
ancora  il  sesto  della  Germania.  Questa  violenza,  tutta  cal- 
colata sul  materiale  vantaggio  delle  grandi  Potenze,  non 
poteva  effettuarsi  senza  grave  scontento  degli  spropriati 
né  senza  urto  de' grossi  ambiziosi,  che  ciascuno  volcano, 
in  quel  rimescolamento,  la  porzione  migliore.  Gli  Stati 
ecclesiastici  furono  distrutti;  delle  città  libere  sopravissero 
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alcune, per  volere  della  Francia,  patto  che  restassero  neutre, 
e  fossero  tolti  i  pedaggi  sul  Reno,  sul  Weser,  suirElba. 

L'Austria  si  trovava  più  scontenta  del  comparto, 
quanto  più  aveva  ambito  :  V  estinzione  degli  Stati  eccle- 
siastici le  toglieva  sedi  principesche  pe'suoi  cadetti,  voti 
sicuri  neir  elezione ^  e  campo  ove  levare  soldati;  inoltro 
essa  aveva  sperato  occupare  tutto  Tlnn,  o  almeno  esten-  * 
dorsi  fino  a  Monaco,  e  prendere  per  .frontiera  Tlsar,  oltre 
collocare  utilmente  i  suoi  arciduchi.  La  Prussia,  opposta  > 
air  Austria,  tendeva  invece  a  dar  prevalenza  ai  Protestan- 
ti, che  di  fatto  riuscirono  in  numero  doppio  dei  Cattolici 
ne'  voti  della  dieta.  Buonaparle  dichiaravasì  per  questa 
Potenza,  onde  volle  farvi  qualche  contrappeso  Alessandro 
di  Russia,  avido  d' intervenire  in  tutte  le  quistioni  euro- 
pee. Ma  Buonaparte  seppe  imbonirlo  e  trarlo  alla  sua  vo- 
lontà :  la  secolarizzazione  della  Germania  fu  decretata  nel 
senso  ch'egli  volle  ;  l'Austria,  cui>  pel  titolo  imperiale, 
incombeva  di  proteggere  gì'  inermi  princìpi  ecclesiastici, 
lasciò  fare,  cercando  il  più  che  potesse  per  sé  e  suoi,  ed 
appropriandosi  grosse  somme  che  i  principi  ecclesiastici  ^^ 
aveano  deposte  sulla  banca  viennese. 

Di  si  grave  colpo  alla  costituzione  germanica  si  mor- 
morava d'  ogni  parte  :  una  pace  invaditrice  esser  peggio 
della  gu&rra  ;  sopratutto  in  Inghilterra  si  rincrudivano  gli 
odj  inveterati,  mantenuti  da  gelosa  vicinanza  e  da  inte- 
ressi opposti.  Lord  Grenville,  uno  de' capi  dell'opposizione 
nella  quale  Pitt  a  bell'arte  tenevasi  nascosto,  invitava  a 
por  mente  alla  Francia  e  all'  ambizione  di  Buonaparte.  «  La 
cera  su  cui  avevate  impresso  lo  slemma  britannico  ad 
Amiens  era  appena  raffreddala,  che  il  Piemonte  fu  invaso; 
Parma  disparve  dagli  Stati  indipendenti  ;  il  principe 
d'Orante  non  ottenne  veruna  indennità  per  l'Olanda, 
passata  affatto  in  dominio  di  Buonaparte;  la  Svizzera  più 
non  ha  libertà;  l'Austria  cosi  svilita  che  non  so  so  più 
potrà  rifarsi.  »  £  Shcridan  rincalzava:  «  Teste  diccasi  che 
sulla  carta  d' Europa  un  vuoto  vedeasi ,  là  dove  Francia 
era  stala.  Ora  Francia  vi  vedo  per  lutto,  e  nicnt'allro  che 
Francia:  Italia  in  vassallaggio  di  essa;  Prussia  obbediente 
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ad  ogni  suo  aocetenare  di  testa,  e  la  Spagna  ad  ogni  mo- 
vere di  dito  ;  il  Portogallo  prosteso  a' suoi  piedi,  i*  Olanda 
sotto  la  sua  mano,  la  Turchia  nelle  sue  reti.  » 
t8C3.  In  compenso  degl' incrementi  altrui,  la  Gran  Breta- 
gna domandava  almeno  si  sgombrasse  l'Olanda  e  le  si  la- 
sciassero per  dieci  anni  Malta  e  Lampedusa.  Quest'  era  il 

«vero  nodo  della  quistione;  eBuonaparte  diceva:  «  Non  vo- 
glio che  r  Inghilterra,  abbia  due  Gibil terre  nel  Mediterra** 

-neo:  »  e  poiché  essa  non  roostravasi  disposta  a  sgombrare 
quest'isole,  siccome  erasi  stipulato  ad  Amiens,  denun- 
rvgg.  cìansi  le  ostilità.  Il  cuore  si  stringe  al  vedere  quai  mise- 
rabili motivi  si  adducessero  ad  una  guerra  di  dodici  anni, 
agitata  colla  barbarie  de'  secoli  di  ferro. 

Sul  principio  l'Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni 
politiche  di  combattere  la  Rivoluzione,  la  quale  anzi  met- 
teva a  canto  di  lei  la  Francia  come  paese  costituzionale; 
mentre  la  posizione  sua  le  permetteva  di  serbarsi  estranea 
alle  mischie  europee.  Ma  dacché  Pitt  impresse  al  suo  go- 
verno il  carattere  antirivoluzionario,  più  non  fu  possibile 
riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  popolare  ovvero  lo  sbarco 
fossero  riusciti,  la  Gran  Bretagna  rimaneva  spartita  in  tre 
regni,  cioè  debole,  e  in  conseguenza  esclusa  dal  continente 
per  la  vicinanza  di  due  governi  nemici,  e  spogliata  del- 
l'India.  Era  dunque  una  quistione  d'esistenza,  ed  essa 
tro vessi  obbligata  ad  assalire  per  difèndersi.  Tale  situa* 
zinne  non  richiedeva  in  Pitt  grandi  talenti,  giacché  le  pro- 
vocazioni napoleoniche  destavano  tal  indignazione,  die  il 
popolo  sottoponevasi  volontario  a  qual  peso  si  fosse.  D'al- 
tra parte,  dove  non  si  fa  guerra  che  con  navi,  per  lo  più 
vittoriose  ;  dove  l' esercito  si  recluta  di  raercenarj  ;  dove 
a' marina j  poco  importa  il  vivere  piuttosto  su  legni  di 
guerra  che  su  mercantili  ;  dove  il  paese  non  va  mai  a 
guasto,  e  al  contrario  arricchisce  sovente  dalle  grosse  pre- 
se, la  guerra  non  è- che  un'imposta,  non  turba  gli  affari 
ordinarj  né  il  commercio  ;  apre  anzi  campo  ad  ardite  e 
spesso  felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripeteva,  che  nes- 
sun attacco  a  mano  armata  contro  la  Francia  riuscirebbe: 
oppure  fu  la  difesa  che  portò  gli  Inglesi  fino  a  Partgi.  I 
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qiMli  nella  luoga  lotta  acquistarono  T  affezione  deMìberali 
di  tutta  Europa,  come  popolo  libero  combattente  il  si- 
gnore più  dispotico  :  ma  chi  bene  guardasse,  erano  i  pri- 
yilegi  rugginosi  cbe  combalteano  contro  V  avvenire. 

Splendida  era  allora  la  situazione  della  Francia.  Rag- 
giunti i  confini  del  Reno,  incorporatosi  il  Belgio,  dal  porto 
d'Anversa  eserdtava  arbitrio  sulta  Repubblica  Datava;  il 
Piemonte,  sua  divisione  militare  ;  sua  creaaione  il  regno 
d' Etruria;  suo  satellite  la  Repubblica  Italiana;  sua  conni- 
venza il  Regno  di  Napoli,  coirobbligo  di  non  ricevere  Ingle- 
si; auspice  lei,  la  Spagna  avea  tolto  Olivenza  al  Portogallo. 

Il  primo  scoppio  della  guerra  doveva  esserle  terribile, 
quando  tante  sue  navi  veleggiavano,  si  per  la  spedizione 
d' Haiti ,  sì  pel  ridesto  conmiercio  ;  e  perchè  tanti  Stati 
secondar]  stavano  sotto  la  sua  influenza.  Ricche  catture 
fece  di  fatto  T  Inghilterra,  alle  quali  Buonaparte  rispose 
coli' ordinare  l'arresto  di  quanti  sudditi  britannici  trova- 
vansi  nella  Repubblica  o  nei  paesi  alleati;  violazione  del 
diritto  «Ielle  genti,  eseguita  a  rigore;  mentre  scaraventava 
gonfie  proclamazioni  contro  la  perfida  Albione.  Questa 
s' infiamma  ;  e  somiglia  a  trionfo  il  partire  di  Nelson  e  di 
Sidney  Smith,  che  recano  la  guerra.  Buonaparte  allestisce 
grossissiini  armamenti:;  fa  invadere  FAnnover;  occupa  i 
porti  d'Otranto,  Taranto,  Brindisi,  Ancona,  Livùtno; 
spaventa  Napoli  e  la  Spagna  mal  fide,  e  sparge  II  romore 
d' Ufi  approdo  nell'  isok  neaiiea.  Ui  latti  Buonaparte  avea 
conosciuto  che  sul  mare  l' Inghilterra  era  incomparabile, 
come  egli  in  campo  sodo;  e  pereiò  voleva  ridurre  la  guerra 
a  campagne,  e  sbarcare  un  grosso  esercito  noli'  isola,  che 
unito  ai  makontenti  e  àgli  Irlandesi,  fiaccasse  V  orgoglio 
britannico.  Quost'  idea  diventa  popolare  in  Francia,  sicché 
tutti  a  gara  offrono  sussidi,  vascelli,  fregate,  battelli  se- 
coodo  1  mezzi  ;  s' improvvisa  una  marina  di  duemila  tre- 
cento legni,  capace  di  tragittare  in  sei  ore  oencinquanta- 
mlla  uomini  e  dieci  in  quindici  nula  cavalli,  come  era 
avvenuto  oom  Guglieiiao  Normanno,  e  coir  aggiunta  di 
cesto  bocche  di  liioeo.  Le  caricalure  incesi  parodiavano 
questa  flottiglia  eoa  gusci  ih  aoee;  Nelson  proponessi  di 
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l)onibardarla  e  condurla  cattiva  nel  Tamigi ,  ma  quando 
Tassali,  trovò  inaspettata  resistenza;  e  i  Francesi  festeg- 
giarono come  delle  maggiori  vittorie  la  presa  d'una  nave 
nemica.  • 

Fine  intenzioni,  lunghi  escrcizj,  pertinace  volontà, 
mezzi  i  più  efficaci  furono  adoperati  per  allestire  quel  me- 
morabile campo  di  Boulogne;  e  lungamente  si  tenne  ogni 
cosa  in  pronto,  se  mai  una  folta  nebbia,  o  un  propizio 
vento,  0  la  comparsa  d'una  squadra  amica  lasciassero  ef- 
fettuare lo  sbarco,  malgrado  delle  navi  britanniche, le  quali 
senza  resta  bersagliavano  i  lavori  e  i  legni.  Buonaparte 
vi  metteva  un'indomita  ostinazione:  eppure  l'Egitto  e 
San  Domingo  doveano  averlo  dissuaso  dalle  spedizioni 
marittime  ;  sapea  die  con  barche  non  si  pigliano  navi  di 
linea;  e  per  quanto  nessuna  cosa  paresse  incredibile  dopo 
tanti  miracoli,  sentiva  che  presto  avrebbe  bisogno  di 
queir  esercito  sul  Danubio  o  sul  Reno.  Laonde  più  seria- 
mente colloca  truppe  nelle  gole  del  Valese,  in  Olanda,  a 
Roma,  a  Napoli,  al  Varo,  senza  rispetto  a  patti  o  a  neu- 
tralità ;  cerca  ed  esige  denari  da  per  tutto. 

Quelle  mosse  ravvivano  le  speranze  de'  Giacobini  e 
de' Realisti;  due  estremità  che  si  erano  ravvicinate,  come 
avviene  allorché  un  forte  potere  si  stabilisce  nel  mezzo. 
I  più  risoluti  Vandeani  erano  rifuggiti  in  Inghilterra  ;  ove 
Giorgio  Cadottdal,  preferito  l'esiglio  al  perdono  dei  pri- 
mo console,  tramava  incessantemente  col  eonte  d'Artois 
e  coi  duchi  di  Berry  e  d' Orléans  ;  e  dove  stavano  pure 
Dufiiouricz,  che  primo  aveva  insegnato  alla  repubblica  a 
vincere,  e  Pichegru,  il  trionfatore  dell'Olanda,  sfuggito 
da  Cayenne  su  fragile  legno.  Tra  molti  combinarono  di 
venire  a  Parigi,  intendersela  coi  generali  malcontenti  e 
principalmente  eoo  Moreau,  assalire  in  giusta  battaglia 
Buonaparte  e  la  sua  guardia  consolare,  e  tolto  lui  di  mez- 
zo, far  comparire  un  Borbmie,  che  recupererebbe  il  trono, 
non  colle  armi  straniere  come  più  tardi,  ma  colla  pro- 
pria spada.  Cosi  l' assassinio  fregiavasi  col  nome  di  con- 
giura, e  l'Inghilterra  pagara  per  sollevare  la  Vandea, 
cpmo  Buonaparte  per  soUevare  l^  Irlanda. 
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Regolava  la  polizia  11  colooDello  Savary,  ^  uno  di  quelli  isot. 
la  cui  moralità  consiste  nelF  obbedienza,  e  che  avea  det- 
to :  «Se  Buonaparte  mi  ordinasse  di  uccidere  mio  padre , 
si  il  farei.  »  Nella  prigione  del  Tempio,  ov'  era  spirala  la 
monarchia  antica,  chiudeva  egli  i  nemici  della  nuova^e  ne 
traeva  alternamente  Realisti  e  Repubblicani  da  mandare 
sotto  corti  marziali  per  alimentare  lo  spavento.  Ebbe  egli 
sentore  della  congiura,  e  parvegli  opportuna  a  perdere  i 
nemici  del  padrone,  e  particolarmente  Moreau,  repubbli- 
cano incorruttibile,  confondendo  il  vincitore  di  Hobenlìn- 
den  con  sciovani,  briganti,  assassini.  Di  fatto  il  generale 
è  arrestato,  e  cosi  Pichegru  e  Gadoudal,  che  lungo  tempo  Gena. 
rimasero  ignoti  in  Parigi,  benché  il  primo  console  avesse 
ferocemente  decretato  a  morte  chiunque  non  li  conse- 
gnasse; si  confonde  la  loro  congiura  col  tentativo  antico 
della  macchina  infernale  per  uccidere  il  primo  console  ; 
si  fanno  dicerie  scatenate  contro  la  perida  Albione.  ^ 

Buonaparte,  che  sapeva  come  Parigi  ne  facesse  ero- 
nache,  e  in  pubblico  si  dicesse  aver  lui  arrestato  Moreau 
per  gelosia,  prorompeva  :  ce  Parigi  lia  sempre  fatto  la  seta- 
gura  della  Francia.  Razza  leggiera  e  sconoscente!  Potrei 
ben  decidermi  a  trovare  un  Bisanzio,  come  Costantino  in 
faccia  a  Roma  ingrata,  y*  Intanto  temendo  ì  dibattimenti, 
perchè  fra  il  bagliore  dei  trionfi  restava  ancora  della  pietà 
per  la  causa  soccombente,  fa  dal  senato  sospendere  il  giuri 
ne' delitti  di  Stato;  Pichegru  trovossi  strozzato  in  prigio- 
ne ;  Gadoudal  ricusa  difendersi:  «<  A  che  tante  smancerie? 
Io  sono  ^n  bianco  ;  non  s' ha  che  a  fucilarmi  ;  »  ed  eaorta 
i  Bretoni  a  non  ismentire  la  patria. 

Moreau  poteva  allegare  vittorie  meno  decisive  delle 
napoleoniche,  ma  più  difficili  e  gloriose;  adorato  dai 
guerrieri,  mai  non  avea  pensalo  a  sovvertire  il  governo 
0  ribellarsi  ;  né  V  eroe  della  rivoluzione  aveva  a  che  fare 
eoi  Realisti,  eoi  quali  lo  trascinavano  al  giudizio.  Frequenti 
applausi  interruppero  la  nobile  esposizione  della  sua  vi- 

^  Però  la  polizia  fin  allora  apparteneva  al  ministero  della  giustizia ,  e  la 
dirìgeva  M.  Réal. 

3  Giovanni  Pindtmonte  fu  implicato  in  fiutilo  affiire,  ma.  se  ne  scolpò. 
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4804.  la  ;  i  soldati  pìaogeano  vcdeado  il  bambino  di  lui.  Ma 
r  assolvere  Morcau  era  un  oondanaare  Buonaparte,  men- 
tre questi  aveva  bisogno  di  opprimerlo  eoi  perdono.  Sol- 
lecitati dunque  i  voti,  in  fine  fu  condannato  a  due  anni 
di  prigione,  come  un  tagliaborse;  dodici  altri  conCadou- 
dal,  alla  morte.  Tutta  la  Corte  supplicava  un  perdono; 
tutte  le  famiglie  erano  a'  piedi  di  Buonaparte,  fino  Murat 
e  i  soldati ,  avvezsi  a  rispettare  nel  nemico  V  enoe.  Nien- 
te l  solo  perdonò  ad  alcuni  conti  e  marchesi  ;  né,  dopo 

20 già.  il  Terrore,  s'era  più  visto  cadere  dodici  teste  in  dicias- 
sette minuti. 

Quella  congiura  doveva  essere  setsondata  dallo  sbarco 
d'un  Borbone  in  Bretagna  ;  onde  Buonaparte  mandò  Sa- 
vary  per  appostarlo,  ma  nessuno  comparve.  Luigi  Antonio 
di  Borbone  duea  d' Engbien  stava  nel  ducato  di  Baden  eoi 
migrati,  divertendosi  alla  caccia.  E  Buonaparte,  violando 
il  t^ritorio,  ve  lo  fa  sorprendere,  trasportare  a  Vineen- 

2imar.  ucs,  0  la  uottc  stcssa  giudicare  e  passar  per  le  armi. 

Fu  universale  Vorrore  per  questo  assassinio;  i  sinceri 
amici  della  Francia  redenta  s' acoorarono  al  vedere  che  i 
gabinetti  forestieri  avrebbero  di  che  rispondere  alle  ac- 
cuse gettate  all^  turpe  loro  politica;  quelli  stessi  che  van- 
tavAi»i  del  regicidio  e  dei  macelli  di  settembre,  rigettavano 
da  sé  questo  vitupero.  I  parenti  di  Buonaparte  V  aveane 
fin  colle  la<^ime  stornato  da  quel  colpo,  die  Fouofaé  eoa 
IHTofonda  immoralità  qualificò  «  uno  sbaglio,  ancor  più  che 
un  delitto.»  Buonaparte  Tavea  commesso,  come  la  più  parie 
dei  delitti,  per  paura;  paura  di  parer  debole;  e  mentre  m 
eseguiva,  giocava  agli  scacchi,  erip^eva  i  versi  die  in 
lode  della  dememui  dicono  l'Augusto  di  Bacine  e  TAlzira 
di  Voltaire;  poi  nel  suo  testamento  scrive  :  «  Io  ho  fatlo 
anrestare  e  giudicare  il  duca  d'Engbien,  perchè  era  ae- 
tossario  alla  sicurezza,  all'  interesse,  all'  onore  del  popolo 
finmeese^  quando  ir  conte  d'Ariois  manteneva  sessanta  as- 
sassini in  ParigL  In  pari  eìrcostance  farei  ancora  to 
stesso.» 

Avea  dunque  posto  il  patibolo  fra  sé  e  la  repubblica, 
fra  sé  e  l'antica  dinaslia;  non  sarebbe  più  un  Rob^pierre 
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né  un  Monk  ;  *  non  restavagli  che  d^  essere  un  re  :  e  dopo  mk. 
colpi  sifl^ttì,  chi  s'arresta  si  perde.  Nel  caldo  de'  processi 
per.  la  congiura,  suoi  emissarj  spargeano  la  necessità  di 
rendere  ereditario  il  potere;  non  doversi  permettere  che 
dalla  vita  minacciata  d'un  uomo  dipendesse  la  sorte  della 
Francia;  e  Francesco  di  Neufcbàteau  in  senato  gli  diceva: 
te  Voi  fondate  un'  èra  nuova,  voi  ^dovete  perpetuarla  :  lo 
splendore  che  è  mai  sensa  la  durata?  Cittadino  primo 
console,  il  senato  vi  parla  a  nome  di  tutti  i  cittadini  :  tutti 
v'  ammirano  ed  amano;  ma  ognuno  pensa  con  ansietà  che 
n'  avverrebbe  del  vascello  della  repubblica  se  avesse  la  dis- 
grazia di  perdere  il  piloto  prima  d' esser  fissato  con  an- 
core iuremovibili.  Interrogale  tutti  i  Francesi ,  e  tutti  vi 
diranno  :  Grand*  teomo,  compite  V  opera  rendendola  immor" 
iole  come  la  i^oetra  gloria.  Voi  ci  traeste  dal  caoe  del  pas- 
sato. Vói  ci  fate  benedire  i  benefixj  del  presente,  voi  garanti- 
teei  r  avvenire.  Nelle  corti  straniere  la  sana  politica  vi 
terrebbe  il  linguaggio  stesso.  Il  riposo  della  Francia  è  pe- 
gno del  riposo  dell'  Europa.  » 

Il  nome  di  re  mal  sonava  a  quelli  che  ai  re  aveano 
giurato  odio;  onde  dalle  reminiscenze  di  Rotna  e  dì  Carlo 
Magno  si  resuscita  quello  d'imperatore,  li  tribunato, 
qual rappresentante  del  popolo,  propone;  il  senato  decre- 
ta; e  tutta  Francia  applaude  Napoleone  1  imperatore  ^g^^ 
de'  Francesi. 

Francia  era  stanca  di  tante  sperienze ;  dell'oppressione 
del  93  ^^me  della  costituzione  del  95;  talché  non  vedea 

'  ADora  Tenne  diffiuo  im  l&eKolo  iittitolata  PafalleloJi>m  Cesata  Cronu 
wgU^Monk  e  BuonaparU.  Levò  f;ran  riimore,  nu  h  legg^er4>  «  n  ferma  alle  lina»- 
lìtudini  e  dissomiglianze  esteriori.  Cromwell  vi  è  dipinto  come  un  fanatico ,  san- 
guinario ,  regicida ,  che  devasta  le  università  di  Oxford  e  di  CamLridge,  che  non 
yrìmet  ae  non  in  guerra  dvile,  e  che  al  più  potrebbe  paragonavsi  con  Robespierre. 
Boonaparte  al  conirario  non  aveva  preso  parte  ai  delitti  della  Bsivolnsione,  nui 
copertili  di  gloria  immensa  ;  cassata  la  festa  del  regicidio  e  gli  orrori  del  fana- 
tismo rivoluzionario  ;  riaperte  le  scuole  ed  onorate  le  scienze  e  le  arti,  e  conqui- 
stato regni  interi.  Oltraggiante  dichiaravasi  fl  confrontarlo  a  Monk ,  giacché  una 
rutatwaaioiie  non  sanasi  potata  fare  che  tcaveno  gli  orrori  d*  ona  nuova  riToln- 
kione.  Altro  simile  non  fj^  si  trovava  che  Cesare,  gran  guerriero ,  gran  politico; 
se  non  che  questo ,  a  capo  de'demagoghi ,  abbattè  la  parte  migliore  e  distrusse 
la  repubblica ,  mentre  Buonaparte  riabò  t  migliori  ed  abbattè  i  ribaltll. 
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1804.  seampo  che  nel  ritorno  al  passato  ;  sfiduciata  di  quanto 
era  successo  dopo  1'  89,  e  delle  libertà  promesse  da  filo- 
sofi, da  avvocati,  da  legislatori,  implorava  il  despotismo, 
e  noi  vedea  che  sotto  la  forma  d' un  soldato.  Uscendo  dal- 
r  oppressione  sanguinaria  o  ladra  di  tiranni  abjetti  e  fin 
vili,  meno  male  parea  la  tirannide  della  gloria  e  del  ge- 
nio. Cessato  di  credejce  alle  idee,  credeva  a  un  uomo,  e 
le  speranze  come  le  ammirazioni  si  volgoano  verso  Buo- 
naparte.  Gol  prestigio  della  gloria,  egli  avea  fatto  cre- 
dere ancora  all'  entusiasmo  rinnegato  ;  colla  condotta  in 
Italia,  mostrato  di  saper  ricorrere  al  passato  e  alle  tran- 
sazioni consuete  fra  popoli  civili:  onde  parve  il  solo  capace 
di  rimettere  Francia  nella  grande  comunità  delle  nazioni, 
senza  sagrificare  la  libertà  e  V  orgoglio. 

Per  tal  modo  Napoleone  racconciava  air  obbedienza 
r  età  più  indisciplinata  ;  indusse  la  ragione  a  confessare 
la  propria  insufficienza,  e  alP  opera  della  ricostruzione 
adoprò  gli  uomini  eh'  erano  stati  più  attivi  nella  demoli- 
zione. Ad  una  repubblica,  giurata  nemica  della  storia,  suc- 
cede r  impero  tutto  imitazione.  Per  simbolo  V  aquila  col 
fulmine;  in  palazzo  le  dignità  militari  e  civili,  quali  alla 
corte  di  Carlo  Magnp;  un  grand' elemosiniere,  come  quando 
i  Gapeti  gettavano  manciate  d'oro  alla  plebe;  sta  la 
l^ge  salica  per  la  Successione,  e  quando  Napoleone  muoja 
senza  figli,  gli  succederanno  i  fratelli  Giuseppe,  poi  Lui- 
gi, non  Luciano  né  Girolamo  perchè  sposati  a  plebee. 
La  Gonfedcrazione  Renana  rammenta  la  lega  del  Reno 
ideata  da  Richelieu  ;  si  rinnova  il  patto  di  famiglia  di 
Luigi  XIV;  la  legion  d' onore  resuscita  gli  ordini  caralle- 
reschi,  ed  egli  la  invia  con  solenne  prodigalità  a  re  e  prin- 
cipi, che  lo  ricambiano  colle  loro  decorazioni;  famiglie 
storiche  invocano  pensioni  e  titoli  dall'  uomo  del  popolo. 
In  quel  subitaneo  sbalzo  dalla  Repubblica  all'Itnpero,  i 
sanculotti  di  jeri  trovaronsi  altezze,  monsignori,  conesta* 
bili,  grand' elettori,  arcieancellieri,  marescialli;  corone 
diieali  sormontarono  i  nomi  dei  regicidi  ;  i  convenzionali 
portarono  chiavi  da  ciambellano  :  -^  era  il  popolo  cbe 
s' indossava  le  insegne  strappate  all'  aristocrazia. 
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Al  potere  nuovo  facea  mestieri  di  tutte  le  formalUà  m\. 
ctie  il  rendessero  rispettato.  Il  solito  assurdo  dei  registri, 
aperti  in  tutti  i  Comuni,  e  dove  si  teneva  assenziente  chi 
non  si  iscrivesse,  fu  ricevuto  come  una  sanzione  popolare. 
Si  volle  anche  quella  della  religione;  e  Pio  VII,  ben  con- 
tento che  s' inclinasse  alla  croce  il  capo  della  nazione  che 
le  croci  avca  bruciate,  e  d' esercitare  cosi  V  antica  ditta- 
tura, riconosciuta  dal  genio  più  robusto,  si  pose  in  viag- 
gio, di  62  anni,  non,  come  il  suo  predecessore,  per  subir 
r  oltraggio  di  rugginose  dinastie,  ma  per  sacrarne  una 
nuova. 

Ricevuto  con  accoglienze  festose  non  scarche  d'orgo- 
glio, non  isfuggì  che  Napoleone  uscitogli  incontro,  sali 
pel  primo  in  carrozza,  egli  uom  di  jcri,  innanzi  al  ponte- 
fìcc  di  tutti  i  secoli.  Tutti  gli  ordini  vennero  a  far  rive- 
renza al  papa,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  e  papa 
e  Cristo;  e  Pio  se  li  guadagnava  cojla  dolcezza.  Dando  un 
giorno  la  benedizione  al  popolo  inginocchiato,  vide  un 
giovine  tenersi  ritto  e  col  cappello  in  testa,  e  gli  disse: 
c(  Giovinetto,  se  non  credete  air  efficacia  della  benedizione 
del  pontefice,  credete  almeno  che  quella  d'un  vecchio  non 
porta  sventura,  n 

Un  artista  vuotò  le  botteghe  di  fantoccini,  e  in  due 
giorni  gli  ebbe  vestili  alla  guisa  che  doveano  comparire 
le  cariche  alla  cerimonia  della  coronazione»  die  fu  delle 
più  pompose,  e  insieme  delle  più  ridicole  se  quei  gran 
dignitari  avessero  voluto  ricordar£ìi  del  jeri.  Per  imitare 
Carlo  XII,  Napoleone  toglie  la  corona  di  man  del  papa,  saie. 
e  se  la  pone  da  sé;  poi  incorona  Giuseppina,  che  il  dì  in- 
nanzi avea  avuto  la  beaedizione  nuziale.  I  giornali  inglesi 
indispettivano  Napoleone  quando  canzonavano  quella  ma- 
scherata, e  ne  istituivano  parallelo  col  negro.  Dessalines, 
che  allora  pure  s*  era  fatto  coronare  imperatore, 

I  Borboni  protestarono  contro  il  coronamento,  e  a 
Colmar  adunati,  gettarono  le  basi  d'un  sistema  rapprer 
sentativo  da  darsi  alla  Francia  quando  Napoleone  cades^.; 
Laonde  la  vecchia  dinastia  fondava  le  libertà  mentre  la 
nuova  le  demoliva.  Ma  dentro,  la  loro  fazione  dil^gpav^a 
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Ogni  dì  ;  Yandea  e  Bretagna  erano  dome  o  divise  o  bene- 
ficate; la  polizia  sapea  le  trame  di  pochi  nobili,  e  ne  tcnea 
le  fila  per  valersene  quando  occorresse  di  dare  qualche 
esempio.  D'altra  parte,  il  giuramento  che  Napoleone  pre- 
stò, consacrava  le  immortali  conquiste  della  Rivoluzione  : 
1*  eguaglianza  civile  ;  il  concorso  delta  nazione  a  fare  la 
legge;  l'ammissione  di  tutti  agli  impieghi  e  alle  dignità: 
e  moltissimo  poteasi  sperare,  se  il  nuovo  sovrano  non  si 
lasciasse  ubbriacare  dal  fasto  e  dal  comando. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d'Italia,  né  a  Napoleone 
dovea  mancar  questo  titolo:  anzi  nella  nostra  patria  aveva 
egli  fatto  il  colpo  di  prova.  Conquistatala  una  seconda 
volta,  trattavasi  di  sistemarla  :  e  chi  potea  dubitare  che 
Napoleone,  volontà  ineluttabile,  ordinator  potente,  non 
volesse  riunir  un  paese  che  la  natura  fa  uno,  e  le  conven- 
zioni teneano  sbranato  ? 

Ma  già  il  Piemonte  eonsideravasi  annesso  di  fatto  alla 
Franeia  ;  la  Toscana  era  stata  eretta  in  Regino  d' Etruria 
per  un  Infante  di  Spagna  ;  al  papa  riconciliato  lasciano  il 
dominio  temporale;  al  Regno  di  Napoli  facea  scudo  la  vo- 
lontà della  Russia;  Venezia  era  stata  confermata  all'  Au- 
stria. Vedeansi  dunque  gì'  Italiani  strappata  ancora  una 
voHa  la  speranza  die  la  vittrice  spada  e  la  ferrea  volontà 
d^un  loro  li  costituisse  in  nazione  una  e  libera.  Non  re* 
stava  che  a  disporre  del  paese  attorno  a  Milano,  bello 
però  e  forte,  con  cinque  milioni  d'abitanti,  70  in  80  mi- 
lioni d' entrata ,  e  quarantamila  uomini  in  arme.  Talley- 
rand  avrebbe  voluto  che,  invece  d*  una  repubblica,  se  Jie 
formasse  un  regno,  da  dare  a  qualche  principe  austriaco, 
"siccome  compenso  e  pegno  di  pace.  Buonaparte,  che  con- 
servava ftffezione  per  questa  sua  primogenita,  e  che  sa- 
peva ^ser  voto  degli  Italiani  il  non  appartenere  più  a 
Francesi  che  a  Tedesclii,  stabilì  conservare  la  repubblica; 
buone  fortificazioni  la  difenderebbero  dagli  Austriaci,  posti 
di  làdall'Adige,  e  n'assicurerebbero  sempre  l'entrata  alla 
Franeia,  che  ne  conservava  il  protettorato,  e  die  di  là 
maodardibe  i  suoi  ordini  al  paese  meridionale,  sinché  forse 
i  casi  non  la  portassero  a  capo  d'una  federazione  italica* 
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Per  danri  poi  uno  sUtuto,  convocò  una  conralU  di 
quattroeentocìnquantadue  mpprescnlanU  cisalpini  a  Lio-  «Jg 
ne:  tì  verrebbe  egli  stesso,  e  v'aggiungerebbe  maestà  la 
comparsa  dei  ventiduemila  guerrieri  che  dall'Egitto  erano 
stati  trasportati  sulla  flotta  inglese.  La  costituzione  fonda- 
vasi  su  tre  collegi  elettorali  permanenti  e  a  vita ,  che  si 
completavano  da  sé  medesimi;  cioè  trecento  grossi  posses- 
sori,  dugento  grossi  negoziantii  altrettanti  letterati,  dotti 
ed  ecclesiastici.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grembo 
una  commissione  di  censura  di  ventun  membri,  che  eleg- 
gerebbe tutti  i  corpi  dello  Stato;  otto  consultori  che  ve- 
gliassero alla  costituzione,  deliberassero  sui  trattati,  e  no- 
minassero un  presidente  della  repubblica.  Un  consiglio 
legislativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi  e  i  re- 
golamenti, e  li  sosterrebbe  davanti  al  Corpo  legislativo  di 
settantacinque  membri;  quindici  de' quali  sarebbero  no- 
minati oratori  per  discutere  le  leggi  prima  di  votarle. 

Tale  era  la  costituzione  che  i  nostri  non  fecero  se  non 
ricevere:  e  bassamente  lasciandosi  porre  in  bocca  la  con- 
fessione della  propria  impotenza,  dichiararono,  che  non 
conoscevano  alcun  Italiano  degno  d'esserne  presidente  se 
non  Napoleone  Buonaparte.^  Egli  diceva:  «  Ùl  Repubblica  ^^"• 
cisalpina  nata  dal  trattato  di  Gampoformio,  molt^vicende 
subì,  e  gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani.  Invasa 
testé,  parca  perduta,  quando  la  seconda  volta  il  popolo 
francese  venne  a  vendicarvi  e  restituirvi  l' indipendenza. 
D'allora,  che  non  si  tentò  per  smembrarvi?  ma  la  Fran- 
cia vi  protesso;  foste  nuovamente  riconosciuti  a  Luneville, 
cresciuto  il  territorio  di  un  quinto,  esistente  con  più  forza  e 
più  speranza.  Dandovi  magistrati ,  non  badai  a  luoghi  o 
a  fazioni,  ma  solo  ai  vostri  interessi.  Per  le  eminenti  fun- 
zioni di  presidente,  non  trovai  persona  fra  voi  abbastanza 
reputata,  sciolta  da  pregiudizi,  e  benemerita  per  servigi. 
Aderisco  al  volo  espressomi,  e  conserverò,  quanto  fi»*c- 
cessario,  il  gran  pensiero  dei  vostri  affari.  » 

La  Repubblica,  composta,  com'egli  diceva,  di  dieci 

'  Prima  volta  che  si  trovino  uniti  questi  due  nomi 
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nazioni  differenti,^  diìamossi  Italiana;  e  cominciò  uno  de' 
più  floridi  e  quieti  tempi  per  questo  paese;  lontano  il 
presidente)  buono  e  amato  Mélzi  che  ne  sosteneva  le  veci, 
distrutto  ogni  privilegio  aristocratico,  favorito  il  sapere, 
facili  i  pagamenti,  vivo  il  commercio,  crescente  T eserci- 
to, calde  le  speranze. 

Ma  fin  d'allora  gli  accorti  dicevano,  che  la  Repub- 
blica Italiana  era  un  regno  predisposto:  e  in  fatti,  quando 
Napoleone  divenne  imperatore,  il  vicepresidente  ed  altri 
pregaronlo  a  dar  loro  un  re,  distinto  dalla  Francia,  con 
impiegati  ed  esercito  tutti  italiani.  Il  designato  era  Giu- 
seppe Buonaparte;  ma  avendo  questi  ricusato.  Napoleone 
credette  poter  disporre  a  suo  modo  d*  uno  Slato  ch'egli 
stesso  avea  creato,  e  unire  sul  capo  proprio  anche  la  co- 
rona di  ferro. 

La  creazione  di  questo  regno  facea  presentire  la  mina 
di  quelle  altre  repubbliche,  sbocciate  al  fuoco  del  canno- 
ne; di  quelle  costituzioni  non  fondate  su' costumi  né  sulla 
storia;  e  prevedeasi  che  egli,  il  quale  non  amava  gli  Stati 
deboli,  ridurrebbe  l'Italia  in  un  gran  corpo.  Rassicurò  i 
principi,  professando  non  trattarsi  che  di  cambiare  tito- 
lo; del  resto  non  si  dilaterebbe:  intanto  però,  a  titolo 
d'impedire  gli  sbarchi  inglesi,  crangli  necessarie  Genova, 
Lucca,  Livorno.  «  Genova  è  destinata  a  formare  marinaj: 
deve  avere  seimila  uomini  a  bordo  delle  squadre,  ed  io  ho 
bisogno  dì  marinaj  vecchi.  »  Con  sì  bella  ragione  e' la  vol- 
le, egli  che  al  senato  di  Francia  avea  promesso  non  ag- 
giungere pur  una  provincia  all'Impero;  i  patrizj,  spinti 
^X**  ^8  Saliceti,  gliel' offersero,  ed  egli  mitigò  la  perdita  della 
libertà  col  mandarvi  ordinatore  l' arcitesoriere  Lebrun, 
uomo  moderato  e  prudente.  • 

Napoleone  avea  promesso  a  Paolo  di  Russia  di  rcsti- 

J  Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Valiellini,  Romagnoli,  Vene- 
ziani, suddivisi  in  Bergamaschi,  Cremaschi,  Bresciani. 

2  Da  Boulognc  gli  scrive  1*41  agosto  1805:  «  Je  n'ai  re'uni  Génes  que  pour 
avoir  des  raatelots.  Àvez-vous  espèri  gouverneT  des  peuples  sans  les  mécontenter 
d'abord  ?  Vous  save»  bien  qu*en  fait  de  gouvernement ,  jtistice  vetit  dire  force 
camme  verlu.  Serais-je  assez  decrépit  pour  qu'on  pùt  me  faire  peur  du  peuplc 
de  Gcnei?  La  seule  n^ponse  à  celle  d^pcche  c*esl:  des  maleloiS;  des  matelots.  »• 
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tuire  il  Piemonte  a' suoi  re;  ma  morto  quello,  non  si  brigò 
di  farlo,  e  il  tenne  come  divisione  militare  sotto  Tammi^ 
nistrazione  di  Jourdan.  Intanto  vi  fomentava  intrighi  e 
rivalità;  favoriva  Faristocrazia  piemontese;  in  fine,  dopo 
avere  restituito  al  Regno  d'Italia  i  paesi  che  anticamente 
erano  appartenuti  alla  Lombardia,  aggregò  il  resto  airim- 
pero  francese.  Cosi  traeva  la  Francia  dai  confini  natura- 
li, e  stabiliva  un  altro  dominio  forestiero  in  queiritalia, 
che  dai  forestieri  avea  promiesso  redimere. 

Il  duca  di  Parma  e  Piacenza,  non  avendo  voluto  ac- 
cettare il  cambio  proposto  colFEtruria,  restò  padrone  del 
ducato  fino  alla  morte,  quando  la  Francia  lo  fece  ammi-  *^jJJ," 
nistrare,  senza  precisa  destinazione,  ma  come  un  alletta- 
tivo, sia  al  papa  ohe  chiedeva  un  compenso  alle  rapitegli 
Legazioni,  sìa  alla  casa  di  Sardegna,  sia  airEtruria,  che, 
incorporando  questo  paese,  sarebbe  divenula  la  seconda 
potenza  d'Italia.  La  rottura  colla  Russia  avendo  poi  tolto 
dai  riguardi,  fu  aggregalo  alla  vigesimaottava  divisione  ^y^** 
militare  della  Francia.  L'isola  d'Elba  era  passata  già  pri- 
ma alla  dominazione  francese.  Essendo  morto  nel  180i  Lo- 
dovico re  d' Etruria ,  questa  devolveasi  a  Carlo  Lodovico 
infante  di  Spagna,  sotto  la  reggenza  della  vedova  Maria 
Luigia,  ch'ebbe  di  fatti  il  giuramento:  ma  Murat  mandò 
ad  occupare  Livorno,  Piombino  e  il  littorale  toscano,  fin- 
ché venisse  il  momento  di  osar  di  più. 

Tersa  Coalizione.  —  Paee  di  Presbnrgo. 

«  Cedete  a  me  la  libertà,  ed  io  vi  darò  ordine  e  glo- 
ria. »  Tal  era  il  programma  di  Napoleone,  il  quale  perciò 
sentiva  la  necessità  d'illustrar  con  nuove  vittorie  il  nuovo 
titolo,  e  insieme  divagare  il  malcontento:  d'altra  parte, 
col  professarsi  successore  di  Carlo  Magno,  palesava  che 
per  lui  non  v'era  posto  nel  presente  sistema  politico  euro- 
peo, e  che  aspirava  ad  un  predominio.  In  fallo,  trascen- 
dendo ogni  diritto  pubblico,  non  solo  violò  il  territorio 
neutro  di  Baden  per  trarre  un  prìncipe  air  assassinio,  ma 
intimò  non  rispetterebbe  gli  agenti  diplomatici  de' nomi- 
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ci,  non  che  nett* Impero,  nemmanco  ne' paesi  neutri;  ar- 
restò in  Annover  il  ministro  d'Inghilterra;  altri  a  Monaco 
e  Stuttgard  non  scamparono  che  fuggendo.  Gol  duca 
d' Enghien  avea  creduto  sorprendere  Gustavo  Adolfo  di 
Svezia,  re  cavalleresco,  il  quale  protestò  contro  rassassi* 
nìo;  come  fece  anche  Alessandro  di  Russia,  il  quale  aspi- 
rava a  mostrarsi  protettore  del  corpo  germanico  quando 
Austria  e  Prussia  connivevano. 

In  realtà,  l'Austria,  benché  il  suo  titolo  imperiale  la 
costituisse  tutrice  dei  diritti  germanici,  restava  indiffe- 
rente a  tanti  oltraggi,  e  a  tutto  ciò  che  non  toccasse  al 
diretto  suo  vantaggio.  Assicurando  di  pace  la  Francia,  ar- 
mava trecentomila  uomini,  ma  per  imitare  Napoleone;  e 
conoscendo  aver  perduta  ogni  efficacia  in  Germania,  e  che 
poteva  ben  essere  eletto  un  imperatore  fuori  della  sua  ca- 
sa, pose  per  patto  del  riconoscere  Napoleone  il  poter  eri- 
gere i  paesi  suoi  proprj  in  titolo  ereditario:  onde  Fran- 
ge- Cesco  II  prese  il  titolo  d'imperatore  eletto  di  Germania  e 
imperatore  ereditario  d'Austria.  Gli  altri  principi  di  Ger- 
mania spaventati  salutavano  tremando  il  nuovo  impera- 
tore de' Francesi,  mentre  rivolgeano  i  voti  all'Inghilterra 
che  alzava  la  visiera.  Pitt ,  richiamato  al  mioistero,  egli 
uomo  della  guerra,  subito  domanda  ai  Comuni  cinque  mi- 
lioni di  sterline  per  sostenere  la  politica  della  sicurezza, 
cioè  che  in  Europa  ogni  potenza  fosse  sicura  ;  fa  risolvere 
gli  esitanti  col  dichiarare  nimicizia  ai  neutri ,  Olanda  e 
Spagna,  e  si  collega  colla  Russia  per  la  pace  e  l'indipen- 
denza dell'  Europa;  cinquecentomila  uomini  essa  darà,  e 
r  Inghilterra  un  milione  dugentomila  sterline  mese  per 
mese  ogni  centomila  guerrieri  che  la  Russia  inviì  ;  e  do- 
mandano lo  sgombro  dell' Annover,  del  nord  della  Ger- 
mania, dell'Italia  e  dell'isola  d'Elba;  l'indipendenza  del- 
l'Olanda e  della  Svìzzera;  il  ripristino  del  re  di  Sardegna, 
con  territorio  aumentato;  l'indipendenza  del  regno  di 
Napoli;  e  che  sia  ordinata  l'Europa  in  guisa,  da  assicu- 
rarla da  nuove  insurrezioni,  col  garantire  la  nazionalità 
e  r  indipendenza  di  ciascuno.  Del  ristauraraento  de'  Bor- 
boni ncppur  parola;  anzi  professavano  non  si  impiglic- 
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rebbero  del  governo  iotcrao  della  Francia,  né  faidi^fo 
conquiste  per  sé. 

Da  larghi  ristori  ofifertile  anche  l'Austria  laseioasi  in- 
durre: e  persistendo  in  profonda  dissiaiulaEÌone>  mise  in 
eampo  trecentoventimila  guerrieri,  ricevendo  tre  milioni 
di  sterline  pel  1805,  quattro  pel  seguente.  Facilmente  i 
coalizzati  si  trassero  dietro  le  Potenze  secondarie.  Per  de- 
terminare la  Spagna,  si  fa  il  maggior  male  possibile  alle 
scarse  naVi  ed  ai  molti  possessi  suoi,  e  aveasi  intelligenza 
che,  al  primo  disastro  di  Napoleone,  ella  gli  si  volterebbe 
incontro:  diversione  importantissima.  Portogallo  stava 
con  Inghilterra  :  Carolina  di  Napoli  si  alleò  in  segreto;  in 
aperto  la  Svezia  :  fin  la  Turchia  aderì  agli  alleati.  La  Dani- 
marca si  tenne  neutra,  non  reggendole  di  far  lega  dopo 
i  sofferti  insulti;  così  la  Sassonia.  La  Baviera  è  con  Napo- 
leone. Il  re  di  Prussia,  per  quanto  in  prima  fremente  del- 
l'assassinio d'Enghien,  non  esitò  a  riconoscere  Napoleo- 
ne, ed  ostinavasi  in  una  neutralità  ormai  impossibile,  e 
violata  da  NapoleoiM.  Questi  gli  offriva  TAnnover,  la  Po- 
merania  ^edese  e  le  città  anseatiche  se  facesse  caìisa  eon 
lui  ;  al  partito  contrario  vuole  determinarlo  Alessandro 
colle  minaccio:  esso  fa  armi,  eppure  si  ostina  ad  una  ino- 
perosità, che  rende  impossibile  ogni  sforzo  efficace  contro 
la  Francia. 

Con  tal  apparato  l'Europa  moveasi  di  bel  nuovo  con- 
tro la  Francia,  avendo  per  tesoriere  l'Inghilterra,  por  re- 
troguardo  la  Russia;  e  non  più  per  estinguere  la  libertà 
in  un  paese  che  se  l'era  conquistata,  ma  per  r<»titttire 
r  indipendenza  conculcata  da  un  despoto  :  non  guerreg- 
^lavasi  per  capricci  o  ambizioni  particolari,  ma  colla  pace 
in  mano ,  e  proclamando  l' indipendenza  de'  popoli  e  il 
bisogno  di  soffocare  un'ambizione  che  la  scompigliava.  Era 
dunque  la  Rivoluzione  che  proclamava  i  proprj  trionfi, 
per  bocca  dell'esercito  allestito  contro  di  lei. 

Gli  armatori  francesi  fanno  ricche  prede  sugU  Inglesi, 
e  per  un  tratto  Napoleone  coltiva  il  pensiero  di  spedire 
trentaseimila  uomini  nell'India,  che  sostenendo  gli  scon- 
tenti Marat  ti ,  strappino  qucll'  impero  alla  nemica.  Ma 

II.  8 
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Neteoa  6  Sidney  Smith  hanno  ordine  di  celare  a  fondo 
qualunque  bastiuiento  colgano  di  portata  maggiore  di 
cento  tonaellate ,  gli  attri  spedhre  a  Malta;  incendiare  i 
forti  e  le  rade  di  SfMgoa  ;  mentre  occopansì  Surìnani 
folovia  olandese,  e  Gof ea  in  Africa ,  non  rispettasi  né  ban- 
diera né  t^ritorio  neutro;  violazione  che  pare  giustifi- 
cata da  opiella  di  Buonaparte.  Nuovi  projetti  spargono 
r incendio  nei  porti.  Restava  quella  folla  di  legni  dà  Na- 
poleone raccoiti  a  Boulogne:  e  sebbene  fallissero  i  vulcani 
sottomarini  inventati  per  incendiarli,  i  tentativi  di  sbarco 
neilMsola  furono  elusi  dalla  superiorità  britannica  e  dal- 
l'' inot>bodienEa  degli  ammiragli;  settanta  vascdlt  disposti 
per  proteggere  la  flottiglia  andarono  dispersi  ;  e  con  essi 
H  colpo,  col  quale  Napoleone  credea  tagliare  a  Londra  il 
nodo  della  rete  di  cui  tutta  Europa  lo  avviluppava; 

Napoleone  da  vasi  aria  di  moderato,  e  d'aver  volato 
la  pace;  ma  Francia  freme^^a,  trascinata  in  ^nn  guerra 
universale  per  Tambizlohe  di  colui  ch'essa  aveva  elevato 
oeeieccbè  rimettesse  la  paca.  Gl'intitili  sforai  di  Boulogne 
aveano'  smunto  V  erario ,  onde  V  imperatore  obbligò  la 
banca  di  Francia  a  dargli  50  milioni  ;  anticipò  1»  leva  mi- 
litare del  i^Q^i  rincalorì  l'odio  contro  gli  stranieri  e  Ten- 
toniamo  dette  ami.  L'Austria,  che  aveva  mosso  tutti  i 
suoi  arciduchi,  cambia  le  lente  abitudini,  e  invece  d'aspet- 
tare l'arrivo  di  un  mezzo  milione  di  Bussi,  erede  meglio 
passare  l'Ion  per'  impedire  che  la  Baviera  s'unisca  a 
Francia ,  ed  occupare  Ulma  ;  poi  postarsi  sul  Danobio , 
tentando  i  popoli  del  Vùrtemberg  e  di  Baden.  Attera  lo 
Prassta  probabilmente  uscirebbe  daHa  neutralità  armata, 
e  si  formerebbe  una  terribile  fronte,  in  questo  mezso  una 
seconda  linea  operava  in  Boemia,  fiancheggiata  da  un 
corpo  russo;  Mack  pel  Tirolo  s* appoggerebbe  all'escreito 
del  principe  Carlo  nelC  Italia,  chiamata  all'  indipendensa 
come  la  Svizzera;  in  Gallizia  e  Moravia  Francesco  ed  Ales- 
sandro formerebbero  un  formidabile  retroguardo;  Inghil- 
terra osteggerebbe  la  Carogna,  e  fàvorirci)be  iti  Spagna 
una  rivoimione  di  Corte;  ecciterebbe  i  Napoletani  a  secon- 
dare il  principe CaHo,  togliendo  in  mezzo  il  regno  d'Italia. 
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Na|M>leoQe,  oid  Foucbé.  avea  detto  :  e  Vi  Infoca  un 
altre  Mureogo,  e  ine'  primi  mesi  :  ofoi  ritardo  ò  morte,  » 
me&te  ia  moto  l' esercito  eliestito  a  Boslogae,  e  ritolte 
uno  di  <|ue' colpì  arditi  che  solo  T esito  giustifiea;  portarsi 
dietro  all'esereito  di  Mack,.  e  tagliargli  la  eommiìcaxiooe 
coi  Bussi.  Sa  che,  vi^^ndo  il  territorio  della  Prussia ,  tirisi 
addosso  questa,  ma  aon  eaita:  e  ben  presto  ìfMà  è  ehiuso 
in  Ulma,  e  Irénlatremila  Àustriaei  rendonsi,  ^nza  stilla  ^ì^ 
h1»  sangue.  Avvenimento  cosi  straordinario,  etie  si  voile 
spiegarlo  eolia  corruzione,  e  l'Austria  condannò  i  generali 
che  avean  dato  sì  turpe  esempio.  Certo  Napoleone  menò 
la  guerra  non  meno  coir  armi  che  coi  maneggi,  collo  pro- 
-messe,  a>glì  spaventi  :  spargendo  negli  i:^iziali  austriaci 
odio  e  invidia  contro  i  Russi,  li  disanimò. 

Anche  in  Italia  il  prihcipe  Carlo  non  ispiega  la  con- 
sueta abilità  contro  Massena;  ma  tiensi  a  pena  ntUe  difen- 
sive, e  retrocede  vei«o  Vienna.  Napoleone  ottiene  il  mi- 
gliore risultato  strategico,  vittorie  senza  sagrifiaj:  ha 
prigionieri  quarantaquattro  ioiila  Auatrtad  ;  einquantatrè 
uffiziali  superiori  rimanda  sopra  ia  parola,  dopo  averli 
guadagnati  con  lodi  e  con  distinvioni. 

Ma  già  i  Russi  s' affrettano  ;  geate  che  non  può  com- 
prarsi :  Alessand^  arrivia  a  Berlino  per  far  decsidere  <|uel 
re.  Importava  dunque  a  Napoleone  di  obbligare  i  nemici 
alla  pace  ;  onde  corre  su  Vienna  ;  dall'  inperiale  Schoa- 
brunn  emana  decreti  ;  sorpreso  il  ponte  del  Itenubio,  tra- 
gitta in  Moravia,  risoluto  ad  «ma  grande  giornatti  N'ovea 
bisogna  per  acchetare  Parigi,  ove  la  dilBdema  della  Borsa 
e  le  pubbliche  darle  palesavano  che  la  causa  di  Napoleone 
guardavasl  già  staccata  dalla  nssionale.  Poi  sovrastava  la 
minaccia  marittima  ;  .e  a  Trafolger  la  flotta  francese  di 
treniatrè  vascelli,  era  alata  battuta  compiutamente  dalla 
ingiesedi  ventisette;  disastro  pari  a  quello  di  Abukir,  ma 
che  V  Inghilterra  comprò  colla  vita  di  Nelson. 

Una  vittoria  era  dunque  indi^ensabile  a  Napoleone. 
I  nemicì^ansi  eonoentrati ,  e  aveano  aHe  spalle  aUt i  Russi 
che  sopvaggiungevane,  e  la  Prussia  esitante;  onde  non  do- 
veaiìo  credere  che  Napoleone  volesse  scostare  tanto  Teser* 
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cito  dslifi  sua  base  per  avventuraréi  in  pericoloso  paese. 
Egli  ebbe  l'arte  di  ereseer  loro  questa  baldanza,  poi  ad 

^^;  Aiisterlìtz  attaceò  una  battaglia,  die  mostrò «ome  il  minor 
numero  possa  sostenersi  col  coraggio  e  eoli'  abilità.  Orri- 
bile fa  la  strage  ;  quarantamila  Russi  e  Austriaci  feriti  o 
morti  ;  noire  generali,  e  ottocento  ufBziali  prigionieri. 

«  Soldati  !  (diceva  Napoleone)  voi  siete  i  primi  guer- 
rieri del  mondo  ;  eterna  vivrà  la  memoria  di  questo  giorno 
e  delle  nostre  imprese.  Le  sciagurate  reliquie  dell'  esercì- 
to,  l'ultima  speranza  allo  spirito  mercantile  di  un  popolo 
spregevole,  sono  in  fuga  per  annunziare  ai  selvaggi  del 
Nord  quel  cbe  possono  1  Francesi  ;  per  annunziare  che 
Yoi,  i  quali  diceste  a  Vienna  —  L' esercito  austriaco  non 
è  più,  —  direte  a  Pietroburgo  ~  L' imperatore  Alessan- 
dro non  ha  più  esercito.  —  Soldati  !  voi  meritate  l' immor- 
talità. Che  dirà  la  Francia?  che  1  vostri T  Soldati  !  voi  siete 
miei  figli  :  questa  giornata  è  degna  di  voi  e  del  vostro  im- 
peratore. » 

Una  battaglia  non  decideva  della  guerra,  agli  alleati 
restando  ancora  innumerevoli  forze  :  pure,  se  i  Russi  ar- 
devano di  rifarsi,  gli  Austriaci  giacevano  si  scoraggiati, 
the  il  partito  della  pace  prevalse.  Gombinossi  un  abboc- 
camento tra  Francesco  II  e  Napoleone,  che  amava  tali  col- 
loqui, sicuro  di  sua  superiorità;  e  ohe  l'ebbe  indotto  a 
fare  una  paée  separata. 

Alessandro,  indispettito  di  trovarsi  abbandonato  dagli 
Austriaci  pei  quali  era  venuto,  sgombra  il  loro  territorio. 
Napoleone  può  allora  trattare  d'  alto  in  basso  1  nemici  e 
gii  esitanti  ;  obbliga  la  Prussia  a  nuove  cessioni  e  ad  oe- 
eupare  FAnnover,  facendola  cosi  mendace  all'Inghilterra 
con  cui  allora  stava  a  patti. 

icem.  '  Talleyrand  negoziava  la  pace  a  Presburgo  con  Lich- 
tenstein  e  Giulay,  ambi  inclinati  a  Francia  ;  onde  Napo- 
leone potè  disporre  de'  paesi  come  volea  «  per  assicurare 
la  pace.  »  Talleyrand  aveagli  mostrato  che  conveniva  la- 
sciar sussistere  l' Austria,  afiSnchè  colla  sua  massa  tenesse 
in  bilancia  l'Europa;  sottrarle  il  Veneto,  il  Tirolo,  la 
Svevia  per  iscostarla  dalla  Svizzera  e  dalla  Germania  me- 
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ridionale;  e  toglierle  l' Italia ^  fomite  d'eterne  guerre, 
eompenstmlola  colla  valle  del  Danubio,  fiume  austriaco» 
colla  Moldavia,  la  Valaehia,  la  Bessarabia,  la  Bulgaria  set- 
tentrionale ',  sicché  quelP  impero  acquisterebbe  composi- 
zione più  omogenea,  ed  atto  di  civilizzatore.  Gran  colpo 
che  avrebbe  assodata  la  pace:  ma  Napoleone  non  volle 
né  guadagnarsi  il  vinto  né  distruggerlo,  fedele  ai  sistema 
suo  d*  indebolire  1  territorj  :  col  che  non  fece  che  creare 
malcontenti,  e  condannar  sé  stesso  a  combattere  sempre 
coloro  che  sempre  non  potrebbe  vincere.  Perciò  le  sue 
paci  sono  respiri  e  quasi  tappe  dell*  esercito. 

V  Austria  dunque  cedette  al  regno  d' Italia  Venezia, 
colla  Dalmazia  e  F Albania;  alla  Baviera  ilTirolo,  il  prin- 
cipato d'Eichstadt,  il  vescovado  di  Passau  e  la  città  d'Au- 
gusta; al  Wurtemberg,  a  Baden,  alia  Baviera  i  possess» 
ereditar]  in  Svevia,  nel  Brìsgau  e  neirOrtenau;  in  tutto 
centrentatré  miglia  quadrate  geografiche,  con  un  milione 
settecentomila  abitanti  e  14  milioni  d'entrata:  riconoM)e 
la  costituzione  svizzera,  e  re  gli  elettori  di  Baviera  e  Wtir- 
temberg:  inoltre  Francesco  dava  i  140  milioni  che  avea 
da  Pitt  ricevuti.  " 

Era  una  pace  a  mezzo,  non  vi  partecipando  la  Rus- 
sia; i'  Austria,  che  perdeva  le  sue  barriere  del  Tirolo  e  di 
Venezia  e  gli  Stati  meridionali  di  Germania  più  attinenti 
alla  Francia ,  era  ad  aspettare  che  si  acchetasse  in  questo 
svilimento?  Tali  scambj  poi  di  domìni<>  scioglievano  i  le- 
gami tra  popoli  e  re,  ed  irritavano  oltraggiando  le  nazio- 
nalità. ^ 

<  «Une  de  mes  pli»  grandes  pensees  avait  été  l' agg^om^ration,  U  concen- 
traUon  dea  mémes  peuples  géographiques ,  qu'ont  dissous ,  motce\é$  les  r^volu- 
tioDs  et  la  politique.  Ainsi  Fon  compie  en  Europe,  Lien  qu'^pars,  plus  de  30  mil- 
lìons  de  Fran^ais ,  i5  mìllions  d*£spagnols ,  i5  millions  d'Italiens,  90  millions 
d'Allemaods.  J'eusse  voulu  faire  de  cfaacun  de  ce«  penples  un  seni  et  mémc 
corps  de  nation.  G'est  avec  un  tei  cortège  qu'il  eùt  été  beau  de  s'avancer  dans  la 
posterità  et  la  b^nédiction  des  sièdes.  Je  me  sentais  digne  de  celle  gioire  l  «  — > 
Mémorial  de  Siùnte^Hélène. 

JB  la  politica  per  la  quale  i  popoli  si  sollevarono  nel  Ì84S. 
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9a«tajili«  di  JAMi^^Rcsao  M  Napoli. 


Per  la  pace  di  Presbutgo  r  Italia  resttYm  disiofeitatft 
di  forestieri  ;  e  il  re^o  d' Italk,  ereseiuto  di  tante  terre  ^ 
di  25  nùlioni  di  rendita  e  dell'  Ambiatici»,  ahbraeciaTa 
resteoskme  di  ottastaquattromila  miglia  (futidrale,  popo- 
late da  sei  milioni  setteeeatomila  persone.  FerdìBando  di 
Napoli  era  stato  applaudito  al  suo  ritorno  eome  simbolo^ 
di  pace,  ma  non  seppe  perdonare;  aè  cessiatagli  la  paurft^ 
col  cessare  i  pericoli,  fé  dalla  giunta  continuare  i  processi 
d' opinione^  giustiziando,  espellendo.  I  soldati  ddia  Santa- 
Fede  non  avevano  deposto  le  armi,  anzi  acorreano  a  grosse 
masnade  gli  Abruzzi^  rapinando  e  combattendo.  Le  guerre 
passate  avendo  esausto  l' erario,  ricorreasi  a  infelici  ri- 
pieghi: eppure  l'inesorabile  Carolina  non  requiava,  e 
appena  V  Inghilterra  ruppe  con  Francia,  tramò  con  essa^ 
in  onta  della  neutralità  stipulata  con  Napoleone.  Subita 

^^1'  Russi  e  Montenegrini  sbarcano,  e  il  russo  Lacy  prende  il 
comando  dell'esercito  napoletano,  con  cui  p^^savasi  ascen- 
dere per  Halia,  e  dar  mano  agli  Austriaci  che  calavano 
dalle  Alpi. 

Ma  i  fati  italici  decideansi  in  Germania;  e  la  batta- 
glia  d' Austerlitz  empi  di  giusto  sgomento  la  Corte  napo- 
letana ;  Inglesi  e  Russi  l'abbandonano  ;  Napoleone  dichiara 
che  i  Borboni  di  Napoli  hanno  cessato  di  regnare,  e  sfoga 
la  verbosa  sua  ira  contro  Carolina ,  eh'  e'  chiama  moderna 
Atalia. 

Costei  raccozza  bande  malandrine;  e  Fk^  Diavolo,  Nun- 
ziante, Rodio,  Sciarpa,  tornano  in  armi,  terribili  adamici 
e  a  nemici  :  però  all'  avanzarsi  di  Massena,  che  annunzia  di 
venire  a  conquistar  il  reame ,  Ferdinando  fugge  di  nuovo 

<8M  a  Palermo,  lasciando  ordinato  alla  reggenza  di  non  cedere 
per  nessun  patto  le  fortezze.  Comandava  l' eroismo  fug- 
gendo! Air  apparire  della  bandiera  francese,  non  si  tarda 
a  capitolare:  ma  gl'Inglesi  occupano  Capri;  Gaeta  resi- 
ste; da  Carolina  istigate,  le  bande  continuano  la  guerra 
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mliHitft.  Ghiacippe  BoOMkpu'te,  ehe  aiPieft  AiU^bioiii  ofdiai  im 
al  reame  «  maoieBirta  robtisiaoieiite  la  dtacifUna,  ta  4t 
Napoleone  nofliifiato  re,  con  paUd  elie  quella ear^a  fossa  31  ■« 
sempre  divisa  da  (fuetta  di  Francia  e  d' lUlìa  ;  e  nelIMsti- 
tahrlo  diceva  :  «  I  popoli  di  Napoli  e  Simlm  Mno  caduti  in 
poter  nostro  per  diritto  di  oonqoista,e  come  formanti  parte 
del  gi^ande  Impero.  ^  Cosi,  da  un  lal«  rimove  la  lunfpa  spe- 
ranza  dell'  italica  unità;  dall'altro  sq^iega  una  preteafiiene 
che  non  ha  altro  fondamento  se  non  cotesta  sua  asaerzione. 

Re  Giuseppe  sistemava  il  Regno  alla  francese;  ^  stabir 
Uva  miiiisteri  e  ti»  Gonsigiio  di  Stato;  era  dato  a  censo  il 
Tavoliere,  abolite  ventitré  tasse  iodirette  per  sostituire  la 
fondiaria,  senza  esenzioni  ma  senza  catasto;  tolte  le  giu^ 
risdizioni  feudali  e  i  privilegi  de' nobili^  non  i  titoli;  svia- 
colali  i  fedecommeasi  ;  aboliti  molti  conventi  ;  ordinata 
r  istruzione  pubblica  ;  giuodii  e  meretrici  sistemati  per 
guadagno  del  fìsco  ;  aperta  una  via  da  Toledo  a  Cnfoók- 
monte;  e  iliaminatc  le  strade.  Il  codice  Napoleonei  seb- 
bene sonea  giurati,  e  con  conunissioni  speciali  e  tribuinaU 
d'eccczioiBC,  portò  miglioramento  alla  giurisprudenza  e 
alla  giustizia,  semplicttà  o  forza  all'  amministrazione. 

Ma  la  corona  di  Napoli  era  di  spille  :  la  guerra  ine- 
riva su  tutti  i  punti  ;  Gaeta  si  rese,  ma  i  briganti  insor- 
geano  dovunque  fosse  un  monte  o  u&a  siepe  :  le  carceri 
erano  piene;  ogni  tralto  fucilati,  impiccati,  con  esecuzioni 
arbitrarie  e  non  soltanto  da  parte  de'  militari.  Frequen- 
tissime congiure  rinnova vansi  contro  il  governo,  e  Caro- 
lina mandava  diplomi  e  cappelli  agli  assassini  ;  mentre 
Saliceti,  ministro  di  polizia  giaeobtAo,  li  reprimeva  eco 
tremendo  rigore.  Uaa  volta  fu  minalo  il  costui  palaazo, 
ma  egli  campò.  Il  grosso  per  altro  de'  Napoletani  accon- 
ciavasi  ai  nuovi  ordini,  e  Giuseppe  era  amato  o  piuttosto 
compatito,  sapendosi  obe  egli  non  poteva  se  non  eseguire 
le  irremovibili  volontà  imperiali ,  ad  una  feudalità  surro- 

*  è  ^l^nùsima  di  attenzione  la  corrispondenza  fra  re  Giuseppe  e  Napo- 
leone, puliblicata  solo  nel  1 854.  V  imperatore  comanda  le  esazioni  più  indiscrete, 
le  alrocità  più  esose  a  Giuseppe ,  rimproverandolo  perchè  esita  a  obbedirlo ,  e 
perchè  al  f^o  enliisiisino  oppone  il  buon  senso. 
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game  un'altra,  imporre  tasse  e  cosericìone  e  rigori  a  senno 
2^gj>p-  del  suo  padrone.  Da  Bajona  egli  diede  anche  uno  statuto, 
ma  senza  garanzia  e  vantatore  fra  le  miserie. 

Il  trattato  dì  Lonevilie  avea  dalle  radici  sovvertita  la 
costituzione  germanica.  L' Impero  perdette  un  nono  del 
territorio  ;  a  più  di  metà  de*  suoi  membri  fu  tolta  la  au- 
tonomia; molti  di  quei  che  la  conservavano,  cstendeano 
i  dominj,  In  forza  delle  indennità,  delle  quali  si  trattò  a 
Ratisbona  tra  Francia  e  Russia.  Per  queste  le  potenze  se- 
colari spartironsi  i  beni  delle  ecclesiastiche  ;  operazione 
odiosa  e  violenta,  ove,  secondo  il  favore  di  Francia,  si 
distribuirono  possessi  ed  elettorati,  che  ognuno  sentiva 
ben  tosto  non  avrebbero  significazione.  Agli  elettori  se- 
colari s' aggiunsero  quattro  altri,  il  re  di  Wiirtemberg,  il 
landgravio  d' Assia-Gassel,  il  margravio  di  Badcn  ed  il 
granduca  di  Toscana  per  1*  arcivescovado  di  Salisburgo* 
Degli  ecclesiastici,  quel  di  Magonza  soltanto  conservò  po- 
sto nella  Dieta  :  trentun  vescovi  o  abati  erano  cancellati 
dai  principi;  le  città  libere  ridotte  da  cinquantuna  a  sei. 
Del  dieci  voti  elettorali  sei  erano  di  Protestanti,  il  che 
rompeva  l' equilibrio  fra  le  due  credenze,  come  erano  di 
più  i  Protestanti  nel  collegio  de'  prìncipi  e  delle  città» 
Dalla  Rivoluzione  erasi  sperato  l' abbattimento  de'  signo- 
rotti ereditar]  e  T  elevazione  de'  borghesi,  e  ne  derivava 
la  distruzione  delle  repubbliche  e  l' assodamento  de 'prin- 
cipi ;  non  che  venir  conservate  l' unità  e  indipendenza 
germanica,  ogni  vantaggio  stava  a  quelli  che  primi  se 
n'  erano  separati  :  la  soppressione  di  questi  vescovadi  to- 
glieva la  via  per  la  quale  il  popolo  ascendeva  fra'  domi- 
nanti. La  distruzione  delle  sovranità  ecclesiastiche  era 
un'iniquità,  giacché  non  la  reclamavano  i  popoli  che  nes- 
suno Interrogò  :  e  la  giustizia  avrebbe  voluto  che  le  per- 
dite imposte  dalla  vittoria  si  ripartissero  a  pari  su  tutti  ; 
mentre  questo  era  un  nuovo  spartimento  della  Polonia 
fatto  da  membri  proprj. 

Napoleone  non  si  arresta  ;  abbatte  il  nome  d'Impero» 
che  ricorda  l'antica  gerarchia  feudale,  e  sostituisce  il  pro- 
tettorato di  Francia  alla  primazia  dell' Austria^  Alla  dieta 
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di  Ratisbooa  l'iaemeMo  ài  Francia  d'tchttra  eke  il  suo  pa- 
drone non  rieonosee  più  V  Impero  gernanieo.  Talleyrand 
trafficava  di  popoli,  e  con  Napoleone  sbozzò  un  piano  di 
Confederazione  éel  Reno  a  danno  di  Vienna,  e  sotto  la  pro- 
tezione di  Napoleone.  I  capitoli  prindpaii  portano  :  cbe  i 
signori  germanici  si  dichiarano  separati  per  sempre  dal* 
l'Impero,  e  uniti  fra  loro  in  Confederazione,  protetta  ^^«a 
dair  imperatore  de' Francesi,  indipendenti  da  ogni  Po-  * 
tenza  strania  alla  Confederazione;  stabiliscono  un  contin- 
gente per  la  difesa  comune,  ed  alleanza  coH'Impero  fran- 
cese, in  modo  cbe  ogni  guerra  continentale  d' una  parte 
sia  comune  anche  all'  altra.  Cosi  Napoleone  dominava  di 
là  da  quel  Reno,  eh'  egli  avea  protestato  prendere  per  li- 
mite, e  preparavasi  altri  cinquantatrè  mila  combattenti. 
Francesco  lì,  «  convinto  non  potere  più  adempiere  gli  ob- 
blighi imposti  dalle  funzioni  imperiali^  rinunzia  alla  co* 
rona  »  e  scioglie  dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Luneviile  eransi  secolarizzati, 
cioè  resi  all'ordine  secolare,  cosi  per  l'atto  della  Confe- 
derazione vennero  mediaiizzati  molti  principi  e  signori, 
cioè  cessavano  d' esser  dipendenti  soltanto  dall'  impero,  e 
venivano  annosa  ad  altri  Stati  più  potenti:  tutto  ciò  non 
a  favore  del  popolo,  ma  a  puro  incremento  de' sovrani, 
cui  Napoleone  non  volea  lasciare  altro  freno  die  il  suo;  e 
che  lo  sollecitarono  a  cambiar  le  costituzioni  e  stabilire  il 
dispotismo;  e  cbe  a  prezzo  di  servilità,  di  danaro,  di  vino, 
cercavano  esistenza  o  ingrandimento. 

L' arcicancelliere  assumeva  il  titolo  di  primate  e  al- 
tezza eminentissima;  l'elettore  di  Badcn,  il  duca  di  Berg, 
il  landgravio  d'Assia-Darmstadt  faceansi  granduchi;  duca 
il  capo  della  casa  di  Nassau;  aceomodavansi  tra  sé  con 
baratli  e  con  riunioni  o  di  città  indipendenti  o  di  com- 
mende teutoniche  o  d'altri  terreni  non  considerati.  Ai 
membri  della  Confederazione  restava  il  diritto  di  sovra- 
nità. I  paesi  chiusi  o  contigui  e  non  nominati  nell'  a^to, 
perdevano  V  indipendenza.  Napoleone  lega  parentele  coi 
principi  germanici  :  una  figlia  del  re  di  Baviera  sposa  al 
viceré  d'Italia,  eh'  egli  adottava;  e  per  tutto  mesce  i  suoi 
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uomini  AuMf  eMe  rftzte  voùom.  TrkmlMte  egli  iiUra- 
versa  qoe'  signorotU  ;  e  redvee  a  Parigi  fra  omtì  inaoéHi, 
non  si  credette  pia  «tomo,  raa  hivineibile,  ma  divino oome 
i  poeti  lo  preeootzcavano,  e  Ttlle  oirtx>iMÌai«i  d'ona  no- 
biltà feudale ,  creando  ducati  «  signorie. 

AncJhe  il  Grantaroo  se  gli  accosta,  e  manda  mi  amba- 
sciatore, 0  riceve  a  Costantinopoli  if  generale  Sebasiiam. 
Con  Pietroburgo  fé  un  trattato  segreto,  pattuendo  che  la 
Russia  sgombrerebbe  le  bocche  di  Gattaro  ;  e  Napoleone 
consentiva  BtW  indipendenza  della  repubblica  di  RAgiisi , 
sotto  la  protezione  della  Porta,  e  ricenoaceva  la  repub- 
blica delie  Sette  isole.  Per  tali  arti  separava  la  Russia  dal- 
l'Inghilterra.  La  Prussia  cAie  avea  didiiarato  all'Inghil- 
terra non  terrebbe  1*  Annover  se  non  per  restituirglielo , 
invece  T  accetta  e  dichiara  riunito,  e  ne  esclude  lo  navi 
e  merci  inglesi.  Quegli  incrementi,  queste  violazioni  ec- 
citano i  lamenti  dei  wbig  non  meno  che  dei  tory  ;  si  dt- 
^806^  chiara  V  embargo,  e  si  danno  lettere  di  mar^o  contro  la 
bandiera  prussiana  ;  il  che  è  pure  imitato  da  Gustavo  di 
Svezia.  Pitt  alla  vista  di  quel  trionfi  moriva  ;  colpo  gra- 
vissimo air  Inghilterra ,  com'è  sempre  il  cadere  di  ehi 
creò  un  sistema  non  ancora  assodato,  o  del  dittatore  ne- 
gì'  istanti  di  crisi.  Vi  s!  surrogò  un  minìsiero  di  coalizio- 
ne, dove  entrarono  Grenville,  l' oratore  Brskise,  e  Fox, 
del  cui  innalzamento  Napoleone  confidò  assai  perchè  sem- 
pre erasi  palesato  avverso  alla  guerra. 

Talleyrand  pendeva  sempre  per  l'intima  unione  delia 
Francia  eoli' Inghilterra,  la  cui  costituzione  avea  vagheg- 
giata ne'  tempi  liberi  ;  e  avendo  Fox  denunziata  a  Napo- 
leone l' oflferta  fattagli  di  scannarlo,  Talleyrand  ne  prese 
occasione  per  entrare  in  trattative.  Ma  Fok  in  quello  stante 
ismu.  moriva,  e  Grenville  succedutogli,  avverso  alla  Francia, 
ruppe  le  pratiche. 

Napoleone  intanto  spiegava  sempre  più  i^hiaramente 
il  suo  sistema  di  padronanza.  Avendo  la  Russia  doman- 
dato un  compenso  pel  re  di  Sicilia,  esso  diede  le  fialcari,. 
senza  tampoco  sentirne  la  Spagna* 
1799.        Federico  Guglielmo  III,  succedendo,  area  trovato  nella 
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principi,  fioffente  il  «omisereid  di  Iranslie  in  grazia  deUa 
libertà  «Tnapertare  e  d' asportare^  le  finanze  maneggiate 
oan  un'  aMità  ignota  a  Pietrolnirgo  e  a  Vienna,  aioè  eolla 
fedeltà  a^li  obblighi;  9  milioni  d' abitanti,  e  da  31  a  36  mi- 
lioni  di  taUeri  di  rendita.  Niqioleone  avrebbe  dovuto  ac- 
carezzare questo  alleilo,  e  rinvigorirlo  oooyro  la  Auisia; 
ma  iaveoe,  «ibdolo  per  passione,  blandendolo  lo  scalzava; 
e  con  ripetute  sopercfaierìe  rese  evidente  alla  Pruasin 
quanto  fosse  inetto  il  sistema  ddla  neutralità.  Troppe  ra- 
gkmi  essa  aveva  di  lamentarsi  di  Napoleone,  cbe  i  cam* 
biamentiiaOermaaia  aveva  eiettua ti  senza  tampoco  con- 
sultarla, quasi  potenza  di  secondo  ordine,  in  cose  che  si 
dappresso  la  toccavano.  Poi  egli  invitò  neUa  Confedera* 
zione  i  principi  della  Germania  settentrionale  ;  esibì  alla 
Gran  Bretagna. restituire  TÀnnover;  l'esercito  irancese 
facea  viv^e  sulle  terre  prussiane  come  in  paese  di  con- 
quista; e  contribuzioni  e  imposte  non  erano  ciò  cbe  mag- 
giormente facesse  sentire  l' oppressione  e  la  mancanza  dì 
dignità. 

I  popoli  e  i  letterati ,  che»  assorti  nelle  astrazioni ,  poco 
aveano  badato  a  mutazioni  imposte  dalia  forza,  risenti- 
vanai  air  oltraggio  straniero;  e  contro  queir  anelito  filo- 
sofico, cui  tutti  per  un  istante  avcatio  fatto  omaggio,  evo- 
cavasi  il  vecchio  genio  tedesco.  Singolarmente  la  gioventù 
v'era  piena  d'ardore;  e  ravvivavasi  negli  scritti  l'idea 
della  nazionalità  alemanna,  col  desiderio  ^  cancellare 
r  onta  inflitta  all'  Aastria  e  a  tutto  il  corpo  germanico. 
Centro  a  <pifgli  affetti  presentavasi  Luigia  Augusta,  mo- 
glie adorata  dal  re  di  Prussia  e  da  tutta  la  nazione;  e  da- 
ma della  cavalleria  universitaria,  infondeva  sentimento 
ed  entusiasmo  alla  politica  materiale  della  Prussia.  Invi- 
perivano questo  nazionale  dispetto  le  beffe  che  Napoleone 
inscrivane' suoi  giornali  contro  i  principi  tedeschi,  l' Au- 
stria, la  Russia;  e  più  l'avere  improvisamente  fatto  ar- 
restare sei  libraj  in  città  libere,  perchè  spargeano  scrit- 
ture patriotiche,  e  da  commissioni  militari  condannare 
alla  morte,  che  su  di  uno  fu  eseguita,  agli  altri  commu- 
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tata  in  pene  infamanth  Un  fremilo  d' indignazione  kTossì 
per  tutta  Germania,  né  Federico  Guglielaio  potè  astenersi 
dai  far  armi;  ma  se  i  soldati  erano  ealdi  dì  palriotismo  e 
fidenti  nelle  antiche  TittoriC)  non  restavano  che  generali 
vecchi  della  scuola  classica.  Solo  il  settuagenario  duca  di 
Brunswick,  che  avea  combattuto  nella  guerra  di  Slesia, 
serbava  testa  antica  su  corpo  robusto. 

Rug0  dunque  di  nuovo  la  guerra  :  pure  il  re  non 
domandava  se  non  che  i  Francesi  si  ritirassero  dalla  Ger- 
mania, occupata  senza  titolo;  e  il  Reno  stesse  confine,  se- 
condo i  patti;  ma  Napoleone  aveva  esercito  cupido  di  vit- 
torie; avea  parenti  e  generali  speranti  un  trono;  scarse 
erano  le  sue  finanze,  ma  che  importa?  gli  eserciti  vivranno 

^4806?  ^  ^P^^  ^^^  Germania.  Laonde  egli  proclama:  «  Non  io 
provocai  i  Prussiani;  essi  mi  intimano  di  ripassare  il  Re- 
no: testa  dì  ferro  io;  né  cedo  co^  facilmente.  Francesi , 
voi  seconderete  il  vostro  imperatore  per  infrangere  la  co- 
lonna di  Rosbach.  » 

L' imperatore  di  Russia,  con  consiglieri  giovani  e  sen- 
timenti generosi,  guardava  come  tiranni  Paolo  e  Cateri- 
na; come  iniquità  lo  spartimento  della  Polonia;  come 
impolitica  la  guerra  alla  Franda;  e  dover  suo  V  impedire 
che  Francia  ed  Inghilterra  uscissero  dalla  giustizia,  ed  ob- 
bligarle a  rispettare  le  nazionalità.  Per  questo  avea  preso 
le  armi  la  prima  volta,  e  non  confessava  d'essere  stato 
sconfitto,  ma  solo  abbandonato  dagli  Austriaci.  Ora  con- 
giunto alla  Prussia  dispone  un  nuovo  assalto,  confidando 
che  anche  V  Austria  uscirebbe  dal  suo  svilimento,  tanto 
più  che  cominciava  a  dirigerne  i  consigli  il  principe  di 
Metternìch,  uomo  pertinace  in  ciò  che  avesse  una  volta 
intrapreso* 

I  Prussiani,  senza  aspettare  i  Russi,  mettonsi  in  cam- 
pagna; vi  si  uniscono  Assia  e  Sassonia,  inferiori  però  a 
Napoleone  in  numero  come  in  accordo  di  volontà.  '  Dopo 

44ott.  varj  scontri,  il  piano  di  Jena  vede  una  gran  battaglia  de- 
cisiva, ove  quarantaqualtromila  Prussiani  soccombono  a 
cìnquantaquattromila  Francesi,  e  la  rotta  data  da  Fedc- 

*  I  Francesi  erano  190,000:  i  nemici  183,000. 
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rìoo  li  a  Rosbadi  è  Tendicata.  Non  fu  giornata  deeìsWa , 
eppure  la  monarcbia  costituita  suir  esercito,  coir  esercito 
perisce;  terrore  panico  prende  i  Prussiani;  ad  Awerstidt 
il  maresciallo  Davoust  avea  sconfitto  il  restante  loro  eser- 
cito: i  principali  e  Brunswick  sono  feriti  o  morti.  Città 
forti  cedeano  senza  resistenza:  Stettino  a  un  distacca- 
mento di  cavalleria;  Gustrino  a  un  manipolo  di  fanti;  Mag- 
deburgo,  munita  di  22 mila  uomini,  s'aprì  ai  primi  attac- 
chi. Napoleone  gode  insultare  i  Tinti  ne' bollettini,  come 
nei  giornali  trassina  il  venerato  nome  della  regina,  che 
«  come  Armida,  nel  suo  delirio,  pose  fuoco  al  proprio  pa- 
lazzo. »  Ai  Sassoni  prigionieri  favella  in  modo  di  staccarli 
dall'alleanza;  e  il  loro  duca,  satellite  della  Prussia  da 
Federico  II  in  poi,  economo  delF  avere  e  del  sangue 
de' suoi,  viene  a  Posen  a  patteggiare  con  Napoleone: 
entra  nella  Confederazione  Renana  col  titolo  di  re;  darà 
ventimila  uomini;  il  culto  cattolico  equiparerà  al  lute- 
rano nel  paese  o^e  questo  era  nato.  Dieci  giorni  dopo  la 
battaglia  di  Jena,  Napoleone  assideasi  a  Berlino  nel  Sans- 
iùwsi  di  Federico  II;  1  suoi  generali  inseguono  le  reliquie 
dell'esercito,  moltiplicando  fatti  d'armi  e  stragi;  in  Lu- 
beka  si  combatte  fin  nelle  contrade  ;  e  le  donne  che  aveano 
patrioticamente  eccitato  il  coraggio,  sono  preda  alla  bru- 
talità de' soldati.  Blùcher,  il  capitano  Schill,  il  duca  di 
Brunswick,  battuti  negli  eserciti,  si  fanno  capi  di  bande, 
e  un  nuovo  coraggio  si  risveglia,  non  più  per  opera  de' re, 
ma  de'  popoli. 

Napoleone  tratta  da  conquistatore;  condanna  Berlino 
in  159  milioni;  sfende  la  Prussia  in  quattro  dipartimenti 
alla  francese;  proscrive  le  famiglie  avverse;  esige  giura- 
mento di  fedeltà;  fa  ribelle  chi  ama  il  re  e  lo  serve;  dice 
chiaramente  che,  fra  dieci  anni,  i  napolconidi  saran  la  più 
antica  delle  famiglie  regnanti  in  Europa.  Francia  va  in 
estasi  per  tanti  allori  ;  però  questi  non  le  tolgono  di  vi- 
vissimo desiderar  la  pace:  ma  perchè  il  senato  osa  espri- 
merne il  desiderio  nelle  congratulazioni.  Napoleone  se 
ne  indispettisce;  assomiglia  a  fellonia  cotesto  interporsi 
fra  il  pensiero  del  sovrano  e  i  bisogni  del  popolo;  lui  solo 
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comi^rendere  ciò  che  alla  Franoìt  ikr  duùpo;  il  seoato  ten- 
gHM  ben  deità,  ebe  niuaa  cosa  impedirà  fati  dair  efièltuare 
le  graodì  90f  ti  ebe  sei^a  ali»  naosione. 

E  le  sorti  erano  guerra  nuova«  Riessa  ogni  accordo 
^ìm:  ^'lA  Pruasia,  e  da  Berlino  iatima  il  blocco  delle  Isole 
Britanniche:  e  perpetuata  la  guerra,  ordina  io  Francia  «na 
nuofvaleva,  e  À  movere  la  guardia  naiianale:  e  pianti  di 
madri  e  spoee  donno  ormai  accompagnare  i  trionfi,  che  sono  » 
quelli  di  hù,  non  piCi  quelli  della  nazione  e  della  libertà. 

Hestava  sempre  V  esercito  russo,  cresciuta  d' assai,  li- 
bero di  operare  a  suo  modo  om  che  solo  ;  e  concitato  a  zelo 
religioso  dai  popoli  e  da  Alessandro,  che  della  religioBe 
valeasi  per  ei^citare  le  nazioni  alla  tutek  deirindipeoden^ 
za.  Napoleone,  ebe  avea  fatto  di  tutto  per  amkarseb,  co- 
me ilsolo,^  fra  que' regnanti,  degno  di.  lui,  si  ostina  a  per- 
derlo, e  ^  inimica  Turchia  e  Polonia.  La  Turchia  aTcra 
offeso  la  Russia  col  rimuovere  gli  ospodari  di  Moldavia  e 
Valachia  senza  chiederne  V  assenso  :  onde  questa  se  ne  ir- 
rita come  d' istigazione  francese,  e  benché  ricevesse  sod- 
disfazione, marcia  secondata  dagl'Inglesi,  che  assaltaiio 
^ml:  Costantinopoli.  Questa  si  difende  ;  ma  la  flotta  era  stata 
arsa  dagl'Inglesi,  parenti  ogniqualvolta  ai  tratti  di  dìstrug- 
gerf  forze  marittime. 

,  V  arrivo  di  Napoleone  a  Posen  avea  rideste  le  ^»e- 
ranze  polacebe.  «  L' amore  della  patria  (die'  egli  nel  bal- 
lettino) e  il  sentimento  nazionale  in  questo  popolo  fu  ri- 
temprato dalla  sventura;  passione  sua  prima  è  di  tornare 
nazione.  I  ricchi  escoiiio  dai  castelli  per  venir  a  pregar- 
mene, e  oSkìve  V  influenza,  la  ricchezza»  i  figlL  Spetta 
colo  commovent&!  già  per  tutto  ripresero  T  abito,  e  k 
costumanze  antiche. .  » 

AW  ambizioso  arrise  dunque  un  tratto  Tidea  «Mia  na* 
ziooalità,  e  la  gloria  di  ristabilire  il  Regno  di  Polonia.  Non 
r  avrebbe  potuto  senza  urtare  l'Austria:  ma  le  altre  sue 
violenze  non  lasciano  lodare  di  moderazione  l'essersi  aste- 
nuto da  questa.  Tale  atto  di  giustizia  potea  lusingare  l'uo- 
mo che  le  nazionalità  distruggeva?  Bensì  sapea  parodi  i 
soldati  polacchi,  e  sperava  farne  un  buon  esercito  a  scr- 
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vjflo  dell^  propria  g^m,  o  una  valida  diverskM^  aUa 
Russia:  ond^  finse  un  proclama  a  nome  dt  KAsciusko»  e 
incorò  uffiziali  polacchi  a  soUevare  il  paese,  confidando  ip 
Napoleone^  cbe  con  Ueeenlomila  uomini  &*  avanzava  pev 
esterminare  il  loro  nemico;  e  cbe  in  fatto  U  lusingò  col 
dire  che  combattendo  si  mostrassero  degni  di  essere  rico- 
stituiti in  nazione. 

Di  fitto  dicembro  ej^i  mena  i  soldati  di  Francia  e 
d' Italia  sotto  querelimi,  seaza  solenne  strade,  dove espo^ 
sti  ad  oscuri  patimenti  e  senza  lotta,  scadevano  di  corag- 
gio e  d'amore.  Napoleone  per  rianimarli  decreta  un  paar 
tepa  a  Parigi  in  onore  del  grand'eseroito,  raddoppia  le 
paghe,  profonde  onori;  ma  i  guerrieri  cadono  d'ogni  parte 
malati  ;  li  scorano  gli  attacchi  alla  spicciolata  dei  Co&ae- 
chi;  i  marescialli,  se  pasceansi  colla  speranza  di  ac(|uÌ5tare 
qualche  regno  ^  d' altro  lato  erano  sconfortati  dal  vedere 
V  imperatore  non  pensare  che  ai  propri  fratelli.  A  Napo- 
leone ael  quartiere  d'inverno  a  Varsavia  nulla  mancava, 
neppure  gli  amori,  ma  gli  altri  penuriavano  fra  gelo  e 
fango  e  fam^.  Né  le  imprese suecedeano  favorevoli,  di^cchè 
rilassandosi  Napoleone ,  mancava  V  unità  di  movimenti. 
Alia  battaglia  d'Eylau  coatro  Benningsen,  pfcrisconp  più  ^^ 
dì  trentamila  uomini  ;  imitile  macello  sopra  la  neve.  Ainbe 
le  parti  slanphe  riposano  tristamente;  ma  1  nemici  hanno 
compreso  chie  anche  Napoleqno  può  pordete:  e  cbe  una 
sconfitta  ba^terqbbe  a  dirpccarlo. 

fialestratQ  cinquecento  leghe  dalla  sua  capitale,  l'im- 
peratore è  obbligato;  chiedere  una  nuova  coscrizione»  per 
assicurarsi:  fa  assaltare  Danzica  da  Lefebvre,  il  primo  che 
egli  facesse  duca,  benché  di  nascita  volgare. 

]jSì  battaglia  di  Heilsberg  non  ha  risultato;  ma  quat- 
tro giorni  appresso  a  Fricdland,  eoa  immensa  effiisione  logiog. 
di  sangue:  e  gran  giuoco  d'^artigiìeria,  i  Russi  sono  battu- 
ti; salutato  maresciaUo  Victor  che  n'ebbe  l'  onore.  Però 
negli  spedali  gemeano  più  di  trentamila  feriti,  sicché  Na- 
poleone comprende  aver  a  fare  con  altri  nemici  che  Au< 
striaci  e  Prussiani,  e  desidera  accordi. 

Napoleone  ed  Alessandro,  l'uno  di  trentotto,  l'altro  di 
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Teotiiìove  anni»  colmi  di  gloria  e  di  potenza,  e  fatti  per 
stimarsi  perchè  despoti  entrambi,  vennero  a  conferenza 
A^ù  ^  '^il^ì^^>  ^  rimpastarono  a  loro  talento  il  mondo.  Napo- 
leone  non  curossi  della  Porta  che  ayea  sommossa,  e  lasciò 
Alessandro  fortificarsi  nella  Valachia  e  nella  Moldavia. 
Questi  di  ricambio  sagrificò  la  Svezia  che  gli  era  stata  fe- 
dele; Napoleone  disponesse  della  Pomerania  svedese,  pur- 
ché a  lui  lasciasse  conquistare  la  Finlandia,  in  modo  che 
dominasse  il  Mar  Nero,  il  Baltico,  il  Danubio;  reali  acqui- 
sti che  ricambiava  col  riconoscere  i  titoli  di  Napoleone  e 
de' suoi  satelliti,  e  acconsentire  ai  divìsamenti  del  conqui- 
statore sulla  formazione  d'un  grande  Impero  d'Occiden- 
te, mentre  Atesandro  avrebbe  l'Oriente,  e  di  mezzo  a 
loro  la  Germania  vassalla. 

Il  re  di  Prussia  venne  a  supplicare,  e  più  efficacemente 
l'eroica  sua  moglie.  Ma  vedendo  Napoleone  compiacersi 
bassamente  di  questo  trionfo,  Hardenberg  esclamò:  «  È 
implacabile  cogli  sventurati;  non  saprebbe  sopportare  con 
dignità  la  sventura.  » 

Tenutili  in  sospeso,  finalmente  Napoleone  esprime  che 
restituisce  metà  degli  Stati  al  re  di  Prussia ,  ma  solo  a  ri- 
guardo di  Alessandro.  Sì  poco  contava  le  nazioni  !  La 
Prussia  dunque  perdea  quant'  è  fra  il  Reno  e  l' Elba,  e 
tutta  la  Polonia,  oltre  gravissime  tasse,  e  l'obbligo  di 
chiudere  i  porti  agi'  Inglesi.  Napoleone  avrebbe  potuto 
imporre  alla  Russia  la  rintegraz4one  della  Polonia,  e  ne- 
goziarla coli' Austria,  cui  tornava  conto  cambiare  la  Gai- 
lizia  colla  Slesia;  ma  si  contentò  della  parte  che  alla  Po- 
lonia spettava  nel  1772,  e  ne  formò  il  ducato  di  Varsavia, 
ereditario  nel  re  di  Sassonia  e  suoi.  Uno  statuto  compi- 
lato da  una  commissione  di  Polacchi,  portava  un  senato 
composto  di  sci  vescovi,  sei  palatini,  sei  castellani;  una 
camera  con  sessanta  nunzj  nominati  dalle  dietine  dei  no- 
bili, e  quaranta  dalle  città;  sicché  dominava  l'aristocra- 
zia. Abolita  la  servitù;  eguali  i  diritti;  protette  le  persone 
dai  tribunali. 

Con  brani  della  Prussia  e  di  altri  Stati  germanici,  si 
forma  il  regno  di  Westfalia  per  Girolamo  Napoleone,  ove 
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aboliti  il  servaggio  e  i  privilegi,  conservati  i  var]  gradi 
di  Dobillà,  ma  senza  che  dessero  prerogativa  ad  impiego 
o  dignità:  gli  Stati  votassero  l'imposta:  del  resto,  codice, 
misure,  pesi  di  Francia. 

Erano  dunque  sagrificate  tutte  le  Potenze  medie  alle 
due  somme ,  che  si  sono  divise  l' Europa  per  deprimere 
ringhilterra.Ma  Alessandro  aggrandisce  coll'acquisto  della 
Finlandia;  Napoleone  cadrà  per  la  guerra  di  Spagna  e 
pel  dissenso  con  Alessandro  nella  spartizione  dell'Impero 
ottomano,  della  quale  allora  primamente  si  fece  parola.  ^ 

Despotinno.  —  Btoeeo  eontinentale. 
Cinerra  di  Spagna. 

Nel  traversare  le  Alpi,  Napoleone  diceva  a  un  suo 
ajutante:  «  Gran  cosa  pare  a  voi  l'essere  imperatore  de' 
Francesi  e  re  d'Italia.  Io  non  m'illudo.  Sono  Tistromento 
della  Provvidenza,  la  quale  mi  conserverà  finché  n'abbia 
bisogno;  poi  mi  spezzerà  come  un  vetro.  ' 

Avesse  ciò  tenuto  a  mente,  e  operato  di  conformità! 
ma  l'altezza  gli  dà  le  vertigini;  sicché  più  non  riconosce 
limiti  a  un'ambizione  degenerata  in  vanità;  più  non  parla 
de' popoli;  più  non  intende  ragione,  perchè  l'obbedienza 
avca  cessato  di  ragionare.  Congeda  Talleyrand,  che  pen- 

*  Nell'inesorabile  panegirico  di  Napoleone  e  della  forsa,  che  or  pubblica 
M.  Thiers  col  titolo  di  Histoire  du  Constdat  et  de  l'Empir  e,  ìegf^oi  «Dans 
l'eoivrement  produit  par  la  prodigicuse  campagne  de  1805,  cbanger  arbitraire- 
ment  la  face  de  V  Europe,  et,  au  lieu  de  se  bomer  a.  modifier  le  passe,  ce  qui  est 
le  plus  grand  triomphe  accorda  à  la  main  de  l'homme,  vouloir  le  détruire  ;  au 
lieu  de  continuer  2i  notre  profit  la  vieille  rivaliti  de  la  Prosse  et  de  TAutricbe , 
par  des  avantages  accordés  à  l'une  sur  Pautre,  arracber  le  sceptre  germaniipie  à 
l'Àulricfae  sans  le  donner  a  la  Prusse;  convertir  leur  antagonisme  en  une  baine 
commune  contre  la  France  ;  cr^er  sous  le  titre  de  Gonfedération  du  Rhin  une 
pr^tendne  Allemagne  fran^aise ,  composte  de  princes  allemanda  peu  reconnais* 
sants  de  nos  bienfaits;  et  après  avoir  rendu,  par  cet  injuste  d^placement  de  la 
limite  du  Rhin ,  la  guerre  avec  la  Prusse  indvitable ,  guerre  aussi  impolitique 
qu'elle  fut  glorieuse,  se  laisser  entrainer,  par  le  torrent  de  la  victoire,  jusqu'aux 
bords  de  la  Vistnle  ;  arriva  Ik,  essayer  la  restauration  de  la  Pologne,  en  ayant  sur 
ses  derrières  la  Prusse  vaincue  mais  frémissante,  TAutriche  secrètement  implaca- 
ble;  tout  cela,  admirabie  camme  cetivre  miiitaire,  était,  comme  oeuvre  politi- 
quc,  impruàent,  excessif,  cbim^que.*»  Fine  del  Libro  XXVII. 

S  Memorie  del  colonnello  de  Baudu;. 
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dea  per  la  pace  marittima,  e  che,  arguto,  neil' accorgersi 
ove  tendesse  Napoleone ,  osava  in  un  epigramma  dire  quel' 
che  gli  altri  dissimulavano.  Distrugge  il  tribunato;  cessa 
dalle  monete  e  dalle  date  il  titolo  di  Repubblica  francese; 
ripristina  a  San  Dionigi  le  tombe  reali  per  la  propria 
stirpe  ;  comanda  la  moralità  come  una  cerimonia ,  e  le 
cerimonie  come  doveri,  e  gli  amori  delle  sorelle  vorrebbe 
regolati  secondo  il  nuovo  fasto.  Però  quelle  AHezze  impro- 
visate  ispirano  tutt' altro  che  rispetto;  la  Corte,  condivise 
pompose  e  indeclinabile  cerimoniale,  e  ricevimenti  mat- 
tinali all'antica,  si  trovava  impacciata,  e  riusciva  ridi- 
cola ai  nobili  vecchi  quanto  al  buon  senso  ;  Napoleone 
figurava  male  da  Luigi  XIV  quanto  stava  bene  tra  V  uf- 
fizialità,  ove  meno  riverenze  e  maggior  franchezza.  Potea 
desid^arsi  un  re,  non  quel  fasto  insultante  e  numeroso; 
il  quale  rinnegava  l'origine  popolare,  che  ne  formava 
l' aureola  più  luminosa. 

L'onta  più  ardita  ai  grandiosi  scotimenti  dell' 89  fu 
il  creare maggioraschi  e  feudi.  Le  terre  cedutegli  dall'Au- 
stria e  dalla  Prussia  ne  offerivano  a  Napoleone  il  mezzo; 
l'esempio  i  dodici  pari  di  Filippo  Augusto  e  i  cavalieri 
della  Tavola  Rotonda.  Dodici  ducati  costituì  dunque  nel 
Veneto,  impegnandovi  un  quindicesimo  dell'entrata  che 
il  Regno  d'Italia  ne  caverebbe;  sei  grandi  feudi  si  riservò 
di  nomina  propria  nel  Regno  di  Napoli  ;  altri  ne  inti- 
tolò dalle  vittorie;  altri  costituì  per  Italia  e  in  Germania: 
e  tuttocìò  senza  cercare  l' assenso  dei  gabinetti,  né  inter- 
rogare i  popoli  su  cui  pesavano,  e  che,  anche  accettata 
la  monarchia,  non  si  rassegnavano  ai  privilegj  nobiliari, 
la  cui  distruzione  era  il  più  bel  trofeo  della  Rivoluzione. 

All'uomo  che  distribuiva  onori,  titoli,  pensioni,  re- 
gni, tanta  adulazione  si  profondeva,  da  oltrepassare  fino 
ì  desiderj  del  padrone.*  Il  quale,  staccando  dai  sogni,  vo- 
leva staccare  anche  dai  diritti;  e  imposto  silenzio  agli 
odj,  imporlo  anche  alle  opinioni:  compresso  il  pensiero 

'  M  Quelle  monstraosiU  poar  eux  !  quel  reQversemenl  de  tow  lean  prin- 
cipesl  Que  de  choses  extraordinaire*  j'ai  fait  fairef  et  poortant  riea  de  tout 
cela  n'^Uit  command^,  pas  méme  aper^u  I  --ilfem.  de  Sainte^Bèlene. 
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e  rislrazione,  ben  tosto  ancbe  le  eoseienze,  non  votea  che 
veruna  forza  sussistesse  fuori  del  suo  circolo.  Gravosa 
1*  imposta  a  cagione  della  guerra,  ed  esige  vasi  con  rigore. 
La  legge  di  coscrizione  non  rispettava  affetti;  buttava  ì  con* 
Uimaci  ai  lavori  forzati  eoi  ladri,  e  poneva  i  soldati  a  vivere 
a  disorezione  presso  i  parenti  che  non  li  denunziassero. 

L' assolutismo  disgusta ,  e  cresce  il  bisogno  dell'  as* 
solnti^odo.  Una  polizia  oculàtissima  vegliava  sui  grandi  e 
sugli  infimi;  ed  oltre  gli  arbitrj  lasciati  a  questa,  oltre 
r  istruzione  di  corti  speciali ,  in  dipartimenti  interi  pò- 
tevasi  sospendere  il  regolamento  costituzionale.  «  In  In- 
ghilterra il  potere  è  monardiico,  aristocratico,  fraziona- 
to ;  perciò  la  nazione  è  divìsa  da  quello ,  e  fa  mestieri 
d' una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise  a  me  ì  suoi 
poteri;  il  popolo  son  io;  né  esso  può  avere  interesse  di- 
stinto dal  mio:  chi  contradice  a  me,  attacca  in  me  tutto 
l'interesse  pubblico.»  A  questo  linguaggio  di  luisarebbesi 
potuto  credere  che  il  frutto  di  si  grandi  movimenti  fosse 
perito  :  ma  non  periscono  le  opere  del  tempo  e  della  libertà. 

Napoleone  medesimo  sentiva  labile  il  suo  regno  non 
appoggiato  dalla  libeiià ,  e  pensava  rinfiancarlo  con  re 
parenti;  ma  s'ingannò  in  morale  non  meno  che  in  poli- 
tica. Avea  intronizzato  Giuseppe  a  Napoli,  Girolamo  in 
Westfalia  facendogli  sposare  una  principessa  di  Wiirtem* 
berg;  onde  assicurare  l'obbedienza  dell'Olanda,  iiQpor- 
tantissima  perchè  esposta  agli  attacchi  inglesi ,  le  diede 
re  il  fratello  Luigi  (1806,  giugno).  Costui  avea  ventott'an- 
ni ,  Girolamo  ventidue  ;  entrambi  ignoravano  la  natura 
dei  popoli  loro,  e  il  governare:  ma  che  ne  caleva  a  Na- 
poleone, purché  sul  trono  si  conservassero  sudditi  suoi,  e 
specie  di  basciàt  ^  Li  tenea  legati  all'  Impero  mediante  le 

'  «  Je  sentais  moD  isolement;  je  jetais  de  tous  còtés  des  ancres  de  salut  au 
food  de  ]a  mer.  Quels  appuìs  plus  naturels  pour  moi  que  mes  proches  t  Pou- 
vais-je  mieox  attendre  de  la  part  des  ^trangersT  —  Je  n*ai  pas  eule  bonheur  de 
GengiskaB  avec  st$  quatre  fils,  qai  ne  oonnaissaient  d'autve  rivaliti  que  celle  de 
le  bien  servir.  Moi,  nommais-je  un  roi?  il  se  croyait  tout  aussitót  par  la  grdce 
de  Dieti:  tant  le  mot  est  epide'miquel  Ce  n'^tait  plus  un  lieutenant  sur  lequel 
je  devais  me  reposer,  cVtait  un  efuiemi  de  plus  dont  je  devais  m'occuper.  —  Jlfe- 
mortai  de  Sainte-Hèlkn^- 
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grandi  dignità;  Giuseppe  grand' elettore,  Luigi  conesta- 
bile:  eppure  non  potè  Impedire  che  sposassero,  gì' inte- 
ressi della  nazione  cui  li  preponeva;  spesso  erano  in  con- 
traddizione con  quelli  di  lui,  che  pretendeva  usufruttuare 
i  loro  dominj.  Nel  Regno  d'Italia,  oltre  i  grandi  feudi  e 
il  tributo  di  30  milioni,  riservossi  sul  Monte  una  rendita 
annua  di  1,200,000  franchi  pei  generali  ed  uffiziali  bene- 
meriti ;  un  milione  su  Napoli  :  col  sistema  continentale 
poi  rovinò  questo  paese  e  più  ancora  V  Olanda,  non  vi- 
vente che  di  commercio;  talché  Luigi  reluttò,  pretese 
opporsi  agli  arbitrar]  spogliamenti  de'  generali  francesi , 
e  sentendo  la  propria  nullità,  cadde  nello  scoraggiamen- 
to. La  Germania  pure  repugnava  a  quel  rimpasto;  tanto 
più  che  ai  principi  del  Reno  suoi  ligi  Napoleone  impo- 
neva tali  condizioni,  da  ridurre  tirannici  que' governi  un 
tempo  patemi. 

Dopo  i  gran  colpi  d'Austerlitz  e  di  Jena,  restavagli 
sola  di  fronte  l'Inghilterra.  Primo  intento  della  politica 
sua  era  l'abbatterla,  e  pure  mai  non  la  studiò;  non  co- 
nobbe quella  costituzione ,  quell'  aristocrazia ,  quella  li- 
bertà, quel  sistema  militare  e  finanziero,  que' parlamenti: 
la  perfida  Albione,  una  nazione  di  bottega] ,  e  simili  re- 
torici vituperj  le  profondeva,  e,  come  parte  d'adulazione, 
li  domandava  da'  suoi  panegiristi.  I  lamenti  dell'  opposi- 
zione in  quel  parlamento,  i  tumulti  dei  meeting ,  credea 
prodromi  di  sommosse,  egli  non  avezzo  che  a  lodi;  non 
conoscendo  que'  raggiri ,  gli  pareano  sincere  le  petizioni 
per  la  pace;  come  il  governo,  cosi  sprezzava  i  soldati  in- 
glesi, coi  quali  non  s'era  affrontato  mai  se  non  a  Tou- 
lon.  Ignorando  pure  la  teoria  del  credito,  pensava  l'In- 
ghilterra Inabissata:  ma  gli  enormi  prestiti  che  il  governo 
contraeva,  fondavansi  sul  credito;  i  sussidj  che  dava  alle 
Potenze  forestiere,  animavano  le  manifatture,  e  rientra- 
vano In  cambio  di  queste:  mentre  la  Francia  dovca  man- 
dare danaro  per  tutto,  e  non  avea  baratti  da  fare.  ^ 

L'Inghilterra,  sicura  In  sé,  studia  a  fondo  il  nemico; 

*  Anche  a  Sant'Elena  diceva:  «La  pauvre  constitution  anglabe  est  gwve- 
ment  compromise  aujourd'hui.  » 
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non  rompe  a  guerra  se  non  rinfiancata  da  buoni  alleati , 
su  cui  cadano  i  primi  colpi;  non  mena  che  eserciti  scelti, 
percbè  poco  numerosi,  volontarj  e  di  portentosa  discipli- 
na. I  generali,  che  de'  patimenti  del  soldato  debbono  conto 
alla  nazione,  si  ritireranno  senza  puntiglio,  purché  ciò 
prepari  vittoria  o  risparmii  disastri  inutili;  se  riescono, 
san  che  entreranno  nel!'  orgogliosa  aristocrazia  :  accordo 
singolare  di  eroismo  e  di  spirito  mercantile.  Napoleone 
crede  paura  quelle  precauzioni,  fuga  quelle  ritirate,  e  ne 
diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  figurava  in  faccia  alla  francese  come 
Napoleone  in  faccia  agli  eserciti  austriaci.  Gli  ammiragli 
francesi,  fedeli  alla  tattica  antica,  disponeansi  in  grandi 
lince,  cercando  venire  all'arrembaggio,  e  girare  dietro 
al  nemico  per  metterlo  tra  due  fuochi.  Nelson  al  contra- 
rio concentrava  lo  sforzo  sovra  un  punto  solo,  tagliava  la 
linea  nemica,  e  le  separate  squadre  attaccava  distinta* 
mente  ;  manovre  possibili  perchè  avea  uomini  esercitati 
dalla  fanciullezza,  e  ogni  cosa  obbediente  e  regolata,  in 
modo  che  ciascun  vascello  potesse  far  da  sé  il  proprio 
dovere.  Perciò,  quanto  fortunato  in  terra,  tanto  pativa 
Napoleone  in  mare.  La  Francia ,  quando  egli  se  la  prese, 
possedeva  ottanta  vascelli,  settantotto  fregate,  quaranta- 
sette  corvette  :  per  essa  la  Spagna  menava  scttantaquat- 
tro  vascelli  e  ci^quantasei  fregate  ;  le  Provincie  Unite, 
quaranta  vascelli  e  trentotto  fregate  :  e  tutto  andò  per- 
duto a  Trafalgar  ;  in  particolari  attacchi  perdeansi  le  re- 
liquie sopravanzate  a  Trafalgar.  Ogni  spedizione  uscita 
da'  porti  francesi  era  un  trionfo  per  gl'Inglesi  ;  sicché  fu- 
rono veramente  le  guerre  dell'  Impero  che  assicurarono 
la  supremazia  dell'  Inghilterra.  L' ammiraglio  Linois,  che 
neir  Oceano  Indiano  dovea  ripigliare  Pondichery,  fu  vinto 
da  una  squadra  mercantile;  poi  nel  ritorno,  preso  in  mezzo 
dalla  squadra  dell'  ammiraglio  Waren ,  dovette  rendersi. 
Un'altra  squadra,  uscita  da  Brest  per  provigionare  la  co- 
lonia di  San  Domingo,  fu  disfatta  e  presa:  altre  disperse. 
Napoleone  sprezzava  le  speculazioni,  che  pur  costi- 
tuivano la  grandezza  inglese,  e  a  fatica  si  potè  fargli  ca-- 
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pire  r utilità  d'una  banca,  die  fu  istituita  a  Pal*tgt  da 
particoiari.  fi  naturale  essere  pi^feribile  al  forzato  non 
edtrava  ne'  suoi  eoneetti  ;  e  come  V  Inghiitetra  usava  ri- 
gori contro  i  neutri,  cosi  egli  dWisò  un  gran  sistema  proi- 
bitivo contro  di  essa. 

Del  blocco  continentale  già  avevansi  Tidea  e  il  prin- 
cipio in  America.  Il  18  vendemmiale  anno  II,  la  Conven- 
zione avea  proscritto  tutte  le  merci  o  manifatture  di  paese 
sottoposto  al  governo  britannico,  pene  severissime  e  sin  20 
anni  di  ferri  comminando  ad  una  quantità  di  atti  inno- 
centi :  per  esempio,  a  portare  un  panciotto  di  piche  in- 
glese«Da  due  repubbliche  avea  dunque  imparato  Napoleone 
questa  assurda  tirannide,  alla  quale  diede  un'  estensione 
viepiù  spaventevole  pei  mezzi  che  adoperò  e  per  V  inten- 
zione evidente  d' un  sopradominio  imiversale* 

Pensa  cingere  l' Europa  d' un  littorale  tutto  suo  dal- 
l'Olanda  alle  Jonie,  donde  rimanga  forchiusa  ringhia 
terra,  che  morrà  di  fame  per  non  avere  più  spacci  alle 
sue  manifatture  e  ai  prodotti  delle  sue  colonie.  Da  Berlino 
e  da  Milano  decreta  :  facciasi  prigione  di  guerra  ogni  In- 
glese trovato  ne'  paesi  occupati  ;  di  buona  presa  qualun- 
que nave,  merce,  proprietà,  magazzino  loro;  respinto 
ogni  bastimento  proveniente  da  porti  britannici. 

Puerilità  gigantesca,  dove  a  tanti  intwessi  dava  di 
cozzo  ;  dove  voltava  la  guerra  dai  re  ai  popoli,  più  dif- 
ficili a  vincere.  Saccheggio,  confisca,  spionaggio  ne  con-^ 
seguono  in  tutta  Europa  ;  violati  magazzini  e  lettere  ; 
fatte  perire  le  città  trafficanti  ;  reso  necessario  un  despo- 
tismo,  qual  neppure  nella  frenesia  del  Terrore.  Un  va- 
scello neutro  subì  la  visita  inglese?  più  non  sarà  rispettato. 
Ultimo  colpo  al  commercio,  tolte  le  navigazioni  neutrCé 

Napoleone  vuol  dunque  far  guerra  agl'Inglesi  coli'  op- 
primere e  sforzar  l' intero  mondo  :  gli  uomini  dovranno 
condannarsi  a  privazioni ,  le  terre  produrre  frutti  incom- 
petenti, ì  re  spiegare  una  forza  dispotica  che  non  tutti 
hanno  né  tutti  vogliono  usare  ;  fin  paesi  che  non  produ- 
cono nulla  e  non  hanno  se  non  porti  e  coste,  come  la 
Svezia,  avranno  a  serrarlié  Dovea  conseguirne  la  rovina 
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del  oonliaente;  né  era  possibile  durasse  una  violenza,  ehe 
lo  metteva  in  contraddizione  con  tutta  la  civlltl,  preten- 
dendo ridurre  a  traffico  locale  il  commercio  che  già  ab* 
bracciava  tutto  il  mondo.  Roghi  accendonsi  per  ardere  le 
merci  che  vengono  dall'  Isola  ;  poi  per  avidità  se  ne  per- 
mette r  introduzione,  a  chi  paghi  11  cinquanta  per  cento;  o 
si  danno  licenze  particolari,  die  moltipllcano  il  contrab- 
bando. Lamenti,  violazioni,  resistenza  sorgono  per  tutto;  mo. 
il  bisogno  di  zucchero,  di  caffè,  di  cotone,  diventa  arma 
contro  Napoleone,  al  quale  un  errore  economico  nocque 
ben  più  che  non  le  nimicizie  dei  re.  ^  Crebbe  V  industria 
nazionale:  ma  può  dirsi  questa  profittevole  se  nondàmi* 
gliori  e  a  più  buon  mercato  gli  oggetti?  Aveva  egli  cre- 
duto che  i  vantaggi  dell'Inghilterra  venissero  dal  com- 
mercio esteriore,  e  die  cadrebbe  dopo  chiuso  il  continente 
europeo:  ma  sarebbe  bisognato  chiudere  il  mondo;  se  no, 
mostrava  alP Inghilterra  quanto  ella  sia  potente,  dacché 
può  fare  senza  dell'  £uropa.  Da  quell'  istunte  restò  data 
una  formola  alla  politica  di  Napoleone  e  dell' Inghilterra; 
egli  V  inceppamento,  ella  la  libertà  del  commercio  ;  e  a 
questo  titolo  si  appoggiavano  le  guerre  e  le  alleanze  suc- 
cessive. 

I  concetti  di  Pitt  erano  assunti  da  Ganning  e  Gastle- 
reagh,  persuasi,  come  tutta  la  nazione,  che  si  dovesse 
lottar  a  morte  contro  la  preponderanza  di  Napoleone. 
Questi  dichiarava  bloccata  l' Inghilterra,  bendiè  neppure 
un  legno  suo  potesse  salpare  senza  essere  preso  dalle  cro- 
ciere britannidie:  ma  l'Inghilterra,  dichiarando  che  la 
bandiera  neutra  non  proteggea  la  merce,  e  sarebbe  preso 
qualunque  legno  toccasse  ai  porti  di  Francia,  ebbe  real- 
mente annichilato  il  commercio  francese. 

Saputo  poi  che,  per  patto  secreto  del  trattato  di  Til- 
sltt,  le  flotte  russa,  portoghese  e  danese  si  unirddMro 
colla  francese  a  danno  della  Gran  Bretagna,  questa  com- 

'  Solo  il  Colletta,  cVio  conosca,  difende  o  scusa  3  sistema  continentak 
(Lib.  VI)  ;  e  riprova  la  presttntuosa  Italia  (Lib.  VII)  che  mal  {gradiva  di  vedersi 
obbligata  a  tutte  le  forme  francesi.  Non  oso  tampoco,  fra  le  cose  ragionevoli,  citare 
il  Panegirico  del  Giordani. 
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pare  formidabile  davanti  a  Gopeoaghen,  e  seaglia  bombe 
cbiedendo  le  sia  consegnata  la  flotta  sino  alla  pace  ;  e  fu 
forza  darle  venti  vascelli  con  oltre  duemila  cannoni. 
Alessandro  di  Russia  indignasi  di  questa  violazione  del 
diritto  delle  genti,  comunque  scusata  dalla  legge  della 
sicurezza  pubblica  ;  e  aderisce  al  sistema  continentale, 
indotto  in  realtà  dal  desiderio  di  non  essere  turbato  nelle 
conquiste  che  meditava  ;  e  strettosi  a  Napoleone  mentre 
vi  ripugnano  la  nazione  e  la  famiglia  sua,  rompe  guerra 
alla  Gran  Bretagna. 

Ci  fu  veduto  quanti  sacriflzj  avesse  fatto  alla  Repub* 
blica  francese  Carlo  IV  di  Spagna.  Per  leale  sentimento 
e  comunione  di  re,  all'  arresto  di  Luigi  XVI  aveva  egli 
protestato  con  forza,  e  speso  danaro  per  salvarlo  ;  e  dopo 
il  supplizio  chiari  alla  Francia  una  guerra  tanto  patrio- 
tica,  che  il  popolo  gli  offerse  73  milioni.  Pure  le  prime 
sconfitte  scoraggiano  la  resistenza,  e  Carlo  fa  pace  colla 
Repubblica.  Vecchio  e  svogliato  degli  aflìnri,  piacevasi  del 
cerimoniale  antico,  del  vivere  in  famiglia,  della  caccia 
sedentaria,  lasciando  ogni  autorità  air  ardente  Luigia  di 
Parma,  donna  attiva  e  spiritosa.  Un  Godoy,  guardjia  del 
corpo,  dalla  non  ordinaria  capacità  sua  elevato  ai  primi  po- 
sti, ove  attese  a  migliorar  la  Spagna  associandosi  i  migliori 
uomini  del  paese,  *  era  divenuto  amante  e  padrone  della 
regina,  e  fu  lieto  d'acquistare  preponderanza  col  favorire 
il  trattato  coi  Francesi,  nel  quale  ottenne  il  titolo  di 
principe  della  Pace.*  Quando  però  Napoleone  eccedeva  da 
per  tutto,  e  distrusse  i  Borboni  di  Napoli,  e  per  com- 
pensare la  Sicilia  tolse  alla  Spagna  le  Baloari,  Carlo  IV 
]^\  insospettito  entrò  nella  coalizione,  e  il  mezzodì  rispose 
al  grido  d' arme  del  nord.  Il  disastro  della  Prussia  lasciò 
scoperta  la  Spagna,  che  si  rassegnò  ad  ogni  condizione; 
e  Napoleone,  che  non  si  piccava  di  generosità,  le  tolse 

*  Basti  citare  l' insigne  economista  Jovellanos  e  il  poeta  Melendes. 

'  Non  k  male  che  non  dicasi  di  costui ,  ma  bis<^na  avvertire  che  in  Spa- 
gna non  vi  fu  ministro  che  non  incorresse  l'odio  e  le  taccie  de' grandi,  ai  quali 
fanno  eco  le  plebi,  meno  spontanee  che  non  si  creda.  I  Napoleoneschi  poi  ehher» 
lor  conto  a  vituperare  e  Godoy  e  il  signor  suo;  e  M.  Thiers  sorbi  e  autorò  quel 
che  dissero  di  peggio. 
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l'esercito  dì  16^000  uomini,  che  guidato  dal  marchese 
De  la  Romana  majorchino,  doyette  andare  a  oombattere 
neirHolstein. 

Del  Portogallo  portava  nominalmente  la  corona  Ma^ 
ria  I,  della  quale  sì  disse  che  le  rivelazioni  avute  nel  pro- 
cesso di  Pombal  turbassero  il  senno  per  modo,  che  più 
non  fu  in  grado  di  governare,  e  fin  al  1816  in  cui  mori, 
firmò  per  essa  suo  figlio  Don  Giovanni  principe  del  Bra- 
sile, col  titolo  di  reggente,  il  quale  educato  claustral- 
mente e  senza  robustezza,  cantava  in  coro  al  leggio.  Per 
quanto  sconsigliato  dal  ministro  duca  di  Lafoens ,  egli 
si  uni  alla  prima  coalizione  contro  la  Francia  e  mandò 
truppe  ;  ma  i  corsari  francesi  predarono  i  carichi  dell'  In- 
dia e  del  Brasile  pel  valore  di  200  milioni.  Le  spese  d'ar- 
mamento crebbero  per  la  cattiva  amministrazione  :  nel  97 
si  dovè  creare  carta  moneta,  e  d' allora  le  finanze  anda- 
rono a  tracollo.  Poi  l' Inghilterra  occupò  le  fortezze  at- 
torno a  Lisbona,  e  pose  guarnigioni  nella  capitale,  col 
pretesto  d' assicurarla. 

Giovanni  avea  sposato  Carlotta  Gioachina,  figlia  di 
Carlo  IV  di  Spagna,  focosa  e  altiera,  che  rimbrottava 
l'infingardo  marito,  e  stava  seco  di  mala  intelligenza.  Im- 
malinconito, egli  si  chiuse  nel  monastero  di  Mafra ,  quasi  isoi 
invisibile  :  ma  scoperto  che  tramavasl  di  farlo  credere 
mentecatto,  diviene  ombroso,  s'immagina  un  nemico  in 
ogni  uomo  di  talento;  e  l'intendente  generale  di  polizia 
Ignazio  di  Pina  Manique  ne  ottiene  l' intera  confidenza, 
empiendolo  di  sospetti  e  dissimulazione. 

Intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Por- 
togallo, che,  abbandonato  dall'  Inghilterra,  per  aver  pace 
perdette  danari  e  Stati,  e  dovè  dare  in  pegno  all'  Olanda 
le  miniere  del  Brasile.  Ma  la  pace  d' Amiens  torna  gran 
prosperità  a  Lisbona,  mercato  del  mondo;  e  vi  arrivano  i 
galeoni,  gran  tempo  impediti. 

Ma  vedendo  rivalervi  l'Inghilterra,  Napoleone  allu- 
cinò Carlo  IV  proponendogli  uno  spartimento  del  Porto- 
gallo, dove  la  Lusitania, settentrionale  darebbesi  al  re 
d'Etruria  ;  gli  Algarvi  al  principe  della  Pace  ;  la  capitale 
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alle  trun[>e  francesi;  a  Carlo  il  titolo  d'imperatore  delle 
1807.  due  Americhe.  Con  queste  blandizie  manda  un  corpo 
francese  in  Spagna,  per  dirigersi  sovra  il  Portogallo,  gui- 
dato da  iunot  e  da  Murat  ;  e  perchè  egli  teneva  a  vile  gli 
uomini  del  mezzodì,  noi  compose  che  di  ventiquattro- 
mila coscritti,  con  cavalli  nuovi  e  artiglieria  inesperta. 
«ttob.  Allora  intima  al  Portogallo  di  dichiarar  guerra  agP  In- 
glesi, dare  la  flotta  ai  Francesi,  chiudere  i  porti  del  Ta- 
go,  distruggere  le  vigne  di  Porto,  ricchezza  del  paese. 

Credendo  bastino  i  decreti,  pronunzia  che  «  la  casa  di 
Braganza  cessò  di  regnare  ;  »  e  sperava ,  pel  giorno  iìi  cui 
uscirebbe  tale  manifesto,  Junot  avrebbe  già  messo  la  mano 
sulla  famiglia  reale  e  sui  diamanti  del  Brasile.  Non  avea 
ben  calcolato  le  marcie  tra  montagne  disobbedienti  al  de- 
spoto.  Egli  avea  scritto  :  «  Un  esercito  di  ventiquattromila 
uomini  può  nutrirsi  anche  in  un  deserto  ;  »  onde,  per  non 
fallire  la  parola  imperiale,  l'esercito  sprovisto  traversando 
la  Spagna  sofferse  orribilmente,  e  fece  soffirire  :  cogli  ar^ 
chivj  si  fanno  cartoccio  ;  il  pane  è  rubato  di  bocca  ai  pae- 
sani, che  concepiscono  odio  mortale  contro  gli  amici  del 
loro  re,  e  cominciano  la  guerra  a  coltelli. 

Il  reggente  si  vede  forzato  a  segnare  la  rovina  del 
Portogallo  :  ma  Sidney  Smith  arriva  colla  flotta  a  preve- 
nire il  colpo,  ed  q^lìgare  ì  re  di  Spagna  e  Portogallo  a 
ritirarsi  in  America  sotto  la  protezione  britannica.  Ciò  fa- 
rebbe indipendenti  le  colonie,  le  quali  oflirirebbero  sfoghi 
air  industria  inglese. 
30  DOT.  11  reggente  imbarcatosi  cosi  miserabilmente  da  soffirire 
la  fame,  accetta  asilo  sopra  le  navi  inglesi.  Junot  entra  a 
Lisbona  con  pochi  e  sfiniti,  con  cui  è  impossibile  tenere  un 
regno;  ma  Napoleone  lo  comanda,  il  quale  ai  Portoghesi 
presentatiglisi  a  Bajona,  senza  aspettare  il  loro  discorso, 
dice  :  «Non  so  che  farò  di  voi;  dipenderà  dagli  avvenimenti. 
Siete  forse  in  caso  di  formare  un  popolo?  n'  avete  il  volume 
necessario?  Il  vostro  principe  v'abbandonò;  si  fé  condurre 
al  Brasile  dagli  Inglesi  :  grande  stolidezza,  e  se  ne  pentirà.  »* 

<  Db  PftAOT ,  il  cai  libro  lugU  affari  di  Spagna  h  presioso ,  chi  I*  adoperi 
con  cautela. 
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E  subilo  s'impoofiono  100  milioni,  si  usa  alterigia  da 
coDquistatori>  molti  sono  morti,  tutti  malcontenti,  e  per 
sicurezza  sì  propone  di  mandare  in  Francia  i  soldati  e  le 
persone  ragguardevoli.  Questo  timore  infervora  il  deside^ 
rio  di  scuoter  il  giogo;  e  ne  offrono  il  destro  le  sollevazioni 
de'  vicini. 

Ferdinando,  principe  ereditario  di  Spagna,  vivo  di 
spiriti,  fremea  al  vedere  la  patria  satellite  della  Francia 
e  raggirata  dal  principe  della  Pace;  onde  dissimulando  a 
mezzo,  con  Beauharnais  ambasciatore  di  Francia  a  Madrid 
avea  tramato  per  abbattere  questo  favorito.  Carlo  IV, 
avutone  sentore,  denunziò  pubblicamente  il  figlio  d'  at- 
tentare alla  sua  vita,  e  l' arrestò;  Napoleone  ne  rise,  e 
«  Lasciate  se  l' acconcino  fra  loro ,  e  s' indeboliscano.  »  In 
fatto,  Ferdinand  chiese  perdono  a  ginocchi,  e  il  padre 
gliel'  accordò  «  per  riguardo  a  Napoleone.  » 

Questi  intanto,  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva 
occupare  la  Spagna  da  Murat  con  ottantacinque  mila  sol- 
dati, la  più  parte  coscritti;  pretesi  alleatr,  che  doveano 
garantirla  dalla  perfida  Albione,  ma  che  abusano  in  ogni 
peggiormodo,  e  rubano  e  violano  conventi  e  chiese  »  oc- 
cupano le  fortezze  per  sorpresa.  L'imperatore,  da  leone 
mutatosi  in  volpe,  finge,  intriga,  suborna;  desiderando  si 
lasciasse  cascar  a  terra  quella  corona  per  raccorla  colla 
sua  spada,  moltìplica  minaccio  bassissime  o  vili  spaurac- 
chi per  indurre  la  Corte  a  fuggir  in  America,  dopo  aver 
appostato  per  catturarli  in  viaggio.  Ma  il  popolo  che  già 
vedea  nemici  in  cotesti  ospiti  Ignobilmente  prepotenti , 
tumultua  ad  Aranjuez  ove  la  corte  è  radunata  ;  gridando 
Viva  il  principe  dell*  Asturie  ^  e  morte  a  Godoy;  il  quale 
invano  celatosi,  è  preso.  A  questo  colpo  V  innamorata  re-  ^Jg»- 
gina  più  non  serba  rispetti;  abiette  lettere  scrive  a  Mu- 
rat* perla  salvezza  di  qiiel  caro  corpo;  non  desiderare  al- 
tro se  non  poter  vivere  loro  tre  insieme:  per  ottenerlo 
non  si  nega  più  nulla;  Carlo  rinunzierà  al  figlio  Ferdi- 
nando, il  quale  salva  Godoy  mettendolo  prigipoe;  ed  è 

*  Sodo  pubblicate  da  Toreuo. 
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4w  proclamato  a  ODtusiasmo  di  popolo,  comò  rappresenlante 
la  nazionalità,  tradita  da  Carlo  e  da  Godoy. 

23«ar.  Intanto  Murat  avanzavasì,  ed  entrato  in  Madrid,  di 
viene  centro  di  tutti  gì'  intrighi  e  le  speranze.  A  Napo- 
leone spiacea  che  ad  un  re  debole  fosse  surrogato  un  gio- 
vane, robusto  per  l'amor  del  popolo;  ^  onde  si  esibì 
mediatore  ed  arbitro  fra  padre  e  figlio  :  e  Ferdinando, 
non  abbastanza  fidente  nell'  amor  del  popolo,  lasciossi  in- 
durre a  recarsi  a  Bajona  per  accaparrarsi  il  forte.  Era 

Aprile,  un  laccio.  Napoleone  stesso  ve  l' aspettava  per  indurlo  a 
cambiare  il  trono  di  Spagna  con  quello  d'Etruria  e  la 
mano  d'una  sua  nipote.  Appena  giunge,  Savary,  turci- 
manno di  quella  frode,  gli  intima  d'abdicare:  Ferdinando 
resiste;  il  canonico  Escoiquiz  suo  confidente  ne  espone  le 
ragioni;  De  Pradt  vescovo  di  Poitiers,  che  poi  dovea  giu- 
dicare Napoleone  con  tanta  severità,  è  incaricato  di  vi- 
batterle:  ma  gì'  infanti  resistono  alla  tirannia.  Allora 
Napoleone  ricorre  ad  altri  artifizj.  Fa  mandarsi  Godoy  li- 
berato, chiama  Carlo  IV  e  la  Regina,  e  li  riconosce  come 
unici  re  dì  Spagna. 

Subito  Spagna  va  in  subuglio.Il  popolo,  il  cui  buon 
senso  vede  meglio  de' consiglieri,  aveva  tentato  impedire 

<  M.  Thiers  che  pretende  aver  avuto  a  mano  moltissimi  materiali ,  e  che 
segue  lungfaissimamente  questo  turpissimo  intrigo ,  viene  alla  stessa  nostra  con- 
chiusione;  cioè  che  ««Napd^on  imagina  de  ne  pas  reconnaltre  Ferdinand  TU, 
dont  la  roysuit^  jeune,  d^ir^e  des  Espagnois,  serait  diffic^  à  d^lroire,  et  de 
consid^rer  Charles  IV  comme  ^tant  toujours  roi,  parce  que  sa  royaut^  vieiUe , 
us^,  odierne  aux  Espagnols,  serait  Oicile  li  renverser.  »  Di  mesto  aUa  sua  idob- 
tria,  confessa  che  mVxpdiéoa,  d'astuce  en  astoce,  devenait  k  chaqne  instant  plus 
coupahle.  *•  SfisL  du  Consulat  et  de  t Empire,  lih.  XXX.  Da  tutto  quel  prolisso 
racconto  noi  non  cavammo  di  che  mutare  una  sola  parola  al  nostro,  da  altre  fonti 
derivato.  Oltre  De  Pradt ,  abbiamo  testimonj  oculari  Pxoro  Gxtallos  ,  Esposi- 
zione  dei  mezzi  adopraii  da  Napoleone  per  ttsttrpare  la  corona  di  Spagna. 
Madrid  1S08;  e  Giovahki  Escoiquiz,  Esposizione  dei  motivi  che  indussero 
nel  Ì80S  Sua  Maestà  Cattolica  a  rendersi  a  Bajona:  Parigi  IBI 6.  Nel  libro 
del  generale  Foy  su  questa  guerra  (1824)  non  importa  se  non  il  pesco  snll'or- 
ganinasione  militare  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Le  Memorie  dei  marescialli 
Saint-Cyr  e  Suchet  riguardano  operasioni  parziali.  La  miglior  Telasi<»ie  h  la 
History  of  the  war  in  tlte  Peninsttla  and  in  the  SotOh  of  Franee  Jrom  the 
year  1807  to  the  year  4814,  by  VI.  F.  N.  Napikb.  1841.  Un  bell'episodio  h  la 
Storia  delle  campagne  degt  Italiani  in  Spagna  del  generale  Vacani.  Veggasi 
pure  ToHKifo ,  Storia  della  gtterra  e  rivohuione  di  Spagna. 
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il  viaggio  a  Bajona  ;  ed  ora  comincia  sangue  a  Madrid^  il  ^• 
coltello  fa  più  che  la  mitraglia,  e  cinquecento  soldati 
mancano  all'  appello.  Murat  mette  fuori  quest'  ordine  : 
«  Chiunque  è  cólto  colle  armi,  sia  fucilato  :  ohi  tien  ar- 
mati in  casa,  fucilato  :  ogni  convegno  di  più  di  otto  per- 
sone, disperso  a  fucilate  :  ogni  luogo  ove  si  uccida  un 
Francese ,  bruciato  :  chi  fa  o  distribuisce  scritti  provocanti 
a  sedizione,  fucilato.  I  padroni  sono  responsali  pei  servi; 
i  bottegai  e  capi  d' olBcine  pei  loro  operaj  ;  1  padri  e  le 
madri  pei  figli  ;  i  superiori  dei  conventi  pei  loro  frati.  » 
£  dà  effetto  alle  minaccio  ;  ma  le  vittime  il  popolo  venera 
come  martiri. 

Carlo,  in  presenza  dell'  imperatore  e  fin  minacciando 
col  bastone,  vuol  obbligare  Ferdinando  a  rendergli  lo 
scettro  ;  e  questi  vi  si  professa  disposto,  purché  facciasi 
davanti  alle  cortes  del  Regno.  Ma  pOi  minacele  corporee 
e  terrori  morali  e  la  paura  di  un  proces$o  sulla  solleva- 
zione di  Madrid,  piegarono  l' animo  dì  questo  giovane,  •  mag. 
posto  tra  un  vile  favorito,  un  padre  cieco  e  un  vicino  pre- 
potente* Carlo,  appena  ternato  sovrano,  cede  la  Spagna 
e  le  Indie  a  Napoleone,  che  potrà  mettervi  un  re  indipen- 
dente dalla  Francia  ;  ottiene  per  sé  il  castello  e  le  ricche 
caecìe  di  Compiègne  e  trenta  milioni  di  reali  ;  quattro- 
centomila franchi  per  gl'infanti;  restituito  ogni  aver  suo 
a  Godoy,  maneggiatore  del  trattato,  a  Ferdinando  il  titolo 
d' Altezza  e  ì  beni  in  Navarra.  *  Cosi  Napoleone  sposses- 
sava i  reali  di  Spagna  ;  e  nel  proclama  diceva  :  «  I  vostri 
princìpi  mi  hanno  ceduto  la  corona  delle  Spagne.  Io  non 
voglio  regnare  sulle  vostre  provineie.  La  monarchia  vo- 
stra è  vecchia  ;  ringiovanirla  è  missione  mia.  Voglio  che 
i  vostri  nipoti  conservino  memoria  di  me  e  dicano  :  Egli 
rigenerò  la  nostra  patria.  »  Passo,  oltre  che  perfido,  inu- 
tile, perchè  già  prima  egli  poteva  colà  ogni  voler  suo, 

*  Napoleone  lo  pose  nel  castello  di  Valen^ay,  appartenente  a  Talleyrand,  e 
a  questo  scmeva  di  procurar  al  principe  de* comodi  e  distrazioni:  non  gli  man- 
chi biancheria  e  batteria  di  cucina i  vi  conduca  alquante  signore,  cercando  s'at- 
Ucchi  ad  alcuna  ;  e  conchiudeva  ;  «  quant  k  vous,  votre  nji^sion  est  assei  houora- 
blc!  »  Lett.  da  Bajona  9  maggio  1808. 
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4M8.  mentre  si  disonorò  in  faceta  air  Europa,  non  più  spaven- 
,tando  coi  rapire  un  principe  e  luciiario,  ma  aTTiiendosi 
coli' intrigo,  egli  ebe  aTeva  la  forza. 

Il  trono  dei  dirazzati  successori  di  Cario  Y  e  di  Lui- 
gi XIY  faoea  gola  alla  gente  nuova,  e  Murat  se  lo  tenea 
in  pugno;  ma  Napoleone  credea  necessario  un  parénte  più 
stretto,  e  poiché  con  Luciano  non  s' era  potuto  riconci- 
liare in  un  abboccamento  a  Mantova,  vi  trasporta  da  Na- 
poli Giuseppe,  senza  sentire  il  popolo  come  avea  fatto 
Giogno.  neir abdicazione:  e  in  una  scenica  rappresentanza  a  Ba}o- 
na,  vien  data  una  costituzione,  ove  qualdie  nome  all'an- 
tica mascherava  appena  le  forme  francesi. 

A  Madrid  Napoleone  occupa  tutte  le  appartenenze 
deir  Inquisizione,  e  vi  trova  non  più  di  settcccntocinquan- 
tamila  franici,  e  né  tampoco  un  detenuto.  Tratta  Giuseppe 
da  vassallo,  ed  ordina  e  dispone  senza  manco  sentirlo; 
onde  questi  si  lamenta,  e  trovasi  privo  di  danari,  perdiè 
le  Provincie  non  pagano.  Napoleone,  che  non  calcolava 
le  nazioni,  credette  che,  finito  colla  Corte,  fosse  finito  col 
paese.  Al  contrario,  truffato  un  re,  si  trovò  a  fronte  un  po^ 
polo,  il  quale,  sbrigato  da  regnanti  timidi  e  riguardosi,  ab* 
braccio  con  ardore  la  causa  nazionale,  inaccessibile  a  sedu- 
zioni, a  intrighi,  a  spaventi;  e  come  suole  il  popolo,  non  ve- 
dendo che  uno  scopo,  e  camminandovi  dritto  e  impetuoso. 

La  Francia,  sempre  o  ignara  o  ingannata  sugli  atti 
politici,  dell'intrigo  di  Bajona  non  fu  informata  se  non 
quando  scoppiò  la  resistenza  spagnuola.  Allora  Ganning  e 
Castlereagh  gioirono,  persuasi  che  il  popolo  nella  penisola 
resisterebbe  :  Napoleone  invece  diceva  al  canonico  Escoi- 
quiz:  «  I  paesi  ove  c'è  molti  frati,  sono  facili  a  soggio- 
gare; lo  so  per  prova.  »  E  a  De  Pradt:  «  Se  quest'impresa 
dovesse  costarmi  ottantamila  uomini,  non  la  farei:  ma 
basteranno  dodicimila;  è  una  ragazzata;  Costoro  non  sanno 
cosa  sia  una  truppa  francese.  I  Prussiani  erano  come  loro, 
e  s' é  visto  come  si  sono  trovati.  Credetemi,  di  corto  sarà 
finito.  Io  non  vorrei  far  male  a  nessuno  ;  ma  quando  il 
mio  carro  politico  è  in  corso,  bisogna  eh' e' passi:  guai  a 
chi  si  trova  sotto  le  ruote.  »  In  conseguenza,  non  vi  manda 
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che  coserliti:  ma  ciò  è  ricevuto  come  un  disprezzo,  e  sti- 
mola a  resistenza.  La  Spagna,  bencbè  in  ritardo  di  pror 
gresso  pratico,  conserva  una  vigoria  di  sentimento  nazio- 
nale, un'aspirazione  al  rigeneramento  politico  e  al  regno 
del  diritto,  ben  più  forte  che  qualsiasi  gente  protestante- 
li  popolo  religioso,  rozzo  e  isolato  dall' Europa,  sobrio  fra 
l'abbondanza,  dalle  sue  privazioni  trae  tanto  vanto,  come 
gli  altri  dai  godimenti  ;  il  clero  v'  è  abituato  ad  eccitare 
a  guerra,  sin  da  quando  la  dirigeva  contro  i  Mori,  ed  è 
amato  perchè  cittadino.  Gli  affrancesati  non  erano,  come 
altrove,  gente  educata  alle  lettere  e  alla  filosofia  di  Fran- 
cia, ma  intriganti  e  volgari,  dì  cui  il  governo  nuovo 
non  potea  farsi  magistrati  e  stromenti.  Le  provincie  di- 
vise e  ostili,  si  riconciliano  per  combattere  lo  straniero  ; 
e  tutta  Spagna  pronunziasi  in  insurrezioni  contro  i  male- 
detti Francesi.  Restavano  al  paese  sessantamila  soldati 
ancora,  oltre  il  popolo,  sotto  capibanda  che  poi  famosi 
divennero,  quali  Mina,  l' Empecinado,  il  Manche  ;  gli  stu- 
denti assumevano  i  nomi  di  Cassio,  Bruto,  Scevola; 
guerrieri,  generali,  eroi  improvisati.  Si  costituisce  una 
giunta  rivoluzionaria  in  ciascuna  provincia;  modo  il  più 
confacentc  a  sostenere  la  difesa,  pérdiè  moltìplica  l' atti- 
vità, eccita  ad  emulazione,  impedisce  le  brighe  dei  ne- 
mici, e  fa  che  una  sconfitta  parziale  non  disastri  la  causa 
comune.  Altrove  era  guerra  di  governi,  qui  dì  popoli; 
esercito  veramente  repubblicano,  ai  capitani  obbediva  in 
quanto  faceano  la  volontà  sua,  combattea  pel  re,  ma  pa- 
lesando sempre  la  speranza  di  miglioramenti,  di  convo- 
care le  cortes,  di  riparare  ai  mali. 

Le  tante  montagne  che  furono  ostacolo  all'  unità  del 
paese,  divenivano  barriere  all'indipendenza.  Buone  erano 
le  strade  grosse,  ma  impraticabili  le  trasversali;  non  vil- 
laggi, non  acqua,  non  ombra,  talché  un  grosso  esercito 
non  poteva  che  soccombere.  Gii  Spagnuoli  non  tengono 
vergogna  il  fuggire,  onde  poca  perdita  fanno  nelle  bat- 
taglie ;  poi  dai  boschi  e  dai  muricci  colpiscono  a  mira 
certa  :  la  vittoria  non  guadagna  ai  Francesi  che  lo  spazio 
del  campo  ove  si  sono  battuti  ;  V  immenso  treno  di  spo- 
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glie  e  di  bagaglio  è  causa  di  loro  sconfitte.  La  licensa  e  la 
barbarie  baldanzeggiavano  cogi'  invasori  ;  trafficavasi  di 
donne:  ma  i  bisogni  logoravano  T esercito,  costretto 
sempre  a  ritirarsi  in  paesi  incolti  e  sperperati,  e  dove 
mal  rilevati  i  piani,  per  vivere  bisognava  devastare,  e 
con  ciò  esacerbare  le  popolazioni. 

Il  dispetto  di  trovarsi  a  fare  con  un  nemico  cbe 
sguizza  di  mano,  esacerba  i  soldati  napoleonici,  che  di- 
vengono feroci  neli'  obbedienza,  quanto  gli  Spagnuoli  nel 
difendere  la  patria.  Il  governo  si  fa  esecrare  per  le  ese- 
cuzioni a  cui  è  costretto,  e  pei  provedimenti  da  guerra 
guerreggiata  :  nella  Gastiglia  Vecchia  fa  una  leva  di  ca- 
valli ,  ed  ordina  che  i  restanti  si  accechino  d' un  occhio  e 
rendansi  inetti  al  servizio.  I  generali  rubano,  violano  ; 
coi  diamanti  tolti  alle  Madonne  ornano  le  loro  bagasce. 
La  condotta  del  padrone  parve  desse  ai  soldati  diritto  ad 
ogni  sorta  astuzie  ;  ma  quelli  eh'  essi  chiamavano  strata- 
gemmi, offendeano  altamente  la  lealtà  spagnuola;  onde 
rimasero  in  fama,  non  che  di  prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  riazioni:  ad  uno 
fu  ucciso  il  fratello  dopo  capitolato?  ad  uno  violata  la  mo- 
glie? ad  uno  rapite  le  figlie?  gli  ofifesì  mutansì  in  feroci 
briganti;  le  donne  avventansi  sui  feriti  per  appczzarli, 
arrostirli,  scannarli  a  strazio  :  avvelenansì  le  botti  e  i 
pozzi  ;  a  Oporto,  a  Goimbra,  spedali  intieri  sono  messi  a 
macello;  aflbgati  settecento  prigionieri  nel  Minho.  Vero 
è  che  le  giunte  patriotiche  erano  poco  daccordo  fra  loro, 
e  vi  rampollavano  le  ire  meridionali  ;  ma  anche  i  generali 
di  Napoleone,  lontani  dall'occhio  sovrano,  operavano 
senza  accordo.  Di  questi  Soult  era  il  migliore,  ma  nel- 
l'esercito aveva  e  repubblicani  e  ambiziosi,  che  inten- 
deansela  cogl'Inglesi,  e  fu  detto  si  trattasse  di  proclamare 
lui  re  del  Portogallo,  e  da  Ney,  geloso,  mal  secondato,  fu 
sul  punto  di  perire.  Dupont  si  rese  per  capitolazione  con 
ventitremila  uomini  al  generale  Gastaiios  in  Andalusia,  ri- 
servando il  saccheggio  fatto,  e  d' imbarcarsi  per  Francia; 
ma  gì'  insorgenti  non  rispettarono  costoro,  che  conserva- 
vano le  spoglie  e  non  l'armi  per  difenderle;  poi  come  fu- 
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rono  imbarcati,  grioglesì  se  li  presero.  Savary  dichiara 
noo  potere  più  sostenersi  a  Madrid,  e  ritirarsi  dietro  TEbro 
coi  pochf  Gìuseppìni. 

Ne  risente  Junot  in  Portogallo.  Già  trovavasi  in  male 
péste,  allorché  un  esercito  inglese  sbarcò  a  Porto,  coman- 
dato da  Wellington  ;  nn  primo  disastro  de'  Francesi  a  Vi- 
miero  incoraggia  la  sollevazione  di  tal  guisa,  che  essi  do- 
vettero capitolare,  e  furono  trasportati  in  Francia  per 
mare.  Il  Portogallo  insorto  si  collega  alla  Spagna,  auspici 
gl'Inglesi.  Masséna  che  vi  tornò,  combattuto  da  Welling- 
ton e  dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

Gl'Inglesi  conosceano  l'importanza  di  tale  possesso,  e 
mostravansi  terribili.  Wellington ,  generale  diversissimo 
dai  napoleonici,  uomo  non  d'epopea  e  romanzo,  ma  di  ra- 
gione fredda  e  arida,  di  calcoli  e  misure,  scrupoloso  verso 
i  popoli  fra  cui  campeggiava,  rigido  della  disciplina  de' 
suoi,  in  dodici  enormi  volumi  di  sue  corrispondenze  in- 
torno la  guerra  della  penisola,  non  una  volta  pose  la  pa- 
rola  gloria;  le  arringhe  sue  ai  soldati  riduceansi  a  dire  : 
«Voi  siete  ben  vestiti,  ben  pasciuti;  chi  non  farà  il  suo 
dovere,  sarà  impiccato.  » 

Armare  le  popolazioni,  non  dar  battaglie  che  in  posi- 
zioni sicure  e  bene  studiate,  sfondare  strade  e  ponti,  di- 
struggere mulini,  magazzini,  campì,  villaggi,  è  l'arte  che 
i  penisolani  insegnarono  ai  Russi.  Tanti  sistemi  avevano 
sperimentato  i  re  nemici,  invano:  i  popoli  si  avvisarono 
di  questo;  e  Napoleone,  che  mai  non  aveva  in  vista  che  i 
re,  non  se  n' accòrse,  e  persistette  nel  suo  di  cercar  lonta- 
nissimi punti  ove  dare  una  battaglia  decisiva;  in  Porto- 
gallo 0  a  Mosca. 

Aveva  egli  ordinato  di  prendere  Lisbona,  dove  l'eser- 
cito estenuato  sperava  riposo  e  delizie:  ma  una  stupenda 
linea  di  fortificazioni  a  Torresvedras  presentatagli  da 
Wellington,  lo  forza  a  retrocedere  per  paese  recato  a  de- 
solazione. Il  corpo  spagnuolo  di  La  Romana,  trasferito  a 
combatter  gli  Svedesi  con  Bernadette,  informato  de'mo- 
vimenti  del  suo  paese,  risolve  portare  alla  patria  il  soc- 
corso delle  proprie  braccia;  e  secretamente  imbarcatisi  su 
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flotta  inglese^  arrivarono  ìd  diedmila  nella  penisola.  Quale 
entusiasmo  per  gli  Spagnuoli  !  quale  stizza  per  Napoleone  ! 
quali  eseropj  per  le  truppe  ch'egli  spostava!  e  ringhila 
terra  profonde  oro  per  staccare  da  lui  gli  ausiliarj  :  e  tutte 
le  Corti  danno  ajuto,  o  almeno  favore  air  insurrezione. 
Questa  vi  si  sistemava  ;  cresceano  le  guerriglie  senza  che 
mancasse  T esercito,  guidato  da  Gastanos  e  da  Palafox;  e 
che  più  cale ,  erano  sostenuti  da  quarantamila  Inglesi  : 
sebbene  gli  odj  di  religione  contro  questi  impedivano  quel 
concerto  che  sarebbe  bisognato  per  snidare  Giuseppe  e  i 
Francesi ,  concentrati  a  Vittoria.  Questi  investono  Sara- 
<808.  gozza  città  aperta  ma  munita  dalla  posizione  naturale  e 
dair  Ebro;  le  donne  vi  compajono  eroine ,  massime  TAu- 
gustìna  e  la  contessa  de  Burita:  alle  proposte  di  accordo, 
Palafox  risponde  «  Guerra  fin  al  coltello;  »  e  tra  d'armi  e 
di  peste  vi  periscono  54,000  persone  prima  di  cedere. 

Di  tutto  facea  Napoleone  per  divertire  la  sinistra  im- 
pressione delle  capitolazioni  spagnuola  e  portoghese,  ma 
bisognava  anche  vendicarle.  Pertanto  move  T  esercito  del 
Niemen  sino  al  Tago.  «  Soldati!  trionfato  sul  Danubio  e 
sulla  Vistola,  avete  traversato  a  marcie  forzate  Germania  e 
Francia  senza  un  riposo.  Soldati ,  ho  bisogno  di  voi.  L'esoso 
leopardo  contamina  i  continenti  di  Spagna  e  Portogallo. 
Alla  vostra  vista  fugga  esterrefatto.  Portiamo  le  aquile 
trionfanti  sino  alle  Colonne  d'Ercole,  dove  abbiamo  ol- 
traggi da  vendicare.  Quel  che  feste  e  farete  per  la  felicità 
del  popolo  francese  e  per  la  mìa  gloria,  sarà  eternamente 
scolpito  nel  mio  cuore.  » 

Abusando  della  coscrizione,  leva  la  quota  del  1810, 
adolescenti  predestinati  agli  spedali;  e  nuovi  ne  domanda 
alle  annate  già  esaurite:  ma  i  generali  che  migliori  aveva 
formati  la  Rivoluzione,  combattono  con  lui.  Procede  vin- 
cendo; e  sotto  Madrid,  che  strada  per  strada  è  presa,  abo- 
lisce i  frati,  l'inquisizione,  i  diritti  feudali;  move  contro 
gl'Inglesi  comandati  da  Moore,  che  restò  uccìso  alla  Co- 
rogna,  e  respintili  dal  continente,  e  credendo  che  tutte  le 
capitali  avessero  tanta  importanza  come  Parigi,  giudica 
finita  la  guerra,  e  affrettasi  a  tornare  in  Francia. 
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Giuseppe,  per  le  vittorie  fraterne  restituito  a  Madrid,  1109. 
cerca  favore  col  protestarsi  difensor  della  fede,  dell' iodi- 
pendenza,  dell'integrità  del  territorio,  della  libertà;  favo- 
risce le  arti,  introduce  l'uniformità  nella  giustizia,  pro- 
paga leloggie  massoniche,  stroraento  allora  poderoso  della 
polizia  ;  veste  alla  spagnuola  e  va  a  messa  :  ma  si  poco 
acquista  ì  cuori,  che  non  può  viaggiare  se  non  con  scorte 
ch'erano  eserciti.  Sotto  Jourdan,  buon  generale,  conti- 
nuasi la  guerra;  guerra  inestinguibile  perchè  non  va  tra 
grandi  eserciti,  ma  ogni  siepe,  ogni  rialto,  ogni  fossato  è 
una  fortezza  da  espugnare.  A  Lannes  riesce  di  prendere 
io  un  secondo  assedio  Saragozza ,  ma  invano  fucilansi  i  %  uk. 
frati,  trattansi  da  briganti  gli  eroi. 

Dal  2  maggio  180S  sino  al  10  aprile  1814  si  rinnova- 
rono sei  campagne  in  Spagna,  con  fierezza  di  privato  odio, 
e  su  tutta  la  penisola,  senza  fede  di  paci,  né  armistizj,  0 
quartieri  d'inverno;  e  possono  contarsi  periti  centomila 
uomini  l'anno.  Avendo  Sebastiani  esortato  Jovellanos  a 
contribuire  al  paeificamento-della  penisola,  lion  legarsi  a 
un  partito,  non  porgere  ascolto  agl'Inglesi,  ma  piuttosto 
assodare  la  costituzione  data  da  Napoleone,  quegli  rispo- 
se: «  Non  una  fazione  seguo  io,  ma  la  santa  e  giusta  eausa 
della  patria,  dalle  cui  mani  noi  tutti  avemmo  l'augusto  in- 
carico dì  .difenderla  e  sostenerla  a  prezzo  della  vita.  No 
per  l'Inquisizione,  no  pei  pregiudizi,  no  pei  grandadi  di 
Spagna  combattiamo  noi;  ma  pei  diritti,  per  la  religione, 
per  k  costituzione,  per  l'Indipendenza.  11  desiderio  e  il 
proposito  di  rigenerare  la  Spagna  ed  elevarla  all'  antico 
splendore,  come  voi  dite,  è  de' principali  nostri  intenti  : 
né  forse  andrà  guari  che  Francia  e  tutta  Europa  ricono- 
sceranno come  alla  nazione,  la  quale  sostiene  eon  valore 
e  costansa  la  eausa  del  re  contro  un'invasione  ingiusta  e 
perfida,  l)astino  ardore,  fermezza,  senno  per  correggere 
gli  abusi  che  l' han  degradata.  A  chi  imputar  tanti  mali? 
all'iniquo  invasore,  0  a  chi  difende  la  propria  casa?  Io 
cercherò  si  rispettino  i  principi  d'umanità  e  filosofia,  che, 
a  dir  vostro,  professa  il  re  Giuseppe,  quando  vedrò  che, 
coir  andarsene,  egli  riconosca  che  un  paese,  desolalo  in 


Digitized 


by  Google 


148  GUERBA  DI  SPAGNA. 

IMO.  nome  di  luì  dai  soldati  vostri,  non  è  il  luogo  più  proprio 
per  raccomandarli.  » 

Wellington,  cui  crasi  dato  colpa  d'aver  accettato  a 
capitolazione  Junot  invece  di  distruggerlo ,  fu  assolto  e 
28iug.  rimesso  al  comando,  e  riportò  la  vittoria  di  Talavera: 
sir  Roberto  Wilson,  avventuriero,  dirigeva  le  bande  por- 
toghesi. 

Scoperto  il  tallone  vulnerabile,  Ganning  si  ostina  alla 
guerra;  egli  che  avea  vaticinato:  «  Se  Napoleone  fallisce 
in  Spagna,  la  sua  caduta  è  certa.  »  Affrettavasi  a  ricono- 
scere e  accettare  in  solenne  alleanza  le  Giunte,  e  soccor- 
rerle d'armi  e  di  vesti.  Poi  nel  Ì8i0  esclamava:  «<  L'eser- 
cito francese  potrà  conquistar  una  provincia  dopo  l'altra, 
ma  non  mantenerle,  dove  il  conquistatore  nulla  può  di  là 
da' suoi  posti  militari,  dove  l'autorità  sua  è  confinata  nelle 
fortezze  da  lui  guarnite  o  nei  cantoni  occupati,  e  innanzi, 
dietro,  attorno,  non  ha  che  ostinata  scontentezza,  ven- 
detta premeditata,  resistenza  indomabile,  odio  a  morte. 
Se  Spagna  soffre,  a  Francia  tal  guerra  costa  più  che  le 
precedenti  contro  la  restante  Europa.  » 

L'opposizione  inglese  accordasi  a  sostenere  in  questo 
sforzo  il  governo,  e  Sheridan  diceva:  «  Buonaparte  corse 
fino  ad  oggi  un  sentiero  trionfale,  perchè  non  ebbe  a  fare 
che  con  prìncipi  senza  dignità,  con  ministri  senza  pru- 
denza, con  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse 
a'  suoi  trionfi.  Ora  impara  che  cosa  sia  una  nazione  ani- 
mata dallo  spirito  della  resistenza.  » 

Itnlnta  CoaUmlone.  —  CSaemi  d*  Austria.  —  HHfmgwmwa. 

Tanti  errori  e  tanti  disastri  succedentisi  nella  guerra 
di  Spagna,  togliendo  all'esercito  francese  la  reputazione 
d'invincibile,  e  screditando  l'imperatore  pet  la  sfaccia- 
taggine delle  uffiziali  menzogne,  restituivano  all'Europa 
il  coraggio  dì  rinnovare  una  disimparata  resistenza.  Se 
Spagna  avesse  avuto  una  costituzione,  la  cattività  del  re 
non  faeea  cessare  il  regno.  Se  l'avesse  avuta  Francia,  non 
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avrebbe  oppresso  la  Spagna  in  un  modo  quale  può  farsi  «mo 
appena  ove  tutta  la  politica  sta  in  un  gabinetto.  La  le- 
zione fu  compresa  dai  popoli ,  e  vollero  profittarne.  OfTu- 
setta  la  stella  di  Napoleone  dai  vapori  che  s' elevano  dal 
sangue  di  Spagna,  la  democrazia  ripiglia  speranza  di  moz- 
zare gli  artigli  all'aquila,  e  gli  domanda  conto  della  causa 
che  esso  ha  tradita  ;  Dumouriez  scrive  un  manuale  della 
guerra  per  bande  ;  il  grido  di  patria  che  la  Spagna  solle- 
va, rimbomba  per  tutt' Europa. 

Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt 
proponeva  un'insurrezione  generale:  le  società  scerete 
collegano  ì  popoli  divisi,  scarche  d'ambizione,  attente 
solo  ad  impedire  che  la  patria  sia  serva,  né  meritarsi  ca- 
riche o  gradi  che  col  giovarle:  il  Tugendbund,  società  se- 
creta, nata  in  Prussia,  si  diffonde  nell'esercito  e  nella  gio- 
ventù, e  fra  i  misteri  e  le  tenebre,  cari  a  quei  popoli,  s'affi- 
lano le  armi;  filiicher,  Gneisenhau,  Schill,  Brunnswìch 
colle  armi,  Stadion,  Stein,  Kòrner,  Gentz,  Kotzcbue cogli 
scritti  e  colle  canzoni  diffondono  T affratellamento,  e  nei 
nomi  di  Germania  e  Teutonia  cercano  unire  Prussiani,  Au- 
striaci, Bavari,  Wùrtcmberghesi,  Sassoni,  volgendosi  ai 
popoli  mentre  i  governi  stavano  inginocchiati  a  Napoleone. 

Bisognava  dunque  mettere  il  piede  su  queste  faville: 
ma  prima  d'imprendere  la  nuova  guerra, Napoleone  chiede 
UD  colloquio  ad  Alessandro,  e  vi  si  destina  Erfurth,  seb- 
bene molti  facessero  a  questo  temere  una  sorpresa  come 
a  Bajona.  Vera  corte  plenaria  di  dinasti  vassalli  :  quattro 
re,  ventisette  principi,  due  granduchi,  sette  duchi,  colle 
famiglie,  e  infiniti  conti,  baroni,  marescialli,  faceano  au- 
reola a  questo  sole.  Si  pompeggiò  in  feste  e  teatri:  Napo- 
leone che  vi  avea  menato  una  comedla  francese,  disse  al  "' 
grande  sfttore  Talma:  «  Vi  farò  atteggiare  davanti  una  pla- 
tea di  re;  »  motto  sprezzante  come  allorché,  in  mezzo  a 
quelle  maestà  centenarie,  egli  diceva:  «Quand'ioera  tenen- 
te. »  Si  fé  presentare  Wieland,  e  lo  decorò  della  legion  d'o- 
nere,  come  G$the, poeti  appartati  dal  movimento  nazionale. 

I  due  imperatori  saldarono  ciò  che  aveano  convenuto 
a  Tilsìtt,  la  divisione  del  mondo  in  orientale  e  occidenta- 
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le;*  Alessandro  conni  ve  va  air  occupazione  della  Spagna  e 
dei  Portogallo,  purché  si  fesse  altrettanto  per  la  Finlandia 
e  la  Moldavia  e  Valachia  eh'  e'  voleva  togliere  alla  Svezia 
e  alla  Porta  :  si  sgombrerebbe  la  Prussia,  limitata  a  qua- 
rantamila uomini  di  truppa:  l'Austria,  era  tutta  bontà  di 
Napoleone  se  non  era  stata  posta  a  pezzi  ;  stesse  dunque 
in  senno;  non  desse  motivi  di  sospettare;  essere  intenzione 
del  l'imperatore  di  lasciare  la  Germania,  e  darsi  afifotto  alla 
guerra  marittima.  Una  lettera  comune  dei  due  imperatori 
portò  proposizioni  all'Inghilterra:  ma  se  Napoleone  voleva 
con  ciò  ostentare  agli  occhi  dell'emula  la  sua  armonia  con 
Alessandro,  questi  rassicurava  segretamente  l'Inghilterra 
a  non  temer  gli  efifetti  di  tale  unione. 

I  mali  umori  crescevano  attorno  all'  imperatore.  Murai 
era  caduto  dalla  speranza  del  trono  di  Spagna  ;  Gii»ep- 
pina  ed  Eugenio  erano  molestati  dai  rumori  che  si  spar- 
geano  di  divorzio  ;  delle  enormi  imposte  mormorava  il 
popolo;  la  coscrizione  abusata  diveniva  nome  di  spavento. 
Ministri  e  giornali  encomiavano  l' imperatore:  lui  amante 
la  pace;  lui  scarco  d' ambizione;  le  leve  aumentare  la  po- 
polazione :  ì  divieti  aggrandir  l'industria:  veridici  siccome 
allorquando  diceano  aver  perduto  il  credito  l'Inghilterra, 
la  quale  intanto  si  rincalzava  con  un  imprestito  di  dieci 
milioni  di  sterline  al  quattro  per  cento.  Essa  d'oro.  Na- 
poleone era  prodigo  di  sangue,  e  tutto  in  crescere  l'eser- 
cito ;  alle  armi  educava  la  gioventù;  alle  madri  doman- 
dava quanti  maschi  avessero,  quasi  frugando  nelle  viscere 
loro  per  cercarvi  soldati  ;  muta  la  guardia  nazionale  in 
esercito,  e  alla  società  induce  un'aria  affatto  militare. 

Ma  libertà  più  non  esisteva  dove  un'  uniqa  volontà  : 
anzi  il  crescente  despotismo  sgomentasi  d'  ogni  rimem-^ 
branza  de'  tempi  passati.  Quando  il  Corpo  legislativo  pre- 
sentò a  Giuseppina  congratulazioni  per  le  vittorie  di  Spa- 
gna, ella  rispose  aggradirle  tanto  più  «  perchè  esso  Corpo 
rappresentava  la  nazione  francese.  »  Questa  frase  punse 
Napoleone,  che  di  Spagna  mandò  al  Monitore  un  articolo 

'  Però  Napoleone  non  Tolea  cedergli  Costantinopoli  «e  non  a  patto  di  pM- 
•eder  euo  i  Dardanelli. 
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076  leggeosi  :  «  L' imperatrice  non  disse  così  ;  che  troppo 
ella  conosce  ie  nostre  costituzioni ,  e  sa  che  il  primo  rap- 
presentante della  nazione  è  V  imperatore,  giacché  ogni 
potere  viene  da  Dio  e  dalla  nazione....  »  E  via  prosegue, 
svolgendo  e  Oancheggiando  questo  tema. 

Brano  più  ad  aspettarsi  gl'impeti  di  devozione  che 
avea  prodotti  la  libertà  ?  Al  nuovo  esercito  che  destina 
alla  Germania,  egli  mette  a  capo  tre  generali  mlilcontenti, 
Bernadotte,  Masséna,  Macdonald,  insieme  con  Davoust  e 
Berthier,  suoi  fedelissimi  e  implacabili  esecutori. 

L'Inghilterra,  in  un  accordo  raro  e  veramente  na- 
zionale, spiega  forze  gigantesche;  prende  la  Martinica, 
ultima  colonia  di  Francia  ;  brucia  le  squadre  di  questa, 
intercide  il  commercio  de' neutri,  destina  sbarchi  in  Por- 
togallo e  in  Sicilia,  prepara  danari  all'  Austria.  Canning, 
che  ha  compreso  la  forza  dell'  insurrezione,  vuole  esten- 
derla anche  al  Nord,  cominciando  dall'Olanda  col  principe 
d' Grange,  e  di  là  alle  città  commerciali,  rifinite  dal  si- 
stema continentale;  poi  per  la  Germania  e  pel  Tlrolo,  ove 
Andrki  Hoffer  alza  lo  stendardo  ;  nelle  Calabrie  coi  Car- 
bonari, e  via  fin  ai  Cróvati  e  ai  Ragusei.  La  Prussia  avvi- 
lita non  aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessan- 
dro ammirava  Napoleone,  l'esecravano  i  suoi  bojarl. 
Francesco  II ,  che,  dimessa  la  corona  di  Carlo  Magno,  pensò 
dare  alle  successive  aggregazioni  di  possessi  di  casa  sua 
l'unità  amministrativa,  giacché  non  aveano  la  nazionale, 
e  s'intitolò  imperatore  d'Austria,  nel  rinnovellato  spirito 
germanico  vede  il  modo  di  risorgere  col  mettersi  a  capo 
de'popoU;  e  dando  ad  intendere  s'allestisca  contro  l'Orien- 
te, arma  quattrocentomila  uomini,  e  il  principe  Carlo  alla 
testa,  senza  aulici  impacci.  I  re  hanno  imparato  dalla  ri- 
voluzione a  ricorrere  alle  masse;  Stadion,  ministro  degli 
afGiri  esteri,  praticava  coi  patrioti  di  Germania;  il  gelo 
de*  giornali  austriaci  è  rotto  dall'  entusiasmo,  e  l' Austria 
n'é  spinta  a  farsi  assalitrice  per  la  libertà  dell'Europa, 
ricoverata  (diceva  essa)  sotto  la  sua  bandiera;  invita  i  po- 
poli di  Germania  alle  armi  per  difender  la  nazionalità  ; 
quei  d' Italia  alla  rivolta ,  promettendo  una  costituzione, 
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1800.  sulla  sacra  parola  di  Francesco.  E  sebbaae  solo  il  Tirolo 
rispondesse  air  appello,  potea  conoscersi  qual  incendio 
covasse.  Bizzarro  travolgi  mento  !  T  Austria  si  trovava  a 
capo  de' popoli  senza  alleanza  di  re,  e  persuasa  della  possa 
delle  moltitudini  ;  Napoleone  trascina  una  mandria  di  re 
alleati,  ma  ha  avverso  lo  spìrito  popolare  ;  ed  accusa  i  ne- 
mici di  ricorrere  air  insurrezione.  Sente  egli  il  pericolo , 
e  vi  oppone  tutto  il  suo  genio  ;  con  false  cedole  ripesca 
danaro  ;  condanna  di  morte  qualunque  Francese  serva  a 
stranieri  ;  mette  i  migliori  marescialli  sul  Reno  e  in  Ita- 
lia :  ed  assume  una  delle  più  meravigliose  campagne  che 
la  storia  ricordi.  Non  grosso  esercito  ha  egli,  e  quasi  tutto 
di  forestieri  e  delle  confederazioni  :  ma  colla  grande  stra- 
tegìa cerca  prevenire  le  ponderate  mosse  dell'arciduca 
Carlo,  mirabile  sempre  nella  difensiva.  In  molti  fatti  sì 
alterna  la  fortuna.  Dopo  la  battaglia  d'Eckmùhl,  o  piut- 
tosto cinque  battaglie  successive,  Carlo  è  respinto  di  là 
dal  Danubio,  lasciando  scoperto  il  principe  Giovanni  che 
veniva  in  Tirolo.  Napoleone,  sentendo  il  bisogno  di  fe- 
rire colpi  decisivi,  marcia  sopra  Vienna  :  e  sebben'e  per 
difenderla  s' armi  la  landwehr,  e  si  ecciti  il  coraggio  co- 
gli esempi  spagnuoli  e  colle  rimembranze  teutoniche, 
dopo  pochi  giorni  e'  la  prende.  Colpo  di  tenue  importan- 
za, finché  l'esercito  rimaneva  robusto  dietro  al  Danubio. 
Alessandro  avea  dichiarato  guerra  all'Austria,  ma  senza 
muoversi;  l'arciduca  Ferdinando  vinceva  in  Polonia;  l'in- 
surrezione allargavasi  in  Germania.  Il  prìncipe  Giovanni, 
battuto  alla  Piave  l' esercito  italico  con  Eugenio,  minac- 
ciava il  cuore  d' Italia  ;  se  non  che  all'  udire  le  vittorie 
napoleoniche,  dà  la  volta  indietro.  Napoleone  da  Schdn- 
brunn  ordina  l'aggregazione  degli  Stati  pontifizj  all'Im- 
pero, e  medita  smembrar  la  monarchia  austriaca;  fulmina 
la  landwehr,  e  decreta  a  morte  i  briganti,  col  qual  nome 
designa  anche  generali  facenti  buona  guerra  e  doverosa. 
Allora  passa  il  Danubio,  ma  Carlo  lo  sorprende  ad 
Esslìng,  ove  Lannes  peri  con  quasi-  tutta  la  cavalleria  pe- 
sante, e  dove  ai  Francesi  non  restò  che  la  gloria  d'essersi 
ben  difesi.  Carlo,  sogli  bastava  l'ardimento,  costringeva 
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Napoleone  a  rendersi  con  tutto  V  esercito  eh'  era  tragitta-  «iw. 
to;  ma  nelle  esitanze  di  lui,  Napoleone  si  ritira  sulla 
Lobau,  isola  del  Danubio,  con  trentacinquemila  uomini, 
di  cai  seimila  feriti,  e  pochissime  munizioni,  né  viveri, 
né  ponti. 

Esultò  la  Germania  di  veder  Napoleone  «  preso  come 
un  sorcio  del  Danubio  nella  trappola  della  Lobau;  »  guerra 
e  maneggi  si  rinforzano  su  tutti  i  punti  ;  i  malcontenti 
scoppiano  in  Francia  ;  alle  menzogne  insultanti  e  disu- 
mane de'  bulleltini  si  oppongono  esagerati  racconti  di  fe- 
riti gettati  nel  Danubio,  e  che  Lannes  morendo  avesse 
detto  a  Napoleone:  «  Voi  causa  della  mia  morte  ;  voi  ci 
farete  uccidere  un  dopo  l'altro  per  la  vostra  insaziabile 
ambizione,  »  Napoleone  però  ha  potuto  passare  ancora  sulla 
dritta  del  fiume,  rifare  i  ponti,  rintegrar  la  confidenza  ; 
e  vuole  instaurare  la  sua  reputazione  con  una  battaglia 
grandiosa,  mentre  Carlo  rimaneva  inoperoso,  perchè  non 
fidente  abbastanza  ne'soldati;  e  Giovanni  non  potè  impe- 
dire che  Beauharnais  e  Macdonald,  dopo  la  battaglia  dei 
Raab,  congiungessero  T esercito  d'Italia  al  napoleonico. 
L'imperatore,  studiato  attentamente  il  Danubio,  mentre 
quattrocento  cannoni  austriaci  lo  attendono ,  il  passa  fra 
notte  procellosa,  schiera  in  battaglia  presso  Wagram  150  »iofi- 
mila  uomini,  12  mila  artiglieri  con  550  bocche  di  fuoco, 
la  maggior  forza  che  mai  si  fosse  riunita  sul  medesimo 
campo:  e  dopo  orrendo  macello,  è  vincitore. 

Vantò  di  non  aver  perduto  che  un  migliajo  e  mezzo 
di  uomini,  ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di 
combattimento  ;  ventisottemila  Austriaci  caddero  e  mol- 
tissimi generali.  Berthier  fu  acclamato  principe  di  Wa- 
gram ;  Massóna,  che  ben  più  lo  meritava,  e  Davoust  uni- 
rono ai  loro  titoli  quei  di  principe  d'Essling  e  d' Eckmùhl  ; 
Macdonald,  Oudinot,  Marniont  furono  elevati  marescialli  : 
a  Bernadotte  niente,  perchè  dava  ombra  la  sua  popolarità 
in  Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria,  e  il 
duca  di  Rovigo,  grand'  ammiratore  di  Napoleone,  scrive 
nelle  sue  memorie  :  «  L' arciduca  si  pose  in  ritirata  su 
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I8W.  tutti  i  ponti,  abbandonandoci  il  campo  di  battaglia,  ma 
non  prigionieri  né  cannoni,  e  dopo  combattuto  in  ma- 
niera da  rendere  prudenti  tutti  i  motori  d' imprese  teme- 
rarie. Fu  seguito  senza  troppo  incalzarlo,  giacché  egli 
non  era  stato  scompigliato,  e  a  noi  non  garbava  rivederlo 
in  battaglia.  »  In  fatto,  il  principe  Carlo  ritiravasi  verso 
la  Boemia,  confidando  che  la  Prussia  si  moverebbe;  gl'In- 
glesi prometteano  uno  sbarco  a  Stralsunda,  col  che  pò- 
teansi  forse  tagliare  le  comunicazioni  di  Napoleone  sul- 
r  Elba  e  sul  Reno.  Ma  Napoleone  colla  rapidità  previene 
i  nemici,  e  gli  insegue  colla  lancia  alle  reni  per  dare 
un'altra  battaglia  :  Carlo,  che  non  fida  abbastanza  in  se 
stesso  ed  ha  ne'suoi  consigli  persone  propense  alla  Francia, 
chiede  un  armistizio  di  cui  niun  bisogno  avea  ;  e  V  Au- 
stria, che  dapertutto  avea  concitato  lo  spirito  de' popoli, 
gli  abbandona. 

Il  duca  di  Brunnswick,  raccolto  un  corpo  d'usseri 
vestiti  a  nero  e  col  teschio  per  insegna,  fa  per  proprio 
conto  guerra  eroica,  cantata  dai  poeti  e  dal  popolo;  né 
badando  all'armistizio,  balte,  spaventa,  finché  può  im- 
barcarsi per  r  Inghilterra,  donde  ricomparirà  a  morire  a 
Waterloo.  Il  maggiore  Schill,  uscito  da  Berlino  con  un 
corpo  di  cavalleria  leggiera,  giovani  vivi,  legati  nelle  so- 
cietà segrete,  col  fazzoletto  che  la  regina  stessa  attaccò 
alia  bandiera,- abbatte  gli  stemmi  dell' efimero  regno  di 
34iDag.  Westfalia;  inseguito,  rifugge  a  Stralsunda:  non  trovando 
legno  ove  imbarcarsi,  si  difende  contro  diecimila  Danesi 
,         e  Olandesi  ^  e  v'  é  ucciso  pugnando. 

Su  altri  punti  era  disposta  la  sollevazione,  e  generali 
e  ministri  di  Napoleone  vi  teneano  mano:  un  esercito 
inglese  sbarca  all'isola  di  Walckeren  sulla  Schelda,  su 
trentasette  vascelli  di  linea  e  ventotto  fregate  portando 
44ott.  trentottomila  uomini;  e  prende  Flesjinga,  ma  poi  rimane' 
inerte,  aspettando  le  sollevazioni  di  Germania  e  d'Olanda, 
che  non  succedono. 

Hofifer,  ricco  tavernajo  tirolese,  di  statura  atletica, 
bravissimo  cacciatore,  pensi  a  capo  dell' insurrezione  del 
suo  paese  a  nome  della  Madonna  e  dell'  imperator  d' Au- 
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Stria:  fin  due  reggimenti  furono  obbligati  deporre  le  armi 
innanzi  alle  carabine  de'  briganti,  i  quali,  cacciati  i  Bava- 
resi dal  Tirolo,  proseguono  le  vittorie,  finché  non  sono 
interrotte  dair  armistizio.  Allora  Hofier,  credendo  ali*  am- 
nistia, e  avuto  un  saivocondotto,  scende  dai  monti,  ma  è 
processato  e  fucilato.  Moltissimi  patrioti  son  uccisi  jier  ^•JJ; 
Germania ,  ed  undici  uffiziali  prussiani  in  un  colpo  solo , 
altri  sono  sepolti  ne'  bagni  e  nelle  galere. 

Lichtenstein,  sottentrato  nei  comando  ali*  arciduca 
Carlo,  pendeva  afibtto  per  Francia ,  e  indusse  Francesco  T 
alla  pace.  L'Austria,  benché  ancora  in  florida  situazione, 
si  rassegnava  a  perdere  2000  miglia  quadrate  con  tre  mi- 
lioni e  mezzo  d'  uomini,  le  ricche  miniere  del  Salzburg 
e  75  milioni  di  fiorini ,  e  adire  al  sistema  continentale  ;  e 
le  mura  di  Vienna  sono  sfasciate. 

Pace  di  tali  violenze  potea  durare? 

Sistema  Imperlale. 

I  Francesi  che  amarono  Luigi  XiV  e  Luigi  XV,  Marat 
e  Robespierre,  s'appassionarono  anche  per  Napoleone, 
per  quanto  costasse  ;  per  quanto  li  spingesse  nel  precipi- 
zio. E  in  verità,  ben  compatibile  è  V  entusiasmo  eccitato 
da  questo  figlio  della  propria  fortuna,  sfavillante  fra  una 
turma  di  re  ereditarj  ;  egli  rappresentante  dei  popolo,  e 
che  del  popolo  e  della  libertà  conservava  le  impronte  an- 
che dopo  che  questa  e  quello  ebbe  rinnegati.  Lo  storico 
sincero,  e  religioso  al  culto  della  libertà,  non  può  conti- 
nuargli ammirazione  ed  affetto;  ma  avrebbe  torto  se  non 
perdonasse  a  tali  sentimenti,  dai  quali  egli  stesso  non  si 
difende  che  per  ragione. 

Ba  Napoleone  non  può  dedursi  un  sistema  generale 
di  guerra,  consistendo  l'arte  sua  nell' adattare  le  mosse 
alla  situazione.  Il  nemico  crede  raggiungerlo  mentre  as- 
sedia Mantova;  ed  egli  non  esita  a  lasciarla,  e  concen- 
trare sue  forze  per  farsi  incontro  al  nemico  a  Castiglione. 
Ad  Arcole  s'avventura  in  un  sentiero  circondato  da  aqua- 
trini,  e  cosi  elude  la  superiorità  numerica  del  nemico.  A 
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Rivoli  la  fanteria  tedesca  copriva  le  alture^  mentre  V  ar- 
tiglieria e  i  cavalli  tenevano  il  piano;  ed  egli  si  fram- 
mette alla  loro  congiunzione,  e  li  sbaraglia  separati.  A 
Marengo  e  ad  Ulma  prende  alle  spalle  gli  avversar]  :  ad 
.  Austerlitz  sfonda  il  mezzo  dell'  esercito.  Unico  scopo  suo 
è  [a  vittoria  ;  variissimi  i  mezzi. 

La  Repubblica,  per  le  sue  idee  d'eguaglianza,  aveva 
attribuito  molta  autorità  ai  generali  di  divisione,  facen- 
doli quasi  indipendenti  dal  generale  in  capo,  che  trova- 
vasì  così  angustiato  fra  gli  ordini  del  Gomitato  e  le  pre- 
tensioni de/  subalterni  :  perciò  rare  le  battaglie  generali, 
frequenti  le  avvisaglie.  Napoleone  invece  concentrava 
tutto  in  sé  ;  appena  se  a  Bcrtbier  palesava  i  suoi  divisa- 
menti  air  atto  di  effettuarli. 

Alla  tattica  stabilita  da  Federico  II  nessun  cambia- 
mento essenziale  ebbe  a  recare  ;  soltanto  ne  estese  V  ap- 
plicazione a  circostanze  nuove  ;  crebbe  credito  all'  ordine 
in  colonna;  il  quadrato,  di  cui  si  era  appresa  l'impor- 
tanza in  Egitto,  divenne  formazione  di  regola  nell'  offen- 
siva ,  non  meno  che  nella  difensiva  \  contro  la  cavalleria 
adottossi  il  fuoco  successivo  per  Ola  ;  le  truppe  vennero 
esercitate  a  spianare,  scavare,  alzare  fortificazioni  ;  e  mas- 
sime il  campo  di  Boulogne,  cosi  inutile  del  ireste,  fu  un 
grande  e  continuo  esercizio,  dove,  sotto  gli  occhi  dell'im- 
peratore, i  generali  acquistarono  la  pratica  delle  grandi 
evoluzioni. 

Quando,  periti  tutti  i  veterani,  più  non  trova  vasi 
che  nuovi  coscritti.  Napoleone  volle  supplirvi  con  un  im- 
menso materiale;  e  i  suoi  trecentomila  uomini  corredava 
con  millequattrocento  cannoni,  cioè-  quasi  cinque  per 
mille,  benché  gli  uffiziali  sperimentati  riflettessero  che  le 
altre  armi  basterebbero  appena  a  custodire  queste,  come 
s'avverò  al  primo  disastro.  Intanto  però  le  centinaja  di 
bocche,  cui  diede  portentosa  mobilità,  nelle  battaglie  di- 
voravano quella  che  inumanamente  egli  chiamava  carne 
da  cannoni. 

Il  maggior  merito  consisteva  nella  personale  atten- 
zione di  lui,  che  di  ferrea  salute  e  d' instancabili  forze, 
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correva,  osservava,  incoraggìva;  senza  misurare  spese 
procaccia  vasi  spioni  e  piani  ;  egli  medesimo  spingevasi  a 
riconoscere  il  terreno,  e  faceva  ingaggiare  piccole  scara- 
muccie,  mentre  da  on'  altura  seguiva  tutti  i  movimenti; 
non  calcolava  mai  quali  sacrifizj  costerebbe  V  acquisto  dei 
punto  decisivo;  e  durante  tutta  la  battaglia  stava  a  guar- 
dare, impassibile  come  nel  suo  gabinetto,  geloso  di  non 
lasciar  apparire  sul  viso  né  gioja  né  turbamento,  e  di. 
non  ascoltare  pareri.  I  suoi  pompeggianti  proclami,  avanti 
e  dopo  r  affare,  erano  parte  della  tattica.  Vinta  la  batta- 
glia, i  corpi  ancora  freschi  o  meno  oflesi  spediva  celere- 
mente  sulla  traccia  del  nemico  per  compierne  la  rotta ,  e 
premj  e  lodi  impartiva  all'  atto  stesso  che  riceveva  i  rag- 
guagli. 

E  come  dalle  guerre  dì  Federico  era  uscita  la  tattica , 
cosi  dalle  sue  nacque  la  strategia  in  grande;  e  meditando 
su  que'  vasti  suoi  piani,  gli  scrittori  posero  gli  elementi 
di  questa  scienza  nuova. 

Mirabile  a  creare,  raccogliere,  vivificare  i  mezzi  pro^ 
porzionati  air  impresa  ;  attivo  ad  assicurarsi  sempre  T ini- 
ziativa: pronto  a  ravvisare  i  divisamenti  del  nemico,  e 
sventarli  prima  di  lasciargli  tempo  alla  riflessione  o  al 
riparo;  sapendo  adoprarc  le  masse,  da  un  pìccol  vantag- 
gio trarre  profitto  a  maggiori,  ispirare  agli  altri  la  tena- 
cità e  la  confidenza  sue  proprie;  ostinato  a  non  ritirarsi, 
perché  non  andasse  perduto  il  sangue  versato  nel  principio 
della  mischia:  parve  aver  legato  la  vittoria  al  suo  carro. 

Destro  nel  prepararla  con  intrighi  di  gabinetto,  com- 
prese che  questi  come  le  battaglie  doveansi  condurre  in 
Germania.  Soprattutto  sapeva  eccitare  ne' suoi  l'emula- 
zione che  tien  luogo  di  pratica;  ispirare  al  soldato  la  con- 
vinzione della  propria  superiorità  sovra  qual  altro  si  fosse , 
sicché  tenesse  la  vittoria  come  articolo  di  fede:  la  fede, 
mirabile  principio  di  azione. 

Anche  lo  servì  la  natura  de'  suoi  nemici.  Gli  Austriaci 
sono  prodi,  ma  senza  emulazione  e  legati  a  una  strategia 
di  gabinetto,  eh'  egli  ha  già  sperimentato  le  tante  volte, 
onde  sa  che  col  tal  modo  gli  avrà  infallibilmente  sconfitti. 
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I  Prussiani  hanno  non  solo  l' arte,  ma  gli  uomini  di  Fede- 
rico II;  vecchi  che  non  reggono  contro  la  subitezza  eroica 
de*  soldati  che  la  Rivoluzione  formò  a  improvisar  la  vit- 
toria. V  entusiasmo  dell* obbedienza  rende  pia  formidabili 
i  Russi,  esercitatissimi  in  guerre  asiatiche;  e  per  ciò  Napo- 
leone accarezzava  Alessandro.  I  generali  nemici  erano  o 
servici  despoti y  o  legati  ad  ordini  di  lontani  gabinetti,  o 
impacciati  dalla  presenza  di  principi;  i  migliori  valeano 
neir  arte  del  resistere  e  del  ritirarsi.  A  Napoleone  aveano 
preparato  stupendi  eserciti  le  guerre  della  Rivoluzione, 
dove  ogni  soldato  era  un  uomo ,  e  per  tale  valeva ,  pen- 
sava, operava;  e  donde  uscirono  sommi  generali,  capaci 
ciascuno  di  comandare  un  esercito,  non  che  eseguire  i 
grandi  divisamenti  del  capo,  ed  anche  correggerli  nel- 
r  atto. 

Con  tali  stromenti  che  non  avrebbe  egli  potuto  ?  La 
Rivoluzione,  stabilendo  l'eguaglianza  dentro,  avea  sentito 
come  le  convenisse  farsi  rispettare  di  fuori  col  restringersi 
entro  i  confini  naturali,  e  proclamare  che  nessuno  deva 
brigarsi  neir interna  amministrazione  del  paese  altrui.  Ren 
presto  essa  fu  trascinata  fuori  di  questi  lìmiti:  pure  pro- 
fessava la  necessità  di  rientrarvi,  e  la  Convenzione  e  il 
Direttorio  seguirono  una  politica  ragionevole;  fecero  pace 
quando  giovò;  sparsero  semi  democratici  dovunque  tro- 
vassero bastante  fondo;  non  si  disanimarono  ai  disastri 
del  99,  vinsero  Russia  e  Inghilterra,  e  portarono  le  con- 
quiste sino  ai  confini  naturali  del  proprio  paese.  Eppure 
il  bisogno  della  pace  era  tanto  sentito,  che  V  ottenerla  fu 
il  motivo  per  cui  vennero  dati  prima  il  Consolato,  poi  Tlm- 
pero  a  Napoleone. 

Ma  questi  balestrò  la  Francia  in  imprese  disastrose, 
non  più  per  vantaggio  della  patria,  ma  per  passioni  e  cu- 
pidigia di  guerra.  Che  se  fino  a  Tilsitt  non  avea  fatto  che 
indebolire  altrui  per  assodare  se  stesso,  dappoi  divenne 
aggressore,  e  attaccò  Potenze  che  il  patriottismo  o  la  po- 
sizione rendeva  invincibili  ;  e  con  ciò  si  trasse  addosso  la 
guerra  popojarc.  Secondo  il  generale  Foy,  egli  diceva  che 
«  la  sua  missione  non  era  soltanto  di  governare  la  Fran- 
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eia,  ma  di  sottomeUerle  il  mondo;  altrimeoU  il  mondo 
r  avrebbe  annicbìiaU.  Movendo  da  si  gratuita  supposisio- 
ne,  sistemò  l' Impero  per  la  guerra,  per  la  guerra  eterna. 
Non  per  acquistare  diritto  d'essere  principe  assoluto, 
combattè  egli  sotto  tutte  le  latitudini:  chi  V  impediva  di 
divenirlo  a  minore  spesa?  Al  contrario,  fondò  il  despoti- 
smo  per  creare,  vivificare  e  sempre  rinnovare  gli  elementi 
delle  battaglie.  » 

Allora  fu  costituito  un  impero  vastissimo,  avente  con- 
sonanza di  governo,  ma  non  d*  interessi:  allora  si  videro 
le  più  strane  mescolanze  di  popoli;  i  Sipai  combattere  in 
Egitto;  un'  armata  inglese  partire  dalle  eoste  del  Malabar 
e  del  Goromandel  per  deporre,  uno  sbarco  sulP  Isola  di 
Fr.ancia;  Spagnuoli  campeggiare  a  Danzica,  Italiani  a  Var- 
savia, Polacchi  a  San  Domingo.  Quel  che  Roma  avea  fatto 
con  tre  secoli  di  tanta  perseveranza ,  Napoleone  vuol  com- 
pierlo in  pochi  mesi;  ma  la  sua  propaganda  non  è  che  di 
(amiglia:  quanto  alle  popolazioni,  le  esaspera  con  rapine 
ed  esazioni,  con  cangiare  leggi,  abitudini,  fin  lingua;  vi 
impone  re  suoi,  poscia  li  bistratta,  e  mostrasi  scarso  di 
genio  in  politica,  quanto  n' è  ricco  in  guerra. 

Arrivò  egli  in  tempo  che  i  governi  europei  si  sfascia- 
vano perchè  aveano  passata  stagione;  onde  V  abbatterli 
non  gli  costò:  ni^  non  s' accòrse  che  dietro  di  loro  sta- 
vano i  popoli.  Pertanto  sbrana  nazionalità,  conculca  tradi- 
zioni; d'una  repubblica  fa  un  regno  oun  viceregno;  piani 
e  montagne,  popoli  nuovi  e  vecchi ,  mescola  a  capriccio;  di 
lingue^  di  costumi,  di  simpatie  religiose  non  si  dà  briga; 
conquista  senza  idea  dì  conservare,  senza  abile  diploma- 
zia che  sappia  fondar  1'  avvenire  sopra  la  cognizione  del 
passato:  strappa  dall'  Austria  il  Tirolo,  e  le  unisce  Vene- 
zia; dall'  Italia  stacca  Roma  e  Firenze,  cuore  di  essa;  im- 
pone un  re  alla  repubblicana  Olanda,  sottrae  i  principi 
all' imperadorc  di  Germania;  sovrappone  forestieri  alla 
nazionale  Spagna  :  violenze  neppure  giustificate  dall'utili- 
tà. E  da  per  tutto  vuol  il  suo  codice,  vuol  la  sua  ammini- 
strazione; poi  gl'interessi  di  tutti  malmena  nel  sistema 
continentale.  Internamente,  mette  in  ogni  dove  la  sua  vo- 
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loDlà  al  posto  d' un' istitucione.  La  Rivoluzione  aveva 
proclamato  il  dogma  dell'  accentramento,  i  privilegi  par- 
ticolari annichilando  per  vantaggio  del  potere  centrale. 
Questo  sistema^  era  fattibile  colla  Francia  e  traverso  alla 
ghìgliotina;  ma  Napoleone  pretese  estenderlo  anche  alle 
altre  conquiste,  per  le  quali  esso  era  pura  perdita,  a  van- 
taggio di  Francia.  Laonde  esse  trovavansi  non  assimilale, 
ma  solo  accostate,  e  scemavano  la  forza  difensiva  dell'  Im- 
pero, disamando  quell'  ordine  di  cose  forzato  ed  il  Cesare 
che  pur  tanto  avea  fatto  per  esse. 

Cosi  disgustando  i  popoli,  impose  a  se  medesimo  la 
necessità  di  combattere  sempre,  sapendo  quant'  è  più  fa- 
cile padroneggiare  un  popolo  nell'  agitazione  che  nella 
quiete;  e  ridottoalla  necessità  di  sempre  vincere,  d' ogni 
battaglia  faceva  un  giuoco  ove  tutto  rimetteva  all'  avven- 
tura, * 

E  arridendogli  la  fortuna,  l'idolatria' della  forza  sosti- 
tuiva alla  seria  religione  della  libertà.  Egli  la  alimentava 
con  ricompense  e  onori;  conti,  duchi,  cavalieri  a  josa;  ai 
generali  prodigò  entrate,  badie,  beni  confiscati ,  fino  a  140 
milioni  di  rendita:  largheggiò  anche  coi  dotti,  non  per 
queir  ingenuo  amor  del  sapere  che  lo  vuole  intemerato , 
bensì  perchè  fessegli  o  stromento  di  governo  o  fregio  ab- 
bagliante. Del  resto  egli  sprezzava  i  teorici,  intitolandoli 
ideologi,  e  vilipese  Necker  e  Say,  non  meno  che  Benia- 
mino Constant  e  Tracy. 

Le  teoriche  di  Smith  e  degli  altri,  economisti  trascu- 
rava, perchè  non  d'  immediato  risultamento  pratico;  né 
conosceva  altro  sistema  che  il  proibitivo.  L'Inghilterra 
giganteggiava  pel  credito,  e  Napoleone  tesoreggia  nelle 
cave  del  suo  palazzo,  come  gli  ignoranti  re  antichi,  non 
avendo  bisogno  di  rendere  i  conti  a  chi  che  fosse.  *  V  In- 

*  «  Si  je  n*easse  vaincu  a  AusterliU ,  j*allais  avoir  toute  la  Prusse  sur  mes 
bras.  Si  je  n'eusse  triomphé  ìt  I^na ,  l'Autrìche  et  l'Espagne  se  d^daraient  sur 
nes  derriWes.  Si  je  n'eusse  baiìn  à  VVagram  (  qui  ne  fut  pas  nne  victoire  sussi 
«lécisive),  i'avais  à  craindre  que  k  Russie  ne  m'abandonDàt,  que  la  Prusse  ne  se 
soulevàt ,  et  les  Anglais  ^taient  d^jà  devant  Anvers.  »  —  MémoritU  de  SainU' 
Hétene. 

'  M  L'empereur  disait  avoir  eu  dans  st»  caves  aux  Tuilerìes  jusqu'k  iOO  mil- 
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ghilterra  procldmava  la  libertà  tli  eoaunfrcio^  ed  egli  in- 
tima la  proibizione  come  politica  ostilità  ^  e  vuole  che  tutte 
le  nazioni  la  adottino,  abbiano  bisogno  o  no  delle  merci 
inglesi,  abbiano  o  no  forza  di  mantenere  cotesta  csclu- 
sione,  e  possibilità  di  supplire  a  ciò  che  era  proibito.  Gli 
Inglesi  incrociano  in  mare:  ebbene,  facciasi  senza  colonie 
né  navigazione;  si  sforzino  i  nostri  climi  a  produrre  il 
caffè,  lo  zuccaro,  il  the,  il  garofano,  il  pepe.  Carezze  e 
premj  a  chi  trovi  succedanei,  a  chi  fili  il  cotone,  a  chi 
emuli  le  manifatture  britanniche:  intanto  però  si  paghino 
un  occhio  le  droghe  e  i  tessuti;  il  governo  perda  quanto 
potrebbe  trarre  dai  dazj  imposti  sulF  introduzione;  perda 
nel  premiare  le  manifatture;  la  navigazione  perisca,  e  il 
contrabbando  sia  allettato  dagl*  incalcolabili  guadagni; 
r  Impero  sia  infestato  di  doganieri  ;  turbali  il  negoziante 
e  il  privato  con  visite  e  confische;  resi  difiicìlissimi  i  pas* 
saperti.  Quali  somme  gli  costò  il  blocco  continentale!  e 
dopo  che  con  esso  ebbe  reso  infelici  i  sudditi,  egli  soccom- 
bette in  questo  nuovo  attentato  contro  la  libertà,  come  io 
altri  erano  soccombute  le  vecchie  dinastie» 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a  tante  spese:  che  se 
le  guerre  furongli  pagate  dai  vinti,  quella  di  Spagna  era 
una  voragine  inesplebile;  poi  immensamente  costavano 
tanto  lusso,  t|inte  comparse,  tanti  cortigiani,  molli  dei 
quali  erano  re.  Pertanto  V  imposta  fu  aumentata  come  in 
nessun  tempo  mai,  gravate  ad  esorbitanza  le  indirette,  e 
più  di  trentacinquemila  impiegati  occuparono  le  sole  do- 
gane; furono  ripristinati  il  lotto  e  i  giuochi  di  ventura, 
saviamente  aboliti  dalla  Rivoluzione.  Napoleone  sapeva 
che  alcuno  avesse  guadagnato  assai  in  qualche  affare  collo 
Stato  t  traeva  su  di  esso  una  grossa  cambiale;  una  sola 
compagnia  dovette  in  un  semestre,  all'ordine  d'un  suo 
viglietto,  pagare  tre  milioni.  Non  dirò  i  giuochi  e  le 
soperchierie  fatte  negli  ultimi  anni  ai  Monti  pubblici, 
disastri  inevitabili  in  un  sistema  di  esorbitante  dispen- 

liont  cn  or,  qui  ^taient  tellemcnt  à  hù,  qu*il  n'en  exisUit  d'aotres  traces  qu^in 
petit  livret  dani  ki  mains  de  ton  terrier  particulier.  *»  •—  Mémorial  de  SminU" 
HéVeme, 

11.  il 
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dio.*  Eppure,  soyente  i  pagaménti  riiQaiieTaoo  in  sospe- 
so, e-tardavasi  ii  soldo  agli  impiegali. 

La  posta  divenne  attivissima,  ma  fu  poderoso  stru- 
mento della  polizia,  e  Napoleone  non  si  vergognava  di 
confessarlo,  e  di  dare  per  motivo  alle  punizioni  i  carteggi 
intercetti.  Surrogata  la  gloria  air  umanità,  alla  religione, 
ni  diritto,  ne  seguirono  tutti  i  vizf  della  servitù.* 

Ildespotismo  fa  grandi  cose,  e  frelta  fretta  compie  ciò 
che  la  libertà  ottiene  a  rilento:  ma  il  despotismo  ingran- 
disce un  uomo  solo:  questa,  T  intera  nazione.  Il  nome  di 
Napoleone  resta  associato  ad  imprese  immortali,  e  mas- 
sime a  quelle  che  tendeano  ad  accelerare  l' interno  movi- 
mento. Da  per  tutto  strade;  per  quattro  magnifiche  fu 
unita  l'Italia  colla  Francia:  canali  fra  il  Reno,  la  Mosa, 
la  Senna,  la  Loira,  e  dal  lago  di  Como  all' Adriatico,  dal 
Rodano  all'  Oceano.  Non  parlerò  delle  manifatture  d'  ar- 
mi, degli  arsenali,  delle  nitriere.  Le  scienze  cresceano,  o 
Chaptal  pubblicava  la  chimica  applicata  alle  arti,  cer- 
cando supplire  allo  zuoearo,  all'  indaco,  alla  cocciniglia. 
Berthollet,  Biot,  Guyton-Morveau  analizzavano  il  sai  ma- 
rino, i  solfuri,  le  combinazioni  gasose;  Guvier,  Humboldt, 
Geoffroy  Saint-Hilaire  ricreavano  la  storia  naturale;  De 


^  Le  spese  approvate  dal  ministero  deUe  finanze  in  !Fran- 

cia  &1  i802  al  4813  fbroao  di francbi    4,733,000,000 

Il  1814  e  15  costarono »        267,000,000 

Onde  la  Francia  spese  per  le  guerre  napoleoniche  .  .  .  «*     5,000,000,000 
Sui  paesi  nemici  s' impose  per  contribuzione  a  un  bel  circa 

altrettanto;  onde  Napoleone  costò »  10,000,000,000 

U  sangue  non  si  valuta. 

La  marina  inglese  durante  le  guerre  napoleoniche  costò  da  400  a  600  mi- 
lioni di  franchi  ogni  anno  ;  cioè 

Amto       Lire  sterline         Anno        Li*€  sterline        Arni»        Idre  sUrtìme 
iSOa        10,211,378         1807         17,400,337         1812        19,395,759 

1804  12,350,606         1808         18,087,547         1813         20,096,709 

1805  15,035,630        1809         19,578,467         1814        -19,312,070 

1806  18,864,341         1810        18,975,120 

Bomcher  calcolò  che  le  due  giicrre  1793-1802  e  1803-1815  costarono  alla 
Gran  Bretagna  40,500,000,000. 

S  «Lea  quinze  wnrfci  de  la  plus  tfaasantc  tyranai*  dont  lei  lemps  ino* 
denuM  dfirant  rexemple,M  li  chiama  Lamartinc,  in  un  articolo  del  15  lu- 
glio 1846. 
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Candolle,  Jussieu,  Giacomo  Saint-Hìiaire  la  botatìica;  ta- 
Tori  d^  enidizione  continuavano  Ennio  Quirino  Visconti 
su'musei,  Larcher  su  Erodoto,  Gail  su  Senofonte,  Sainte-« 
Groix  sugli  storici  d'Alessandro;  Quatremère  de  Quincy 
dava  la  teorica  delle  belle  arti;  Millin  studiava  le  meda- 
glie, Denon  le  antichità  egizie,  Sacy  le  lingue  orientali, 
Walkeuaer  e  Malte-Brun  T erudizione  geografica. 

Le  storie  restavano  povere  e  sentimentali;  e  per 
averne  una  di  Francia,  Napoleone  fu  ridotto  a  commet- 
terla al  settuagenario  Anquetil,  che  la  fé  scolorata,  mo- 
notona, coi  giudizj  superbi  e  pregiudicati  del  tempo.  Le 
storie  di  Michaud,  di  Lacreteile,  di  Sismondi,  portano 
l'impronta  di  quel  tempo  fastoso  ed  accademico:  Daunou 
e  Ginguené  sacrificavano  il  vero  e  il  buono  suir  ara  d& 
Voltaire.  Impotenti  a  creare,  almeno  si  cercò  riagire  con- 
tro il  vandalismo  giacobino  col  rimettersi  a'  lavori  d'eru- 
dizione; ed  ordinata  la  continuazione  de'  lavori  dei  Bene* 
dettini,  Dom  Brial  proseguì  la  raccolta  degli  storici  di 
Francia;  Pastoret,  delle  ordinanze  regie;  l'Istituto,  delle 
carte  e  dei  diplomi,  cominciata  da  Brequigny;  Daunou, 
la  storia  letteraria.  Altri  moralizzarono  senza  religione  : 
madama  Cottin  preparava  romanzi  sentimentali,  tutti  pu*- 
rezza,  li  collocasse  negli  orrori  di  Siberia  o  nelle  voluttà 
di  Siria:  madama  De  Genlis  riportava  gl'ingegni  verso  la 
certe  di  Luigi  XiV,  vagheggiata  dagli  aristocratici  per  sa^ 
tira,  dagli  uomini  nuovi  per  imitazione. 

Quando  una  delle  condizioni  imposte  ai  vinti  era  di 
consegnare  i  migliori  capi  d'arte,  facile  fu  il  raccogliere 
a  Parigi  il  maggior  museo  che  mai  si  vedesse;  spoglie  d'Ita- 
lia, della  Germania,  dell'Olanda,  oltre  i  quadri  che  v'af- 
fluirono  dalle  chiese  e  dai  conventi  distrutti.  Stupivano 
gli  osservatori  davanti  a  quelle  ricchezze  senza  pari  :  ma 
non  per  questo  la  scintilla  del  genio  si  avvivò,  e  l'età  del- 
l'Impero resterà  distinta  nella  storia  delle  arti  per  un  fare 
accademico,  derivato  dalla  statuaria ,  corretto  ma  freddo  e 
senza  rilievo.  Principe  di  quella  scuola  era  David,  che  dopo 
dirette  le  feste  repubblicane,  immortalava  i  fasti  napoleo- 
nici con  classiche  forme:  Girodet  dipingeva  il  diluvio, 
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Gros  là  battaglia  d' Abukip ,  Gerard  quella  d'  Austerlilz 
e  le  tre  età;  e  le  battaglie  furono  esercizio  di  molti  peo- 
nelli,  come  di  molte  muse  il  celebrarle:  nulla  duraturo.. 
Cosi  passionataìa[ieate  amavansi  i  teatri,  la  musica,  le  dan- 
ze; ma  di  tante  produzioni  drammatiche  qual  sopravvis- 
se? Né  sopravvissero  le  opere  onorate  del  premio  de- 
cennale. 

Perocché  queiruffiziale  prolezione  non  nobilitava  né 
ergeva  lo  spirito,  ma  l'assorbiva  e  moveva  a  suo  profitto;: 
voleva  il  monopolio  delle  lettere  come  de'  coloniali,  e  per 
meglio  ammusolarle  le  nutriva;  pagava  gli  elogi,  li  co- 
mandava; né  recitavasi  orazione  o  pubblicavasi  raccolta 
che  non  avesse  un  grano  d'incenso  per  l'imperatore,  e  ai 
docili  conccdeasi  per  premio  una  caratura  ne' giornali  del 
governo;  agli  indocili,  critica  accanita  ed  implacabile. Gli 
artisti  ritraevano  Napoleone  ora  da  eroe,  ora  da  nume  ; 
le  medaglie  rifaceano  la  metallica  adulazione  di  Luigi  XIV; 
De  Fontanes^  avea  magnifidie  parole  per  esprimere  le  lodi 
uffiziali  del  padrone.  Ma  le  lodi  non  bastavano  a  questo , 
se  non  falle  pruriginose  coi  vituperj  lanciati  a'suoi  nemici. 
Quindi  il  Monitore  dovea  servire  alle  passioni  di  esso,  ora 
sferzando  gli  autori  che  non  gli  andassero  a'  versi ,  ora 
ingiuriando  Roma,  l'Inghilterra,  i  re,  e  preludendo  cogli 
strapazzi  all'attacco  delle  armi.  Quel  focolajo  di  Parigi 
donde  erano  uscite  le  faville  a  tutto  il  mondo,  ammutoli- 
va; opere  già  stampate  con  licenza,  si  sopprimevano;  lo- 
glieasi  la  patente  a  stampatori  che  dispiacessero;  ii  prete 
doveva  eccitare  alla  guerra ,  inneggiare  per  le  vittorie,  o 
essere  tradotto  ai  pazzarelli  ;  il  catechismo  stésso  fu  con- 
taminato d'adulazione,  e  vi  fu  imposto  l'amore  di  Napo- 
leone come  quello  di  Dio  e  de' genitori.  Diffidavasi  della 
immaginazione  e  del  pensiero,  laonde  Sieyès  interrogalo 
da  alcuno  «  Cosa  pensale?  »  rispose:  alo  non  penso  nien- 
te. »  Era  il  caso  di  tutti. 

Fra  quel  frastuono  di  applausi,  i  migliori  sapevano 
resistere,  se  non  altro  col  silenzio.  Chateaubriand  nomi- 
nato all'ambasceria  di  Roma,  udito  l'assassinio  del  duca 
d' Enghicn,  rinviò  11  brevetto.  Ghénier,  che  aveva  cantato 
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j  ptìmi  trionfi  di  Buona  parie,  tacque  ai  suceessivi,  onde 
Napoleone  sì  prese  gusto  a  turbarne  la  quiete.'  Alle  lusin- 
ghe di  lui,  Ducis  rispose:  «  Io  sono  un'anitra  selvatica» 
di  quelle  che  sentono  da  lontano  l'odore  del  fucile.  Non 
perdete  il  vostro  tempo.  Amo  meglio  portare  cenci  che 
catene.  »  fieetbowen  quando  il  vide  farsi  re,  esclamò: 
<c  Dunque  anche  costui  non  era  che  un  uomo  ordinario.  » 
Cherubini  ne  fu  sempre  contrariato,  perchè  noi  blandiva. 
Bernardino  di  Saint-Pierre,  ammesso  all'Istituto  per  fa- 
vore di  Napoleone  e  da  lui  carezzato  colla  lusinga  più  at* 
traente,  la  lode,  ricusò  scrivere  le  campagne  di  esso:  ep- 
pure non  era  un  eroe.*  Lemcrcier  rinviò  a  Napoleone  la 
stella  della  legron  d'onore,  dichiarandogli  che  se  un  sin- 


*  Credule,  j*ai  long-temps  c^^ré  ses  con^étes: 

Àu  forum,  au  séiat,  dabs  nos  jeux,  dans  nos  fétes, 

Je  proclamais  soa  nom,  je  vantais  ses  ezploits, 

Quand  ses  laurìers  soumis  se  courbaient  sous  les  lois  ; 

Quand,  simple  citoyen,  soldat  da  peuple  liLre, 

Aox  bords  de  rErìdan,  de  l'Adige  et  da  fibre, 

Foudroyant  tour  a  tour  quelques  tyrans  pervers, 

Des  nations  en  pleurs  sa  main  brisait  les  fers  ; 

Ou  quand  son  noble  exil  aux  sables  de  Syrie 

Des  palmes  du  Liban  couroiinait  sa  patrie.  - 

Mais  lorsqu'en  fugìtif  regagnant  ses  foyers, 

Il  vint  contre  l'empire  echanger  ses  lauriers, 

Je  a*ai  point  caress^  sa  brillante  infamie  : 

Ma  voix  des  oppresseurs  fut  toujours  ennemie  ; 

Et  tandis  qu'il  voyait  des  flots  d'adorateurs 

Lui  vendre  avec  l'État  leurs  vers  adulateurs , 

Le  tyran  dans  sa  cour  remarqua  mon  absence  ; 

Gar  je  chante  la  gioire,  et  non  pas  la  puissance. 
S  Più  tardi  recitò  T elogio  dell'imperatore,  ma  facendo  continue  lodi  della 
pace  }  e  dicendogli  m  Tu  non  sarai  ì*  amore  degli  uomini  se  non  riponendo  la  tua 
gloria  nella  loro  felicità.  »  Questa  frase  e  un  lungo  tratto  furongli  levati  dal  car- 
dinale Maury  e  da  Regnauh  de  Saint-Jean-d'Angely,  dicendo  che  l' imperatore 
non  amava  le  lezioni  ne  i  consigli.  Non  meno  intolleranti  erano  i  filosofi,  e  Saint* 
Pierre  trovavasi  in  continui  urti  «co*  suoi  collegbi  perchè  ne' rapporti  nominava 
Iddio.  Facendone  uno  sopra  il  tema  proposto  nel  i  79 S,  ^ua/i  sono  te  istitii- 
mioni  pia  proprie  a  fondar  la  morale  di  un  popolo,  ove  tutte  le  dissertasiom 
erano  neDo  spirito  ateo  de'giudici,  egli  conchiudeva  con  una  dichiarazione  reli- 
giosa. I  colleghi  ne  furono  indignali;  assolutamente  non  vollero  che  all'Istituto 
ai  parlasse  di  Dio;  Cabanis  propose  di  decretare  che  quel  nome  non  si  pronun> 
siasse  mai  in  quel  corpo;  e  Saint-Pierre,  per  quanto  la  difendesse,  non  potè  far 
pasElre  la  sua  perorasione. 
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cero  afifetto  er«si  fia  allora  mescolato  alla  sua  ammirazione, 
troppo  dolea^H  die,  mentre  poteva  nella  storia  collocarsi 
tra  i  fondatori ,  preferisse  rimanersi  imitatore..  Bonald , 
oltre  la  Legislazione  prirmtiva,  restaurazione  d'idee  scre- 
ditate, sostenne  T  indissolubilità  del  matrimonio  contro  il 
codice  civile.  /  Templari  di  Renouard,  tragedia  applaudi- 
tissima,  censuravano  le  violenze  d'un  re  e  d'un  papa, 
onde  Napoleone  ordinò  alla  sua  critica  di  vilipenderla. 

Gli  ideologi,  gente  d'opere  generose  sotto  dottrine 
materiali ,  sgomentavansi  della  guerra  che  Napoleone  fa- 
ceva alla  libertà,  ed  alla  irreligione  di  cui  essi  la  credeano 
figlia.  Pertanto  nella  Società  d' Auleuil  faceano  opposi- 
zione al  conquistatore  Tracy,  Gabanìs,  Baunou,  Tburot, 
Ginguené,  Ghénìer,  Garat,  Volney  ed  altri,  dolenti  della 
perita  rivoluzione;  e  cbe  schermi vansi  da' suoi  abbracci 
corruttori.  Di  qui  l'odio  di  Napoleone  per  gli  ideologi, 
nel  quei  nome  comprendeva  tulli  quelli  che  non  s'accon- 
tentavano de'  fatti ,  ma  per  entro  a  quelli  cercavano  le 
generalità,  la  ragione;  ed  avrebbe  voluto  una  letteratura 
che  non  s'occupasse  di  ciò  che  letteratura  non  è;  senza 
metafisica,  senza  storia,  senza  diritto  pubblico. 

Insieme  egli  nimica  vasi  le  donne  con  insulti  gratuiti, 
dicendo  all'una  ch'era  vecchia,  all'altra  di' era  vestita 
male  o  come  alla  festa  precedente  ;  e  ripetendo  che  la 
donna  più  stimabile  è  quella  che  fece  più  figli,  e  interro- 
gandole quanti  maschi  avessero ,  parca  nell'utero  loro  cer- 
care coscritti.  Invitò  la  signora  Chevreuse  a  mettersi  a 
servizio  della  regina  di  Spagna  deposta;  essa  gli  rispose 
non  voler  fare  la  cameriera:  e  Napoleone  la  esigUò  per  tre 
anni.  Madama  di  Staél  aveva  bersagliato  cotesto  «  Robe- 
spierre a  cavallo  »  con  epigrammi  e  motti,  che  ripetcansi 
nella  società.  Ne  fiottava  l'imperatore,  che  avendo  invano 
sollecitata  una  frase  di  lode  nella  Corinna,  cominciò  una 
puerile  persecuzione  contro  la  figlia  di  Necker,  prima  fa- 
cendola bezzicare  da' suoi  giornali,  poi  relegandola  a  ses- 
santa miglia  da  Parigi.  Visitata  Germania  e  Italia,  ella  si 
arrestò  presso  il  lago  di  Ginevra,  dove  radunava  egregi 
ingegni,  non  estranj  all'idea  d'una  restaurazione  borbo- 
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nica;  dava  a  conoscere  la  Germania  quando  Napoleone  la 
vìiipendeTa;  esaltava  gl'Inglesi;  chiamava  i  Cosacchi  «ca- 
valieri della  razza  umana.  »  Napoleone  se  ne  indispettiva, 
e  al  figlio  dt  lei  diceva:  «  Ella  ha  di  molto  spirito,  ma  non 
è  avvezza  a  subordinazione  veruna;  allevata  negli  scom- 
pigli della  rivoluzione  o  della  monarchia  cadente,  se 
slesse  un  mese  a  Parigi  dovrei  mandarla  a  Bicétre;  e 
la  cosa  farebbe  rumore,  e  T opinione  mi  darebbe  ad- 
dosso. Ditele  dunque,  finché  io  vivo,  non  ritornerà  a  Pa- 
rigi. Il  regno  degl'  intriganti  è  finito:  subordinazione  si 
vuole;  e  rispettare  l' autorità,  perchè  V  autorità  viene  da 
Dio.  » 

La  Fayette  era  stato  amico  di  Buonaparte,  il  quale  in 
lui  amava  il  commilitone  di  Washington;  ma  quando  si 
votò  pel  Consolato  a  vita,  il  generale  scrisse  sul  registro: 
«  No,  finché  non  sia  sufficientemente  garantita  la  libertà: 
allora  io  voto  per  Buonaparte.  »  E  a  questo  ragionava  tal 
condizione  in  lettera:  «  £  impossibile  che  voi,  primo  fra 
quegli  uomini  che,  per  trovarsi  un  paragone,  abbracciano 
tutti  i  secoli,  vogliate  che^i  gran  rivoluzione,  tante  vit- 
torie e  sangue  e  dolori  e  prodigi,  non  abbiano  pel  mondo 
e  per  voi  altri  risultati  che  un  governo  arbitrario.  »  E  co- 
me lo  vide  cadere  in  questo,  si  ritirò  affatto. 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con 
motti  ed  aiti  più  che  scortesi.  Guai  al  ministro  che  si  fosse 
presentato  senza  tutto  il  rigore  delP addobbo!  Tallcyrand, 
diplomatico  Implacabile,  accessibile  alla  corruzione,  sì  che 
più  volte  rinnovò  le  sconcertate  sue  fortune,  e  che  quando 
cessava  di  essere  guida ,  diveniva  remora ,  fu  dimesso  ; 
ond'egli  dava  a  intendere  d'essersi  ritirato  per  non  aver 
voluto  approvare  il  tradimento  diBajona,  e  faceva  un'op- 
posizione di  arguzie  nelle  sale,  esprimendo  alto  una  dis- 
approvazione che  era  in  tutti  i  cuori. 

Fouché  giacobino  non  amava  Napoleone,  e  persuaso 
non  potesse  che  precipitare,  guardava  sempre  chi  si  po- 
trebbe sostituirgli,  foss' anche  la  libertà.  Al  tempo  dei 
disastri  di  Germania,  sapeva  dei  malcontenti ,  e  riceveva 
emissarj  dall'  esercito  per  operare  una  rivoluzione  nel- 
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l'Impero,^  invocata  dal  pianto  di  tante  vedove,  dal  fre- 
mito di  tante  nazionalità  conculcate.  Né  luì,  né  Talley- 
rand,  Napoleone  osava  toccare  ;  onde  sarebbegli  convenuto 
accarezzarli:  ma  col  mandarlo  in  esigilo,  procurossi  un 
nemico  di  più,  e  addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nei  senato,  ma  taciturni. 
Non  pochi  nell'esercito  rimpiangevano  le  idee  repubbli- 
cane, mal  ricambiate  colla  gloria  :  Masséna,  Brune,  Ber- 
nadottc,  altri  ed  altri  malcontentavansi  di  veder  date  a 
napoleonidi  le  corone  acquistate  col  loro  sangue,  e  se  non 
congiuravano,  guardavano  verso  l'avvenire.  E  avendo  Na- 
poleone decretato  l' esigilo  di  Bernadotte,  questi  rispose: 
«Egli  può  comandare  ai  re  a  Vienna,  non  isbandire  me 
in  Parigi.  » 

Neppure  i  re  da  lui  creati  voleano  sempre  sagrificare 
4809.  i  popoli  ai  capricci  di  esso.  Giuseppe  gli  dichiarò  che,  se 
unisse  Provincie  spagnuole  all'Impero  come  ne  mostrava 
voglia,  esso  abbandonerebbe  il  trono.  A  Luigi  gli  Olandesi 
opponevano  non  l'insurrezione,  ma  la  forza  d'inerzia; 
non  voleano  nuove  imposte,  non  riduzione  degli  interes- 
si, non  contribuzione  sulle  rendite;  soprattutto  invoca- 
vano la  pace  marittima,  fonte  di  loro  ricchezze.  E  Luigi, 
che  avca  palesato  generosità  e  coraggio  sia  in  un'esplo- 
sione avvenuta  a  Leida  (1807),  s'ia  nell'invasione  degl'In- 
glesi nell'isola  di  Walcheren  (1809),  non  poteva  conciliare 
il  bene  d'un  popolo  vivente  pel  commercio  ed  ucciso  dal 
blocco  continentale,  coll'esigenze  del  fratello  che  lagna- 
vasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germania.  E 
\m'  ^^^^^^  Napoleone  fé  occupare  Amsterdam,  Luigi  abdicò; 

^  M  Imm^diàtement  après  la  bataille  d'Es&ling,  un  emissaire  arriva  da  cfaamp 
de  bataille  à  Foucb^  pour  lui  faire  connaitre  T^tat  d^sespe'r^  dea  afikires  qa*on 
pensai!  pouvoir  étre  très-favorable  à  certainc  projeU.  Cet  emissaire  était  cbaif^ 
de  prendre  sts  avis,  et  de  savoir  ce  qu'on  pouvait  attendre  du  dedans.  A  quoi 
Foucbe  repondit ,  dans  un  ^tat  de  véritable  indignation  :  Jtfais  comment  rett" 
nir  noiis  demander  qttelqtte  chose,  qttand  potts  aitriez  dèjà  dà  twoir  tout  me- 
Compii  «  vou^  seteis  ?  Voiis  n'étes  H'has  que  des  poules  moiùilées  qui  n'y  em- 
tende trien:  on  voiis  "Le  Jburre  dans  tot  sac,  on  Le  noie  dans  le  J^anubcs  et 
pnis  tout  s'arrange  facilement  et  parlout.  »  Nota  del  generale  Pelbt  ai  Me- 
moires  sw*  la  gnetre  </r  iS09. 
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secondo  fratello  che  si  sottraeva  ad  ub»  corona  cbe  era 
di  spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i  divulgati  scontenti  ; 
ma  se  ai  cortigiani  ne  domandava  le  ragioni,  essi  rispon- 
deano,  venire  dal  non  aver  lui  succe^ione:  talché  il  man- 
care di  esso  sarebbe  fatale  a  quell'ordine  di  cose.  E  Na- 
poleone dà  ascolto  alle  baje  di  corte  per  non  udire  le  voci 
del  popolo;  e  risolve  ripudiare  quella  Giuseppina  ch*era 
stata  autrice  di  sua  fortuna.  Sorpassò  al  dolore  di  lei,  sor- 
passò air  opposizione  del  senato,  sorpassò  alla  Chiesa  coi 
fare  dal  clero  di  Parigi  dichiarar  illegale  un  matrimonio 
ch'era  stato  benedetto  dal  papa,  ma  senza  le  prescritte 
pubblicazioni  ;  e  con  u.n  raffinamento  indecente,  da  Euge- 
nio figlio  di  lei  fece  ai  corpi  dello  Stato  annunziare  pro- 
sciolto il  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  d'appoggiarsi  so- 
pra alleanze  di  fuori,  e  cerca  una  sposa  in  mezzo  ai  re,  e 
in  quella  casa  d' Austria  dond'  era  Maria  Antonietta.  Fu 
cosa  nuova  il  vedere  Napoleone  tutto  occupato  di  blasone, 
di  cerimonie,  di  corteggi,  di  regali;  e  godere  di  trovarsi 
in  coda  alle  antiche  razze,  egli  primo  delle  dinastie  po- 
polari. 

Maria  Luigia  non  doveva  esser  altro  che  un  ostaggio 
della  Germania  e  la  fabbricatrice  d' un  erede.  I  buoni 
Viennesi  quasi  si  sollevarono  al  veder  partire  questa  prin^ 
cipessa,  buttata  in  braccio  al  nemico  per  placarlo.  A  Pa- 
rigi, all'arrivo  di  Maria  Luigia  ricomparve  alla  corte  la 
nobiltà  antica,  che  prima  si  tenea  scevra  da  cotesta  gente 
nuova;  si  rinnovarono  le  grandi  dignità,  e  alle  divise  mi- 
litari successero  gli  abiti  da  corte.  La  nascita  d'un  maschio,  mi. 
'  che  intitolò  re  di  Roma,  parvegli  consolidasse  la  sua  dina- 
stia, e  nuovo  scontento  recò  a  quelli  tra' parenti  suoi  che 
miravano  alla  eredità  imperiale. 

Le  resistenze  credeva  egli  tórre  di  mezzo  col  crescere 
l'oppressione  e  saldare  anche  il  despotismo  amministra- 
tivo. Ordinò  allora  il  codice  penale,  ma  come  un  affare  di  isio. 
polizia,  un  modo  di  tener  in  freno  i  nobili,  i  preti,  gli 
scrittori,  i  mariuolì.  L'esposizione  dei  motivi  spira  conti- 
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DUO  dispreizo  dell'  umaaìià,  e  persuasione  che  la  società 
non  si  freni  che  coi  gendarmi;  e  tutto  è  disposto  alla  si- 
curezza del  sovrano j  non  alla  tutela  del  cittadino.  Il  ter- 
rore aveva  domesticato  i  Francesi  col  sangue ,  e  qui  si 
trovano  prodigate  la  pena  di  morte,  il  marchio»  la  con- 
fisca che  colpisce  la  posterità  ;  smisurata  la  potenza  delia 
polizia;  molteplici  le  colpe  dichiarate  attentati  contro  la 
sicurezza  pubblica;  ordinata  la  delazione;  non  i  giurati  « 
fuorché  ne'  delitti  contro  le  persone;  molte  corti  specia- 
li; facili  ed  arbitrar]  gli  arresti;  prigioni  di. Stato,  ove 
può  essere  detenuto  senza  giudizio,  e  per  semplice  avviso 
del  consiglio  privato  dell' imperatore ,  chiunque  credasi 
pericoloso;  molti  altri  per  solo  ordine  del  ministro  erano 
banditi  o  relegati,  e  anche  donne  per  una  parola,  per  un 
voto.  Il  senato  cassò  una  volta  la  decisione  dei  giurati  di 
Bruxelles  (1812),  e  ripose  in  accusa  il  podestà  dì  Anver- 
sa ,  assolto  legalmente. 

I«otte  wéiÈgìome. 

Sottoposti  i  corpi ,  perchè  non  disporrebbe  anche  delle 
credenze  e  del  culto?  Vedevasi  a  ginocchio  i  re;  perehè 
starebbero  in  piedi  i  preti  ?. 

E  in  prima ,  gli  parve  dovesse  cedere  alla  sua  volontà 
r  antica  separazione  degli  £brei  :  onde  convocò  a  Parigi 
il  gran  Sinedrio,  perchè  mettesse  in  accordo  le  pratiche 
israelitiche  con  quelle  del  paese.  In  esso  fu  diffinito,  nella 
legge  ebraica  eontenersi  disposizioni  religiose  e  disposi- 
zioni politiche:  le  prime  sono  assolute;  le  altre,  destinate 
a  regolar  Israele  in  Palestina,  non  potrebbero  essere  ap- 
plicabili dopo  sciolta  la  nazione.  In  conseguenza,  dichia- 
ravano interdetta  la  poligamia,  inconsueta  in  Occidente  ; 
Tatto  civile  del  matrimonio  dover  precedere  il  religioso: 
quanto  al  divorzio ,  al  ripudio ,  al  levitato  »  dovere  gli 
Ebrei  uniformarsi  alle  leggi  civili  ;  poter  maritarsi  con 
Cristiani;  dover  riguardare  come  fratello  chiunque  rico- 
nosce un  Dio  creatore  ;  ogni  Israelita  riconosciuto  dalla 
legge  come  cittadino,  dovere  conformarsi  al  Codice  civile 
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in  lutti  i  contratti  e  nei  prestiti;  diiamato  &1  «ervitio  mi- 
litare, era  dispensato  dalle  osservanze  religiose  irreeonci* 
lìabili  con  esso;  gl'Israeliti  esercitino  di  preferenza  le 
professioni  meccaniche  e  liberali,  ma  acquistino  beni  fon- 
di, come  mezzi  d'attaccarsi  a  una  patria,  e  di  ottenervi  la 
considerazione  generale. 

Figlio  della  Rivoluzione,  Buonaparte  aveva  mostrato 
rispetto  per  l'islam  in  Egitto,  poi  ricostituito  non  solo 
il  cattolicismo  col  Concordato,  ma  la  supremazia  papale  col 
ricevere  da  essa  la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  op- 
porre una  logiltimazione  alle  rivolte  vandeane,  di  unire  in 
sé  i  diritti  della  Rivoluzione  e  quei  della  eonsacrazione,  e 
di  avere  nuova  forza  contro  i  re  eretici  die  volea  combat- 
tere. Ma  ciò  eh* egli  avea  preso  per  semplice  formalità, 
parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblico,  il  quale  non  si 
limita  a  tirare  da  una  premessa  le  sole  conseguenze  che 
i  capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pensieri  in  contraddi- 
zione con  quelli  del  conquistatore,  e  usurpazione  sembrò 
l'aver  lui  tolto  a  deprimere  un  potere  ch'egli  stesso  avea 
rialzato.  Pochi  giorni  dopo  il  Concordato,  Napoleone  pub- 
blicò alcuni  articoli  organici,  che  insieme  con  quello  pre- 
sentò al  Corpo  legislativo;  ma  il  papa  non  gli  aveva  ri- 
conosciuti, anzi  in  concistoro  (24  maggio  1802)  si  dolse  di 
questa  frode,  poi  protestò  contro  la  tirannide  che  ivi  era 
imposta  sul  pontefice,  *■  fin  a  volere  che  nella  sua  consa- 
crazione giurasse  non  attentare  alle  libertà  gallicane.  A 
Pio  VII  erasi  fatto  sperare  che,  venendo  a  coronar  Buona- 
parte, otterrebbe  di  vederli  aboliti,  ma  non  ne  fu  nulla  ; 
anzi  ben  presto  l' edifizio  cattolico  andò  sovvertito  in  Ger- 
mania coir  abbattere  i  principi  ecclesiastici,  e  spartire  i 
l)opolì  senza  riguardo  alla  religione. 

Pio  non  poteva  sopportare  si  gravi  novità  senza  do- 
glianze e  proteste;  ma  Napoleone  credea  ó^  aver  lasciato 
d'annichilarlo  soltanto  per  farsene  uno  stmmento,  e  per 
avere  i  fulmini  di  Roma  a  sua  disposiamone  onde  colpire 
i  nemici.  Ne'  coUoquj  di  Tilsitt  avea  veduto  che  la  rdi- 

*  La  protesta ,  presentaU  dal  cardinalt  Caprara  il  IS  agosto  1803,  si  trova 
in  Àrtaud,  Vita  di  Leon  XI T,  e.  39. 
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girnie  noD  mettea  nessuno  impaccio  ad  Alessandro  ;  pei*' 
cbè  ne  metterebbe  a  lui?  Adunqiie,  col  solito  pretesto  di 
sicurezza  contro  gl'Inglesi,  occupa  Ancona  e  le  Marche; 
crea  Talleyrand  prìncipe  di  Benevento,  di  Pontecopvo 
Bernadette;  manda  al  papa  che  chiuda  Civitavecchia  alle 
merci  inglesi,  consegni  Luciano  rifuggito  nel  suo  territo- 
rio, proferisca  il  divorzio  di  Girolanvo.  I  papi  aveano  di- 
feso la  santità  del  matrimonio  contro  i  fcudatarj;  ora  non 
r avrebbero  fatto  contro  questi  nuovi,  che  divenuti  prin- 
cipi, vulcano  cangiare  la  donna  plebea  con  principesset 

Inoltre  Napoleone  esigea  che  un  terzo  de'  cardinali 
fossero  francesi,  con  voto  in  conclave,  meditando  forse 
alzare  papa  lo  zio  cardinale  Fesch.  Sarebbe  equivalso  a 
1809.  una  rinunzia  della  sovranità,  onde  Pio  renui  ;  né,  secoa*- 
dando  lo  stile  d' allora,  applauso  alle  violenze  usate  verso 
i  suoi  Stati.  Napoleone  que'  contrasti  chiamava  ingratitu- 
dine, e  ne  pigliava  mal  talento  a  questo  potere  morale, 
iK)n  attingibile  dalle  bajonette.  «  Insolenza  di  cotesti  pre- 
ti !  nella  divisione  dell'  autorità  si  riservano  l'azione  sulla 
intelligenza,  su  questa  parte  più  nobile  dell'  uomo,  e  pre- 
tendono ridurre  me  a  non  operare  che  sul  corpo;  essi 
r  anima,  a  me  il  cadavere.  » 

Ma  anche  di  questo  cadavere  e'  faceva  strazio,  volendo 
obbligare  il  papa,  come  principe,  ad  entrar  in  lega  of- 
fensiva e  difensiva,  e  avere  per  nemici  i  nemici  di  lui.  E 
perchè  Pio  rispondeva  sé  esser  padre  di  tutti,  né  potere 
a  Teruno  dichiararsi  nemicò,  Napoleone  mette  in  campo 
la  necessità  di  non  avere  chi  interrompa  là  comunicazione 
fra  il  wo  regno  d'Italia  e  il  suo  regno  dì  Napoli.  Il  ge- 
nerale Miollis  cala  per  l'Italia,  protestando  non  voler 
2rcbb.  che  passare  verso  Napoli;  ma  occupa  Castel  Sant'Angelo 
còl  pretesto  di  prevenire  una  sollevazione  de*  Transteve- 
rìni,  e  punta  le  artiglierie  contro  il  palazzo  del  Quirina- 
le; Intima  ai  cardinali  del  regno  napoletano  e  dell'  italico 
tornino  in  patria;  occupa  la  posta,  e  ne  viola  i  segreti; 
fa  arrestare  chi  gli  pare  e  piace  :  sbanda  i  soldati  papali- 
ni ;  fin  il  palazzo  proprio  turba  al  pontefice,  e  v'entra 
colla  frode  e  la  forza.  Il  papa  se  ne  querela,  e  Napoleone 
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per  risposta  dichiara  aggregate  al  regno  Ualìco  le  provili* 
eie  di  Urbino,  Ancona,  Macerata,  Camerino;  i  nati  in 
queste  abbandonino  immediatamente  Roma  per  ripatria- 
re;  i  vescovi  giurino  fede  al  nuovo  dominatore.  Poi  vin- 
citore di  Vienna,  a  Schonbrunn  proferisce  l'unione  degli  *Jj^f 
Stati  papali  all'Impero  francese,  donati,  diceva  egli  «  da 
Carlomagno  nostro  augusto  predecessore  come  feudo,  senza 
che  Roma  cessasse  di  far  parte  del  suo  Impero  :  »  ora  ripi- 
gliarsi quel  dono,  e  separare  di  nuovo  la  croce  dalla 
spada. 

A  Murat  è  aOklato  il  darvi  esecuzione,  il  quale,  nel- 
l'arroganza della  forza,  già  fantastica  la  signoria  di  tutl'lta- 
lia,  0  di  mezza  almeno.  Dì  notte,  soldati  armata  mano  pe- 
netrano nel  Quirinale  col  generate  Radei.  Il  papa  noq 
cade,  come  gli  altri  principi,  tacito  e  plaudente;  ma  fa 
affiggere  per  Roma  una  protesta  contro  T  usurpazione  ; 
si  lagna  della  violenza,  dell'aver  Napoleone  obliato  i  ser- 
vigi resigli;  scomunica  gli  usurpatori,  e  prigioniero  la- 
sciasi trascinare  a  Savona. 

Dello  Stato  papale  si  formano  due  dipartimeaii  fran- 
cesi, di  Roma  e  Trasimeno  :  Roma  è  la  seconda  città  del- 
l'Impero,  e  dà  titolo  di  re  al  principe  ereditario.  Quanto  . 
alle  cose  ecclesiastiche,  i  papi  alla  loro  esaltazione  giurino 
non  intraprendere  nulla  contro  le  quattro  proposizioai 
della  chiesa  gallicana,  che  sono  dichiarate  comuni  a  tutte 
le  chiese  cattoliche  dell'Impero  ;  godranno  due  milioni  di 
rendita  in  beni  immuni  ;  imperiali  sieno  le  spese  dei  sa- 
cro Collegio  e  della  Propaganda  ;  ma  questi  e  la  Dateria 
e  gli  archivj  delle  missioni  e  tutto,  passino  a  Parigi,  dove 
con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Yaticaoo.  Avrebbe,  po- 
tuto Napoleone  creare  un  patriarca  delia  Francia,  Impero 
che  comprendeva  cinque  sesti  dell'  Europa  cristiana  ;  ma 
preferì  un  papa  collocato  a  Parigi,  che  gli  darebbe  in- 
fluenza sulla  Spagna,  sull'  Italia,  sulla  Confederazione  Re- 
nana e  la  Polonia  :  missioni  in  America  e  in  Asia  diflon- 
derebbero  la  gloria  e  il  potere  dì  Francia;  i  concilj  di  Pa- 
rigi rappresenterebbero  la  cristianità  ;  insomma,  come  i 
re  di  Prussia,  Russia,  Inghilterra^  Napoleone  voleva  esser 
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capo  della  religione,  quanto  permetteva  il  cattolicismo,  e 
farla  servire  alla  sua  politica. 

Allorché  Luigi  XIV  voleva  citare  davanti  a  sé  due  ve- 
scovi relultantì  alle  sue  pretensioni,  Bossuet  gli  disse  :  u  II 
ciel  ve  ne  guardi.  Temete  che  la  strada  da  loro  traversata 
non  veggasi  coperta  d' un  popolo  inginocchiato  a  implo- 
rarne la  henedizione.  »  Tanto  avvenne  di  Pio,  che  tra- 
scinato asprissimamente  in  viaggio,  potè  serenarsi  degli 
omaggi  resigli  da  tutto  il  popolo.  Le  violenze  hanno  si 
pessima  natura, che  cominciate, bisogna  spingerle  all'estre- 
mo. Il  papa  a  Savona  é  trattato  come  un  volgare  prigio- 
niero, assegnatigli  tre  franchi  il  giorno,  segregato  da'  suoi 
eonsiglieri,  e  vigilato  sempre  più,  sotto  pretesto  che  gì'  In^ 
glesi  pensassero  rapirla. 

Pio  s' acconcia  nella  resistenza  passiva,  e  ricusa  d'isti- 
tuire i  vescovi^  talché  le  diiese  rimangono  vedove;  non 
riconosce  il  divorzio  di  Napoleone,  talché  la  seconda  sua 
donna  non  è  che  concubina  ;  infine  lo  pronunzia  scomu- 
nicato. Vacando  l'arcivescovado  di  Parigi,  Fesch  dichiara 
noi  riceverà  che  dal  papa  ;  Maury,  cardinale  ligio  a  Na- 
poleone, r  accetta  senza  istituzione  papale,  e  si  raduna  il 
Capitolo  per  sapere  se  debba  confidarsegU  V  amministra- 
zione della  diocesi.  I  più  sì  mettono  al  sì  ;  alcuno  crede 
indispensabile  l' autorità  pontiGzia  :  i  brevi  circolano, 
malgrado  i  divieti  e  le  persecuzioni  della  polizia.  Per  pro- 
vedervi e  per  fiaccare  la  resistenza  del  pontefice.  Napo- 
leone sottiglia  di  spedienti.  Fa  da  tutti  i  vescovi  dell'  Im- 
pero rispondere  alla  dichiarazione  del  Capitolo  di  Parigi: 
e  quei  d'Italia,  indettati  dal  viceré,  mostransi  ancora  più 
servili,  asserendo  che  il  corpo  dei  vescovi  in  attività  rap- 
presenta la  Chiesa;  che  l'istituzione  umana  è  affatto  stra- 
nia alta  gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  della  Chiesa  : 
né  istituzione  canonica  né  giuramento  di  fedeltà  v'  ebbe 
in  antico.  Poi  l' imperatore  intima  un  concilio  di  tutti  i 
prelati  dell'  Impero  e  della  Confederazione  Renana,  affin- 
chè solva  i  viluppi  formatisi  in  grembo  alla  Chiesa.  Pa- 
rata di  nuovo  genere,  nuova  imitazione  di  Costantino  e 
Carlo  Magno.  Davanti  alla  commissione  ecclesiastica  che 
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preparava  le  discussioni,  Napoleone  discute  coi  prelati 
l' autorità  temporale  del  papa  :  e  se  l' ottagenarìo  abate 
Emery,  con  argomento  ad  hominem,  gli  mostra  che  Bos- 
suet  stesso  avea  dichiarato  necessario  quel  dominio,  egli 
risponde:  «  Ciò  poteva  esser  vero  quando,  T Europa  rico- 
noscendo diversi  signori,  non  era  decente  che  il  papa  fosse 
sottoposto  ad  uno  in  particolare.  Ma  ora  che  tutta  Europa 
non  conosce  altro  signore  che  me  ?  » 

Air  assemblea  poi  sono  proposti  questi  punti  :  «<  Il 
papa  può ,  per  negozj  temporali ,  ricusarsi  degli  spiri- 
tuali r 

»  Non  converrebbe  che  il  concistoro  del  papa  fosse 
composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni  T 

»  Se  il  governo  francese  non  violò  il  Concordato,  può 
il  papa  arbitrariamente  negare  l'istituzione  ai  vescovi  no- 
minati, e  rovinare  la  religione  in  Francia  come  la  rovinò 
in  Germania,  ove  da  dieci  anni  non  e'  è  vescovo? 

»  La  bolla  di  scomunica  fu  affissa  e  diffusa  clandestina- 
mente :  come  prevenire  che  i  papi  non  portinsi  ad  eccessi 
tanto  repugnanti  alla  carità  cristiana  e  air  indipendenza 
dei  troni  T  » 

Ai  vescovi,  prima  di  tali  quistloni,  se  ne  presentava 
un'  altra  :  accano  essi  diritto  di  adunarsi  senza  permissione 
del  pontefice T  Se  individualmente  mostraronsi  sommessi  a 
Napoleone,  se  negl' indirizzi  singolari  assentirono  al  Ca- 
pitolo di  Parigi,  in  eorpo  non  osarono  considerarsi  come 
assemblea  religiosa  ;  elusero  le  quistioni,  tennero  segreta 
corrispondenza  con  Savona,  e  spedirono  al  papa  la  loro 
sommissione.  Il  clero  era  stato  ritemperato  nelle  tempeste 
soflerte;  esc  il  concilio  non  lasciò  decreti  sapienti  e  nuovi, 
dava  esempio  di  coraggio,  più  mirabile  quando  tutte  le 
fronti  erano  curvate  dinanzi  al  Grande,  e  il  clero  stesso 
credeasi  obbligalo  a  devozione  verso  il  Ciro  die  avea  rie- 
dificato Gerusalemme. 

Alle  insidiose  proposizioni  dell' imperatore,  Pio  resiste, 
e  :  «  Lasciatemi  morire  degno  dei  mali  che  ho  sofferto.  » 
Quegli  s'irrita,  lo  bistratta,  i  suoi  fedeli  fa  frugare  dalla 
polizia,  0  costringe  a  dimettersi,  o  getta   nelle  prigio- 
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ni/  ove,  se  cercano  il  breviario,  si  dà  loro  un  volume 
di  Voltaire.  Poi  (14  gennajo  1811)  al  papa  fu  inlimato 
da  parte  di  Napoleone  «  Divieto  di  comunicare  con  veruna 
chiesa  0 suddito  dell'Impero,  sotto  pena  di  disobbedienza 
dalla  parte  sua  e  dalla  loro.  Cessi  d' essere  organo  della 
Chiesa  colui  che  predica  la  ribellione,  anima  tutta  fiele; 
e  poiché  nulla  può  tornargli  il  senno,  vedrà  che  F  impe- 
ratore può  fare  quel  che  altri  suoi  predecessori,  e  deporre 
un  papa.  » 

Trista  la  forza  allorché  viene  in  lotta  con  un'idea  mo- 
rale! Napoleone  a  De  Fontanes  diceva:  «Alessandro  ha 
potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senz'essere  contraddetto.  Io 
trovo  un  prete  più  potente  di  me,  perchè  egli  regna  sugli 
spiriti,  io  soltanto  sulla  materia.  » 

Dentro  dunque  despotismo,  fuori  conquista:  tanto  si 
andò  lontani  dalle  ardite  ma  nobili  teoriche  dell'Assem- 
blea nazionale!  Figlio  della  libertà,  Napoleone  lacerò  la 
propria  madre,  e  doveva  perirne.  La  diplomazia  più  non 
potea  far  conto  della  sua  moderazione  né  della  sua  pa- 
rola. Da  ruina  nasceva  ruina:  unico  scopo  era  conquistar 
popoli  onde  servirsene  a  conquistarne  altri;  i  principi  non 
potean  più  dire  convenisse  operare  in  questo  od  in  quel 
modo,  giacché  i  più  diversi  guidavano  alla  stessa  fine.  Ai 
Reali  dì  Spagna  eransi  falliti  i  patti,  e  tenendogli  prigio- 
nieri comandavasi  che  esultassero:  l'Austria  non  si  era 
salvata  che  coi  gettar  una  figlia  traverso  al  carro  di  lui: 
la  Prussia  fremeva  in  un  avvilimento  incomportabile  :  i 
piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  die  la  neu- 
traiità  non  era  possibile,  e  traeva  all'abisso:  Svìzzera, 
Olanda,  Italia  erano  state  rimpastate  a  volontà,  né  accer- 
ta vansi  di  non  ricever  domani  un' altra  destinazione.  Il 
mondo  era  sparso  di  rottami,  e  voto  comune  la  caduta 
del  comune  oppressore.  Nello  sbigottimento  dei  re,  riva- 
levano i  popoli;  e  si  estesero  le  società  scerete,  proda- 

'  n  manoscritto  di  Sant'  Elena  dice  che,  per  le  difference  con  Roma,  su- 
vano  arrestati  cincpecento  preti.  Altre  memorie  dettate  da  Napoleone ,  negano 
1* autenticità  di  quello,  e  li  riducono  a  cinquantatrè,  e  soggiungono:  «fis  l'oot 
éiéle'gitimementl  »»  (Noie  sul  libro  dei  QHaiiro  Concordati.) 
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mando  la  naiionalilà^  obe  allora  doveva  avore  la  sua  epo- 
pea; in  Spagna  s'inventa  il  nome  di  Liberali,  destinato 
esso  pure  a  far  il  giro  del  mondo:  le  Cortes  danno  una 
eostituzione  affollo  democratica»  e  Mina  la  suggella  col 
sangue  di  quanti  Francesi  sono  cólti.  In  Italia  i  Carbonari 
s*  intendono  per  restaurare  le  antiche  dinastie  eon  go- 
verni temperati.  In  Germania  soprattutto  le  società  se- 
erete  presero  estensione,  cercanti  quale  la  ricostruzione 
dell'unità  germanica  sotto  l'Austria,  quale  la  divisione 
Ira  il  Nord  e  il  Sud,  fra  V  Austria  e  la  Prussia;  tutte  la 
libertà:  e  1  governi  se  ne  giovavano  per  riagire  contro 
l'oppressione  francese,  e  proclamarono  patria,  libertà, 
indipendenza,  come  i  rivoluzionar]  di  venti  anni  prima. 

Dentro,  se  non  bastava  la  coscrizione,  furono  rapiti 
alle  case  i  feneiuUi  di  quattordici  anni  per  farne  mozzi 
sìiì  bastimenti,  e  quei  battaglieri  francesi  sottraevansi  alle 
armi,  ed  era  divenuto  erotemo  il  fuggire  i  combattimenti. 
Palazzi  e  possessi  erano  dati  e  tolti  a  volontà,  oltre  es- 
serne dimezzato  il  valore  dalle  gravezze  imposte  ad  arbi- 
trio. Il  commercio  intisichito,  ma  Napoleone  cominciò  il 
monopolio,  o  a  carissimo  prezzo  concedea  licenze  d'in- 
trodurre generi  coloniali.  Buttavaosi  in  mare  lo  zuccaro 
e  il  caflè  confiscati,  mentre  ne  era  vivissimo  il  desiderio: 
bruciavansi  le  stofiè,  e  il  popolo  era  nudo:  la  miseria 
cresceva  ^  mancare  d'  ogni  industria.  Bisognava  soppe- 
rirvi artifizialmente;  onde  opere  grandiose,  magazzini 
alla  Bastiglia,  opifizj  dove  faticassero  quei  che  la  coscri- 
zione non  involava.  Bravi  l' imperio  come  a  Roma  antica; 
bisognava  che»  come  quello,  somministrasse  pane  e  spet- 
tacoli. Ma  nel  1811  la  Um/b  rincalzò,  e  dietro  a  quella 
sommosse;  e  alle  sommosse  risposero  il  patibolo,  la  ber- 
lina, ì  lavori  forzati:  col  che,  diceva  il  Monitore,  la  tran- 
quillità fu  ristabilita. 

La  Francia  era  stata  acclamata  benefattrice  del  genere 
umano  per  le  idee  che  diffuse  sia  coi  libri,  sia  colla  rivolu- 
zione; e  per  la  simpatia  eh'  essa  eccita  da  per  tutto.  Ora 
la  dominazione  superba  muta  quel!' affetto  in  collera,  e  il 
nome  di  lei  suona  prepotenza  e  ruba.  Dapprima  i  re  do- 
li. 42 
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vennd  spingere  A  guei^rà  gfi  eserefti  ^ogtfàti;  óra  ì  po^ioll 
trascineraDDO  in  guerra  i  ré  sbigottiti.  Napoleone  neh  ave» 
pia  ehe  là  logica  della  Tìltorià,  é  i  61101  nemid  aspettano 
di  opporgli  la  logica  slessa.  L'invasionfe  di  Spagna,  se  da 
ana  parie  dava  a  temere  ogni  eosa  dall'ambizione  dell' im- 
peraCoPe,  daU'  altra  mostrava  ch'era  possibile  resistergli  : 
tra  fi  volgo  Gorreano  strane  voci  d' una  mania  di  sangue 
che  lo  avesse  preso;  la  soomuuica  togllevagli  il  carattere 
di  restauratore  della  religione:  le  anime  timorate  cerca-' 
vano  con  ansietà  le  miove  delpàpa:  le  voci  d'un  nobile 
migrato,  di  due  tribuni  rimossi ,  d' uà  gentiluomo  di  Cham- 
be^  ministro  a  Pietroburgo  per  utt  ré  scoronato,  d' una 
docina  relegata,  acquistano  potenza  fra  l'atterrito  silenzio: 
grandeggia  l' opinione  pubblica,  potenza  che  s!  sottrae  ad 
ogni  despot ismo,  sino  a  quello  della  gloria,  lina  cometa 
che  allora  comparve,  ai  popoli  non  pii)  superstiziosi  parve 
indizio  straordinario  della  caduta  dell'uomo  straordinario, 
a!  quale  dovevan  incutere  spaveMo  maggiore  le  voci  di 
patria  e  d' indipendenza  che  da  ogni  parte  rintonarano. 

Episodio  •▼edese.  —  La  NbertA  rltfhfainata 
tatuisi  II  liberticida.' 

Àgg^gata  anche  Roma  e  i  paesi  sulta  sinistra  del 
Reno,  l'Olanda  e  le  Città  Anseàtiche  (f810,  »  luglio),  e 
l'Etruria  e  Parma  e  Piacenza,  Napoleone  fantastica  pia 
che  mal  V  impero  d' Occideàle.  ' 

La  fallita  spedizione  di  Waleherén  te  cadere  in  In- 
ghiK^ra  il  ministero  di  Gastlereagh  è  Gahnittg,  e  port^  a 
capo  degli  affari  esteri  lord  WeAesley  f raiteflo  di  ' Wel- 
lington, uomo  moderato:  ed  éssendd  il  ireuscito  affiiKo  di 
senno,  fu  dato  il  sigillo  al  pi4tièif»e  dì  Galles.  Tiitto  ei6 
facea  sperare  di  pace:  ma  mentre  Na^feonè  rìjiéteva  che 
t' Ifighilterra  pendea  sul  préoipkfo,  esèa  montava  di  più 
in  più;  lavorava  armi  per  tutta  l'agguerrita  Europa; 
estendeva  le  sue  colonie,  e  queste  e  l' America  Indipen- 
dente offrivano  nuovi  mercati  alle  Ène  manifatture;  le  prese 
arricchivano  corsari  e  marinaj;  ir  contrabbando  trafora- 
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vasi  9^.  porti  mei^o  ctt$todit;i,  pi¥  ft«d9t6;a  ritgicAe 
de' pìngui  guadagni,  talché  solo  i  compratori  soffrivano. 
AapUcaM  Nisiriti  rendeanp  pia  aecnprc  diffidilo  un  ravvi- 
G^MOienjtift;  e  poio()è  in  p^jarc!  la  Frapcia  non  potea  mìsu- 
rMTsi  colla  rivale,  si  afifrontavano  nella  peniiiola  iberiea, 
arena. di  stragi  continue  e  d'infruttuose  vUtorie.  Lostesiso 
re  Giuseppe,  dis^o^tato  dai  superbi  imperi  del  fratello  e 
dal  voler  questa  aggregare  alcune  Provincie  alla  Francia, 
aseoUaTar  ie  proposizioai  d' indipendenza,  lancii^tegji  dal- 
r  Ingi^ilterra. 

Rovinato  al  Mezzodì  ^^Napioleoae  portava  i  larghi  suoi 
divi^ajQQieati  verso  il  Settentrione,  e  pensava  rico^ruire 
una  possente  monarchia  scandinava^  La  Dapimarea^  si 
gravemente  oltraggiata. dal r  Inghilterra,  seyrbayaglì.  led^; 
aeili^  Sv^ia  nemiea  ai  :preparavano  strani  rivolgimc^nti , 
ma  che  solo  un  istante  lo  consolarono. 

Gustavo  HI  era  stato  uno  de'  principi  pii.\  illustri  del  mi. 
secolo*  passaitO,  e  fermo  ne'  disegni,  abile  a  dissimularli, 
abbattè  la  viziosa  costituzione  oligarchica  del  suo  regpa» 
e  ai  pose  re  dispotico  senza  bisogno  di  effonder  ^iigu^. 
(c  Jl  rf3  che  la  macina  ^asi  levato  come  il  monarca  più 
inceppato  d' europa,  fraine  ore  si  trovò  a^^luto  qu8MC^(o 
quc^ldi  Ff^acìa  o  il  gran  sultano:  il  popplo  vide  con  p^- 
cere;  la  potenza ,  da  qn'  indolente  aristocrazia  paasane  n^le 
mani  d' un  re  ohe  possedeva  la  stima  e  l' amare  della  fm- 
zione.  »•.  .  r-.;'.   . 

La  nuova  Carta  cops^ya  gli  s(;ati>  né  il  rorpuò  senza 
dioici  fare^d abrogar  leggìi  o  rompere guerra^iomettfsre 
imposte  nuove,  se  non  per  caso  4i,  difesa-;  maestà  a  flui  il 
coi|;vo^i*li  dove  e  quando  vuole  :  diciassette  ,8eQajiif|i:  da 
es^  noq^mati  ban:voeecp9^1tiva,  restando  alla  .^rona 
U  defùdere,  far  paci  e  all^n^^  comandar  le  forte,  pon- 
f€|rir^le  altefcaricJi^j^v4U:erinifiJrarji,e  la  wbUt^;  j^boljita 
ogni  corte  i^raordinaria*    :         :  V  ..  , 

Tacciano  Guatavo  di  aver  distrutte  le  libertà;  del  mo 
paes^:^  noi  non  prpfaoeremo  queslo  santa  nome  appUcapi- 
dolo  air  anarchia^;,€4  osserveremo  che  ne  spiaeque  alla 
Danimarca  y  desidqro$^  di  veder  debole  la  vicina,  ed  alla 
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Russia^  avida  dì  pretesti  onde  intervenire  eotne  in  Po- 
lonia. 

Ad  imitazione  di  Federico  II  suo  zio,  Gustavo  motti 
miglioramenti  introdusse;  aboH  le  feste  eccessive,  la  tor- 
tura, te  visite  a  domicilio:  semplificò  la  procedura,  libera 
la  stampa;  con  un  abito  nazionale  procurò  frenare  il  lusso 
de' privati,  mentre  esorbitava  quel  deHa  corte;  stabili 
case  di  lavoro  e  ricoveri  d' orfani  e  di  vecchi  sotto  la  vi- 
gilanza dell'ordine  cavalleresco  de' Serafini,  una  banca  di 
sconto,  assicurazioni  contro  gì'  incendj;  incoraggiò  V  agri- 
coltura, perchè  la  Svezia  bastasse  al  proprio  nutrimento; 
fé  libero  il  commercio  de'  grani,  migliorò  i  metodi  per 
cavar  le  miniere  e  per  la  navigazione,  favori  la  pesca 
delGroenland,  vietò  la  distillazione  deiracquavite,  incre- 
dibilmente abusata,  e  ne  trasse  al  fisco  la  vendita:  lasciò 
Uberi  tutti  i  culti  cristiani. 

1788.  Quando  Caterina  ruppe  guerra  alla  Porta,  Gustavo 
rinnovò  con  questa  l'  antica  alleanza,  e  a  capo  di  trenta- 
seimila combattenti  occupò  la  Finlandia  russa,  e  pensava 
piombare  sovra  Pietroburgo  e  dettarvi  la  pace.  GÌ'  inter- 
ruppero H  disegno  i  nobili  svedesi,  che  sempre  in  occhi 
per  recuperare  V  autorità ,  lo  querelarono  di  lesa  costitu- 
zione per  aver  dichiarata  guerra  senza  gli  stati  ;  e  molti 
uffiziali ,  sollecitati  da  Caterina ,  conchiusero  un  armistizio. 
Ma  il  popolo  ambiva  la  guerra  contro  la  Russia,  e  clero, 
borghesi  e  paesani  ne  chiedeano  la  continuazione.  Ap- 
poggiato ai  quali.  Gustavo  risolve  consumare  la  depres- 
sione della  nobiltà;  affronta  la  violenta  opposiifiofìe  della 

1789.  dieta;  fa  arrestare  venticinque  nobili  più  turbolenti,  e 
pubblica  un  nuovo  atto  d*  unione  e  sicurezza,  dove  al  re 
sólo  da  vasi  il  governare  e  difendere  il  regno,  far  guerra, 
pace,  alleanze,  amministrare  giustizia,  nominare  agli  im- 
pieghi; il  senato  non  più  parteciperebbe  al  governo,  ri- 
dotto a  corte  suprema  di  giustìzia;  gli  Svedesi  esser  tutti 
cittadini  liberi,  con  diritti  eguali  sotto  la  protezione  delle 
leggi:  le  cariche  non  acquistarsi  che  per  meriti;  tutti  go- 
dessero la  libertà  personale  e  diritto  di  possedere. 

I  tre  ordini  inferiori  aderiscono;  i  nobili  protestano 
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e  dimclUNMi  dalie  caiMm,  ma  la  fermessa  di  GutUYO  la 
vince;  ottiene  sussidj  per  continuare  la  guerra:  ma  le 
dapprima  atrelibe  potuto  esser  finita  con  uo  colpo,  allora 
eostò  Ire  anni  di  sangue;  i  molti  attacchi  per  terra  e  per 
mare  non  deeisero  nulla  ;  poi  la  pace  di  Varela  rioiisa  le 
cose  nel  pristino  stato. 

Depravatissimo  di  costumi,  Gustavo  volle  indur  sua 
moglie  ad  altri  abbracci  per  dar  un  successore  al  Irono  : 
al  cbe  ella  aeconsonti,  ma  dopo  un  seereto  divonio  eoa 
lui,  e  matrimonio  con  quel  che  la  fc  madre  di  Gustavo  IV. 
Cosi  narrasi,  e  poiché  Gustavo  Ili  lasctè  air  università  di 
Slokolma  un  cofono  ferrato  che  doveva  aprirsi  einquan- 
l'anni  dopo  la  sua  morte,  credevasi  trovare  in  questo  la 
rivelaiione  di  tal  mist^o.  II  termine  aspettato  con  tanta 
ansietà  arrivò,  si  aperse  solennemente,  e  non  vi  si  trovò 
ehe  un  grosso  manoscritto,  intitolato  L$U$re,  m$marie^ 
èagaitelle,  piani  di  feste,  cmedoU  del  mio  regno:  nulla 
d' importante. 

Era  intanto  scoppiata  la  rivoluaione  francese,  e  Gu- 
stavo, animato  da  spirilo  cavalleresco,  ove  gli  altri  re 
non  mettevano  che  ambizione  e  politica,  prefisse  di  porsi 
a  capo  de'  principi  migrati  e  liberare  Luigi  XVI.  Ma  il 
eolonnello  G.  G.  Ankarstroem  j  per  vendicare  sé  e  la  sua 
classe,  lo  uccise  in  un  ballo,  il  supplixio  inflitto  al  regicida 
farebbe  orrore  anche  nei  secoli  più  feroci. 

Gli  succede  Gustavo  IV  Adolfo,  di  tredici  anni,  e  di  nox 
dubitata  legittimità,  educato  fra  pedanteria  e  misticismo 
ad  esecrare  la  nazione  francese  come  atea,  e  diflSdare 
del  duca  di  Sudermania  suo  fio,  perchè  disapprovava  la 
crociata  di  suo  padre  contro  la  Rivoluzione.  Ma  le  idee 
francesi,  erano  penetrate  in  quel  paese,  e  dall' esercito  si 
macchinava  una  repubblica  federativa;  di  modo  che  la 
reggenza  non  potè  entrare  nella  coalizione  nordica  del  M*. 
Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  reggente,  lo  metteva 
in  sospetto,  mostrava  armi,  e  voleva  che  il  re  sposasse  la 
granduchessa  Alessandra.  Già  era  preparata  la  festa  a 
Pietroburgo,  già  presenti  tutti;  quando  Gustavo  ricusò  le 
concessioni  che  si  domandavano  a  favore  del  rito  greco, 
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183  S¥BflEtA; 

e  ib contrattò  siseiolsé  con  ìnes|ripi>iniiile  dis|i€Ét6.di  €a-< 
terifHi''.  ■"    ■  ■'    •    f 

PattOj  maggiore^,  G«islavo  dtirOnoci  ridiook^'  e^isimira^ 
gante:  «voteVa^e^sc^  r&y  pontefice  «iirofeta;  thMiDOggìava 
la  prìBdpessa  di  Baden;sijia  i^oglle^  e  ^'attécoòiSlabU* 
mente  agl'Inglesi;  agli  insulti  delgio^noU'iaa^leeiìki' 
riepose'  con  attri  ;  ^edea  Napoleone'  fosse  Ift  bcB^k  del- 
r  Apoctaliisi;  e  perseverando  neltMiileBlodif]<iipi^Ì8tintoe<i 
Borboni,  neppur  dopo  k  pi^ee  di  Tilsitlpiegossial  vkici- 
toTie  dei  re^ 

Alessandro,  che  crasi  impegnAto  d'ia4ttrloal  sistema 
contipentalcv  ^  non  riusdto,  risoise  . ripara vet  1^  oaor.«uo 
eómproi^esso  coi  torgli  la  Fialanéib>  éà  tuito  ìjtmpo  <i^po- 
4806  guata.  InTasftlà  d' improvviso,^  se  la  prese^  sansa  dhe  Gu* 
stavo  sapesse  sostenere  il  coraggio,  ile*  aatii.  €ìuslavo-pro* 
vocò  pure  la  Danimarica,  e  le  chiari  guerraj  invase  la 
Norve'gia^  sostenuto  dagl'Ifiglesi:  ma  questi  pure  si  av- 
versò quando  appunto  i  Francesi  prepara  vallai  BéfìUàc- 
cario.  In  Mti  Bemadotte  vi  guidò  un. corpo  di.  Francesi 
e  Spagauoli,  eke  con  fortuna  toane  in  bilancia  gringleai, 
mentre  i  Russi,  riunita  la  Finlandia  al  loro  impero ,  mi- 

w^r.  n&c<^<^^^òo  la  capitale.  Allóra  l'eserdio  svedese  si^rivolia, 
forte  per  trama  di  lunga  ordUa;  e  al  depàsU)  Gustavo  è 
surrogato,  non  il  figlio,  troppo  giovane. pegli  strìngati 
bisogni,  ma  il  duca  di  Suéermania.  Que^i,  ook  nomO'  di 
Gark)  Xlii,  riocTCtte  dalia  dieta  una  nuova  cosUtosione 
rappreseolativa  quando  appunto  maggior  bisogao  aocaf- 
deva  di.  forza  «ònceiU^rata  per  rSspMifpere  dite  jasenntt  ne- 

17  «iti.  mici;  eeonchiusapace  colla  Russia  oeéendo  la  fFì9l«ndis 
e  lè:isoile  d' Aland ,  éioè,  un  torto  del  i^rr^offio  6  della  pò* 
polazione»  là  Svezia^  ristretti  fra  il  Baltico  eia  Norvegia , 
aderì  al  sistema  continentale. 

.  ,  VeccbioeiacoiaccosO)  Carlo  XIII  era  zuMbelto  degli 
iotrigaati  e  de'  forti;  poi  mortogli  il  È^f  fu  raccolta  la 
dieta  per  designare  il  successore.  Mo^ti  portavaoQ  il  re  di 
Danimarca,  per  effettuare  la  sempre  bramata  fusione 

*  Nel  Monitore  si  lesse  r  «La  sua  mano  b  troppo  debole  per  alzare  la  spada 
di  Carkx  XU,  del  quaU  ooo  ha  »t  non  la  follia  e  gU  siivali.  ** 
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^teandlùava^  aN^  v^lsdro.  gli  oeefat  «Ila  Frtneift,  e  tra  i 
mafresiyalli  eb6  perdeanei  oel  folgore  della  gloria  na^^ 
looDlca  j  disiinsevo  quella  unico  ébe  «neora'  eooserrwra  U 
propria  individualità,  Bernadotto>  priocipe  di' Pooteoov-  ,^|}f^ 
vùy  popolare  in  Germania  per  la  moderaaione  con  «ai  mi- 
tigava la^ierri^.  . 

Poeo  gftriNà  questa  scelta  a  Napoleone:  e  quando  Ber- 
DMlfttte  i^ieosò  ebiudere  I  porti  agi' Inglesi,  €he  sardibe 
stalo  uMima  rovina  al  paese,  P  impera  toro  si  reeò^ifibUo 
in iipa  costai^  reo  df  essersi  elevato  auii  troiu»  «ens'  opera 
di  luì)  e  sena^  essere  suo  parente;  agognava  vendtìoar'- 
sene.  ^i  rimpaltO' le  Potenze  accaroEsavatto  in  Berpa^ 
dotte  miVambtrione^  ehe  Alzava  gli  oeohi  fin  aUa  aorooa 
di  Ftancia. 

Anche  la  Pòrta  «rasi  avversala  a  Napoteone,  dopo  che 
questi  ravea  tradita  ^lasciare  ad  Alessarncbo  la  Molda- 
via e  la  Vàlaefaia  :  eaóe  sorda  alle  proposixtoiii  di  lui,  sos- 
pese le  ostilità  eoDtro  Ja  flussia» 

E  ^à  seiktiv^l  venire  il  tempo  grosso*  Se  di  Kapoleone  , 
erasi  ianamorirto  AlessaiidrO)  mai  noi  gradirono  i  bofan, 
ai  quali  il  ^ar  è  tenuto  usare  più  riguardi  die.  noi  si 
figurino  ^i  stranieri:  e  da  loro  fu  ooslretto  apubblioare 
^uia  Bfuova  tarifia  di  dogane^,  che  gravava  le  mer^  fraUr 
eesl,  e  permettea  le  coloniali  sotto  bandiera  neutra*  li 
vulgp,>^eoondando  il  clèro,  guardarva  'Oanqrrot^  i  Fran- 
cesi i  eontro  eoi  le  cbìeset  sonavano  di  anatemi-^  V  isq^era* 
trice  madre  era  avversissima  a  Napoleone^  aveansi  ottte 
da  cancellare:  né  può  essere  durevole  un*  amioii^a' che 
esige  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombrai' occupazione  di 
Danzica  e  del  ducala  dàOidanlMifga,  P  ingrandimento  di 
quel  di  Varsavia,  e  il  continuo  crescere  di  Francia  a  sca- 
pito ^'  neutri.  Pél  al  mislico  e  l^n^  oamltetfe  di  lui  si 
mostrava  la  conculcata  libertà. d'^BiiiOfa^-  e  cpm'  egliidor 
vesse  farsene  il  sost^iiiore.  E  U  voliew.  Un  aj^ente  suo  se- 
greto recò  proporzioni  a  Moreau,  che  riluggito  in  Ame* 
rìca  non  torceva  mai  V  occhio  idei  movimenù  deir  emulo  > 
il  quale,  nel  suo  sistema  d' andar  sempre  avanti,  fidando 
sul!'  ardire  proprio  e  juUo  stordimento  altrui,  una  volta 
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o  r  altra  do? relibe  stranwxzare.  Il  gMerale  malcottUntO' 
i?guò.  ^^  resistette  alla  teDtask)Qe,  e  recò  alla  Russia  eootro.it 
padnoiie  della  Francia  il  seano  e  il  braccio  che  altre  volte 
aveano  Franeia  salvato. 

Anche  Dumouriez,  che  implacabile  coir  imperatore^ 
avea  dato  a  Welliogton  il  piano  della  guerra  iberica,  di* 
Tisò  ad  Alessandro  lo  guise  di  condurre  qnesi' altra;  ed 
ideava  restaurare  il  trono  francese  con  larga  .oosUtunoner 
collocandovi  Luigi  Filippo  d' Orléans,  suo  allievo.  Cosi  i 
re  richiamavano  suUa^cenagli  antichi  repubblicani,  come 
i  soli  capaci  d' abbattere  il  padrone  della  Francia ,  che  della 
repubblica  pretendeva  confiscare  i  frutti  a  solo  profirio 
vantaggio.  Gastlereagh  e  Liverpool  ministri  seguitavano 
il  sistema  di  Pitt.  Avendo  un  giornale  di  Londra  insinuato- 
r  assassinio  di  Napoleone,  alla  Camera  si  chiese  un  atto  di 
riprovazione,  affinchè  non  paresse  la  naaione  assentirvi  > 
e  il  marchese  di  Wellesley  diceva  :  «  Cotesto  scrittore  asse- 
risce che  il  dominatore  della  Francia  s*  è  messo  disopra 
delle  leggi:  ma  io  spero  esista  anche  in  questo  mondo  uà 
tribunale,  dinanzi  a  cui  egli  sarà  chiamato  a  ragione:  e 
le  nazioni  d*  Europa  il  possono,  non  col  pugnale,  ma 
congiungendo  i  loro  sforzi,  e  sul  campo,  punendolo 
de*  perfidi  attacchi  che  il  rendono  eternamente  eeeera- 
bile.  » 

Era  dunque  un  vasto  concerto  dell' Europa,  la  quale 
riscossa  dallo  stordimento,  comprendeva  che  Napoleone 
operava  a  caso,  e  che  le  violenze  non  sono  durevoli;  onde 
buta  perseverare. 


Napoleone  vedea  totto^  ma  confidava  nefla  spada  ^ 
nella  sola  spada:  guai  al  di  che  gli  si  rompesse! 

Esercito  avea  mirabile  per  tenuta  e  accordo:  censea- 
santa  generali  di  divisione,  trecenquaranta  di  brigata^ 
cendieci  ajutànti; soldati  di  mezza  Europa:  e  potea  fame 
quel  che  volesse:  ingannare  l- opinione  colle  gazzette;  dis- 
porre a  voglia  di'4O0  milioni  suoi  deposti  nelle  Tuilerie,^ 
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e  di  7SI  mUìoBi  di  soddili,  fra  cui  più  non  era  rimasta 
oBibra  d' isUtusioiii  lotrici* 

Ma  per  avere  truppe  eserdtate,  egli  dovea  torle  dalla 
Spagna:  diversione  fatalissima.  V  Inghilterra  non  rispar- 
miava danaro  per  alimentare  la  guerra  e  colà  e  dapertut- 
to;  rapiva  i  l^ni  neutri»  e  ne  poneva  i  marina j  sui  pro- 
jirj*  Solo  l' Ammca  settentrionale,  sollecitata  da  Napo- 
leoae,  dichiarò  alla  Gran  Bretagna  una  guerra  che  poteva 
riuscire  pericolosa  quando  questa  aveasi  sulle  braccia 
l'Europa  intera.  Ma  essa  stipendiava  ottocentomila  uomi- 
ni, dei  quali  un  quarto  sul  mare,  e  ^^rsi  in  ogni  dove  ; 
il  parlamento  non  renuiva  alle  enormi  spese  occorrenti 
contro  la  Francia,  alla  quale  lo  spirito  pubblico  mostra* 
vasi  avversissimo  e  negli  improperi  de'giomali  e  nelle 
caricature,  di  cui  Londra  era  seminata. 

La  Prussia  giaceva  umiliata,  e  più  dopo  morta  Luigia 
regina.  Hardenberg,  assunti  gli  a£bri  esteri,  infuse  qual- 
che spirito  al  pubblico,  cercò  fore  danari,  sapendo  che 
eoa  questi  non  gli  mancherebbero  soldati.  I  trentanula 
combattenti  a  cui,  per  patto,  era  ridotta  la  monarchia  di 
Federico  II,  tenevansi  ai  corpi  un  anno  solo;  accortissimo 
spediente*  mediante  il  quale  si  aveva  una  riserva  già  eser- 
citata, da  potere  in  un  momento  convocare.  Poi  le  so- 
cietà segrete  diverrebbero  grand' ajuto.  Ora  Napoleone 
accingendosi  a  battagliar  la  Russia,  obbliga  la  Prussia  ad 
unirsegli  in  lega,  e  somministrare  ventimila  soldati 
air  esercito  imperiale. 

L' Austria,  comunque  depressa,  sentivasi  potenxa  di 
primo  ordine  almeno  per  la  massa,  né  un  matrimonio 
politico  le  toglieva  ctì  rispondere  al  voto  generale  e  cer- 
car r  utile  proprio;  Metternich  le  imprimeva  il  carattere 
che  poi  sempre  mantenne  di  potensa  mediatrice,  col  che 
non  movea  nessuna  guerra,  interveniva  a  tutte  con  siou- 
resza  di  vantaggiare.  Per  questa  accomodante  politica 
rinnovò  l' alleanza  con  Napoleone,  assicurandosi  recipro- 
camente i  territori,  accettando  il  sistema  c<mtinentale,  e 
promettendo  trenta  o  quaranta  mila  soldati,  ma  sotto  ge- 
nerale austriaco,  il  quale  fu  Schwartzenberg. 


Digitized 


by  Google 


f  86  eosuu  m  «ossiaì 

4«Ì2.  Dìspofiencloii  »  :  meltero  iii  iM^menNr  tutto  il  inxo 
esercito,  Napoleone  neU' Impero  riduce  a  goàrdva  nasio* 
naìéx|Ù6i  èho  la  coscrizibne  imhì  avea  colpiti,  ooq  ulBziali 
proptj  6  soldo  ;  ehe  inèòitinur  fopmàvaoo  un*  ìrammistri* 
serva,  divisa  in  tre  bandi  sèoondo  l'età ;>vitUnu  fired«stì>> 
natii.  Intanto  egli  fa  bugiardi  messaggi  al  senato,  e  me 
tampoco  brigandosi  di  palliare  con  alti  motivi  i  noovlsa- 
grili«j  che  domanda,  «on  frasi  vaglieed  aèree  dirotte  di 
torrenti  di  sangue.  Per  provedere  alla  hiternaf^icttrena, 
2\  gio.  porta  a  Potttafnebleau  Pio  Vii  morilioiido  ;  ai  prifici)ù  di 
Spagna  fa  dare  caTsiHi  detestabili  per  déagustarli  4eH'  equi- 
tazione, della  ^ale  torneai  f^OTassero  per  fuggire  ;  fida 
lorofiorella  obe  mostrò  fermezza»  fa  «hivdero  In  tis  oon- 
yenlio  di  Romd;  «ella  quale  città  teneva  pttre  Carlo 'iV. 
In  Parigi  commette  gli  aAiri  esteri  »  Mareb,  suo  drvetis^ 
Simo,  a<^iocicbè  neppure  il  minime  oatàoolo  «e  gli  attra- 
verai:  ma  sovraUntto  confida  in  Sevary,  nUnìatro  dMa 
polizia»  B;diccva:  *tYo  a  domare  Alessaj^o  :  due  vitto- 
riC)  e  sono  a  Mosche  a  Pìetrotorgoj.  Là  deHerò  la  pace. 
Zelo ,  molto  zéh,  é  frs  tre  me^  m  vi-  reco  la^  patiti,  » 

M,gc.  B  H>areia  verso  la  Russia,  laaelaivdo  alle  spalle  popo- 
lazioni sconiente;  la  «tni6lr«  séopprta  per  le  esitasse  della 
^e^ia,  ed  esposta  «griUglesi  :  una  oolonoa  dell*  esercite 
invade  la^  Gerhianla,  arresta  impiegati  e  mUilarl/  mette 
contribuzioni  :  onde  il  rancóre  de' Tedeschi  proroiope  in 
.furore  ;  de^  Prussiani,  gli  ufflzfalì  più  prodi  speasaoo^  le 
spade,  anziché  subir  l'oltraggio  di  ubbidire  alle  straniero' 
Macdohaldr  iVi^edi  Svesto  si  mette  francamente  coli'  In-' 
ghHterra.  n 

A  Dresda  Napoleone  etea  d«to  la  po6tà  al  i^  vasèaìli; 
e  vi  comparvero  Francesco  II  d'Austria  colto  tefca  mo- 
glie, l'umiliato  Federico  Guglielmo,  i  redi  JBaTiera  e  di 
Wtìrtcmberg,  Gii^òlamo  di  Westfaliar,  i  grtfn^duciii  della 
Confederazione:  plejade  sfolgorante  attorno  ai  nuovo  sole, 
che  li  guardava  come  (»*eature  sue ,  e  che  quando  gli  erano 
annunziali  ^1  re,  diceva  «  Aspettino.  « 

Menava  seco  cinquecentomila  soldati  ;  ma  solo  metà 
francesi ,  il  resto  gente  d' interessi  e  di  passioni  diverse  : 
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Pokiccbi,  een  PonìfttOfWdLi)  speranti  atritare  la  naziontr  hìs. 
Jilà  ;  Sasaoni;  Austriaci,  Bavaresi,  Prussia  Wtstfalioi,  Wiir- 
teiml^YgheBi ,  Badesi  e  dei  varj  prkioipaAi;  Spagnuoìi, 
Poftagifósi)  ST»zKeri;  koliaiii.coa  Bugeaio,  Lecchi  e  Pina; 
sessaoiamila  eavalli  ebliediscofio  al  teatrale  Blurat  ;  Ber- 
tfaler,  aUefttisshBO  ci^  dello  stato^^naggìore,  sa  mirabil- 
mente attuarle  1  concetti  del  padrone,  superando  le  ditt- 
eoltà,  disponendo  ogni  occorrensa.  ^  Questa  campagna  dì 
^gantesche  proporsioni  lusingava  la  vanità  di  Napoleone: 
^  Oastigbiamo  <diecva)  qnesto  czar  nastro  amico,  e. che 
ncii  vuol:css^e  nemico  dell'Inghilterra;  andiamo  a  farci 
itare  sfràgatione  dei  suo  procedere:  »  e  passa  il  niemen, 
attonito  di  non  trovar  resistenza.  Alessandro  comprese  che 
ad  otaò  tal  invasione  bisognava  opporre  la  guerra  nazio- 
nale é  lo  spirito  rdigioso,  onde  parla  da  mistico  e  da  pro- 
feta :  «  Alla  nostra  •  lealU  ha  risposto  con  perfidia  questo 
inoaisiahile  ambizioso  ;  sordo  alle  proposte  più,  moderate, 
vien  in  casa  nostra  di  sorpresa.  11  mio  pop<do  difenderà 
le  sue  famiglie,  la  patria ,  l' indipendenza  rossa  ;  e  la  Prov- 
videnza favorirà  la  nostra cfusa:  )>  e  più  non  dando  l'im- 
pulso, ma  aeguendolo,  ad  un  esercito  ubbriaco  di  gloria 
■oppone  ni»  pepalo  ubbriaco  d' obbedienza  ;  e  seconda  il 
fervore  col  dare  capi  alla  guerra  il  lituano  Barclay  di  Toliy, 
fiagration,'uomò  temuto  fin  dai  Franoesiy  e  principalmente 
Kutusof  eroe  popolaresco  per  le  sue  vittorie  sui  Tordii. 
Proposto  di  distruggere  F  invasore,  che  che  ne  costi,  dalle 
città  sante  risuona  il  grido  ddla  cro.ciata  i  portan)Bi  r^uie 

^  EAtÉùro  ciercito  obe  Wap«leoDt  mcmvt  in  Roiiit  : 

S0,0dO  Poìatfdii  9J060  4f  Oodia  e  Weimar  ' 

S0,00e.8tfMn  S,060diVVtortBlHirg«FrMH<»oia 

ZOfiOO  AmUiaci  bfiOO  d«)  Mcklenlitirg  ed  altri  piccoli 

30,000  Bavaresi  principati 

91,000  Prasstani  30,000  Italiani  e  Ifapoktatii 

20,000  Westfalid  4,000  S|iagno1i  t  Portogbeai 

S^OOQ  V^urteaibcrghesi  10,000  Svineri 

8,000  di  Baden  250,000  Francesi 

4,000  di  Darmstadt 

In  tutto  498,000 
Alcuni  li  sommano  a  6dO»000 
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liti  ìd  processione;  rarchimaadrita  Fiatone,  di  oenlun  anno, 
impreca  ai  Golia  che  Invade  le  tende  d' Israele)  la  nobiltà 
ricupera  lena  nel  disordine,  e  fa  gara  d'armare;  Tengono 
Tartari,  Baskirì,  Goaaccbi,  attorno  aU'eiBgie  di  San  Ser- 
gio, e  ai  rintocchi  della  campana  di  Mosca.  Sui  quadri 
figuravano  un  milione  e  cendiecimila  combattenti  ;  assai 
meno  in  effetto,  ma  l>ravi  e  costanti  :  mdUa  cavalleria, 
terribile  artiglieria,  e  lo  sgomento  de' Cosacchi  leggieri. 
Il  teatro  poi  della  nuova  guerra  non  offriva  che  rare  città, 
e  frt  loro  il  deserto.  Tutti  consigliano  Alessandro  a  non 
avventurarsi  a  una  battaglia,  ma  far  guerra  di  posisioae, 
bezsicare  i  Francesi  coi  Gosaedii,  assicurarsi  sempre  la 
ritirata,  e  resistere,  resistere  ;  Napoleone  è  focoso,  e  soc- 
comberà qui,  come  in  Egitto,  come  in  Spagim.  Intanto 
Alessandro  moltiplica  le  negoziazioni;  si  allea  coir  Inghil- 
terra, e  avutala  mediatrice  di  pace  colla  Pofta,  d'altri 
ottantamila  uomini  ingrossa  T esercito;  riconosce  le  cortes 
spagnuole;  in  lupgo  della  Pomerania  invasa  da  Napoleone 

24imr.  (Àrendole  la  Norvegia,  fa  alleanza  colla  Svezia* 

Quando  i  re  chìedeano  per  alleata  la  libertà ,  anche 
Napoleone  imperatore  si  risovenne  delle  idee  popolari  che 
aveangli  una  volta  dato  e  grandezze  e  trionfi,  e  perno  alla 
Polonia.  Per  mezzo  di  questa  crasi  aperto  il  varco  fino  ai 
confini  russi,  e  procurato  validi  ausiliarj;  e  poiché  non 
potea  senza  follia  lusingarsi  di  cacciare  i  Russi  nell'Asia, 
avrebbe  dovuto  frapporre  tra  questi  e  sé  la  Polonia,  tornata 
nazione,  facendosfi  benedire  col  cancellar  il  misfatto  dcUe 
tre  Potenze.  Ma  egli  era  parente  dell'Austria,  che  avrebbe 
perduto  alcune  spoglie,  onde  non  osò  questo  magnanimo 
atto  ;  e  dopo  che  i  suoi  eransi  fatti  odiare  nel  granducato 
di  Varsavia  con  tolte  e  prepotenze  soldatesche,  egli  non 
sa  più  che  cercare  soldati,  soldati  che  il  servano:  gli  par- 
lano di  ricostruire  il  lóro  regno,  non  gì'  intende;  gli  chie- 
dono una  parola,  un  fiati  ed  egli  risponde  frasi  inconclu- 
denti, aeree  promesse,  e  corre  innanzi  per  cercare  i  Russi 
e  una  battaglia. 

Ma  invece  d' una  battaglia  trova  un  clima  instabilis- 
simo, malattie,  scarsi  viveri.  Che  importa?  avanti  sem- 
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pre.  Carlo  Xil  non  v'  era  potuto  vìvere  con  ventiquattro^  ma. 
mila  soldati  ;  come  vi  sarebbe  vìssuto  Napoleone  con  un 
noezzo  milione  ?  Muojono  dunque  ;  ed  egli  non  sa  se  non 
dire  :  «  Impossibile  :  soldati  ben  comandati  non  muojono 
mal  di  fame.  »  Designa  le  marcie  colla  grandiosa  sun  stra- 
tegia ,  ma  pantani  e  renacci  lo  ritardano  ;  questi  generali 
non  sempre  vogliono  obbedire  dacché  «ooo  re  ;  egli  me- 
desimo mostra  una  spossata  lentezza,  che  i  suoi  panegi- 
riali  non  sanno  spiegare  se  non  con  una  malattia. 

Intanto  i  Russi  scompaiono  davanti  air  esercito  pro- 
cedente; sempre  solitudine;  fatiche  inaudite  prima,  di 
giungere  a  Witepsk  :  ma  questa  pure  è  vuota  !  j^^^ 

1  marescialli  consigliano  Napoleone  a  svernarvi  :  ma 
no  ;  egli  vuol  essere  a  Mosca  ;  Mosca ,  uno  ancora  di  quei 
nomi  favolosi  di  cui  egli  si  compiaceva,  come  le  Piramidi 
e  il  San  Bernardo.  Ma  Napoleone  ha  disimparato  la  rapi- 
dità de*  primi  suoi  tempi.  La  guerra  stessa  era  di  ben  al^ 
tro  modo  ;  poche  le  grandi  strade,  rimoti  i  punti  impor- 
tanti, 4i(Reile  lo  spionaggio  e  le  ricognizioni  traverso  a  un 
nugolo  di  Cosacchi  ;  stranamente  imperfette  le  earte  e  le 
istruzioni  sul  teatro  della  guerra  ;  *  sovente  per  cento  le- 
ghe dovea  seguirsi  la  medesima  direzione,  non  v'  avendo 
altre  strade,  e  al  nemieo  accostarsi  di  fronte,  non  p^ 
molteplici  sbocchi,  come  in  Germania  e  in  Italia;  divisato 
appena  un  movimento,  dai  primi  passi  et»  indovinato: 
oad'  erano  impossibili  grandi  piani  strategici. 

Le  frequenti  avvisaglie  portano  perdite  e  vittorie  re-  ,7,,. 
clproche.  L'esercito  a  Smolensko  prova  resistenza;  ma 
entrato,  eccola  vuota  e  in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora, 
sotto  il  sole  d'agosto,  fra  polvere  rodente,  e  continue  scà- 
rainuccie,  e  perdite  continue,  che  stancheggiano  senza  mal 
un  risultato,  senza  che  mai  il  coraggio  venga  rialzato  dalla 

^  Ndh  storia  dt  quella  spediiioBe,  «tesa  da  Boutourlin,  il  quale  oltre  i  do- 
•cnmenti  mssi  ebbe  quelli  tolti  ai  Francesi,  il  fatto  cbe  più  colpisce  e  V  imp^riet- 
iissima  cognisione  che  aveasi  de' nemici  che  s'uidava  a  combattere.  Federico  II, 
<»ve  esamina  la  spedisiene  di  Carlo  XII,  descrive  i  danni  e  prevede  i  disastri  «he 
toccarono  a  Napoleone^  Anche  le  istniaioni  della  guerra  di  Luigi  XIV,  che  tro- 
vami agli  archivi  di  Parigi ,  poteano  risparmiare  i  tanti  errori  della  spediaione 
di  Spagna. 
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m%  ùevù  giojb  d^una  battaglia.  Qià  oenlomìki  sonò  [aeriti,  gli 
altri  soffrono  fame  ;  e  Mosca  sta  a  ottanta  leghe;  Mo^a, 
dove  il  riposo,  l'abbondanza,  e  la  pace  dettata  dalla  città 
santa. 

Anche  i  Russi  però  agognavano  una  battaglia,  e  Ru- 
tusof  vi  8*  accingea  nel  nome  dei  santi  e  della  patria.  A 

7Mtt.  Borodino  sulla  Moskowa  ccntrentadnemila  Russi,  consci- 
cenqoaranta  cannoni,  affi^ontarinio  centrentatremila  Fran- 
cesi, con  cinqueeentottantasette  cannoni:  eri  restarono 
settftntamila  morti  o  feriti;  ventisette  generali  francesi; 
molti  anche  dei  Russi,  fra  cui  Bagration.  Non  esuitavàno 
dunque  di  tenda  in  tenda  i  canlici  soldateschi,  consueti 
dopo  la  vittoria  ;  Napoleone  si  trovava  appena  metà  del- 
l' esercita;  e  Alessandro  dì  raccoglieva  su  Mosca,  dicendo 
che  altri  sàgrifizj  vi  solcano  per  domare  V  antimsto.  Di 
questa  città  era  governatore  Fedor  Rostopdiin,  Vèrir  carat- 
tere russò,  mista  di  civile  e  di  fiero,  motteggiatore  arguto, 
e  devoto  alh  causa  patria  quanto  Kutusof/e€Oi  mezzi  e  la 
risoluzione  stessa.  Aveano  essi  proposto  incendiare  ogfti 
Tìtlaggio  e  castello  dove  potessero  i  Francesi  tranquìHaro: 
non  esitarono  far  lo  stesso  di  Mosca.  ^  Dei  trecentomlto 
cittadini  ventimila  appena  rhnaàeror^li  altri  sciamarono, 
alla  guisa  de'  nòmadi  quando  il  lienicos'  avvicHMi» 

44M(t.  '  I  Francesi  v'  entrarmio  in  gran  parala,  quasi  Hv^det- 
isero  la  fiSatria,  allegri  ài  trovarsi  al  fine  in  une  città  ^  fra 
gli  agi  e  r  abbondanza ,  f^a  la  gente.  Ma  chef  nessun»  Viene 
incontrò  ;  nessuno  stu  di  guardia  ;  un  vuòto,  un  ii^izio, 

<  Frodatila  ài  HostofMifain.  «  Stitt  iketta  fl  pitoclpe  KiotosofC,  per  thitvni 
0fiù'i»iMto  alU  tmppe  oh«  andavano  9  raggiuynerl*,  aU>aif do^  Mqpaùk  per 
occiipare  una  posizione  ibrte,  ove  il  nemico  non  contp^rirk  si  tosto.  Quaran- 
totto cannoni  e  monizioni  gli  sono  spedite;  e  dice  difenderà  Mosca  fino  al- 
l'ultima  goccia  di  tangue,  e  si  battere  anche  p*  le  via.  Furono  <3iinst  i  ^mUm' 
nali;  non  importa,  amici;  bisogna  racconciare  gli  àfiàri,  e  non  c'è  mestieri  di 
Hibtintli  per  fkr  processo  allo  scdlerato.  Se  mi  vfuissero  iieecisaii|,  preaderei  dei 
Hiévaiii  della  cittk  e  campagna.  Fra  due  o  tre  giorni  darò  il  segnale.  Amatevi  di 
scuri  e  picche,  o  ch'è  meglio,  di  forconi  a  tre  denti  ;  il  Francese  non  h  pie  pe> 
sante  d'un  covone  di  fromento.  Dommi  ànàth  a  visimc  i  feriti  allo  tpedaia  di 
SiAita  Caterina,  1^  finrò  dira  una  messa  •  heiwdir  l'acqui  per  la  pMoU  loro  gu»> 
Kgione.  Quanto  a  me,  sto  bene  ;  avevo  male  a  un  occhio,  na  ora  lei  vedo  peiitt- 
tamente  da  tutt'  e  due.  » 
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•  corno  quantid  traversi  Pompej.  La  sera  govovigUano  i  mi 
soldati  faraabondi  ;  alla  vigilia  della  morte.  La  mania  di 
entrare  nelle  capitali  nemiche  aveo  portato  Napoleone  ad 
un  vano  trionfo,  die  gli  costò  uo  esercito  e  l'Imparo. 

Meiitr'egll  a'orgoglia  nel  Kremlin,  fortezza  le  cui 
mora  sono  montagae,  e  di  là  detta  regolamenti  pei  teatri 
parigini,  i  Russi  dicono  «  Eccolo  preso  :  »  egli  j^nsa  che 
qui  finisca  la  campagna  -,  Katusof  crede  che  eomincij,  e  il 
miniatro  diee  ad  Alessandro  :  «  Sire>  ringraziate  la  Prov- 
videnza; la  Russia  è  salva.  »  Deliberati  di  tagliare  la  riti- 
rata all'  esercito  francese,  talché  V  inverno  il  disfacesse,  i 
Rvssi  che  a  Smolen^co  gli  avei^no  oCterio  la  pace,  a  Afo- 
sca  la  ricusano.  Ed  Alessandro  proclama:  «  Il  nemico  en- 
trò a  Mosca  ;  ma  la  gloria  dell'  Impero  non  è  offuscata. 
Egli  possiede  solo  mura,  in  cut  né  abitanti  uè  pfovigjoni. 
firasi  immaginato  il  superbo,  diventarvi  arbitro  dell'  Im- 
pero, e  dettargli  una  pace  ruinosa.  Speranze  fallite!  Le 
trtippe  che  ogni  di  sì  raueolg^no  dalle  vicine  Provincie, 
citttodiranno  ogni  sbocco,  e  distruggeranno  i  drappelli 
che  escaAo  a  foraggiare»  Il  nemico,  entrando  in.  Russia, 
ooAtava  elnquecentomila  uomini:  met^  «ouq  distrutti  o 
disertati  ;  col  resto  occupò  Mosfsa  ;  ma  :se  l' orgoglio  suo 
n'  è  sodcHslaUo,  gli  effetti: appariranno.  La  Russia  non, si 
curva  »1  giogo  ;  e  vei^rà  tptto  il  sangue  per  difendere 
leggi,  religione,  liberti.  Dio  onnipotente»  guarda  miseri- 
ooréioso  sulla  Chiesa  russa  ;  sostieni  il.  coraggio  e  la  pa- 
zienza del  tuo  popolo,  che  combatte  p^r  una;  pausai  giusta 
e  possente  ;  eoi  tuo  ajuto  possa  trionfare  del  si^erbo  ohe 
l'attaccò;,  e  trionfanda,  liberi  i.  re  e  le  nazioni  oppresse.  » 

Appena  entrativi  i  Francesi,  cominciano  in  Itfosca 
gì'  incendi  ;  estinti  in  un  luogo  scoppiano  in  dieci;  gli 
spedigli  vanno  in  fiamme;  e  i  feriti  a  stento  si  ^trascinano 
per  morire  di  fuori»!  soldati, 'Stancati  n^lo  sp<)gnere,  ri- 
tornano ai  loro  quartieri,  e  non  trovano  che  carboni.  Fra 
tre  giorni  la  città  santa  ^  nna  fornace,  da  cui  non  sorge 
che  il  Kremlin.  L' esercito  vincitore  accampa  attorno  a 
una  città  di  fuoco  in  campagna  allagata  dalle  pioggie  ;  il 
fuoeo  de*bivacoht  alimentasi  con  quadri  e  mobili  preziosi. 
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t6i2.  e  attorno  ad  essi  uffizìali  e  soldati,  laeeri,  bruciacchiati,- 
sdrajansi  sopra  scialli  di  Cascemlr,  pelHccie  dì  Siberia, 
tappeti  di  Persia;  profuso  il  vasellame  d' argento  ;  il  velite 
s' è  forse  vestito  da  Cosacco,  V  Italiano  da  Baskiro,  il  Pie- 
montese porta  il  berretto  persiano ^  e  il  Romagnuolo  la 
zimarra  cinese  :  e  toccando  cembali  e  slromenti  di  gran 
prezzo,  mal  si  consolano  della  fame  e  della  disperazione. 

I  disastri  danno  spirito  alle  scerete  società,  mentre  di 
fianco  si  tagliano  i  corpi ,  lasciati  per  proteggere  la  riti- 
rata. Invano  Napoleone  esibisce  pace;  invano  cerca  si  cessi 
almeno  il  furore  di  una  guerra  popolare;  «  Da  quando  in 
qua  (gli  risponde  Rutusof)  sarà  troppo  V  ardore  che  uh 
popolo  mette  a  difendere  casa  sua  dallo  straniero?» 

Vedendo  Testensione  del  pericolo,  Napoleone  vorrebbe 
far  un  altro  atto  della  sua  strategia  sempre  diretta  in* 
nanzi  :  assalire  Pietroburgo,  e  colà  svernare,  avendo  aperte 
per  acqua  le  comunicazioni  con  Francia,  Allora  sentì  di 
qual  prò  gli  sarebbe  stato  T  amicizia  di  Bernadette,  che 
poteva  ricuperare  la  Finlandia  e  assalire  Pietroburgo;  ma 
questi  era  già  co'  suoi  nemici.  I  generali  del  grande  eser- 
cito, cui  i  disastri  restituivano  la  firanchezza  che  aveano 
tolta  le  vittorie,  professavanìsi  stanchi  ;  essi  che  non  ave- 
vano più  da  acquistare  gloria,  ma  da  goderla  a  Parigi.  Si 
<9o((.  cominciò  dunque  la  ritirata  sopra  Smolen^o,  con  car- 
rozze e  treoi  carichi  di  tesori,  di  argenti,  di  peJliecìe;  co- 
gli zaini  gonfj  di  sete,  di  gìoje,  di  preziose  inezie,  conso- 
lati come  chi  si  ravvicina  alla  patria:  e  Napoleone  ordina 
orrìbilmente  il  guasto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca ,  e 
delle  armi,  delle  polveri,  de' viveri.  Cùsì  il  mastino  ad- 
denta il  sasso  che  lo  ferì. 

Erano  ancora  centomila  fanti ,  con  cinquecensessan- 
tanove  cannoni  e  dueroiiasettanta  carriaggi,  ricchi,  forti, 
sebbene  scarsi  di  cavalleria.  Però  i  Russi  raddoppiano  di 
sforzi  quando  la  vendetta  di  Dio  comincia  ;  Kutusof  ab- 
biarra  il  passo  alla  grand'  armata  a  Malojaroslavetz,  ma  il 
valore  massimamente  degli  Italiani  protegge  quel  tragit- 
to. I  Francesi  volgono  sopra  la  Beresina,  pae^e  già  deva- 
stato nel  primo  tragitto  ;  traversano  il  campo  di  M oskowa , 
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dove  aAOera  dopo  cinquunU  giorni  qualche  ferito  iavoca  isia. 
ajuto  0  la  morte.  E  dappertutto  si  troTano  furate  le  mosse 
dai  Russi,  più  pratici,  meglio  preveduti,  serviti  dai  pae- 
sani ,  esaitati  da  Kutusof  che  parla  di  Buonaparte  come 
del  tiranno  del  mondo,  da  Alessandro  che  eccita  a  spe- 
gnere gì'  incendj  dì  Mosca  nel  sangue  francese. 

I  Cosacchi  «  miserabile  cavalleria,  »  come  Napoleone 
li  chiamava ,  sono  lo  sgomento  dell*  esercito ,  né  di  né 
notte  lasciandolo  tranquillare.  La  confusione  che  già  nel- 
l'andare si  era  mostrata  in  un  esercito  improvisato  e  di 
tante  favelle,  va  al  colmo;  disertano,  gettano  le  armi,  ai 
scompigliano,  e  la  morte  fa  stragi.  Degli  ottantamila  ca- 
Talli,  dodicimila  appena  rimanevano  in  novembre;  de'een- 
tornila  fanti  usciti  di  Mosca,  appena  cinquantotto  mila  ar- 
rivarono a  Wiasma. 

Allora  sopragiunse  il  freddo  stridente,  che  dovea, 
non  produrre,  ma  esacerbare  quel  disastro.  Cominciò  in 
novembre  a  fioccare,  cancellando  ogni  segno  di  strade; 
talché  marciavasì  eolla  neve  negli  occhi  e  a  caso,  cadendo 
nei  pantani:  soffocati  dal  vento,  intirizziti,  un  sasso,  un 
tronco  li  fa  incespicare,  e  più  non  sono  capaci  di  rialzar- 
si, e  tosto  la  neve  gli  ha  sepolti:  dalle  mani  aggranchite 
cascano  i  fucili;  le  estremità  gelano  e  incancreniscono; 
chi  s'addormenta  non  si  risveglia  più.  Alcuni  scoprono 
un  sentiero,  e  vi  s'avviano  speranti;  ikia  ecco  i  paesani  e 
i  Cosacchi  in  agguato,  che  li  straziano,  poi  li  lasdano  a 
spirare  lentamente  sulla  neve.  I  cavalli  non  ferrati  a 
ghiaccio,  scivolano,  pestano  il  gelo  per  trovare  un  poco 
d' acqua ,  rosicchiano  le  gelate  scoile  degli  alberi  ;  poi 
quando  cadono  sfiniti,  si  fa  ressa  di  scannarli  per  man- 
giare qualche  spicchio ,  e  per  intiepidire  nelle  loro  vi- 
scere le  mani  e  i  piedi.  Ogni  bivacco  per  mancanza  di 
fuoco  diveniva  un  cimitero  ;  vi  si  coricavano  col  saceo  in 
spalla,  colla  briglia  del  cavallo  al  braccio;  o  per  intiepi- 
dirsi tenevansi  abbracciati  l'un  l'altro:  la  mattina  non 
abbracciavano  più  che  un  cadavere,  e  l'abbandonavano 
senza  compiangerlo.  Se  si  trovasse  qualche  poca  di  legna, 
mettevasi  al  fuoco  la  pentola  preziosamente  conservata  : 
II.  i3 
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tm.  e  U  polvere  scusava  il  sale  per  condire  un  pugno,  di  fa- 
rina di  segale  o  un  brano  di  cavallo.  Un  fiero  egoismo 
soUentrava  a  quella  generosità  eh' è  si  propria  de' soldati, 
e  niuno  più  provedeva  die  a  sé;  fin  colle  spade  dispula- 
valisi  r  ultimo  tozzo  o  un  joanipolo  di  paglia  o  di  legqa  : 
se  il  camerata  cascava,  non  gli  si  stendea  la  mano;  ad  un 
altro,  prima  che  restasse  gelato,  si  strappava  di  dosso  la 
pelliccia  per  porla  a  sé  tepida  aacora.  Invano  i  caduti  o 
feiiti  stringeano  le  ginocchia  dei  fratelli,  pei  padri,  per 
la  patria,  per  l'amante  supplicando  di  non  essere  abban- 
donati; e  quando  si  battea  la  marciata,  strascinavansi  car- 
poni ululando,  mostrando  i  Cosacchi  che  sopra  veni  vano, 
cercando  un  sorso  d'acqua,  se  non  altro  una  fucilata  per 
non  cadere  in  mano  di  quo'  formidabili.  La  pazzia  pren* 
deva  molti;  od  una  feroce  serietà  fra  ridicoli  cenci. 

/Calcolare  un  inverno  sì  rigido  non  sariasi  potuto  da 
un  generale;  ma  bensì  T ordine,  bensì  la  fame  che  seminò 
di  cadaveri  la  via,  e  die  centrentacinquemila  prigionieri 
ai  Russi.  I  fuggiaschi  derubano  e  sperperano  i  magazzini, 
che  così  mancano  ai  bisogni.  Solo  la  guardia  di  Napoleone 
sijtenne  unita,  e  fu. salvezza  di  lui. 

Sulla  Beresina  concentravansi  gli  eserciti  russi  dal  Da- 
nolMO  e  da  Finlandia  per  tener  fronte  ai  Francesi ,  che 
Kutusof  inseguiva ,  che  Miloradowic  e  Platof  bersaglia- 
vaso  senza  posa;  e  la  battaglia,  die  tanto  i  napoleonici 
MaoT.  avevano  invocata ,  giungeva  quando  si  trovavano  incapaci 
di  pia  combattere.  Ivi  soprarrivarono  Oudinot  e  Victor 
eoo  due  corpi  che  erano  rimasti  in  Lituania,  e  che  dagli 
aUacchi  di  Wittgenstein,  e  Ciciakef  potevano  prote^ggere 
il  tragittp  di  que' miseri  avanzi:  ma  mentre  dalle  bugiarde 
reiasioni  erano  lusingati  di  trovare  un  esercito  baldo  di 
vittoria;  non  riscontrano  che  ombre  di  schifo  e  di  paura, 
fèrceenaente  severe,  senza  salmerie,  senz'armi,  senza 
scarpe,  col  naso  e  gli  orecchi  incancreniti,  lividi  il  resto, 
gonfi,  gli  occhi  immobili  o  ciedii,  stupidi,  disonnati,  ca- 
scanti loro  a'  piedi  per  implorar  pane.  Confusissimo  in  il 
passo  del  fiume:  Ney  protegge  la  ritirata;  la  guardia  reale 
italiana  prodiga  eroicamente  la  vita  per  difendere  una  glo- 
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410D  riposero  che  ottomila  ottocento.  Sulla  via,  nulla  ave- 
vano preparato  i  oomnùssdrj,  ingannati  dai  bulle Itini  che 
mentivano  continue  littorie.  Anche  in  Italia,  in  Francia, 
in  Germania^  la  mesta  taciturnità  di  tanti  orbati  era  ad- 
dolcila  eoi  ripetuto  annunzio  di  trionfi,  quando  repente 
tutto  è  smentito  dal  XXlX  buUettino,  ove  Napoleone  an- 
nunzia il  disastro.  Perchè  gli  uomini  non  ne  avessero  il 
vanto,  lo  attribuiva  al  freddo  ;  ma  insultava  ai  patimenti 
dicendo:  «  Quelli  cui  natura  non  avea  dato  tempra  sì  ro- 
busta da  superar  le  vicende  della  fortuna,  perdettero  T al- 
legria e  il  gajo  umore,  e  non  pensarono  che  a  disgrazie  e 
Catastrofi;  quelli  che  essa  creò  superiori  ad  ogni  evento, 
conservarono  la  vivacità  e  le  guise  consuete,  e  videro  una 
nudva  gloria  nelle  difficoltà  che  si  doveano  sormontare.  » 
Poi  conchiudeva  :  «  La  salute  di  sua  maestà  non  fu  mi^i 
migliore.  » 

Se  ne  consolino  un  milione  di  vedove  e  d'amanti! 
«gli  è  sano;  e  non  ha  un  motto  di  compassione  pei  tanti 
morti ,  non  una  consolazione  pei  sopravissuti.  ^ 

Queir  ultima  inumana  frase  gli  era  dettata  dal  sen- 
tire ehe  la  grandezza  sua  fondavasi  su  lui  solo,  e  che  la 
sua  razza  era  niente.  E  n'aveva  quei  di  avuto  la  prova. 
Otto  anni  d' impero  colle  sue  pompe  non  aveano  spento 
né  i  repubblicani,  né  i  fedeli  ai  Borboni;  e  i  malcontenti 
aveva  accresciuti  la  persecuzione  religiosa.  Tutti  costoro 
si  trovavano  alla  rinfusa. nelle  affollate  prigioni  di  Stato, 
e  poteano  intendersi  nel  sentimento  comune  dell'odio 
contro  r  oppressione,  e  comprendere  che  la  servilità  di 
cui  Napoleone  erasi  circondato ,  non  dava  forza ,  e  ca- 
drebbe al  primo  urto.  Tal  debolezza  saltò  agli  occhi  del 

'  Se.è  possibile,  cosa  più  freddamente  inumana  si  fu  la  nota  che  a  gue- 
st' annuncio  della  morte  di  quatlrocentomila  uomini,  il  Jktonitore  apponea  :  m  Ce 
BuDelin  doit  ajouler  k  l'admóatìim  qu'inspirent  la  fermel^  stotqae  et  le  puis- 
»ant  géuH  de  Sa  Blajest^.  Peu  de  pages  dans  rhistoire  ancienne  et  moderne  peu- 
\  ent  étre  compara  à  ce  m^morable  Bulletin  sous  le  rapport  de  la  noblesse,  de 
r^^vation  et  de  l'int^rét:  c'est  une  pièce  bistorique  dn  premier  rang.  X^o- 
pbon  et  G^sar  ont  ainsi  ^crit  l\in  la  Retraite  des  I)ióc  mille ,  Tautre  ses  Com- 
rnentaires,  >» 
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ISI2.  generale  Malet  di  Dóle,  il  quale  nel  bel  mezzo  di  PaHgt 
ordì  una  congiura.  Apparteneva  egli  ai  Filadelfi,  giovani 
che  fin  dal  1804  aveano  giurato  uceidere  Napoleone,  e  lo 
seguivano  in  palazzo  e  in  guerra  aspettando  il  momento 
opportuno.  Con  questi  pochissimi  Malet  concerie  s'anmm- 
ziasse  che  Napoleone  era  morto;  il  senato  proferirebbe  de- 
caduto lui  e  la  sua  dinastia;  ridesterebbesi  il  patriotismo 
col  canto  della  Marsigliese.  Si  ben  condusse  la  cosa  fra 
spiriti  che  aveano  cessato  di  credere  all'  invincibilifà  di 
Napoleone,  che  nel  corso  di  una  notte  egli  ebbe  Parigi  in 
mano,  il  ministro  di  polizia  nelle  prigioni,  al  posto  de' 
prischi  detenuti;  parte  della  guarnigione  gli  credè:  la  ri- 
voluzione  era  fatta,  se  un  generale  non  avesse  dubitato 
della  costui  asserzione,  e  arrestatolo.  Allora  tutto  cade 
improvvisamente,  come  improvvisamente  erasi  innalzato; 
la  polizia  vergognasi  di  non  aver  saputo  niente,  gli  aUri 
di  aver  accettato  la  pronunciata  deposizione;  onde  diven- 
tano feroci  nel  punire.  Malet  chiesto  se  avesse  complici  : 
«  Tutta  Francia,  e  voi  stesso,  o  generale,  sMo  fossi  riu- 
scito.» Propostogli  di  difendersi:  «Un  uomo  che  s'alzò  di- 
fensore dei  diritti  del  suo  paese,  non  ha  mestieri  di  dife- 
sa; trionfa  o  muore;  »  e  moriva  con  dodici  compagni, 
dicendo:  <c  Cittadini,  io  non  sono  l'ultimo  dei  Romani.» 
Mentre  era  fucilato  come  fellone,  annunziavasi  per  tutto 
come  un  mentecatto,  e  come  segno  di  follia'questo  ten- 
tativo. 

Ed  era  follia  davvero,  ma  essa  rivelava  la  debolezza 
dell'impero,  e  ne  strappava  il  prestigio.  Comet  in  una 
notte  era  tolta  all'imperatore  la  sua  capitale,  de' tanti  a 
lui  devoti,  non  uno  avea  fatto  resistenza!  V'è  di  più:  al- 
l'imperatrice e  al  figlio  non  pensarono  tampoco  né  i  con- 
giurati né  i  senatori;  e  quando  Gambacérès  ne  informava 
Maria  Luigia,  l'unica  riflessione  di  lei  fu:  «  M'avrebbero 
lasciata  tornare  a  Vienna?  »  Nessuno  dunque  credeva  alla 
stabilità  dinastica;  in  tempo  che  un  decreto  facea  tutto, 
un  altro  decreto  poteva  tutto  distruggere.  Ben  avea  dun- 
que di  che  sgomentarsi  Napoleone  a  sintomi  cosiffatti.  * 

*  M  Je  me  t eulis  bìen  moins  choqué  de  rentreprisc  du  coupable,  qne  dt  )a 
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Inoltre  edieggiano  pure  in  Franeia  le  ^rida  nasionali  della  itia. 
«Germania  e  della  Spagna;  gl'Inglesi  fomentano  le  idee  li- 
i>6nlì,  e  molti  repubblicani  sono  fucilati  nel  Mezxodl. 

Napoleone  sente  dunque  la  necessità  di  ritornare  nel 
•ceotre  di  una  macchina  che  solo  per  lui  si  move,  di  com- 
primere le  spefanze  che  potesse  dare  il  suo  disastro,  e  di 
preparare  un  nuovo  esercito.  Cede  a  Murat  il  comando ,  ^^ì^ 
non  perchè  migliore  ma  perchè  re»  e  rapidamente  arriva 
a  Parigi*  Non  ha  che  lasciato  indietro  quattrooentomila 
vite** 


fiU  AUMtl  ìm  CmseUi. 


Reduce  a  Parifp,  Napoleone  loda»  rimprovera,  rinca- 
lortsce  la  devoaione  monarchica;  ma  il  fascino  è  dissipato; 
ai  l^aneesi  vien  laxio  d'un  imperatore  bugiardo  che  gl'in- 
ganno coi  bullettinì,  e  che  annunzia  il  bel  tempo  fra  pa- 
timenti inenarrabili.  Né  per  questo  egli  si  corregge  dalle 
frenesie  dispotiche:  de' mali  incolpa  le  idee  liberali;'  do- 

facilita  avec  laqueUe  ceax  mémes  qui  m'^taient  le  plus  attaeh^s,  se  seraicnt 
renda  ses  cemplices....  Pas  in  sevi  n'iviit  k  memiomMr  U  monidrt  r^mlwce,  le 
plot  ^t  eiibrt  pour  4^f«ndre  et  perp^toer  la  chose  iUihìU.  On  ne  «emblait  pas 
y  avoir  um^é,  tant  od  ^tait  habitué  aux  changemem ,  aux  r^volutions  j  c'est-k- 
^ire  que  chacun  s'^tait  montr^  prét  et  resign^  k  en  Toir  snrgir  une  noavcBe. 
A  assi  tons  les  vÌMges  changèrent ,  et  l'embamt  de  plmtars  devint  extréme 
qnand,  d'un  «cccot  Utktty  je  leur  dia;  Eh  lùen,  mcasieurs;  voos  pretende*  et 
vous  dites  avoir  fini  volre  revolution  I  Vous  me  croyies  mort....  mais  le  roi  de 
Rome?  vos  sermens,  vos  principes,  vos  doclrinesf  Tous  me  faites  fremir  pour 
Vavenir.  ••  Mdmorial  de  SaÉnte^Sèlème,  novembre  iSiS. 

'  MqpolcoM  nega  le  ipwndi  perdite  dell'esercito  in  Russia,  e  dice  che  co- 
&t«  meno  di  cinquantamila  uomini  alla  Francia  aUtude.  «L'esercito  russo  per- 
dette quattro  volte  più  che  il  francese  ;  l'incendio  di  Mosca  costò  la  vita  a  cen- 
tomila Russi,  morti  di  freddo  e  dì  miseria  ne' hocchi r  nella  oBarda  da  Mosca 
alFOdet  r  ettircito  russo  fa  «ssalito  dalle  inleoiperìe.  Tutto  calcolato,  la  perdita 
della  Russia  fa  sei  vqlte  più  grande  che  quella  della  Francia  d*  oggi.»  Se  anche, 
per  un  assurdo,  si  concedesse  dò,  a  chi  domandar  conto  del  sangue  di  trecento- 
mila  Russi,  periti  nel  difendere  il  proprio  piesef 

a  n  SO  dicoQihreiSlS,  al  GoosigUo  di  Stato  diceva:  «All'ideologia,  a 
questa  tendiroaa  metafisica ,  che  cercando  con  sottigliessa  le  cause  prime,  vuole 
su  uli  basi  fondare  la  legishaione  de' popoli ,  invece  d'appropriare  le  leggi  alla 
ronoscensa  del  cuore  umano  e  alle  lesioni  della  storia,  vanno  attrihuiti  lutti  i 
mali  che  la  bella  Francia  nostca  provò.  *• 
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manda  nuoti  gacrifì^j  senza  voler  nuHa  èóncedferc  al  po> 
poli  fra  Ciri  i  te  hanno  ridestato  il  noitae  di  lìfeenft.  Corre 
1813.  a  Fontainebleauad'un  colloquiò  col  papa;  e  a  questo  ree- 
chio  di  settantun  anno,  irìfermò,  'non  einto  die  da  eardi- 
nati  ligi  al  gotèrno,  colla  seduzione  e  forse  eòli' insulto, 
strappa  la  firma  di  un  concordato,  ove  rinnnriava  ar  do- 
minio temporale,  e  sé  f^a  sei  mesi  non  desse  l'isti tozìone 
ai  vescovi,  ne  lasciava  l'arbitrio  almfetropolita  o  al  ve- 
scovo anziano.  Napoleone  ne  esultò  come  d'im  vero  trion- 
fo, e  scarcerò  i  cardinali;  ma  Pio  VII  non  tardò  a  ravve^ 
dersene,  e  sparse  una  protesta  contro  quest'atto  di  sua 
debolezza".         "  -        *  •   :  ^ 

All'annunzio  dei  disastri  di  Russia  chi  potrà  dire 
l'esultanza  dei  nemici  e  delle  nazioni,  che  di  Napoleone 
non  aveano  provato  se  iifOR  la  tiranni»  t  La  Germania 
canta  negli' eroi  antichi  i  nuovi,  e  divifflziso  Terolca  Lai- 
'  già  di  Prussia  e  rassassinaCo  libfajo  Palm;  In  Italia  tra- 
masi un  regno  indipendente  scfttò  Mnrat  od  Eugenio. 
L'eroismo  spagnuolo  è  riattizzato  dal  mo^eoviCo»  Vln- 
ghilterra  dai  buon  esito  de' suoi  sforzi  trae  eoraggte  ad 
altri,  non  più  per  eccitare  nel  centro  una  guerra  civile, 
ma  favorendo  alle  estremità  i  tentativi  per  iscapestrare  i 
paesi  scontenti,  r  disgustati  antichi  e  nuoti  rincaiori- 
scono  ne' maneggi,  sperando  vendetta  e  preparandola. 
Luigi  XVIII  scrive  ad  Alessandro ,  rfleconundandogli  i 
tanti  Francesi  rimasti  prigionieri;  e  per  Francia  dlflfondc 
una  dichiarazione,  ove  promette  amnistia,'  abolire  la  co- 
scrizione, dare  un  governo  temperato;  esca  che  tutti  l  re 
allora  adoperavano ,  persuasi  che  solò  colla  libertà  po- 
trebbe abbattersi  quello  cui  la  libertà  avea  fatto  grande. 

Cosi  r opinione  pronunziavasi  contraria,  e  spossata  la 
popolazióne:  ma  allora  apparve  la  possa  dell'amministra- 
zione imperiale,  giacché  bastò  a  rinnovare  i  prodlgj  della 
Convenzione.  Mentre  il  popolo  si  sfoga  in  allusioni  e  pa- 
squinate, a  scorno  della  polizia,  da  ogni  parte  arrivano 
congratulazioni  e  ofTerte  dai  prefetti  e  da  tutti  1  corpi  delio 
Stato.  Non  resta  più  artiglieria,  non  cavalleria,  non  da- 
naro, non  gioventù;  ma  Napoleone,  con  attiviti  impia- 
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cftbitte,  <^*«nìa  a  serthio  ^li  »rttglieirl  di  mare;  anUeipa  i«ii 
un'altra  eoscricione)  e  mote  il  primo  bando  dèiia  guardia 
nazionale;  si  mette  iil  marcia  una  guardia  d* onore  di  die*- 
crfliila  giotani  di  buone  fanligfie,  ohe  gli  serve  anche  a 
malleveria  della  tranquillità  Snterna;  tutto  può  ore  nnUa 
lo  ratliene,  neppure  la  compassiono. 

Il  suo  linguaggio  non  suona  Altrimenti  che  nfe^gionìi 
della  gloria;  pili  nfondaco  del  eonauoto  l'esposizione  della 
prosperità  francese,  del  fiorente  esercito,  del  vivo  eom- 
mercio,  delle  pubbliche  opere?  *  al  Corpo  legislatiTO  di- 
ceva: 

«  La  guerra  rattizzata  nel  Nord  effluiva  il  destro  ai  di- 
▼isamefiti  degr  Inglesi  sulla  Ponisola.  Le  loro  speranze 
si^nirono;  l'esercito  loro  falft  damanti  a  Burgos,  e  dopo 
gravi  perdite  dovette  sgombrare  lo  Spagne. 

»  lo  stesso  entrai  Ia  Russia;  e  gli  esereiiifraneedi -fu- 
rono costantemente  vittoriosi  :  mai  i  Russi  non  ressero  da- 
vanti all'aquile  i^^t^e,  e  Alèsea  cadde  in  nostro  potere. 

»  Uno  sdame  dì  TartaH  tolse  le  mani  parricide eon- 
tre  4e  pia  belle  oontrade  di  ofiel  Vasto  Impero*  c^'  erano 
chiamate  a  difendere;  e  in  pod^  settimane,  fra  la  di&fpèra- 
zione*  de' poveri  Moscoviti,  Incendiarono  plA  di  quattro- 
mila delle  più  belle  loro  cit-lèj  sfogo  d'antico  ranfeore,  ^1 
pretesto  <ti  ritardare  la  nostra  ni^rcia  circondandoci  di  un 
deserto.  Bppure dì  tanfi  ost!ac^liirionfÀilim^!  Fin  l'incèn- 
dio di  Mosca,  ove  in  ^ualtt'o  giorni  annichilarono  il  fruUo 
delle  fatiche  e  de^ri^parm}  di  quaràifita  aerazioni  ^  non 
aveva  alterato  la  "prospera  mia  con^^ione.  Ma  il  Irerno 
prematuro  ed  eteessivo  ver£è^  une  tet*r1bile  cidamità  éia\ 
mio  eserciio^,  in  poche  notti  ho  Visto  tutto  cangiare  t  s'i 
gravi  perdite  atrebbero  òppreséo  V anima  mia,  sé  in  que 
gran^  frangenti  avesse  dovuto  aceogtiere  altri  sentimenti 
che  V  interesse,  la  gloria,  Favtentré  de'mfei  popoli. 

»  Ne  esultò  l'highlRerra ,  ed  offriva  le  tfrfgliori  nòstro 

*  1  Uvori  p«U}Ucl4«l  ÌS04.4  tQtto.U  481:2  castaroo«  tir*  Ìi7,3$8k7i0. 
Dai  moli  della  pelisia  jisuUa'che  la  j^opolaùonc  di  PaiÀ^i  era  caduta  da  seicen- 
tocinquantamila  anime  a  cmquecentotrènta;  un  terzo  delle  case  non  appigionatr  ; 
de'sessantaseimila  operaj  matricolaU,  tntùi  seme  laioro. 
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i%\t.  provHicie  per  rìoompeasa  al  Iradimeaio  i  raelte»  oondi- 
zioDì  delU  pace  lo  sbraoamcnto  di  questo  beli* Impero  j  in 
saama  proclamava  la  guerra  perpetua. 

»  L'energia  de' iqiei  popoli,  ratta^ecamento  loro  all'ifi- 
tei^rità  dell'Impero,  l'amore  che  mi  mostrarooo,  hanno 
dissipato  queste  chimere,  e  ricondotto  i  nemici  nostri  a 
più  giusto  sentimento  delle  cose* 

»  Con  viva  soddisfai  ione  noi  aUMamo  veduto  i  nostri 
popoli  del  Regno  d* Italia,  dell'antica  Olanda,  dei  Dipar- 
timenti riuniti,  rivaleggiare  cogli  antichi  Francesi,  e  sen- 
tire che  per  loro  non  v'è  speranza,  avvenire,  bene,  se  non 
nel  trionfo  del  grand'  Impero* 

»  L'Inghilterra  propaga  fra'noatri  vicini  lo  spìriiQ  di 
rivinta  contro  i  sovrani;  vorrebbe  vedere  tutto  il  conti- 
nente  nella  guerra  civile  e  nei  furori  dell'  anarchia  :  ma 
la  Provvidenza  l'ha  designata  prima  preda  dell'anarchia 
e  della  guerra  civile» 

»  Gol  papa  firmai  direttamente  il  concordato,  che  ter- 
mina le  sciagurate  differenze  nate  nella  Chiesa.  La  dina- 
stia francese  regna  e  regnerà  nella  Spagna.  Io  sono  con- 
tento di  tutti  i  miei  alleati;  nessuno  m'abbandonerà; 
manterrò  l'integrità  de' loro  Stati;  i  Russi  torneranno 
nello  spaventevole  loro  clima. 

»  Io  desidero  la  pace,  necessaria  al  mondo*  Quattro 
volte,  dopo  rotto  il  trattato  di  Amiens,  io  l'ho  preposta 
solennemente;  ma  non  la  farò  mai  che  onorevole,  e  con- 
forme agli  interessi  e  alla  grandezza  del  mio  Impero.  La 
mia  politica  non  ò  misteriosa;  ho  fatto  conoscere  i  sagri- 
Qzj  ch'io  poteva  fare*  Sinché  duri  questa  guerra  maritti- 
ma i  i  miei  popoli  devono  tenersi  pronti  ad  ogni  sorta  sa- 
griflzj,  perchè  una  cattiva  pace  ne  farebbe  perdere  tutto, 
fin  la  speranza,  fin  la  prosperità  dei  nostri  nipoti.,.*  »  E 
conchiudcasi  a  un  conto  preventivo  valutato  a  1150  milio- 
ni, mentre  le  entrate  ordinarie  sopracaricate  giungevano 
appena  a  960.  Credito  non  v'era  ;  si  tolsero  i  beni  comu- 
nali e  delle  pie  fondazioni;  e  il  popolo  moriva  di  freddo 
e  fame.  Napoleone,  deferita  la  reggenza  a  Maria  Luigia, 
prepara  una  nuova  campagna  formidabile;  quei  che  non 
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lianno  pane  a  casa,  vi  troveranoo  almeno  la  nMite.  ittt. 

Miurat,  abile  a  colpi  arditi»  non  valeva  a  uoa  riiira- 
U;  e  teflieodo  pel  suo  Regno,  abbandona  il  comando  delt 
V  esercito  di  Rassia  senza  aspettare  ordini  da  Parigi ,  e 
vola  a  Napoli)  come  avea  fatto  l'imperatore.  Anoort  in* 
vece  di  Ney,  vero  eroe  di  quella  ritirata ,  si  die  il  comando 
ad  Eugenio,  perchè  regio:  ma  che  potea  farsi?  esercito 
non  v'era  pia;  sol  miserabili  drappelli  sbrancati  e  assaliti 
continuamente,  cui  1  Polacchi  e  i  Prussiani  s'allirettarono 
a  dar  pane  e  pietose  cure.  La  Russia  malediceva  «  cotesto 
genio  infernale,  die  per  pura  invidia  d'un  paese  fioreU'^ 
tCy  era  venuto  a  incendiare,  a  straziare,  a  conculcare  la 
religione,  traendosi  dietro  una  folla  di  nazioni,  obbedienti 
per  paura  o  per  ignominia;  simile  a  quelle  tempeste,  dal 
cui  seno  escono  la  pestilenza  e  la  morte:  »  e  bruciati  nel 
paese  dugenquarantamila  cadaveri,  colla  lancia  alle  reni 
perseguitava  fino  all'Odor  colui  che  volea  turbarla  fin 
sulla  Nova.  I  Russi  entrando  in  Vilna  proelamano  amni- 
stia; Alessandro  sorgiunto  visita  trentacinquemila  Fran^ 
cesi  negli  spedali;  a  Varsavia  i  Cosacchi  sono  ricevuti 
senza  ostacolo;  al  Niemen  s'uniscono  ai  Prussiani  e  aio* 
lestano  Eugenio  che  volge  suir Elba,  da  per  tutto  minac- 
ciato da  popoli  insorgenti,  e  invocando  Napoleone  ad  af- 
correre;  se  no,  tutta  Germania  è  perduta.  Napoleone,  che 
ad  Austerlitz  aveva  ammirato  T  esercito  russo  perchè  vlor 
io,  ora  che  lo  vede  vincente  lo  tratta  di  barbaro,  e  d'Im- 
becille il  loro  generale. 

Le  Potenze  erano  per  prova  conviate  che  sperar  pace 
vera  con  Napoleone  non  si  poteva.  Spargeasi  che  egli  vo- 
lesse far  rapire  Bernadotte  e  il  re  di  Prussia;  ed  era  tristo 
che  atti  precedenti  lasciassero  probabilità  ad  una  tale  sup- 
posizione. Certo  egli  non  rimette  dalla  sua  alterigia  e  daUe 
pretensioni:  neppure  allora  vuol  lentare  l'avvilente  op- 
pressione della  Prussia  ;  mentre  a  questa  Alessandro  di- 
rizza larghissime  proposizioni,  e  i  popoli  la  spingono  irre- 
sistibilmente; tanto  che  essa  fa  alleanza  difensiva  e  o0bn- 
siva  eolla  Russia,  promett^do  non  cessare  l'armi  finché 
non  si  fossero  ricuperate  le  provincie  come  nel  1806. 
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4111.  Cria  II  tatpo  pruisiano  ohe  cAmpe^iava  sotto  Mac- 
dooatd  era  desertato:  diiamast  l'esercito,  ma  dietro  ai- 
l^esertsito  viene  più  terribile  la  iandwehr  alla  guerra  san- 
ta, alla  guerra  deir  Indipeiidenza  ;  la  letteratura  si  fa 
patriotiea  e  animatriee,  e  per  la  prima  volta  dopo  molti 
secoli  i  Tedeschi  affratellati  pugnano  contro  stranieri  per 
la  libertà.  Il  barone  Stein,  fulminato  dà  Napoleone^  nel- 
resiselo  era  divenuto  vivo  stromento  di  reazione  contro  il 
dominio  francese.  Il  meclembiirghese  Bliicher,  segnalatosi 
sotto  Federico  II,  poi  rimasto  tredici  anni  ai  lavoi^i  agre- 
sti, già  vecchio  avca  deposto  i  rancori  e  ripigliato  le  ar- 
mi, dalTugendbund  aectoraato  vendicatore  della  Prussia. 
Venuto  a  comandarne  l'esercito,  non  aspira  a  gloria  stra- 
tegica; combatte  eoi  soldati;  straccia  eom' essi  le  cartuc- 
cié;  aecende  la  pipa  alla  miccia  de' cannonieri;  e  se  ha 
mal  d'occhi,  mettesi  un  eappello  da  donna  col  velo,  e  En 
ettfatU;  olrdihe  suo  consueto,  che  divenne  il  suo  sopranno- 
me. Egli  fu  l'elemento  attivo  delia  nuova  alleanza  eoatro 
Pt^tTCia ,  della  quiete  era  dovuta  a  Schwartzonherg  la 
fOfza  di  coestone,  ad  Alessandro  la  politiea  influenza.  Ku- 
tudof  entrando  in  Germania,  didiiara  sciolta  la  Confedera- 
zione del  Rekie:  l'insurrezione  si  estende,  e  pre^o  Alessan- 
dro si  costituisce  una  rappresentanza  delle  icmattro  razze, 
sassone,  bavara,  wurtemberghese,  annoverese,  per  restau- 
rare la  nazionalità  gernvanica.  Sassonia  e  Danimarca  che 
esitarono  ad  abbandonare  Napoleone,  furono  sagrificate. 
Avesse  avuto  a  combattere  non  nazioni,  ma  salo  eser- 
citi, Napoleone  vinceva  ancora.  Chi  non  resta  stupefatto 
al  vederlo,  dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  dì  tratto  contro 

Aprilo,  tutta  rEuropa,comparireiaGermania,ripigliarerofkasiva 
con  coscritti,  e  spiegare  la  sua  grande  strategia?  Avrebbe 
ancora  potuto  conservare  la  barriera  al  Reno  che  la  Eivo- 
lezione  aveva  coiKtuìstato  :  ma  egli  la  voleva  sempre 
air  Odor  e  all'Elba,  e  trasportò  colà  le  artiglierie,  che 
importava  conservare  a  difesa  della  patria.  A  Lùtien»  a 
Wurtchen,  a  Bautzen,  là  vittoria  gli  sorride  ancora  ;  ma 
moltissimi  uAìzialt  periscono  e  generali  antidii,  come  Bes- 
sières  e  Doroc. 
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V  Austria  sgMaenUi^Mi  dal  roo^ÌB^nl»  onaioafJa  prò-  isu 
feritosi  in  Gcrmaaia.»  eoBoecenclo  riusoi?a  ttttt«  a  pr^ofilto 
deila  Prussia,  «  che.  a  tei  tonraoi va  quella  pace  che  gli 
altri  non  iFoteano.  Offiresi  duiiqne  n^edlatme»  fiancheg- 
giata da  dugentomila  bajonette;  e  JNapoleooe  sbuffa,  pure 
raceelta,  e  s'aduna.un  congresso  a  JPraga*  Ma  Napoleone  Aco^^tu 
san  vuol  oonfcssarai  perdente,  e  domanda  V  integrità  deir 
P  Imperio  dairilllria  ad  Amburgo  :  sicché,  uscite  vai^e  le 
praiiche,  l'Austria  ai  mette  nella  coati;Eione.  L'Ioghilterra 
pMmette  ad  essa  1,300,000.  sterline  Taono;  alla  Prussia 
660^666  negli  ultimi  sei  m^  del  18ia,  perchè  mantenga 
ottantamila  armati,  e  aumenti  colle  conquiste  che  si  fa- 
rebbero; alla  Russia  1>533,334» -oltre  uo  meazo  milione  per 
la  ^tto  sua  che  sta  ne'  porti  britannici  :  insieme  emette 
cinque  milronl  di  sterline  in  carta  moneta,  sotto  il  nome 
di  danaro  federatila  ^  garantiti  dalle  tre  Potenze  i  nuovi 
SQSsidj  si  tratteranno  se  la  guerra  fM^Iunghisi  noi  1814* 
Itiglesi  spargonsi  sul  continente  come  agenti»  ambasc^to- 
riy  capitani^  corrono  da  corte  a  corte  per  stimolare», prò* 
mettere^  pagare,,  metterei  un  po'  dfaccprdo  fra  gli  ^cor* 
nessi  mdvimeiiti  degli  alleati  :  lord  £astlereagh,  prgaoo 
4e' rancori  di  tutto  41  paese.,  avvila  À4«ovimeati  .ostili 
d'Europa  col  magico  nemesi  Ubeanasione»  e  poiché  è  il 
gabinetto  inglese  ehe  paga ,  costringe  gli  altri  al  voler  smo 
e  a  durare  in:  «onsonanaa  di  volontà.    .  .  ,    . 

Al  campo  degli  alleati  traggono  OrBernadotte  q.lfo^ 
rcau,  disposti  a  combattere  gli  anticbi  camerati  ;  i  disco- 
poHdi  Napoleone  contro  il  ma^ro,  i  figli  della  Rivoki- 
siane  contro  la  bandiera  tricolore,  diveputa  imperiale.  Vi 
tavano  piure  i  piigiiori  diploaiatici,  i  foc^i  e  i  pen#atori 
di  Geif&anta  :  Korner  e  Ruckert  compong^^po  i  cantici,  al 
cui  suono  marciano  gli  eserciti:  Humboldt^  ambasciatore 
della.  Prussia  :  Potaodiborgo,  che  portava  a  Napoleone  un 
astio  da  competrloto,  e  che  potè  poi  dire  «  Npn  soo  io  che. 
l'uDòTsiv  ma  gli  gettai  sopra  l'ultima  loUa  di  ie^r^t  »  lega- 
tosi òoti  Stein,  con  StadiOa  e  cogli  aUri  patrioU  di  Ger* 
mania,  avere  ispirato  AlesaaAdro  e  Castlei?eagh,  e  persuaso 
Bernadette^  i  cui  manifèati;erano  scritti  da  Schlegel  ^  do 
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«Kit.  G«Btz  qaetK  deir  Ati«tvia.  Lo  srizzero  slrategico  Jornini 
descrtft  ai  federati  ;  desertano  battaglioai  westfalici  e  ba- 
desi;  infine  anebe  i  Sassoni  e  la  cavaileria  vurtemtiergbe- 
se  :  il  generaie  bavaro  Wrede  si  allea  coli'  Austria  ;  ogni 
generale  credesi  in  diritto  di  ragionare  robbedienta; 
ogni  re  imti^rovvisato  vorrebbe  togliersi  di  soggezione. 
Napoleone  attentò  all'  indi{>endenza  d' Europa  ;  bisogna 
adunque  abbatterlo:  Nap<^eone  spense  la  libertà  in  Pran- 
eia  ;  bisogna  torlo  via  perdiè  questa  risorga  ;  lui  caduto, 
vi  si  costituirà  un  governo  come  quel  di  Spagna,  o  di  Si- 
cilia, 0  d'Inghilterra.  Altrettanto  si  farà  ne' paesi  che 
contribuiscono  alla  liberazione;  e  cambiate  veci,  iprocla- 
mi  dei  re  risuonarono  di  patria,  di  libertà,  d'indipendenza. 
Per  gratitudine  all'  Aii^tria  d' aver  tradito  il  proprio 
genero,  fu  àflSdato  al  principe  di  Schiirartzenberg  il  coman- 
do generale  dei  cinquecentoveotimiia  uomini  che  l'Europa 
armava  per  la  libertà  comune.  L'opportunità  dell' ammi- 
nistrazione  napoleonica  allo  sviluppo  delle  forze  nazionali 
apparve  dalla  prontezza  e  facilità  con  cui,  ne' soli  Stati 
di  second' ordine,  si  levarono  eserciti,  quali  tutto  T Im- 
pero antico  non  avea  somministrati  ne'  suoi  bei  tempi. 
A  Dresda  si  comincia  a  combattere,  e  una  cannonata 

:r7«g.  uccide  Moreau:  gli  alleati  sono  respinti;  Kdmi^  che  com- 
batteva é  cantava,  è  ucciso  nelle  pianure  di  Lipsia.  Una 
serie  di  battaglie,  prodigiose  per  arte  quanto  le  |Nrime 
d'Italia,  illustrano  Napoleone,  il  quale  divisava  dirigersi 
sopra  Berlino,  liberar  le  guarnigioni  francesi  chiuse  ne' 
foHi ,  ringrossare  con  esse  l'esereito.  Ma  a'suoi  era  venuto 
meno  la  perseveranza  e  quella  cieca  fiducia  primitiva,  né 
ambivano  che  di  tornare  in  Francia  col  pretesto  di  pro- 

i8»tt.  tcggerla.  Ripiegasi  dunque  sovra  Lipsia,  e  vi  cominciai 
una  giornata  decisiva. 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vittorie  al  solo  genio 
di  lui,  delle  sconfitte  incolpano  i  generali,  il  caso,  il  tra- 
dimento. La  prima  giornata  mal  riuscita  induce  Napo- 
leone a  pensare  a  ritirarsi  per  l' unico  ponte  suU'  Elster; 
ma  appena  egli  passò,  To  fa  saltare,  co^  tagliando  in  mezzo 
il  proprio  esercito  !  Venticinquemila  uomini  cadono  pri- 
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gtoaleri,  condugentenovanta  cannoni;  OMllissitti  aflògano  wjt 
nel  tentare  il  guado,  e  fra  essf  Poniatowski,  non  aneora 
disperato  della  patria  indipendenza»  Qui  rinnovai  lo 
scompiglio  della  ritirata  di  Mosca/  poiché  Napoleone  co- 
Dosice  unicamente  la  marcia  in  avanti  ;  gettasi  pestilenza 
fra  gli  estenuati  ;  i  Bavaresi  gì'  intercidono  il  passo  ad 
Hanau,  ma  Napoleone  li  supera:  tornato  in  Francia,  rido- 
manda sangue  per  8up|>lire  al  secondo  esercito  distrutto. 
^  Si  :  ma  la  libertà  esulta  sotto  la  bandiera  dei  re  ;  i 
quali  rifatti  di  colpo  dei  danni  d'un  decennio,  ripigliano 

'  Carrìon  Nùas  dipinge  la  ritirata  dopo  la  vittoria  di  Dresda  e  la  rotta  di 
Lipùa  (II,  495)  :  «  Chi  potrdibe  Ggararsi  V  aspetto  della  notte  passata  avanti  ar- 
rivare a  Hanaa,  da  questa  nio1|it«dÌBe  ammacchiata  a»za  traccia  n^  apparenta 
di  ordini,  sema  che  quattro  uomini  del  corpo  stesso  fossero  insieme?  Non  era 
una  mescolata ,  non  il  violento  ingombro  de' primi  istanti  d'una  fuga;  ma  una 
confusione  tranquilla,  qnel  trionfo  del  caos,  dove  il  biaarro  accumnlamento 
degli  elementi  basU  per  produrre  l'orrore:  nonùni,  cavalli ,  soldati,  capi,  baga* 
gU ,  carri,  cannoni,  procedeano  lentamente  e  alla  rinfusa. 

M  Nel  più  fitto  di  questa  turba  riconoscessi  con  fremito  involontario  Napo- 
leone; stretto,  portato,  ansicbè  seguilo,  che  non  parca  più  padrone  dei  proprj 
movimenti,  e  il  cui  viso  pallido,  rischiarato  tratto  tratto  dai  torch)  de'vnran^ri, 
(Privasi  in  questo  quadro  sinistro  conM  per  lasciare  all'  immaginaaione ,  in  un 
ricordo  solo,  l' idea  di  quanti  errori  può  subire  il  genio,  di  quanti  rovesci  e  do- 
lorosi compensi  ponno  aver  la  fortuna  e  la  grandeua  umana Come  i  tempi 

SODO  cangiati  t  Non  è  più  quel  soldato  volontario  che  nel  i79S  vedemmo  JNirtire, 
d^o  tanto  riposo  delle  nostre  armi;  nomo  dai  venti  ai  trenta  anni  i  che  abban- 
donava con  gioja  la  dimora  patema ,  impaxiente  dell'  ozio  e  dell'  innocema  tran- 
quilla deUe  domestiche  occupasioni  ;  che  marciava  con  passo  fermo  e  sicuro  ; 
tese  il  garretto ,  alta  la  testa,  l'occhio  pieno  d'audacia  e  d'avvenire;  il  gesto 
e^»rimente  vigore  e  intelligeata ;  sempre  desto,  sempre  accorto,  che  tutto  co- 
nosce, a  tutto  risponde,  capace  di  dare  nell'occasione  un  consiglio  salutare,  un 
utile  avviso  al  suo  capitano,  al  suo  generale  ;  affrontando  i  pericoli  come  le  fati- 
che, sopportando  allegramente  le  privationi  fonate ,  e  contento  del  necessario- 
fra  rabbondajisa. 

»  Vent'anni  di  guerra  corsero:  il  coscritto  del  4813  è  uno  smingherlino , 
formato  a  meta,  e  ancora  meno  al  morale  che  al  fisico;  povero  ragazzo,  stordito 
dal  subitaneo  passaggio  dalla  pace  e  dall'abbondanza  grossolana  del  rustico  tetto 
alla  vita  fragorosa  e  d'avventure,  alle  Cstidie  e  idle  privaiioni  de'  campi;  accettando 
la  guerra  e  gli  stenti  suoi  con  una  rassegnazione  senza  volontà;  logoro  dalla  no- 
stalgia ,  scoraggiato  da  che  perdette  di  vista  il  campanile  del  suo  villaggio  ;  che 
ricevette  un  fucile,  ma  non  la  maniera  di  servirsene;  che  getta  lungi  quest'arma 
inutile ,  6  la  trascina  di  )>asso  vacillante ,  col  viso  smunto ,  l' occhio  fisso  ;  inter- 
rogato non  sa  rispondervi....  Spettacolo  alimentato  da  sempre  nuovi  convogli  di 
redute  di  diciotto  anni;  e  quando  ved^nsi  questi  meschini  passare  la  prima  ed 
ultima  rassegna  dell'  imperatore ,  credeasi  sentir  uscire  dai  fievoli  lor  petti  queV 
mesto  grido  4e*  gla^atori  romani  :  /  morituri  ti  salutano.  » 
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i«i3i  r  aroifitziotté  di  naovi  requisii»  Aresse  coiàe  Nap0feone 
vmto  a  Lipsia  «  non  ritarda^^st  ohe  di^ualche  pbrnio  la 
sua  ieaduta*  V  annunzio  delU  sconcia  basta  é  rovesciare 
tuUo  il  $lìo  edificio  :  Girolamo  Buonaparte  fugge  a  Casse); 
Didben  granduca  di  Francfort,  al  suo  vescovado  di  Ratis* 
bona;  Prussia,  Inghilterra,  A^ia,  Oidenbuvgo,  Brunswick 
rifilano  quanto  aveano  perduto;  Wùrtemberg,  Baden, 
Assia-Darmstadt  assicuransi  con  trattati  particolari  col* 
r  Austria.  Intanto  in  Spagna  Wellington  batte  i  Francesi 
a  Vittoria  ;  Giuseppe  è  respinto  nella  Biseaglia,  e  deivesi 
ormai  pensare  a  difendere  il  territorio  francese  anche 
verso  i  Pirenei. 

Sciolta  la  Confederazione  del  Reno,  le  città  anseaCi* 
che  si  sollevano.  In  Olanda  il  principe  d' Grange  proclama 
«  giunto  il  momento  di  recuperare  resistenza  nazionale,  » 
e  che  d'ogni  parte  ineahsato  a  prendere  la  corona,  noi 
farà  che  «  con  una  costituzione  sapiente,  che  protegga  la 
libertà  contro  tutti  i  possibili  abusi.  »  Illiria  e  Tirolo  si 
scuotono.  Mur^t  tentato  dagli  alleati,  vi  dà  ascolto,  sazio 
d' insulti  napoleonici,  e  accordato  cogli  Austriaci  occupa 
Roma  ;  e  dair  Inghilterra  gli  son  offerti  25  milioni  e  ven- 

DiMin.  ticinquemila  uomini  per  assicurarsi  T Italia:  la  quale  tutta 
freme  d*  indipendenza  ;  Elisa  tratta  coi  nemici.  Ultima  la 
Svizzera  si  unisce  agli  Austriaci. 

Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a  ridurre  la  Franeia 
entro  i  confini  del  Reno,  e  come  a  Pragaj  cosi  a  Francfort 
gli  alleati  fanno '^a  Napoleone  nuove  proposizioni,  oflren- 
dogli  ancora  un  largo  dominio-:  «  conservare  la  preponde- 
ranza di  Francia  tra  il  Reno,  le  Alpi,  i  Pirenei,  e  stabilire 

*  r  indipendenza  delle  nazioni  continentali  e  marittime.  » 
Ma  egli  indugia,  ond'essi  propongono  di  restringere  la 
Francia  ;  i  Russi  smaniano  dì  vendicare  Mosea  a  Parigi, 
i  Prussiani  riunii'e  alla  Germania  la  Lorena  e  V  Alsazia, 
l'Inghilterra  ridurre  quel  regno  come  era  neir89,  e  tor- 
gli  Anversa. 

Già  eransi  levati  nelP  Impero  un  milione  centomila 
uomini  dopo  il  1812  ;  or  Napoleone  ne  chiede  trecento- 
mila altri ,  al  Corpo  legislativo  parlando  un  linguaggio 
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melancooico  :  «  Splendide  vilUrie  illustrarpno  V  esercito  itis. 
francese  in  questa  campagna:  defezioni  senz' esempio  le 
resero  iautili;  tutlo  si  voltò  contro  noi:  ia  Francia  stessa 
sarebbe  in  pericolo  senza  V  energia  e  1'  unione  de'  Fran* 
cesU-  Non  sedotto  dalla  prosperità,  la  sventura  mi.tro^ 
vera  superiore.  Più  volte  ho  dato  la  pace  a  nazioni  eho 
tutto  aveano  perduto  ;  d^  una  parte  delle  mie  concpiiste 
elevai  troni  per  re  qhe  mi  hanno  abbandonato*  Gran  di- 
segni patrlotici  aveva  io  concepiti  ed  eseguiti  per  la  pro- 
sperità del  mondo.  Monarca  e  padre,  ^sento  qqanto  la 
pace  aggiunga  alla  sicurezza  de'  troni  e  delle  famiglie.... 
Nulla  s'oppone  per  mia  parte  al  ristabilimento  della  pace: 
conosco  i  sentimenti  de'  Francesi  ;  dico  de'  Francesi»  per- 
elle  nessuno  desidera  la  pace  a  prezzo  dell'onore...,  I  miei 
popoli  non  possono  temere  che  la  politica  del  loro  impe- 
ratore tradisca  giammai  la  gloria  nazionale;;  com'io  con- 
iido  che  1  Francesi  saranno  sempre  degni  di  loro  e  di  me.  » 
Ma  quando  il  Corpo  legislativo  e  il  senato  gii  propongono 
di  garantire  ai  Francesi  la  persona  e  la  proprietà  onde 
meglio  unirli  al  trono,  e'  V  ha  per  un  insulto  ;  scioglie  il 
Corpo  legislativo  ;  bandisce  la  guerra  nazionale.  Gli  altri 
re  invocano  la  vittoria  proclamando  la  libertà;  egli  crede 
unico  scampo  il  despotismo  ;  tutta  Europa  fa  guerra  a  lui 
solo.  Egli  crede  in  sé  solo  doversi  concentrare  il  potere  ; 
e  lo  fa 9  e  si  crea  dittatore  :  rincarisce  tutte  le  imposte; 
egli  stesso.  o£Cre  trenta  i^ilionii  de'  tanti  che  ha  sepolti 
alle  Tuilerie;  ed  isolato  dalla  nazione,  non  confida  che 
sull'esercito. 

Avea  di  fatto  ancora  in  piedi  trecensessantamila  com- 
battenti, ma  sparpagliati  dalla  Spagna  alla  Dalmazia.  Da 
che  sono  sc3reditate  le  fortezze,  né  si  confida  che  sulle  di- 
fese geografiche,  é  forza  scegliere  ,o  le  montagne  o  lo 
sbocco  de' fiumi.  Napoleone  avria  dovuto  fare  l'uno  o  l'al- 
tro ',  e  insieme  portare  sopra  Amburgo  una  parte  di  sue 
forze,  e  parte  nella  Svizzera,  ove  darebbe  mano  ad  Eu- 
genio, e  dove  spaventerebbe  le  Potenze,  sigile  quali  poteva 
a  sua  scelta  piombare.  Ma  egji  non  conobbe  mai  la  guerra 
difensiva.  Ordina  l' insurrezione  generale  ;  prefetti  e  po- 
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ISI3.  desta  armiiYo  ogni  uomo;  chiunque  lì  dissuada,  sìa  fellone. 

Alla  Francia  avvilita  dal  despotìsmo  domandare  gli 
impeti  della  libertà  del  93!  In  tutti  era  un  desiderio  ac- 
cesissimo di  pace,  e  Napoleone  perdea  la  sua  legittHuità 
perdendo  la  sua  grandezza.  Il  senato  trama  ;  TalleyramI 
e  Sieyès  s'intendona:  ciascuno  provede  a  sé;  i  re  efimerC 
a  intascar  danaro  ;  gii  uomini  d' affore  ad  aprirsi  un  av- 
venire congiurando  contro  il  presente  ;  gli  alleati  fanno 
intendere  al  senato,  che  se  stabilisce  un  governo  qualsiasi^ 
lo  rispetteranno» 

Quattrocentomila  uomini  passarono  il  Reno  al  fine 
del  1813  per  la  guerra  delle  nazioni;  e  quel  fiume,  altre 
volte  tanto  conteso,  fu  varcato  senza  sparare  un  cannone  : 
la  Svizzera  dà  il  passo  a  Schwartzenberg  ;  Blucher  entra 
per  Coblentz,  Bernadotte  sul  Belgio  :  gli  alleati  violano  i 
confini  del  93,  protestando  non  averla  colla  Francia,  anzi 
volerla  forte  ne'  limiti  antichi  ;  le  loro  intenzioni  esser 
c(  giuste  nell'oggetto,  generose  e  liberali  neir  applica- 
zione, rassicuranti  per  tutti,  onorevoli  per  ciascuno.  » 
Ìmì  ^^  congresso  di  Ghàtillon  sulla  Senna  si  propone  la 
Francia  qual  era  prima  della  Rivoluzione:  ma  Napoleone 
ricusa  i  patti,  pretendendo  non  solo  per  sé  dall'Alpi  al 
Reno,  ma  compensi  per  gli  spossessati  suoi  fratelli,  ed  al- 
tri interessi  di  famiglia.  Adunque  i  tre  sovrani  del  Nord 
a  Ghaumont  stringono  alleanza  per  venti  anni,  obbligan- 
dosi a  dare  cencinquantamila  uomini  ciascuno  per  conti* 
nuare  le  ostilità,  e  V  Inghilterra  un  sussidio  di  cinque  mi- 
lioni di  sterline  ;  divieto  d' ogni  trattato  particolare.  Poz- 
zodiborgo,  col  persuadere  a  marciar  sopra  Parigi,  «  decise 
delle  sorti  del  mondo.  »  (O'heara.) 

Napoleone  ha  dunque  perduto  tutti  gli  acquisti  della 
Rivoluzione,  e  quella  magnifica  Francia,  e  queir  esercito 
provato  al  bene  e  al  male  eh'  ella  gli  aveva  commesso 
affinchè  assicurasse  la  pace,  e  due  milioni  censessantatre- 
mila  coscritti:  in  diciotto  mesi  indietreggiato  di  settecento 
leghe,  aveva  assalito  Mosca,  ed  ora  non  può  difendere  Pa- 
rigi; aveva  preso  Cadice,  ed  ora  vede  la  bandiera  inglese 
a  Tolosa  e  a  Bordeaux:  l'esercito  della  Moskova  dà  mano 
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a  quello  del  Tago;  i  Baskiri  dal  cenlfo  dell*  Asia  vengooo  i8t4. 
sulla  Senna  come  al  tempo  di  Attila  ;  e  malgrado  la  me* 
raTìgliosa  campagna  del  1814,  uno  dei  miracoli  della  stra^ 
tegia,  Parigi  ode  per  la  prima  volta  il  cannone  straniero. 

L'imperatrice  al^andona  la  capitale,  secondo  gli  or»  29iDar. 
dini  di  Napoleone:  ma  Parigi,  dopo  la  Rivoluzione,  è  la 
Francia;  tutti  tremano  vedere  su  questo  vendicati  i  guasti 
di  Mosca:  onde  presto  Marmont  è  spinto  dal  voto  de' pos- 
sidenti a  capitolare,  e  gli  alleati  v'entrano  senza  disordine,  sin», 
senza  porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato,  pronunziansi 
decaduti  Napolecme  e  la  sua  famiglia  ;  e  gli  alleati  dichia*  2«pr. 
rano  non  tratteranno  più  con  questa. 

Anche  dopo  che  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo 
occupato  Parigi ,  poteva  difendersi  il  paese  mediante  la 
guerra  popolare;  ma  i  sacrifizj  che  questa  richiede,  non 
si  ottengono  che  a  prezzo  di  conoessk)ni,  e  Napoleone  volle 
piuttosto  cedere  il  troifo  ai  re,  che  trattare  coi  popoli. 
Dispotico  come  gl'imperatori  romani,  com'essi  cadeva 
quando  l' esercito  si  credette  in  diritto  dì  decidere.  Soult 
die  difendeva  ancora  i  Pirenei,  a  Tolosa  die  una  battaglia  ioapr. 
a  Wellington,  ultima  protesta  del  vessillo  tricolore,  e 
sfortunata;  e  anche  per  di  là  entra  il  nemico,  e  trova  fau- 
tori. Tutti  s' affrettano  a  gettare  un  sasso  al  caduto ,  rin- 
facciargli il  pensiero  soffocato,  il  commercio  estinto,  la 
libertà  perita,  la  Francia  a  lui  affidata  nel  colmo  della 
prosperità,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungaresi  e  cosacchi. 
Avendo  gli  alleati  proclamato  che  unico  ostacolo  alla  pace 
era  l' imperatore,  si  va  a  cercargli  l' abdicazione  nel  pa- 
lazzo ove  testé  egli  teneva  prigioniero  Pio  VIL  Dichia- 
rando che  «  non  v'  è  sagrifizio  personale,  neppure  quello 
della  vita,  cui  non  sia  disposto  pel  bene  della  Francia  e 
la  pace  del  mondo,  »  Napoleone  abdica  ai  troni  di  Fran- 
cia e  d'Italia,  riservando  la  sovranità  dell'isola  d'Elba 
per  sé  ;  per  Maria  Luigia  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  ; 
due  milioni  di  rendita  a  sé;  uno  a  Giuseppina;  ad  Eugenio 
uno  stabilimento  fuori  di  Francia  :  dei  popoli  non  parola. 

L' ultimo  suo  addio  non  é  alla  nazione,  ma  all'  eser- 
cito :  «  Soldati  !  Venti  anni  che  insieme  militammo,  fui  di 
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1814.  yoì  eootenfco;  v'bo  troTati  sempre  stil  eammino  deir ono- 
re. Tutta  Europa  s' armò  contro  di  me;  mi  tradì  chi  meno 
dorea  ;  Francia  voile  cangiare  stato.  Voi  fedeli,  avrei  po- 
tuto rivìncere,  ma  abborro  la  guerra  civile  :  ceda  il  mio 
air  interesse  di  Francia.  Io  parto  :  voi  s^bate  fede  al 
nuovo  fivincipe.  Non  piangetemi  ;  sarò  felice  se  saprò  fe- 
lice la  Francia  :  scriverò  le  grandi  cose  che  abbiamo  ope- 
rate insieme.  »  Ed  abbraccioUi  tutti  nel  loro  generale  ;  e 
baciò  r  aquila,  e  «  Addio,  camerati  ;  i  miei  voti  vi  segui- 
ranno sempre;  non  mi  dimenticate.  »  Piangeano  tutti 
all'  intorno;  ma  le  idee  di  pace  accarezzavano  per  modo 
tutte  le  menti,  eh'  egli  ritirandosi  per  l' isola  d' Elba,  fu 
costretto  travestirsi  per  sottrarsi  allo  sdegno  del  popolo. 
^  sarà  lamentato  di  queir  ingratitudine  che  tanto  avea 
seminata:  ma  nessuno  deplorò  la  sua  caduta,  benché  non 
pochi  gemessero  che  fosse  dovuta  ad  invasione  straniera. 
Il  governo  provvisorio  esita  fra  i  varj  partiti,  ranno- 
datisi al  cadere  del  dominante;  il  repubblicane  rivive:  ma 
Talleyrand  che,  all'udire  la  spedizione  di  Russia,  avea 
detto  «  É  il  principio  della  fine,  >  fu  presto  a  tendere  la 
mano  a  quei  che  venivano;  ed  egli  e  Pozzodiborgo  fanno 
circolare  il  nome  de' Borboni,  a  cui  poco  i  re,  e  meno  il 
popolo  pensava.  Nel  senato  si  discute  una  costituzione  im- 
provisata  sotto  le  bajonette,  ma  che  assicuri  le  libertà  al- 
lora negate  ;  e  per  opera  degli  antichi  Giacobini  la  Fran- 
cia è  restituita  ai  Borboni,  i  quali  si  fanno  precedere  da 
proclami,  esitanti  fra  la  necessità  di  promettere  e  la  paura 
di  prometter  troppo. 

Regno  d*lt*U«. 

Il  regno  d' Italia  fu  nobilissima  creazione  di  Napoleo- 
ne, comunque  egli  lasciasse  mancarvi  queir  unità  e  gran- 
dezza che  si  sperava  dalla  volontà  sua ,  pari  ad  ogni  grande 
impresa;  comunque  egli  non  interrogasse  il  popolo»  e  ogni 
giorno  più  lo  riducesse  servile  alla  Francia.  La  costituzione 
repubblicana,  data  nella  Consulta  di  Lione,  non  ebbe  me- 
stieri d'esser  modificata,  e  senza  più  cambiare  che  il  nome. 
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a  vedere  e  non  vedere,  sì  trovò  monarchica.  Alcune  ga- 
ranzìe ottenute  a  Lione  restarono  confermate;  s'aggiunse 
ehe  la  corona  d' Italia  sarebbe  distinta  da  quella  di  Fraur 
eia,  solo  serbandole  unite  Napoleone  finché  ogni  |)erieolo 
cessasse;  ereditaria  ne'figli  maschi  o  in  un  adottivo»  pur- 
ché cittadino  francese  o  italiano.  La  Consulta  avea  do- 
mandato uno  statuto  che  garantism  la  religione  cattolica, 
r integrità  del  territorio,  la  libertà  politica  e  civile,  l'ir- 
revocabilità delle  vendite  nazionali  ;  non  si  stabilissero 
imposte  che  dalla  legge  ;  soli  nazionali  fossero  chiamati 
agli  impieghi:  ma  Napoleone  non  se  ne  diede  per  inteso. 
Gr  Italiani ,  con  quel!'  entusiasmo  che  spesso  ndto  è  se 
non  r  espressione  della  speranza  e  che  con  quella  svani- 
sce, afliiccendaronsi  a  preparare  archi  di  trionfo  con  quelli 
che  prima  eran  alberi  della  libertà.  Napoleone  fissò  tutto^ 
fin  le  divise  teatrali,  quando  venne  a  rinnovare  qui  le 
pompe  della  coronazione  ;  e  ponendosi  nel  duomo  di  Mi-  *}"^ 
lano  la  corona  di  ferro  «  per  ritemprarla  e  rinvigorirla , 
e  perdio  V  Italia  più  non  si  spezzi  fra  le  tempeste  che  la 
minacceranno,  »  dilse  :  «  Dio  me  V  ha  data  ;  guai  a  chi  la 
tocca.  »  Il  qual  motto  perpetuò  sulla  croce  d' un  nuovo 
ordine  cavallei^eseo.  Aprì  in  persona  il  Corpo  legislativo, 
e  destinò  viceré  Eugenio  Beauhamais,  figlio  suo  adottivo, 
eh'  egli  era  certo  di  trovare  sommesso  e  mediocre,  e  che 
non  ebbe  l' arte  di  farsi  amare.  Impose  il  codice  civile 
francese  ;  ordinò  se  ne  preparasse  uno  penale  ed  uno  di 
commercio,  poi  recise  le  discussioni  e  le  disamine  col  U^ 
tradurre  i  francesi  ;  si  ebbero  giudizj  pubblici  ma  senza  i 
giurati;  nessun  uomo  di  libera  sentenza  era  ascoltato. 
Nel  Monte  Napoleone  fu  consolidato  il  debito  pubblico.  Il 
senato  accolse  gli  uomini  insigni,  a  pompa,  non  a  tempe- 
ramento, né  tampoco  a  consiglio.  Il  tribunato  e  i  censori 
della  costituzione  erano  meri  titoli.  Il  Corpo  legislativo  di 
giuQìori  ed  anziani  dovea  votare  alla  muta  :  ed  una  volta 
avendo  arrischiato  qualche  appunto.  Napoleone  si  stizzi, 
e  disse  che  far  recedere  lui  sarebbe  come  volere  spinger 
indietro  la  luna,  e  levò  l'adunanza  legislativa;^  onde 

*  il  Taverna,  presidente  delG>rpo  legislativo  del  Regno  d*  Italia,  scrìsse  da 
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gl'Italiani  capirono  che  cosa  valesse  la  costituzione.  Ma 
quattro  strade  aperte  traverso  al  Sempione,  al  Genisio, 
al  Monginevra,  al  Col  di  Tenda,  eongiungevano  il  nuovo 
Regno  coir  Impero;  una  corte  fastosa,  niinistri  magnifici 
ambaseiadori ,  un  istituto,  scuole  speciali,  pompe  fre> 
quenti,  fabbriche  grandiose,  circondarono  Milano  di  un 
fasto  che  faceva  dimenticare  la  libertà. 

Jl  punto  che  più  rilevava  a  Napoleone  nel  nuovo  Re- 
gno, era  la  coscrizione;  e  militare  fu  tutta  T intenzione 
del  viaggio  che  vi  fece,  e  mettea  corpi  di  riserva  sul  Po 
e  stiir  Adige ,  e  flottiglie  nel  mare.  Di  nuovo  vi  venne 
nel  1807,  e  viaggiando  interrogava,  e  colla  sua  brevità  so- 
verchiatrice  afifoUa^a  domande,  confondeva  chi  pensasse 
prima  di  rispondere  ;  in  ogni  provincia  e  città  informa- 
vasi  dei  bisogni,  e  dava  ordini  e  decreti,  non  brigandosi 
poi  dell'  esecuzione. 

«  Alla  pace  di  Presbur^o  (diceva  Napoleone)  riparai 
il  male  che  avea  dovuto  fare  ai  poveri  Veneziani  a  Càm- 
poformio  e  a  Luneville,  liberandoli  da  giogo  tedesco  :  e 
quelle  genti  dolci  e  mansuete  si  trovarono  contente,  unite 
ai  loro  compatrioti  »  Insieme  doveano  restituirsi  alla 
Francia  le  Rocche  di  Cattaro  ;  ma  il  marchese  Ghislieri 
bolognese  che  le  custodiva,  per  trama  dei  nemiei  di  Na- 
poleone, le  consegnò  ai  Russi  (4  marzo).  Allora  Napo- 
leone rifiutò  rendere  Rrunao  suirinn,  onde  Vienna  dovè 
pregare  i  Russi  a  cedere,  e  fece  imprigionare  il  Ghislieri: 
ma  Dalmazia  e  fUirìa  furono  poi  staccate  dal  Regno  per 
annestarle  all'  Impero  francese. 

Boulogne,  agosto  1805:  «Ricevo  la  vostra  del  ì°  agosto  a  nome  del  Corpo  legis- 
lativo. Le  assicurazioni  di  suo  attaccamento  mi  sono  tanto  più  care ,  quanto  la 
«uà  condotta  mi  mostrò  che  non  canuninava  neUa  stessa  direzione  mb,  e  aveva 
altri  progetti  ed  altro  intento  che  i  miei.  Io  ho  per  principio  di  servirmi  dei 
lunù  di  tutti  i  corpi  intermediarj ,  sieno  legislativi ,  sieno  anche  collegj ,  tutte  le 
volte  che  avranno  la  stessa  tendenza  di  me  :  ma  qualvolta  nelle  loro  deliLerazìoni 
porteranno  spiiUo  di  fazione  e  turbolenza,  o  progetti  contrarj  a  quelli  eh* io 
posso  aver  meditati  pel  bene  e  la  prosperità  de*  miei  popoli ,  i  loro  sfoni  osci- 
ranno  impotenti  ;  a  loro  non  resterà  che  la  vergogna ,  perchè  loro  malgrado  io 
compirò  tutti  i  disegni,  tutte  le  operazioni  che  avrò  creduto  necessarie  ali*  anda- 
mento del  mio  governo,  e  alla  grand* idea  di  ricostituire  e  illustrare  il  Regno 
d*  Italia.» 
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Alle  Provincie  venete  si  estesero  la  costituzione  di 
Lione  e  tutte  le  forme  del  Regno;  ed  ivi  pure  si  moltipli- 
cavano strade  e  ponti,  si  regolavano  le  acque.  Però  se 
Tamministrazione  procedea  regolarmente  neirantica  Lom- 
bardia, già  avvezza  ad  obbedire  e  pagare,  altrimenti  an- 
dava ne'  paesi  nuovi,  abituati  a  lasso  governo  e  tenuissi- 
me  imposte.  Quando  Napoleone  andò  a  Venezia,  se  gli  mi. 
procurò  lo  spettacolo  che  più  desiderava,  di  una  gran 
forza  marittima:  ed  egli  emanò  molti  ordini  per  la  sa- 
lute e  il  prosperamento  di  questa  città.^Ma  essa  che  era 
akiuanto  riprosperata  .sotto  l'Austria,  allora,  sebbene 
decorata  col  titolo  di  seconda  città  del  Regno,  e  por- 
tofranco,  vedeasi  tolto  ogni  commercio  dal  blocco  con- 
tinentale ',  perito  il  traffico  delle  conterìe ,  eh'  era  il 
suo  principale  ;  i  beni  nazionali  non  vennero  che  allo 
Stato  od  ai  forestieri;  pareano  cosi  gravi  le  imposte, 
che  molti  piccoli  possessori  abbandonavano  i  fondi,  i 
quali  bisognava  porre  ad  amministrazione  delle  munici- 
palità. 

Nel  1806  Napoleone  attaccò  al  regno  le  Legazioni  di 
Romagna,  formandone  i  dipartimenti  del  Metauro,  del 
Musone  e  del  Tronto  ;  e  ai  loro  deputati  a  Parigi  diceva  : 
«  Io  vidi  i  Yizj  dell'  amministrazione  de'  vostri  preti  :  gli 
ecclesiastici  regolino  il  culto  e  l' anima  ;  insegnino  teolo- 
gia, e  basta.  Italia  scadde  dacché  i  preti  pretesero  gover- 
narla. Io  mi  lodo  del  clero  mio  d'Italia  e  Francia  :  ma  se 
ne'  vostri  paesi  qualche  fanatico  od  ambizioso  volesse  va- 
lersi dell'  influen^  spirituale  per  turbare  i  popoli,  io  sa- 
prò reprimerlo.  » 

Anche  nelle  Legazioni  pesano  insopportabilmente  le 
insolite  gravezze;  i  coscrìtti  fuggono  ;  Eugenio  proclama: 
«  Vi  lagnate  che  ogni  decreto  pubblicato  ne'  vostri  dipar- 
timenti è  una  nuova  gravezza.  Che  ?  non  sapete  voi  leg- 
gere? vedreste  invece  come  non  uno  di  questi  decreti 
v'  ha  che  non  sia  per  voi  un  benefizio  !  » 

Anche  il  TiroTo  meridionale  fu  congiunto  al  bello  italo 
'regno;  che  cosi  in  ventiquattro  dipartimenti  comprendeva 
settantanove  città,  e  sei  milioni  settecentomila  uomini 
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sopra  ottantaquattromila  quarantatre  miglia  quadrate» 
ordinati  alla  francese* 

Quando  mai  la  speranza  d*  unità  fu  più  ragionevole 
per  gli  Italiani  ? 

Ma  tutto  ciò  era  dato,  non  acquistato^  Napoleone  con- 
siderava 11  paese  nostro  come  devoto  al  meglio  delia  Fran< 
eia  ;  ne  sbranava  de'  pezzi  a  volontà,  costituiva  e  disfaceva 
signorie,  al  tempo  stesso  che  lasciava  sperare,  alla  nascita 
d'un  secondo  figlio,  assicurerei^  l' indipeudensa  ita- 
liana. ^ 

Appena  fondato  il  Regno,  Napoleone  sopprime  molti 
conventi,  poi  tutti  ;  e  dal  fondo  loro  preleva  di  che  finire 
la  facciata  del  Duomo^di  Milano;  scema  le  parocchie  nelle 
città  ;  prefinisce  il  numero  de'  seminaristi  ;  ordina  mili- 
tarmente i  licei  e  le  università  :  l'unità  di  pesi,  misure, 
monete,  fu  almeno  decretata. 

La  molta  potenza  de^  prefetti  e  gli  arbitri  soldateschi 
disagiavano  quel  beli'  ordine  amministrativo  ;  e  la  giusti- 
zia, resa  con  pubblicità  di  dibattimenti  e  di  sentenae,  era 
guasta  da  corti  speciali  e  da  leggi  marziali.  Nel  1805,  la 
terra  di  Crespino  nel  basso  Po  avendo  alzata  la  lesta,  fu 
messa  al  bando,  e  lasciata  all'  arbitrio  d' un  colonnello  di 
gendarmeria,  finché  l'imperatore  s'accontentò  di  perdo- 
nare, se  gli  dessero  quattro  capi  ;  di  due  dei  quali  prese 
r  ultimo  supplizio. 

Nel  1809  r  arciduca  Giovanni  guerreggiando  nel  sol- 
levato Tirolo,  diresse  a  noi  un  proclama,  dicendo:  «  Ita- 
liani, voi  siete  schiavi  della  Francia;  voi  prodigale  per 
essa  oro  e  sangue  ;  chimera  è  il  Regno  d' Italia  ;  realtà  la 
coscrizione,  i  carichi,  le  oppressioni  d'  ogni  genere,  la 
nullità  di  vostra  esistenza.  Se  Dio  seconda  l' imp^atore 
Francesco,  Italia  tornerà  felice  e  rispettata  in  Europa. 

*  M Napoleone  avea  in  disegno  di  rigenerare  la  patria  italiana,  riunire  gli 
Italiani  in  una  sola.nasiene  nidipendente..*.  era  il  trofto  iimnortale  ch*cg^  bmÒI- 
sava  aUa  sua  gloria»..  Tutto  era  di^osto  per  creare  la  gran  patria  italiana.... 
L' imperatore  aspettava  impaciente  un  secondo  6glìo  per  menarlo  a  Roma,  coro- 
narlo re  d'Italia,  e  proclamare  l'indipendenza  della  bella  penisola  sotto  la  reg- 
gema  del  principe  Eugenio.»  Mem-  detMe  a  Méntkolon. 
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(Joa  eosUtuzìofie  fondata  sulla  natura  e  sulla  vera  politi- 
ca, renderà  il  suolo  italiano  fortunato,  e  inaccessibile  a 
qualsia  foria  straniera.  Europa  sa  che  la  parola  di  Fran- 
cesco è  sacra,  immutabile,  pura.  Svegliatevi,  Italiani! 
rammentate  V  antica  vostra  esistenza  !  basti  volerlo,  e  sa- 
rete gloriosi  al  par  de'  vostri  maggiori.  »  Vi  ascoltarono 
alcuni  in  Valtellina ,  e  presero  le  armi.  Anche  un  Passe- 
rini, curato  della  Yairintelvi,  credette  che,  dove  Napo- 
leone avea  promesso  l'indipendenza  poi  mentito,  bastasse 
una  voce  per  sollevare  i  popoli  alla  riscossa  de'  loro  di- 
ritti ;  e  con  pochi  preti  e  villani  e  qualche  fucile  ruggi- 
noso e  pali  abbronzati,  proclamò  l'indipendenza.  Movi- 
menti messi  a  sbaraglio  da  un  fragno  di  soldati,  ma  che 
si  scontarono  rigorosamente  coi  patiboli. 

n  conto  preventivo  del  Regno  andò  sempre  in  cre- 
scere, tanto  die  negli  ultimi  anni  sommava  a  120  milioni: 
grossa  parte  consumandosi  però  qui  in  mantenere  V  eser- 
cito francese*  Prina,  ministro  delle  finanze,  era  fecondis- 
simo di  spedienti  per  soddisfare  le  crescenti  esigenze  del- 
l' imperatore  ;  mentre  sapeva  disporre  i  conti  discussi,  con 
tal  arte  da  mostrare  un  non  credilùle  fiore.*  Il  Regno  in- 
tanto, e  massimamente  Milano  rigogliava,  comunque  d'una 
prosperità  di  parata,  che  conoscessi  non  duratura  da  ebì 
vedesse  com'era  costosa,  e  stabilita  sopra  la  sCrenata  cu- 
pidità di  comandare  e  di  comparire.  La  rivoluzione,  quan- 
tunque fra  noi  trapiantata,  non  isviluppatasl,  né  maturata 
da  lunghi  casi  e  da  passi  successivi  e  spontanei  come  in 
Frauda,  ayea  tuttavia  diffuso  molto  di  vero,  di  giusto,  di 
generoso,  di  conforme  ai  tempi  ;  e  vi  atteccM,  per  quanto 
i  frutti  ne  fossero  aduggiati  da  un  potere  senza  limiti  e 
da  una  guerra  senza  termine.  Scuole,  arti,  industria  ot- 
tennero un  favore  inusato  sotto  gli  antichi  padroni;  gl'in- 
gegni, dal  cicisbeismo  e  dalle  frascherie,  furono  richiamati 
a  cose  utili,  agl'impieghi,  al  militare,  al  genio;  nei  Con- 
sigli di  Stato,  nelle  pubblidie  arringhe  rinnovavasi  l' elo- 

^  Fra  le  celie  del  Botta  e  le  denigrazioni  del  Colletta ,  le  ammiraxioni  del 
Pecchio  e  le  critiche  del  Coraccini,  h  docile  che  paja  giusto  lo  storico  dell'Ita- 
lia di  questi  tempi. 
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queoza  politica;  e  Napoleone,  che  nelle  vertigini  delia 
gloria  insultò  agli  Italiani,  chiamandoli  codardi,  infami, 
spregevoli  tutti ,  nell'  esigilo  esclamava:  «  Gli  Italiani  non 
sono  volubili,  non  metafisici  :  con  logica  retta  e  spregiu- 
dicata conoscono  i  proprj  interessi.  Poveri  Italiani,  eccoli 
di  nuove  divisi,  e  caduti  di  speranze.  »  A  Venezia  egli 
fece  ingrandire  il  porto,  che  volea  rendere  atto  a  jMisti^ 
menti  grossi,  e  con  lavori  idraulici  proteggere  l'estuario; 
meditava  arsenali  a  Ragusi,  a  Pela,  ad  Ancona,  princi^ 
palmento  alla  Spezia  ;  ne  costruì  uno  a  Genova  ;  agevolò 
i  passi  dell'Alpi  e  dell'  Appennino,  oltre  le  comunicazioni 
interne  ;  avea  decretato  s' unisse  l' Adriatico  al  Mediter- 
raneo mediante  un  canale  da  Alessandria  a  Ravenna  :  il 
canale  di  Bologna  accorciò  il  corso  del  Reno;  quel  di  Pa- 
via <;oogiuogeva  il  lago  di  Como  coli' Adriatico.  A  Milano 
si  fini  la  facciata  del  duomo ,  e  si  cominciò  V  arco  del 
Sempione;  si  istituì  una  scuola  di  musaici  per  eternare  la 
deperente  Gena  di  Leonardo  ;  si  commise  a  Canova  il  Te- 
seo per  ornare  la  piazza  reale  ;  ^  ad  Amici  di  lavorare 
nelle  fonderie  di  Pavia  uno  specchio  riflettore  di  cinque 
piedi  di  diametro.  In  Roma  si  sgomberarono  molti  edifizj 
antichi,  segnatamente  il  ForoTrajano,  e  si  divisò  l'asciu- 
gamento delle  Paludi  Pontine.  Si  munirono  Alessandria, 
Genova,  le  Lagune  Venete  coi  forti  di  Malgbera  e  Rron^ 
dolo;  si  rese  inespugnabile  Ancona  :  e  tutto  questo  faoeasi 
in  tempo  di  agitazione,  fra  concatenate  guerre,  fra  insa* 
ziabile  smania  di  nuovi  acquisti. 

Vero  è  però  che  la  gioventù  nostra  era  educatii  per 
farne  soldati,  non  cittadini:  tutta  la  retorica  era  cali- 
gata ad  adular  tremando  il  vincitore,  neppur  conceden- 
dosi la  libertà  del  tacere:  chi  parlasse  male  degli  eletti 
da  lui,  era  reo  contro  lui.  Scriveva  il  giornale  italiano 
un  Guillon,  che  sprezzava  gli  Italiani  chiamandoli  inetti 
alla  filosofia,  alla  tattica,  aUa  poesia,  alla  musica,  ed 
esortandoli  a  scrivere  piuttosto  in  francese;  laonde  si  ere* 
dette  eh'  egli  esprimesse  l' intenzione  suprema  di  introdur 

^  E  questo  e  la  Cena  furono  porUli  a  Vienna  dai  succeduti  dominatori. 
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quella  lingua  oegli  atti;  v'avea  ci>media  francese  stipen- 
diata; in  francese  facevasi  la  conversazione,  perchè  cosi 
alla  corte.  Il  Monti,  il  Giordani  e  gli  altri  di  quella  scuola 
profondevano  incensi  air  immortale,  al  dio,  e  agli  dei 
che  il  circondavano:  un  giornalista  Lattanzio  che  toccò 
alle  glorie  napoleoniche,  fu  posto  ne'  pazzarelli;  ebbe  gli 
arresti  G.  B.  Giovio  perchè  si  credette  peggiorativo  il  ter- 
mine di  fettuccia  da  lui  dato  alla  decorazione  della  corona 
ferrea.  Foscolo  neir  Ajace  dicea: 

A  iraverso  le  folgori  e  la  notte 
Trassero  tanta  gioventù  a  giacersi 
Per  te  in  esale  tomba ,  e  per  te  solo 
Vive  devota  a  morte;  ' 

e  r  allusione  indovinata  fé  proibir  quella  tragedia,  punir 
il  censore,  e  V  autore  relegare  in  Toscana.  * 

Quanto  alla  restante  Italia ,  Parma  e  Piacenza  furono 
riunite  «ir  Impero  come  dipartimento  del  Taro.  Lucca, 
sovvertita  neirSOO,  dagli  avvicendati  conquistatori  fu  spo- 
gliata del  danaro  e  deli'  armi,  sinché  nel  1801  Saliceti  la 
ordinò  a  repubblica  democratica,^  decretando  amnistia  e 
la  formazione  del  catasto.  Divenuto  imperatore  Buona- 
parte,  i  cittadini  furono  tratti  a  domandargli  una  nuova 
costituzione,  aprendo  presso  le  parrocchie  i  soliti  registri, 
bugiarda  testimonianza  del  pubblico  voto;  e  con  altret- 
tanta libertà  chiesero  signore  Felice  Baciocchi  principe 
di  Piombino,  e  sua  moglie  Elisa  sorella  di  Napoleone ,  col- 
Tunica  riserva  di  restare  esenti  dalla  coscrizione.  Cosi 
finiva  un'  altra  repubblica  di  639  anni. 

Massa  e  Carrara  le  furono  annesse  per  l' amministra- 
zione*, come  la  Lunigiana,  caricando  di  due  milioni  il 
priacipato  di  Lucca ,  perchè  quello  fosse  eretto  in  feudo 
ducale  dell'  Impero.  Abolendo  per  ordine  di  Napoleone  1 
conventi,  i  luoghi  pii,  e  fino  i  semplici  benefizj  laicali,  il 

*  La  lettera  di  scusa  che  scrisse  al  viceré  egli,  anima  sì  forte,  oggi  per 
certo  nessuno  h  scriverebbe:  tant*è  lonUna  rabjettezza  d'allora. 

'  Maxzarosa  assicura  che,  tra  più  volte,  al  Saliceti  si  sborsarono  dal  tesoro 
ài  Lucca,  in  confidenia,  fr.  6i 8,750.  Così  pagavasi  la  libertà. 
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piccolo  principato  acquistò  un  patrimonio  di  20  milioni. 
Con  questi  la  vivace  ed  ingegnosa  Elisa ,  Semiramide  di 
colà,  seppe  tesoreggiare  per  sé,  e  intanto  dotare  spedali, 
soccorrere  a  poveri  e  invalidi,  aprire  strade,  incoraggiare 
le  arti  belle  e  gli  studj;  nuovi  collegj  si  fondarono,  e  una 
accademia  che  cominciò  V  importantissima  pubblicazione 
dei  Documenti  della  Storia  loccbese;  un  aquedotto  prov- 
vide alla  città,  si  riformarono  le  leggi  penali  e  la  proce- 
dura. 

Pel  trattato  di  Luneville  l' infante  di  Parma  era  di- 
venuto re  d' Etruria.  Essendo  poi  morto  (27  maggio  1803) 
lasciando  un  fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la  tutela  ma- 
terna, Napoleone  fé  sapere  al  gabinetto  di  Madrid,  inten- 
deva occupar  la  Toscana  acciocché  non  servisse  d'appoggio 
agli  Inglesi.  Carlo  lY  di  Spagna  s'incaricò  egli  stesso  di  cu- 
stodirla, e  vi  manda  5000  uomini:  ma  quando  la  Spagna 
stessa  fu  invasa,  la  Toscana  venne  ordinata  alla  francese 
dall'egiziaco  Mcnou,  e  destinatavi  granduchessa  Elisa;  che 
1807.  allora  abbandonò  Lucca  dopo  quattro  anni.  *- 

Finché  suo  fratello  Giuseppe  stette  a  Napoli,  V  impe- 
ratore gli  dìrìgea  rimproveri  da  padrone,  come  a  debole, 
inoperoso,  vano,  irresoluto;  che  volea  non  levar  imposte, 
eppur  tenere  un  esercito;  non  prendea  Gaeta,  non  s' alle- 
stiva alla  spedizióne  per  la  Sicilia  ;  non  fucilava ,  impic- 
cava, incendiava.  «  Napoli  (gli  dicea)  deve  fruttar  iOO 
milioni  come  il  viceregno  d'Italia,  e 30 bastano  per  pa- 
gare 40,000  uomini.  I  vostri  piacentieri  vi  dicono  che  siete 
amato  per  la  vostra  dolcezza.  Follia  !  perda  io  domani 
una  battaglia  suH'  Isonzo,  e  vedrete  che  conto  fare  della 
popolarità  vostra  e  dell'  impopolarità  di  Carolina.  Dovre- 
ste rifuggir  nel  mìo  campo,  e  trista  figura  è  quella  d' un 
re  fuggitivo  e  vagabondo.  Non  v'  entri  nemmanco  in  capo 
di  formar  un  esercito  napoletano;  vi  abbandonerebbe  al 
primo  pericolo;  e  vi  tradirebbe  per  un  altro  padrone.  Fate 

*  JJ  Italia  firancese  (escluso  il  Regno  d*  Italia)  produceva  alla  Francia  40  mi- 
lioni; di  cui  18  pagavano  l' amministrasione ,  la  pcdisia,  le  strade;  82  per  piaste 
forti  e  per  mantener  120,000  uomini  che  proteggevano  il  paese.  Vedi  Tuibbs, 
ifist.  du  Cons.  et  de  l'Empire.  Tomo  Vili. 
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tre  0  quattro  reggimenti,  e  mandateli  a  me;  eh'  io  eolla 
goeira  darò  loro  disciplina,  eoraggio,  sentimenti  d'onore, 
fedeltà;  e  ve  li  rimanderò  capaci  di  divenire  nucleo  d'  un 
esercito  napoletano.  Intanto  soldate  degli  Svizzeri,  cbè 
io  non  posso  lasciarvi  50,000  Francesi ,  quand'  anche 
foste  in  grado  di  pagarli.  Nelle  Calabrie  tenete  alcune  co-  . 
lonne  mobili  di  Còrsi.  »  E  qui  divisava  ì  modi  di  difendere 
il  Regno  con  poche  truppe,  distribuite  da  Napoli  sin  in 
fondo  alle  Calabrie;  si  prendesse  Gaeta,  e  si  creasse  una 
gran  piazza  forte  al  centro  del  Regno,  ove  il  re  potesse 
gettarsi  col  tesoro  e  gli  archivj  e  le  reliquie  dell*  esercito, 
e  resister  6  mesi  a  60,000  Inglesi  e  Russi.  Napoli  gli  pa* 
rea  mal  propria  a  ciò;  oltre  che  un  re  straniero  non  istà 
senza  pericolo  in  mezzo  ad  una  popolazione  numerosa, 
oecessariamente  nemica.  Castellamare  gli  sembrava  da 
ciò,  e  volea  vi  si  destinassero  5  o  6  milioni  V  anno  per  10 
anni.  *  Poi  Napoleone  tolse  Giuseppe  da  quel  trono,  come 
narrammo,  e  vi  pose  Gioacchino  Murat,  soldato  di  ven- 
tura, eccellente  in  un  attacco  e  in  una  pompa,  più  che 
nel  governare.  Giurò  questi  lo  statuto  che  da  Bajona  avea  *^j^- 
dato  il  suo  predecessore,  ma  non  l'effettuò  mai:  pure, 
entrato  appena,  sgravò  da  molti  rigori  prodotti  dallo 
stato  di  ^erra:  fece  attuare  i  codici  francesi  e  le  leggi 
abolenti  la  feudalità;  sciolti  i' monasteri  possidenti,  non 
qoe'di  mendicanti:  vietato  ai  vescovi  lo  stampare  le  pa- 
storali senz'approvazione;  società  d' agricoltura  in  ogni 
provincia^  con  terreni  per  esperienza,  e  a  Napoli  un  giar- 
dino botanico;  riservata  la  coltura  dei  tabacco. 

Per  imitare  Y  ambizione  dell'imperatore,  voleva  aver 
molti  soldati,  pia  che  eorare  se  buoni;  e  avvezzando  alla 
coserizioDC,  n'ebbe  sessantamila  di  regolari,  ventimila  di 
guardia  nazionale;  moltiplicati  i  gradi,  pomposissime  le 
divise,  e  continue  mostre,  e  scuole  di  genio  e  d' artiglie- 
ria. Non  come  Giuseppe  rassegnato  a  un'  indecorosa  vici- 
nanza, assale  Capri  tenuta  dagl'Inglesi  e  difesa  da  Hud- 
son Lowe,  futuro  carceriere  di  Napoleone,  e  la  riduce  a 

'  Lettere  di  Napoleone  del  6  mano,  22  aprile,  9  agosto,  2  settembre  1806, 
citate  da  Taibks  ,  Cons.  et  Empire,  lib.  X%V. 
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patti.  Rottasi  la  guerra  del  9,  Stewart  e  Carolina  ia  Sicilia 
sempre  in  occhio  a  ricuperare  la  terraferma  od  almeso 
turbarla,  si  allestiscono  d'armi,  e  una  spedizione  anglo* 

^i^  sicula  volgesi  sulla  Calabria  con  sessanta  legni  da  guerra 
e  dugentosei  da  trasporto;  quattordici  mila  uomini  di 
sbarco,  oltre  briganti  buttati  su  varj  punti.  Napoli  vide 
battaglia  nel  suo  golfo;  ma  memore  di  Nelson,  respinse 

25iagi.  con  estremo  sforzo  gli  irreconciliabili  padroni.,  GÌ'  Inglesi 
sbarcarono  a  Procida;  ad  Ischia  trovarono  resistenza;  a 
Scilla  furono  rituffati  in  mare.  Allora  ravvivano  guerra 
d'intrighi  e  minacele,  tentano  sbarchi  nell'Adriatico, 
spingano  bande  di  malfattori  fino  a  Roma  ;  dove  Miollis 
stava  in  gran  punto ,  se  Gioacchino  non  lo  avesse  soccorso 
di  truppe.  La  vittoria  di  Wagram  tolse  agli  assalitori  la 
speranza  di  riuscire,  ma  rimasero  a  migliaja  i  briganti 
nella  Puglia,  nella  Rasilicata,  nella  Calabria  :  e  Carolina 
era  continua  attizzatrice  degli  insorgenti  in  paese,  e  de' 
nemici  fuori. 

Gioacchino  stabilisce  far  uno  sbarco  in  Sicilia,  anche 
per  imitare  Napoleone  a  Roulogne;  gl'Inglesi  s'apparec- 
chiano sulL' altra  sponda,  e  guerra  da  briganti  comincia 
anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e  nessuna 
conclusione.  Ne  prendeano  spirito  in  Calabria  i  briganti, 
contro  i  quali  si  esercitava  la  caccia,  con  ferocia  da  bar- 
bari, spezzando  ogni  legame  di  natura.  Guai  a  chi  gli 
ajutasse  o  nascondesse!  guai  a  chi  non  li  rivelasse!  Un 
padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane  al  figlio  brigante;  la 
moglie  d' un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidar  il  neo- 
nato a  una  donna  di  Nicastro,  e  questa  n'  è  denunziata  e 
messa  al  supplizio.  Il  generale  Manhès  faceasi  fiero  esecu- 
tore dei  fieri  ordini  ;  e  coi  supplizj  esacerbati  furono 
gì'  insorgenti  ridotti  a  tacere  ed  aspettare» 

Sembra  che  Gioacchino  istigassiie  Napoleone  a  trarre 
in  Francia  Pio  VII,  per  desiderio  di  arraflkre  alcuna  pro- 
vincia: ma  la  tiara  vilipesa  divenne  più  veneranda:  l'Ita- 
lia si  prostrò  al  prigioniero,  e  la  dissensione  religiosa  ap- 
prestò nuovo  fomite  alla  scontentezza,  e  al  desiderio  di 
sottrarsi  agli  stranieri.  £  velleità  d' indipendenza  italiana 
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nacquero  anche  in  Gioacdiino  aìlordiè  Napoleone,  viepiù 
orgogliando,  voleva  i  re  suoi  creati  ridurre  a  vassalli; 
onde  si  pose  ad  escludere  i  Francai  da  impieghi  e  da  mili- 
zie, e  a  reluttare  alle  imperiali  pretensioni.  Acerbamente 
rimbrottato  da  Napoleone,  ne  cominciarono  i  rancori,  che 
proruppero  ne'  tempi  improsperi  per  danno  d*  entrambi 
e  dell'  Italia. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fra'  nostri  lo  spirito  mi- 
litare. Il  Piemonte  uni  le  sue  armi  alle  francesi,  massime 
dopo  incorporato  all'Impero;  Genova  fortificata,  come 
Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  marina, 
aver  un  arsenale  da  costruzione,  e  mantenere  almeno  due 
vascelli  da  settantaquatti^o,  due  fregate,  quattro  corvette. 
La  Cisalpina  appena  creata  armò  guardie  nazionali,  e 
corpi  regolari  di  giovani  che  incidevansi  sul  braccio  Re- 
pubblica o  morte;  diede  sin  dal  principio  prodi  uffiziali, 
Lahoz,Fantuzzi,Plno,Teoliè,Balabio,  Fontanelli,  Rossi- 
gnoli.  Porro,  Pittoni  ed  altri,  che  buona  prova  fecero 
alle  battaglie  di  Arcole  e  Bassano,^  alla  presa  di  Mantova, 
Faenza,  Ancona,  e  in.altre  fazioni.  Nel  1801, 1'. esercito  ci- 
salpino fu  portato  a  ventiduemila  uomini;  la  Repubblica 
Italiana  n'  aggiunse  sessantamila  di  riserva ,  comprò  dalla 
francese  i  cannoni  delle  sue  piazze  per  qnattro  milioni ,  e 
prese  a  stipendio  due  mezze  brigate  e  un  reggimento  di 
cavalleria  leggera  polacca:  ebbe  due  equipaggi  da  ponte, 
armerie  a  Mantova  e  Pizzighettone,  milleseicento  gendar- 
mi, un  reggimento  di  granatieri  per  guardia  del  governo, 
oltre  la  guardia  nazionale  de'  cittadini  dai  diciotto  ai  ses^ 
sant'  anni. 

Nel  1803,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lecdii  campeg- 
giò coi  Francesi  da  Genova  a  Napoli:  un'  altra  sotto  Pino 
esercitavasi  a  Boulogne  per  invadere  l'Inghilterra;  per  la 
quale  impresa  noi  avevamo  offerto  quattro  milioni  di  lire 
milanesi  per  costruire  due  fregate,  il  Presidente  e  la  Re- 
jnMlica^  oltre  dodici  scialuppe  cannoniere  col  nome  dei 
dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  Regno,  l'esercito  fece  di 
sé  bella  mostra  all'  imperatore  nella  spianata  di  Monte- 
chiaro;  ed  avendo  i  Borboni  di  Napoli  accennato  un  mo- 
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vioieotOf  Eugenio  radunò  un  campo  di  guardie  nazionali 
fra  Modena  e  Bologna,  concedendo  ad  ogpi  dipartimento 
l'onore  di  spedirvi  da  cinquecento  a  mille  uomini,  gente 
non  atta,  e  divelta  alle  case.  Crebbe  la  coscrizione,  sempre 
dispiacente  a  popolo  non  avvezzo;  e  perdiè  le  classi  ele^ 
vate  non  vi  si  sottraessero  coi  supplenti,  Napoleone  istituì 
il  corpo  de' veliti  per  la  guardia,  ognuno  dei  quali  rice- 
vesse dalle  famiglie  lire  dugento  V  anno;  un  reggimento 
dì  dragoni  della  guìGirdia;  due  compagnie  d'  artiglieria  a 
piedi,  una  di  leggiera,  una  di  marinaj ,  oltre  V  antico  reg- 
gimento di  granatieri;  e  le  guardie  d'onore,  ciascuna 
delle  quali  dovea  avere  dalle  famiglie  milledogento  lire. 
Però  gl'Italiani  abituavansi  alle  armi;  ben  presto  avemmo 
corpo  del  genio  e  marina;  armerie  nelle  Marche  e  nelle 
Legazioni;  fonderie  a  Brescia  e  Pavia;  orfanotrofj  e  col- 
legi pei  giovani,  spedali  e  ricoveri  pe' veterani;  e  l'antico 
valore  rinasceva  alle  scuole,  alle  bandiere,  ai  guiderdoni 
promessi  o  sperali. 

Nelle  campagne  di  Germania  e  d'Italia  i  nostri  furono 
coraggiosi  e  volentieri  al  combattere:  e  quando  Beauhar- 
*im.'  °^'^  eMacdonald,  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Raab, 
congiunsero  l' esercito  italico  a  Nappleooe,  questi  lo  sa- 
lutò cosi:  «e  Voi  avete  gloriosamente  raggiunta  la  meta  da 
me  indicatavi,  e  il  Semering  vide  V  unione  vostra  colla 
grande  armata.  Ben  venuti  !  son  contento  di  voi.  Sorpresi 
da  un  perfido  nemico  prima  che  le  vostre  colonne  fossero 
riunite,  avete  dovuto  retrocedere  fino  all'Adige:  ma 
quando  riceveste  1'  ordine  di  procedere,  eravate  sul  me- 
more campo  d' Àrcole ,  e  pei  mani  de'  nostri  eroi  giuraste 
trionfare.  E  il  manteneste  alla  battaglia  della  Piave,  di 
San  Dionigi,  dì  Tarvis,  di  Gorizia;  prendeste  d'assalto  i 
forti  dì  Malborghetto  e  Predili,  e  riduceste  a  capitolare  U 
divisione  nemica  riparata  sotto  Lubiana.  Ancora  non  ave- 
vate varcato  la  Piave,  e  già  venticinquemila  prigiimieri, 
sessanta  pezzi  da  campagna,  dicci  bandiere  aveano  segna- 
lato il  vostro  valore.  La  Drava,  la  Sa  va,  la  Miir  non  po- 
terono ritardarvi  un  istante.  La  'Colonna  austriaca  che 
primiera  entrò  in  Monaco  e  die  il  segno  delle  stragi  nel 
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Tìfoìo,  circondata  a  San  Michele,  cadde  sotto  le  vostre 
baionette.  Avete  fatto  pronta  giustizia  delle  reliquie  sfag- 
gìte  alla  collera  della  grand'  armata.  Soldati  !  1*  esercito 
austrìaco,  che  un  momento  contaminò  di  sua  presenza 
le  mie  provincie,  e  pretendeva  spezzare  la  mia  corona 
di  ferro,  battuto,  disperso,  annichilato,  vostra  mercè 
mostrerà  eh' è  vera  quella  divisa:  Dio  me  la  diede,  guai 
a  chi  la  tocca,  » 

ly  altre  prodezze  si  segnalarono  i  nostri  nella  fatale 
guerra  di  Spagna,  e,  di  oltre  trentamila,  appena  novemila 
ne  camparono;  ma  non  comparivano  che  sotto  marescialli 
forestieri.  I  Napoletani,  che  bene  avevano  servito  all' Au- 
stria, non  meno  valore  spiegarono  poi  con  Murat,  che 
nel  1812  ne  comandava  cinquantamila. 

A  quel  tempo  il  Regno  d' Italia  trovavasi  in  arme  set- 
tantaeìnquemila  uomini;  due  divisioni  in  Spagna,  quattro 
in  Dalmazia  e  in  Italia.  Eppure  moltissimi  sotterfuggivano 
alla  dura  legge,  gettandosi  armati  al  bosco  e  alla  monta- 
gna: anzi  il  valore  italiano  mostrossi  meglio,  perchè  in- 
dipendente, nei  tentativi  contro  la  dominazione  forestie- 
ra, a  Verona,  a  Salò,  in  Valsabbia,  a  Napoli,  ad  Arezzo, 
alBIsagno,  a  Civitavecchia ,  ad  Orvieto,  in  Piemonte,  ne- 
gli Abruzzi,  nelle  Calabrie. 

E  come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  che  non  nar- 
rasse le  spedizioni  di  Cambise  in  Libia ,  di  Dario  contro 
gli  Sciti,  di  Serse  in  Grecia,  dei  diecimila  Greci  in  Persia 
e  degli  altri  in  Sicilia,  di  Varo  in  Germania,  di  Carlo  XII 
in  Russia,  cosi  incompiute  giudichiamo  le  storie  d'Italia 
che  taciono  le  italiche  imprese  in  Spagna  e  in  Russia.  Al 
prepararsi  della  guerra  con  questa,  tutti  i  cittadini  furono 
divisi  in  tre  bandi:  dai  venti  ai  ventisei  anni;  dai  venti- 
sei ai  quaranta  ;  nel  retrobando  quelli  dai  quaranta  ai  ses- 
santa. Il  18  febbraio  1812,  quarantamila  Italiani  si  mos- 
sero senza  sapere  contro  chi ,  ma  gai ,  speranzosi ,  disci- 
plinati, con6denti  nel  capo  e  in  sé;  poi  presero  nome  di 
quarto  corpo  del  grand' esercito,  e  già  erano  a  Kalwary 
dì  Polonia  quando  seppero  della  guerra  contro  la  Russia. 
Il  governo  polacco  gli  eccitò  a  liberare  un  paese  tanto  si- 
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mile  al  loro,  raminentando  come  «  la  bella  Italia  ha  rice- 
vuto con  sgomento  i  Russi  nelle  sue  rìdenti  campale,  in- 
darno invocando  un  nuovo  Mario;  gli  urli  del  selvagf^o 
Scita  sonarono  sulla  tomba  del  cigno  di  Mantova.  »  Nel 
tempo  medesimo  i  Russi  lasciavano  proclami,  esortando 
gr  Italiani  a  disertare  da  quel  che  n'  era  tiranno.  Il  co- 
raggio né  la  fedeltà  non  vennero  meno,  benché  Eugenio 
che  li  comandava  lasciasse  trapelar  diffidenza,  e  soprusasse 
in  modo  da  rammentare  lui  non  essere  italiano;  ^  benché 
Napoleone  non  li  confortasse  di  sua  presenza,  né  quasi 
menzione  ne  facesse  ne'bullettini  :  tornato  lusinghiero  sol 
quando  i  disastri  cominciarono. 

A  che  ritoccarli?  I  nostri  mostraronsi  prodi  alla  Mo- 
skowa  neir  andare;  più  prodi  a  Malojaroslavetz  nel  ritor- 
no, ove  coi  proprj  corpi  protessero  la  ritirata ,  sicché  Rapp 
scriveva  dovere  quella  giornata  dall' esercito  d'Italia  scrì- 
versi ne'  proprj  fasti;  Bouturlin  ne  riferisce  tutto  l' onore 
alla  guardia  del  viceré;  e  Roberto  Wilson  facea  le  mara- 
viglie degli  eroi  italiani,  che,  non  più  di  sedicimila,  aveano 
tenuto  testa  ad  ottantamila  Russi. 

Passato  il  ponte  di  Brison,  l'esercito  italiano  era  ri- 
dotto a  duemilacinquecento  uomini;  tutti  gli  altri  periti, 
e  non  per  la  salvezza  del  proprio  paese,  né  tampoco  per 
la  sua  gloria.  Anche  Gioacchino  era  stato  eccellente  spada 
di  Napoleone  nella  guerra  di  Russia;  i  Cosacchi  n'  aveano 
uno  spavento  misto  d'ammirazione,  e  1'  esprimevano  col- 
r  urlare  qualora  lo  vedessero  in  sfarzoso  addobbo  avan- 
zarsi come  un  cavaliere  antico  per  compiere  prodigj  di 
valore. 

Nel  suo  precipizio,  Napoleone  all'Italia  sempre  nuovi 
sagrifizj  domandava;  eppur  non  ne  mostrava  quel  conto 
che  avriagli  fatto  adoratori  coloro  che  non  erano  se  non 
servi.  Eugenio,  con  una  spietatezza  tutjta  napoleonica, 
scriveva  al  nostro  ministero  della  guerra,  de' 27000  com- 
battenti, soli  203  rimanergliene  (così  credeva):  si  levasse 
gente  nuova  per  surrogar  i  morti:  né  una  parola  di  lode 

*  In  un  alterco  lasciossi  sfuggire  :  «  Non  temo  ne  le  vostre  spade  ne  ì  vo- 
stri stili.  » 
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avea  per  quesU,  né  una  ragione  o  un  prelesto  per  indur 
a  mioTi  sagrifizj  un  regno  indipendente:  e  giunto  ciie  fu 
ÌB  Dresda  dopo  lasciato  T esercito  di  Russia,  fu  da  Napo-  \^j^- 
leone  spedito  a  Milano,  perchè  tutto  riducesse  ad  armi. 
Entrante  agosto,  avea  raccolto  cinquantamila  tra  Fran- 
cesi e  Italiani,  che  volse  neil'Illiria  e  nel  Friuli  per  te- 
nere in  soggezione  l'Austria,  rinforzata  sulla  Sava  sotto  il 
comando  di  Hiller.  Il  21  agosto  cominciarono  le  ostilità , 
>ve  molto  sangue  prezioso  fu  scialacquato:  ma  dopo  T in- 
felice esito  delle  grandi  battaglie  delle  nazioni,  visto  che 
di  verso  il  Tirolo  poteVa  Italia  essere  minacciata,  Eugenio 
si  ridusse  dall'Isonzo  all'Adige.  Il  15  novembre  uscito  da 
Verona,  sorprese  il  nemico  a  Galdiero,  k>  respinse  sull'Ai- 
pone;  ma  non  potè  seguir  la  vittoria  per  tema  che  i  Te- 
deschi scendessero  pel  Tirolo,  e  sollevassero  le  popola- 
zioni, manifèstamente  repugnanti  alla  dominazione  stra- 
niera. 

Sorgeapo  intanto  gelosie  tra  Murat  e  Beauliarnais,  fo- 
mentate da  Napoleone,  che  si  in  lettere  private,  si  nel  suo 
giornale  faceva  vilipendere  il  primo,  l'altro  esaltare.'  Mu- 
rai corruccio  di  quell'aspreggiante  supremazia,  e  «  Mille 
volte  ribramo  i  tempi,  quando,  semplice  uffiziale,  avevo 
superiori,  non  padrone.  Fatto  re,  tiranneggiato  da  voi, 
dominato  in  famiglia,  ho  sentito  bisogno  d'indipendenza; 
e  massime  che  voi  mi  sagrificate  a  Beauharnais,  più  gra- 
dito perchè  mutamente  servile,  e  perchè  gaja mente  an- 
nunziò al  senato  di  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Non 
posso  al  popolo  mio  negare  col  commercio  qualche  ristoro 
ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima.  » 

'  Napoleone  dieea:  «À  un  generale  vuobi  genio,  cogmsioni,  coraggio. 
Morat  ba  più  corano  che  genio  :  non  riusci  in  I^agna ,  non  in  Rustia ,  non  a 
Ifapolì:  non  gli  mancavano  rognisioni  acquistate  sui  campi,  sommo  corag^o, 
talché  niun»  potea  resistere  alle  sue  cnriche  di  cavalleria.  Massàia  gran  coraf^io 
e  poco  gemo;  ma  sul  campo  quasi  per  miracolo  uscivan^i  £^ci  trovati.  In  Eu- 
genio equiUbravansi  ts$€  qualità {  non  gran  genio,  ma  proporzionato  al  coraggio, 
e  cognizioni  più  dei^ue$  educato  da  Napoleone  in  Italia  ed  in  Egitto,  diverrà  un 
de*  Migliori  generali  se  abbia  occasiime.  w  Sentesi  qui  la  passione  come  sempre. 
Altre  volte  disse:  «Marat  non  avea  «e  carattere  ne  testa;  ottimo  cuore,  ma  vano 
e  leggiero  :  gli  ultimi  suoi  anni  sono  quelli  d*  un  pazzo  che  corre  di  fallo  iu 
fallo... 
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C(Mà  lentavansi  i  nodi  della  servito*  I  pesi  della  qoale 
già  aveano  rinvigorito  negli  Italiani  F  indistruttibile  desi- 
derio dell'unità  e  dell' indipendenz^i.*  Della  prima  lusin- 
gati quando  s' intese  il  nome  di  Regno  d'Italia,  tosto  videro! 
Napoleone  aggregare  tanta  parte  della  penisola  aUlropero, 
e  sancire  la  separazione  del  Napoletano.  Disperati  d'otte- 
nerla da  lui,  dopo  che  il  sentimento  n'era  stato  cresciuto 
dalia  comunanza  dei  campi  e  dei  pericoli,  prepararonla 
colle  intelligenze  e  con  società  secreto.  Tale  è  quella  del 
Raggi  a  Bologna  ;  tali  i  Carbonari  nelle  Calabrie.  Deriva- 
vano questi  dai  Franchimuratori ,  die  Napoleone  protesse 
e  fece  vigilare  dalla  polizia:  ma  se  di  quelli  adottarono 
alcuni  riti  e  la  gerarchia,  non  ristettero,  come  loro,  sol- 
tanto alla  beneficenza  e  ai  godimenti^  ma  tolsero  per  iseopo 
l'indipendenza  patria  e  il  governo  rappresentativo;  anzi 
in  Calabria,  loro  nodo,  Aveano  costituito  una  vera  repub- 
bliea.  La  polizia  illusa  favorì  la  sètta ,  per  quanto  il  eoote 
Dandolo  dal  Regno  d'Italia  la  denunziasse  a  Afurat,  come 
minacciosa  ai  troni;  onde  la  sètta  si  propagò  per  la  sua 
sistemazione  mirabilmente  opportuna  a  difibndersi,  e  per 
la  più  mirabile  afte  de^Napoletani  a  conservare  il  secreta: 
ed  abbracciando  anebe  il  resto  della  penisola,  divenne 
stromenlo  di  future  mutazioni. 

I  patrioii  studiarono  usufruttare  la  mal  dissimulala 
ambizione  di  Murat,  il  quale  porse  orecchio  alle  insinua- 
zioni,  ma  le  tenne  in  petto,  finché  Napoleone  petente. 
Quando  poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  appassita  quella  glo- 
ria eh'  era  sbocciata  ai  nostri  Soli ,  gli  si  fecero  attorno 
con  maggiore  istanza:  essere  opportuna  Torà;  vuota 

*  Ponchi  tcnvera  »  Nì^oìeoDe  il  oevemlire  1813  ;  «  Je  svU  arnv^  k  Kome. 
fri,  cemme  dans  toute  lltalie,  le  mot  d'indépeBdaiice  a  m^où  une  v^ta  otf» 
giqve.  Sau»  celle  Laamière  te  rangeni  saas  doate  dcs  inl^iéto  divers ,  mais  toas 
les  pays  Teident  an  geuvemement  locai;  ckacan  se  fJaiat  d'étre  aUi§^  d*al)ar  à 
Pms  p«a>  des^  rtfdbmatioBs  de  la  motndre  inqpartanoe.  Le  fouveraemcat  de  la 
France,  a  aae  distaocc  aassi  censidéiable  de  la  capitale,  ne  kut  pc^soiU  qae  dea 
cbargeft  pesante»,  saas  ancone  compensatioa.  Canscription,  ànoópIS)  ▼exations,  sa- 
cf ificcs,  vaila ,  se  diseat  le»  Ranuòns ,  ce  qne  nona  caimaissans  dn  foaverneawnt 
de  la  Frante.  AjoitfoDs  qm  nons  n'aTons  aacnne  espèce  et  canaaerce ,  ni  iole- 
rieur  ni  cxtérienr;  qne  nos  prodoita  sont  sans  d&<Mché%,  et  %at  le  pca  qui 
nous  vient  du  debors  nons  le  payorn  un  priz  excessif.  » 
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d'«sercjtt  rilalia;  in  pendulo  le  sue  sorti)  i  popoli  disgu- 
stati e  degli  antichi  e  dei  nuovo  dominio;  gli  alleati  stessi 
darel>bero  mano  a  chi  si  chiarisse  contro  Napoleone,  co- 
me avevano  fatto  col  re  di  Svezia.  Murat  praticò  con 
fientìnk,  generalissimo  dell'armi  inglesi  in  Sicilia;  ma 
trovandone  esorbitanti  le  pretensioni,  piegò  ancora  verso 
Napoleone»  e  andò  a  combattere  per  lui  in  Germania,  il 
suo  scettro  adìdando  alla  moglie»  ch'era  disposta  a  tra- 
dirlo per  amore  fraterno. 

In  Sicilia  l'Inghilterra  mandava  danari  e  truppe,  e 
di  quattrocentomila  lire  annue  sussidiava  la  Corte  ;  ep- 
pure Carolina  non  sapeva  acconciarsi  ai  riguardi  che  dee 
chi  accetta  stipendio,  e  disgustava  quella  nazione.  Già  que- 
sta avea  riprovato  il  latroneccio  che  in  Calabria  si  maute- 
peva  a  nome  di  Ferdinando  e  dell' Inghilterra,  levando 
ogni  protezione  a  chi  sì  rendesse  colpevole  di  delitti:  poi 
l'aver  Carolina  gravati  dell'un  per  cento  tutti  i  contratti, 
sconcertava  1  negozianti  inglesi;  onde  nel  parlamento 
britannico  fu  rimorso  questo  governo,  che  diceano  il  peg- 
giore che  potesse  essere  e  il  più  oppressivo.  Bentink  si 
chiari  della  cattiva  disposizione  di  Carolina  ;  e  scoperta 
una  sua  ordita  con  Napoleone  centra  gli  Inglesi,  lei  mandò 
via,  e  introdusse  una  costituzione  modellata  alla  inglese,  1812. 
con  miglior  guisa  di  elezioni,  e> giurati,  e  libera  stampa, 
però  mantenendo  la  feudalità  ne'  possessi  e  le  manimor- 
te,  se  non  in  quanto  i  baroni  stessi  proposero  fossero  abo- 
liti i  privilegi  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sicilia 
godette  dunque  d'un  governo  libero ,  ma  snobilitato  dal< 
l' ingerenza  forestiera. 

I  Carbonari  napoletani,  in  ispasimo  d' una  costKu-  «su. 
zione  somigliante,  fecero  intelligenze  coi  Siciliani  e  con 
Bentink,  il  quale  la  prometteva,  se  fossero  ripristinati  i 
Borboni.  N'ebbe  sentore  Murat,  e,  alla  napoleonica,  ne- 
mico di  ogni  statuto,  fino  di  quel  di  Bnjona,  proscrisse 
allora  i  Carbonari  e  raddoppiò  di  vigilanza.  Mandalo  il 
formidabile  generale  Manhès  in  Calabria ,  per  basso  tradi- 
mento fu  preso  e  ucciso  Caippobianco  che  n'  era  capo  in 
Coutenza;  e  si  usarono  violenze  non  altrimenti  che  se  an^ 
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m\.  Cora  si  trattasse  di  masnadieri.  Perciò  Tun  di  più  che 
r  altro  si  astiava  il  nuovo  governo,  e  molti  fuggivano  in 
Sicilia.  Gioacchino  intanto  era  tentato  con  larghe  propo- 
sizioni dall'Austria,  colla  quale,  poi  coli' Inghilterra,  egli 

Ceno,  strìnse  lega  per  continuare  guerra  a  Francia  con  trenta- 
mila uomini  :  egli  non  farebbe  accordi  che  insieme  con 
essi;  essi  impegna vangli  la  fede  loro  di  conservarlo  re  del 
Napoletano,  accresciuto  con  spoglie  romane.  Subito  ria- 
presi  il  commercio,  e  rifluisce  nel  Regno  la  ricchezza;  mn 
gl'Inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia,  Precida,  Capri  e 
tutta  la  marina  napoletana.  Ciò  doveva  aprir  gli  occhi  a 
Murat,  dimentico  che  dietro  a  lui  stava  la  famiglia  di  Si- 
cilia, la  quale  da  niun  altro  che  da  Napoleone  poteva  es- 
sere frenata.  Se  avesse  dato  retta  non  all'ambizione  pro- 
pria, ma  alla  salute  del  suo  creatore,  unendosi  ad  Eugenio 
sull'Adige  poteva  rincacciare  gli  Austriaci  nell'IUiria,  e 
marciare  sul  Reno  alle  spalle  de'nemici  di  Francia.  Euge- 
nio non  aspettava  che  lui  per  forse  difilarsi  sopra  Vienna: 
e  quando  il  seppe  mutato  in  nemico,  dovè  non  solo  dal- 
l'Adige ritirarsi  sul  Mincio,  ma  mandare  truppe  sulla  de- 
stra del  Po  per  guardare  Parma  e  il  passaggio  del  fiume 

0  feb.  a  Piacenza.  Murat  occupa  Roma  ed  Ancona,  mette  presidj 
napoletani  in  Civitavecchia  e  in  Castel  Sant'Angelo,  come 
in  Firenze,  Livorno ,  Ferrara  ;  e  da  Bologna  proclama  : 
«  Fin  quando  credei  Napoleone  combattesse  per  la  pace 
e  felicità  di  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia;  vistolo 
in  perpetua  guerra,  per  amore  de' miei  Stati  me  ne  se- 
paro: due  bandiere  sventolano  in  Europa  ;  su  l'una  ascritto 
Religione,  morale y  giustizia,  moderazione,  pace,  felUità  ; 
su  l'altra.  Persecuzione,  artifizi,  violenza,  tirannia,  la 
grime,  costernazione  in  tutte  le  famiglie.  Scegliete.  » 

Napoleone  ne  sbuffò,  ma  non  poteva  punirlo;  anzi  al 
lora  rilasciò  il  papa.  E  il  papa  ritorna  in  trionfo,  ma  trova, 
le  Legazioni  occupate  dall'Austria,  il  resto  del  dominio  da 
Murat:  ed  arrestatosi  a  Cesena,  convenne  colle  Potenze 
die  questi  tenesse  le  Marche  promessegli  dagli  Alleati , 
oonscgnassc  Roma,  l'Umbria,  la  Campagna,  Pesaro,  Fa- 
no, Urbino. 
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Qui  lefiéiil  iUlicfae  jiredptUiio.  Verdier  e  Palombtni  w*. 
stavano  In  Pescbtera  e  al  pont«  Monzambaoo;  Grenier  e 
Zucehi  in  Mantova  eoa  Eu^nio^  la  guardia  reale  e  la  di- 
visione Rougier;  Quesnel  guardava  il  ponte  di  Coito; 
Freyssioei,  Borghetto  e  la  Volta  ;  la  cavalleria  di  Mermet 
tra  Gereto  e  Guidizzolo.  Il  nemico  s'avanza;  Mayer  blocca 
Mantova;  Soaimariva  Peschiera;  Bellegardc  con  settanta- 
mila  Austriaci,  entrato  in  Verona,  stabiliti  gli  avtinipoati  iom». 
a  Pozzuolo,  e  solo  per  riguardi  politici  non  invadendo  la 
Lombardia,  corre  a  Bologna  affiatarsi  con  Murat.  Euge- 
nio, desideroso  di  acquistare  con  fatti  militari  qucU'aC- 
fezioae  che  presso  i  soldati  perdeva ,  rinnovò  va^  speri- 
menti d'arme;  ma  sebbene  gli  riuscissero  prosperi,  sen- 
tivasi  co^  debole,  che  rloovrò  di^ro  il  Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi,  gli  Alleati  bro^ 
gliarono:  Pino  gli  ascoltò;  Nugent,  comandante  le  forze 
austro-britanniche,  trescava  nelle  Legazioni  e  proclamava 
ai  popoli  : 

«  Avete  abbastanza  gemuto  sotto  il  ferreo  giogo  del* 
l'oppressione.  Le  nostre  armi  sono  venute  a  liberarvene 
affiato.  Si  apre  per  voi  un  nuovo  ordine  di  cose,  diretto 
a  ripristinare  e  atabilire  la  voetra  felicità.  Cominciate  a 
gustare  il  bene  della  vostra  liberazione,  mediante  alcuilD 
benefiche  dispoaisiooi  che  per  ora  si  dadno  in  vostro  van* 
taggio.  Queste  hanno  il  lofo  pieno  effetto  dovunque  sono 
già  arrivate  le  forze  liberatrici:  ove  poi  non  losiano,  è 
del  vostro  interesse,  coraggiosi  e  bravi  Italiani,  il  farvi 
strada  colle  armi  al  vostro  risorgimento  ed  al  vostro  ben 
essere.  Sarete  in  ciò  protetti  ed  assistiti,  omte  ribattere 
l'ostinata  resiatenza  di  chi  attenti  al  vostro  vantaggio* 
Avete  tutti  a  divenire  una  nazione  indipendente:  avete  a 
far  distinguere  il  vostro  zelo  pel  pubbUeo  bene:  diverrete 
felici  se  sarete  fidi  a  chi  vi  ama  e  protegge. 

»  In  breve  sarà  invidiata  la  vostra  sorte,  ed  ammi- 
rata la  vostra  situazione. 

»  Dalla  data  pertanto  di  questo  proclama,  sortiranno 
il  pieno  loro  effetto  le  seguenti  disposizioni: 

»  l.  È  abolita  la  coscrizione. 
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nn,        »  H.  È  •boIHa  Ift  Ima  dei  rcg^ri  41*  atti  €  eonti'alli. 
.  »  IH.  È  abolito  il  ea^ico  del  testatieo^ 

»  iV.  Il  dazio  consumo  è  ridotto  od  mi  tenoddla  la* 
riib  ultimamente  osservata. 

»  V.  Il  prezzo  dei  sale  è  ridotto  alh^metà  del  già  vi^ 
gente  prezzo. 

»  VI.  Sono  soppressi  i  daaj  d'importaéione  e  d^cspor- 
tazionc  per  mare. 

»  VII.  È  tolto  r  uso  della  carta  bollata.  » 

Anche  l'austriaco  Bellegardc,  113  febbraio  ldl4,  man-^ 
dava  questo  proclama  : 

R  Italiani  !  dì  tutte  le  nazioni  che>  V  ambizione  di  Na- 
poleone curvò  sotto  il  SQo  giogo^  voi  slete  T ultima  per 
cui  sonò  Torà  della  liberazione....  Noi  abbiamo  passato 
TÀdige,  siamo  entrati  nel  cuore  del  vostro  paese.  Vedete 
in  noi  i  Tostri  liberatori,  che  non  esigeranno  da  voi  se 
non  ciò  che  sarà  indispensabile  alla  lor  marcia  e  alla  sus- 
sistenza. Noi  veniamo  a  proteggere  i  vostri  legìtthni  di- 
ritti, e  ristabilir  ciò  che  la  forza  e  la  superbia  abbatte- 
rono. Noi  vi^  chiamiamo  alla  dife^  comune.  É  venuto  il 
momento  chìe  Tltalia,  come  l'altre  nationi,  faccia  prova 
di  forza  e  di  coraggio.  È  tempo  che  le  Alpi  s' inorgoglkio 
di  nuovo  delle  loro  cime  inaccesail^li,  e  lormitio  una  bar- 
riera Insormontabile;  è  tempo  che  queMe  strade  aperte 
per  ìntrodur  nel  vostro  paeso  la  s^iiavitil,  &ieno  di- 
strutte.  » 
iùmu.  Bcntink  d>arcato  con  quindicimila  uomini  a  Livorno, 
move  sopra  Genora ,  drappellando  la  bandfera  iscrìtta 
Mertd  e  Indipendenza  italica*  e  Tedeschi  e  Inglesi  e  Na- 
poletani e  Beauharnais  prometteano  le  cose  più  opposte  e 
le  meno  attendibili  agli  Italiani ,  ehe  perciò  stavano  iti  so- 
spensione affannosa ,  vivendo  a  speranza,  e,  mal  per  loro, 
abbandonandosi  alla  decisione  dciParml«* 

'  Nel  iSOo,  quando  si  formò  la  terza  coalizione,  fra  le  combinasioDÌ  prepa« 
rate  dalla  Russia  pel  raso  di  vittoria ,  entrava  un  Regno  subalpino ,  composto  dd 
Piemonte  senza  la  Savoja,  ma  con  Genova-,^  Ifc  Lombardia,  il  Veneto,  e  dato  alla 
Casa  di  Savoja  come  nocciolo  d*  una  futura  Italia  indipendente.  Frattanto  una 
Federazione  1*  unirebbe  col  Regno  delle  Due  Sicilie ,  col  papa ,  gran  cancelliere 
della  Confederazione,  col  Regno  d*£truria  e  coi  picedli  Stati  di  Lucca,  Ragusi» 
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£  ffoé^  inpezìoso  momento  fu  lascinlo  tfìigf^reé  Napo> 
leone,  udite  le  moss^,  ordinò  ad  Eugenio  gettasse  truppe 
in  Mantova,  Alessandria,  Genova ,  e  pel  Cenlsio  raggiun- 
geee  Augereau  in  Savoja;  a  Lione  assumesse  il  comando 
delle  truppe,  «ssalisse  fiubna,  salvasse  la  Fraoeia.  Meglio 
per  lui  se  andava  alla  posta  datagli;  ma  il  buon  esito 
d'alcune  avvisaglie  fé  parergli  meno  disperate  le  cose,  e 
troppo  gli  eoeeva  abbandonare  un  Regno  di  eui  spasimava. 
Mentre  Murat  guasta  tutto  eolle  titubante  e  gli  aodirivie- 
nl,  i  Carbonari  proclamano  i  Borbonici  e,  la  costituzione, 
e  già  tengono  Calabria  e  Abruzzo.  Però  a  forza  sono  do- 
mati; e  Murat,  hisingato  da  alcune  vittorie  francesi,  rin- 
nova introduzioni  ad  Eugenio.  Questi  se  ne  mostra  schifo, 
e  rivela  quelle  ambagi;  ond'egti,  per  caneellare  il  sospet- 
to, opera  pà  sbrigato  ed  elBoaoe. 

Benché  gli  Alleati  entrassero  in  Parigi,  Napoleone  non  4  apr. 
si  riguarda  vinto  finché  la  bandiera  tricolore  sventoUi  a 
Venezia >  Genova,  Mantova,  Alesswidria.  Era  fra^suoi  di- 
visamentì  ealare  dall'Alpi  con  ceneinquaatamila  uomini, 
e  rinnovare  la  sua  gloria  ani  campi  che  gliel'aveano  dala 
prima,  e  ebéailofa  a vrebbongli assicurato  condizioni  ono- 
revoli. £  certo  a  quel  punto  avrebbe  ancoro  potuto  con- 
aervaverUalia;  ma  i  nuovi  avvenimenti  e  lo  peritanza 
sua  lo  ridussero  a  ^ver  abdicare* 

I  bullettini  as^curavaoo  clic  «  V  astro  di  Napoleone 
ardeva  ancor  di  gran  luce;  »  e  già  gli  Alleati  passavano 
l' Adige.  In  tali  stremi  Eugenio  patteggiò  con  BellegardC)  46  apr. 
Gbe le  truppe  francesi  con  Grenicr  (erano  venticlnquemila 
uomini  e  quaranta  bocche  d'artiglieria)  rientrassero  in 
Francia  ;  le  italiane  conserverebbero  la  linea  del  Mincio  e 
del  Po,  sinché  fosse  ^ciso  della  patria;  Venezia,  Paflmn- 
nova,Oso[>o,  Legnago  si  consegnassero  agli  Austriaci.* 
Eugenio,   appoggiato  dal  re  di  Baviera  suo  suocero  e 

Malta,  Isole  Ionie.  Capi  ne  sarebbero  alternamente  i  re  del  Piemonte  e  delle  Due 
Sicilie.  La  Savoja ,  colla  ValtelHna  e  i  Grigioni ,  formerebbe  un  Cantone  Svic- 
sevo.  Anche  deUe  tratutirt  fra  la  ausiia  e  rAustria,  il  SS  ottobre  iSOi,  era  base 
r  iadipcndewxa  d' Italia» 

<  Convenzione  dì  SchiafiiKHMsiino. 
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1814.  dalla  madre  GìuseppiDa,  ayea  fallo  briga  panche  il  senato 
italico  lo  creasse  re  iadipendeate.  Garbava  quest'  idea  a 
molti,  perchè  coli'  indipendenza ,  desiderio  di  tutti,  por- 
terebbe il  meno  possibile  di  que'  cambiamenti  ohe  tor- 
nano sempre  disgustosi.  Ma  troppi  nemiei  egli  s-^ra  pro- 
curato, e  ultimamente  anche  V  esercito  col  rliardare  le 
paghe.  Eugenio  continua  ad  operare  come  se  Napoleone 
regnasse,  mettendo  ogni  studio  a  lasciar  ignorare  i  fatti; 
congedando  i  Francesi  che  servivano  noir  esercito  italico, 
parla  loro  come  fosse  re  d'Italia,  tanto  per  illudere  gli 
Alleati  col  far  credere  cl^  i  popoli  lo  desiderino,  e  i 
popoli  col  far  credere  che  il  vogliano  gli  Àiieati.  *  Con 
ciò  disgusta  entrambi.  E  altri  fissavano  gli  occhi  sopra  Ma- 
rat^ miglior  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  vincitori:  al- 
tri all'Austria,  memori  dell' antiea  dominazione,  che 
rimpiangevasi  come  sempre  suole  il  volgo  coi  governi 
caduti. 

Pessimo  stato  di  «n  paese  die  non  ha  un  partilo  de- 
ciso, ed  uomini  che  sappiano  volere  risolutamente!  Fra  i 
discordi  prevalgono  gì'  intriganti;  in  itfilano  prima  si  pro- 
testa, poi  si  tumultua  contro  la  domanda  del  senato;  una 
bordaglia  favorita  da  un  falso  patriotismo,  e  prezzolata 
da  quelli  cui,  oome  amici  dell'Austria,  conveniva  il  iu- 
soipr.  multo,  trucida  il  ministro  Prina;  a  dileggio  di  popolo  si 
abbattono  te  insegne  dell' antico,  potere;  si  fanno  gavazzo 
e  mirallegro  delle  Imine^  anzi  che  pensare  alle  ricostru- 
zioni: una  Ref^enza  provvisoria  rabbonaccia  eoi  premet- 
tere di  domandare  quel  «  che  è  il  primo  bene  e  la  prin- 
cipale sorgonte  della  felicità  d' uno  Stato.  »  '  Ma  quella 

*  Ulcyuaif  segretario  ad  TÌcerè,  in  di  qne'iervi]ÌMÌi»i  die  boa  fiano  thtt 
ammirare  e  condiscendere,  il  30  manco  iS44  icrivcva  a  ViUa ,  pref<rtto  ddU  po- 
lizia a  Milano ,  querelandosi  si  fosse  sparso  voce  d*un  armistisio  fra  Eugenio  e  i 
nemici  ;  non  averne  questi  il  potere,  quand'anche  n'avesse  la  volontà.  Eppur»  fu 
conchiuso  il  16  aprile  con  Bellegarde:  poi  al  23  fatto  cessione  del  paese. 

'  Za  Reggenza  dei  governo  provvisorio. 

Le  armate  delle  k\Xt  Potenze  coalissate  oitrano  nel  territorio  italiaBO ,  4a 
esse  non  per  anco  occupato.  Vogliono  le  Alu  Potenze  l' ordine  e  la  fèliciù  4ella 
nazione.  Italiani,  voi  avete  sviluppato  il  Dokàle  carattere  vostro,  ed  il  gcaerak 
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RcggeiMsa  Bon  àvea  oè  Aifta  uè  intesa  la  rivòltmmie,  e  in^  oit. 
sufficiente  ad  ore  fnene  di  Unto  diiM>io  avvenire,  credette 
unico  suo  uffizio' il  trasmetterli  paese  senza  trambusti  da 


sentimento  dell'  amore  per  la  patria  ha  escluso  la  possikilitk  di  opposti  partiti. 
L'interesse  privato  h  intieramente  dimenticato  da  ciascuno  di  voi  ;  il  riposo,  la 
tranquillità ,  la  brama  di  un  sa^o  governo  indipendente  stanno  fissi  nel  ewae 
di  t^tti ,  ne  vi  è  It^iano  alcuno  il  f  naie  non  senta  il  bisogno  di  un  nuovo  or- 
dine di  cose. 

Le  Alte  Potenze  coalizzate  non  ad  altro  fine  hanno  impugnate  le  armi  se 
non  per  H  bene  dei  popoli,  nà giammai  n  h  con^ttuto  con  principi  pia  vir- 
toosi;  principi  che  F  istoria  trasmetterà  alla  posterità,  e  renderà  immortali  i  nomi 
de'  regnanti..... 

Secondate,  o  Italiani,  queste  benefiche  sovrane  intenzioni;  accogliete  come 
Teri  liberatori  i  militari  che  hanno  esposto  se  stessi  per  il  bene  vostro  j  accoglie- 
teli coll'aièttnosa  ospitalità  a  loro  dovuta.  11  trasporto  della  pubblica  esnltanaa 
si*  vivace,  ma  tranquillo  e  dignitoso..... 

La  Reggenza  del  governo  provvisorio ,  ferma  nella  conoscenza  del  carattere 
italiano,  e  conscia  delle  wtenzioni  dei  nostri  Hberatori,  vi  previoic  che  domani 
le  truppe  loco  entraranno  neOa  capitale.....;  ed  h  persuasa  che  la  dovuta  ricono> 
•cente  accoglienza  della  capitale  sarà  di  ndiile  esempio  a  tutto  il  Regno. 

Milano,  27  aprile  iS14. 

Vebai — GluiiNi  GioKGio  —  BoiBoMio  Giberto^ — Mbubrio 

GUfiOMO  *^  GUfSEifr  Puro  —  BAaXXTTA   GIOTAUNI. 

Stmoelli,  segretario. 
La  Reggenaa  del  governo  provvisorio. 

La  tìtopresentanza  nasiomJe  ha  esternato  il  suo  voto  per  l' indipoideOfla 
del  Regno  ^It^a,  e  per  una  Costituzione,  le  cui  basi  liberali  saggiamente  con- 
trabbilancino i  rispettivi  poteri.  I  desideij  del  popolo  italiano  non  potevano  non 
essete  conformi  al  principio,  che  l'indipendenza  h  il  primo  bene  e  la  principale 
solente  deUa  felicità  di  uno  Stato. 

La  Deputazione ,  al  cui  patrio  zelo  la  Re^enza  ha  confidato  il  sacro  depo- 
sito dei  voti  della  Nazione,  gli  avrà  già  manifestati  alle  Alte  Potenze  Alleate. 

La  Spagna,  la  Francia,  l'Olanda  attestano  nei  trasporti  della  loro  ricono- 
sccBsa»  che  la  magnanimità  delle  Alte  Potenze  Alleate  ha  sostituito,  con  nuovo 
genere  di  trionfo ,  alla  sanguinosa  gloria  delle  conquiste  quella  ben  più  reale  e 
durevde  di  ristabilire  la  felicità  dei  popoli  ed  mezzo  d'istituzioni  sagge  e  li- 
berali. 

Italianif  vorreste  v<^  oM^re  giteti  lumiaosi  eserapj  di  genecoeità,  al  «•- 
gno  di  temere  che  per  voi  soli  le  Alte  Potenze  Alleate  ricusino  di  essere  magna» 
nime,  di  far  risorgere  la  vostra  naaionale  indipendenza  T 

Le  negoaiazioBÌ ,  che  saranno  già  intraprese ,  sono  dirette  da  concittadini 
che,  circondati  dalla  pubblica  confidenza,  hanno  e  lumi  e  zelo  pari  all'  eminente, 
eletto  della  loro  delegazione.  H  loro  unnùmeinteéesse  i  idratioo  col  vostro,  c^ 
e  pur  c(uello  deUa  Reggenza. 

Mentre  le  Atte  PcitcAze  stanno  compiendo  la  grande  opera,  rimanetevi  di«i- 
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1814.  un  padrone  àU'  altro:  Il  geotnd  Pino,  eb'erast  recato  io 
roano  il  comando  delfte  forze,  ai  deputati  die  l'cscrctle 
da'Mantdva  spediva  oflerendosi  alta  patria,  rispose:  li* 
ceano  torto  alle  Alte  Potenze  col  dubitare  lion  volessero 
r  indipendenza  italiana;  doversi  riposare  a  diius' occhi 
sulla  loro  probità.  Sempre  gli  stessi  inganni,  le  stesse  hi- 
singhe,  fin  le  parole  stesse! 

E  gli  Alleati,  col  pretesto  di  calmare  il  tumulto,  pas- 
sano il  Mincio  eh'  era  il  conflne  convenuto,  ed  occupano 
Milano  senza  una  parola  di  protesta  né  dell'esercito,  né 
della  guardia  nazionale,  e  tanto  meno  del  governo  pro- 
visorio. Beauharnais,  vedendo  perduta  la  partita  fra  il  po- 
polo, e  sperando  ancora  dai  re,  per  dispetto  cede  a  Bel- 
iegarde  Mantova ,  e  V  esercito  che  non  era  suo  ma  della 
nazione,  ultimo  trabocco  della  ruina  italica!  e  colle  ric- 
chezze passa  a  Parigi.  Ivi  Alessandro  si  mostrò  ben  dispo- 
sto alle  raccomandazioni  In  favor  suo,  per  metterlo  a  capo 
d*  uno  Stato  indipendente:  tra  le  braccia  di  lui  morì  Giu- 
seppina già  imperatrice;  e  perchè  quei  di  stesso  egli  fu 
preso  da  repentino  male,  si  cianciò  fosse  avvelenato  dal- 
l' Austria  per  timore  non  divenisse  re  d'  un  paese  su  cui 
ella  avea  già  fatto  assegnamento. 

Gii  ambaseiadori  esteri  fomentavano  le  aspirazioni  li- 
berali ne'  popoli;  e  ai  deputati  della  Reggenza^  quel  d'In- 


de in  quel  dignitoso  contegno  di  calma  che  si  conviene  ad  un  popolo  il  quale 
attende  i  suoi  destini  da  naxioni  che  V  Europa  tutta  venera  ed  ammira  come  suoi 
libera  tori. 

Milano,  4  maggio  1314. 

Verri,  presidente. 
Per  la  Reggenza,  il  Segretario  generale 

A.  8TBIG1LX.I. 

<  Erano  Bfarcantonio  Fé ,  Federico  Gonfalonieri ,  Alberto  Litta ,  Giangia* 
corno  Trivuiuo,  Giacomo  Ciuù,  SonagUa,  Sommi,  Ballabioi  segretario  G.  Bcc- 
u 
Le  domande  che  essa  portava,  ràdoceansi  a  qutste: 
I.  lodipendcna  aaaoluta  del  ptesej  il  quale  dJiia  la  m^^ior  estensione 


II.  CostiUuioae  Bberak,  fondata  sulla  divisioM  del  potere  esecotiro,  già* 
disiario,  e  sull'  intera  indipendenza  di  quest'  ultimo  %  una  rapprcaoilum  aamio- 
oolc  beeia  le  leggi,  regoh  le  ìtofOèUi  sieao  apRc^rate  |a  lilicnà  iodiridMk ,  la 
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ghiltefra,  con  maniere  dì  singolarmente  amico,  diceva:  i«u. 
«  Voltate  il  vise  alta  fortuna;  abbiate  idee  e  sentimenti 
liberi;  manifestateli,  e  la  grande  mia  nazione  vi  proleg- 
gerà. »  Ma  ad  essi  Inviati  Francesco  rispondeva  :  il  paese 
essergli  stato  ceduto  nel  trattato  di  Gbàtillon;  non  esser 
dunque  pia  qoistione  di  indipendenza  italica  né  di  collcgj 
elettorali  o  di  costituzione;  Milano  dovrebbe  decadere, 
cessando  d*  esser  capitale:  del  resto,  sapca  non  convenir 
all'Italia  le  leggi  austriache;  chiamerebbe  a  Vienna  gPIta- 
liaoi  più  illuminati  d' ogni  classe  per  formar  le  leggi  del 
paese.  Questo  linguaggio  conchiudeva  che  non  poteasi  più 
sperare  se  non  nella  clemenza  d*  un  vincitore.  Era  dun^ 
que  sfuggita  un'altra  di  quelle  occasioni,  che,  non  così 
rare  come  cianciano  i  poltroni,  Iddio  manda  a  questa 
bella  parie  d' Italia  per  isbrattarsi  de'  forestieri.  Bellegar- 
de,  luogotenente  del  Regno,  annunziando  la  regia  patente 
di  aggregazione  del  Lombardo-Veneto  il  16  aprile  1815, 
proclamava:  «  Una  tal  determinazione  conserva  ad  ogni 
città  tutti  i  vantaggi  che  godeva,  e  ai  sudditi  di  S-.  M. 
quella  nazionalità  che  a  ragione  tanto  apprezzano,  n 

Bentink,  dopo  eh'  ebbe  avuta  per  capitolazione  Geno-  «««pr. 
va,  pubblicò  che  «  Il  desiderio  generale  della  nazione 
genovese  essendo  per  T  antica  forma  di  governo,  sotto 
cui  ebbe  libertà,  prosperità,  indipendenza;  e  tal  deside- 
rio parendo  conforme  ai  principi  professati  dalle  Alte  Po- 
tenze Alleate,  di  rendere  a  ciascuno  gli  antichi  diritti  e 
privilegi,  era  ristabilito  lo  Stato  del  1797,  colle  modifica- 
zioni che  la  volontà  generale,  il  bene  pubblico,  lo  spirito 
dell'  antica  costituzione  potesse  domandare.  »  E  il  governo 
all'antica  fu  rimesso,  col  doge  Girolamo  Serra.  Malarri- 
vata Italia,  sempre  delusa ,  e  sempre  credente  a  promesse 
di  stranieri  !  L' Inglese,  nel  ripetere  qui  pure  ciò  che  in 

lilierlà  dì  comivercio,  la  Ifliertk  ddla  stanai  i  pabUiei  in^iegati  ùeno  «ottoposti 
a  sindacalo  : 

Ili.  Tale  Costituziooc  aia  falla  dai  collegi  detlorali,  ereitt  in  assemitlea 
coslilaeute: 

IV.  %i  preferÌHa  un  gmcrno  motarciiico,  crcUilario. 

Quanlo  alle  maggiori  garanligie,  non  si  era  creduto  conveniente  di  legar  le 
mani  alle  Potenze  Alleate» 
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im.  Ogni  parte  d' Italia  e  d' Europa  sonava,  forse  non  coooseca 
che  altri  disegni  v'avea  fatto  su  il  suo  governo,  e  che 
fino  dal  1805  Piti  aveva  proposto  unir  Genova  al  Piemon- 
te, per  farlo  robusta  barriera  contro  la  Francia.  Come  si 
conobbe  che  questo  or  voleasi  effettuare,  il  governo  pro- 
visorio protestò,  richiamandosi  &\V  indipendenza  garanti- 
tale nel  1745  adAquisgrana;  Mackintosh  al  parlamento  di 
Londra  mostrava,  T  Inghilterra  non  poterne  disporre, 
giacché  è  territorio  d' amico,  occupato  da  nemico;  sicché, 
espulso  questo,  rientra  ih  proprietà  di  se  stesso.  *  Ma  su 
altre  ragioni  si  normeggiava  la  politica,  e  Genova  fu  re- 
galata al  re  di  Sardegna.  A  questo  voleasi  attribuire  il 
paese  fino  al  Mincio,  ma  pretensioni  diverse  vi  si  oppose- 
ro, talché  suo  arcifinio  colla  Lombardia  rimaseli  Ticino, 
senza  difese.  Vittorio  Emanuele,  ristabilito  senza  sangue 
sul  trono  dei  suoi  avi  accresciuto  di  si  grossa  porzione, 
coir  ajuto  del  conte  Gerruli  e  coiralmanacco  reale  del  1793 
ripristina  gli  impieghi  e  le  cose  com'  erano  avanti  la  Ri< 
voluzione,  della  quale  egli  non  voleva  ricordarsi. 

Francesco  d'Este,  cugino  e  cognato  deir  Imperatore 
d'Austria,  avea  sperato  la  corona  d'Italia,  o  almeno  il 
Piemonte^  nel  quale  intento  aveva  anche  sposata  la  figlia 
maggiore  di  Vittorio  Emanuele  suo  cognato;  ma  non  ebbe 
che  gli  Stati  di  Modena,  eredità  materna, 
AgMto.  Ferdinando  III  dal  trilustre  esigilo  torna  in  Toscana, 
e  la  rifa  quale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Pio  VII  rin- 
tegra  anch'  esso  le  leggi  mandate  a  fascio,  e,  ad  istigazione 
delle  Potenze,  ripristina  i  Gesuiti,  che  ad  istigazione  delle 
Potenze  un  suo  predecessore  aveva  aboliti.  Ingomma,  tutti 
i  principi  ristabiliti  credono  bene  del  popolo  il  rintegrare 
r  antico  assetto  ;  ma  con  ciò  mostrano  più  astiare  il  pas- 
sato che  amare  il  presente  :  e  avendo  la  Rivoluzione  age- 
volato il  comando  col  togliere  gì'  impedimenti  che  al  de- 
spotismo  amministrativo  erano  posti  dai  corpi  polìtici 
dalle  franchigie  tradizionali,  essi  se  ne  valgono  per  domi 
nare  assoluti. 

Nel  congresso  de' re  adunati  per  rassettare  T  Europa 
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si  trattò  di  restituire  ai  Borboni  di  Sicilia  il  irono  di  Na>  i8«4. 
poli;  e  vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  or  che  sì  trat- 
taTa  di  popoli,  non  potersi  rendere  lo  scettro  a  re  ear^ 
oeflce;  e  che  Carolina  se  n^  accorasse  tanto,  da  morire 
improvviso.  Ma  Talleyrand  si  tolse  T  assunto  di  sbaheare 
Murat;  Castlereagh,  che  più  non  ne  avea  bisogno,  ne  se- 
condò i  nemici;  Bentink,  standogli  ai  fianchi,  ne  corrom- 
peva i  consigli,  e  faceagli  credere  che  l'indipendenza  ita- 
liana fosse  voluta  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e  dall' In- 
ghilterra. Ma  il  vero  trapelò  a  Murat  quando,  perfidiando 
nelle  promesse  fattegli,  gli  s' intimò  di  cedere  le  Marche; 
onde  fece  armi,  e  rannodò  intrighi  con  Napoleone. E  sem- 
pre le  sorti  italiane  trovansi  in  mano  di  tentennanti. 

I  Cento  dlomi. 

Ben  tosto  Napoleone  potè  guardare  come  un  istante 
di  respiro  la  sua  ritirata  all'isola  d'Elba,  dove  giunse  con  3..^ 
Letizia  sua  madre  e  Paolina  sua  sorella,  cinquecento  sol- 
dati della  guardia,  e  marescialli  e  generali.  I  re  più  non 
mostravano  averne  paura ,  benché  l' avessero  collocato  in 
vista  de'  suoi  battaglioni  e  in  vedetta  contro  le  Tuìlerie. 
Presto  a  lui  diedero  malcontentezzala  violazione  de' patti 
conchitfòi,  e  speranza  gli  errori  de'Borbonì  e  degli  Alleati, 
sicebè  la  piccola  isola  divenne  centro  di  attivissimi  ma- 
neggi. 

Dopo  venti  anni  di  tante  vicende,  chi  ormai  si  ricor- 
dava personalmente  della  famiglia  reale  in  Francia  T  la 
quale  rientrava  senza  gloria,  perchè  senza  pericoli  :  però 
gli  Alleati  non  ripristinaTano  i  Borboni  in  forza  del  di- 
ritto divino,  ed  aveano  dichiarato  che  la  loro  assunzione 
dipenderebbe  dal  voto  nazionale.  Il  governo  provvisorio 
adunque  improvìsò  una  Carta,  che  doveva  essere  un  con-  31  ^r 
tratto  fra  la  dinastia  antica  e  il  paese  nuovo  ;  il  senato 
s'affrettò  ad  accettarla;  ma  Luigi  XVIII  non  la  riconobbe, 
e  volle  darne  una  da  re,  senza  ascoltare  i  Corpi.  Non  ba-  e.pr 
dando  alle  cose,  la  forma  di  concessione  Indispettiva;  col 
dirsi  ispirato  da  Luigi  XVI ,  egli  pareo  prolessare  chetanti 
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i8i).  anni,  tante  vicende,  tonta  sperienza  non  avessero  portato 
un  passo  avanti.  Ora  la  Francia  era  spossata,  ma  come  un 
atleta  che  lottò  un  intero  di,  e  clie,  chiedendo  riposo, 
sente  però  the  le  sue  forze  rimangongli  intere.  Conveniva 
dunque  usarle  tutti  i  riguardi,  e  rispettare  un  passato 
glorioso,  come  gli  Alleati  n'avcaoo  espresso  la  formale 
intenzione.  Ma  prima  ancora  che  Luigi  XVIII  arrivasse, 
fretta  e  furia  si  cedettero  cìnquantadue  piazze  di  guerra, 
miUedugento  bocche  di  cannone^  e  i  magazzini  e  i  legni 
da  guerra  ;  inoltre  la  Francia  perdeva  la  sua  marina,  che 
trovavasi  ne'  porti  di  Anversa,  Venezia,  Genova,  e  molli 
marinaj,  talché  era  ridotta  a  meno  forze  che  non  credano 
oggi  necessario  d' averne  Napoli  ò  la  Sardegna.  Da  En- 
rico IV  in  poi  essa  non  avea  ceduto  terreno;  sino  il  vecchio 
pacifico  Fleury  le  aveva  aggiunto  là  Lorena  ;  sin  V  infin- 
gardo Luigi XV  la  Corsica  :  ed  ora,  dopo  tante  conquiste, 
dopo  gP  incrementi  delle  emule  Potenze,  essa  trovavasi 
quale  nel  1792,  solo  aggiunti  il  contado  Veuesino  e  Avi- 
gnone, strappati  al  papa  che  ne  protestava.  Quel  ch*è  più, 
perdeva  T  influenza  ;  onde  il  patriotismo,  che  in  nessun 
popolo  è  più  vivo  che  ne*  Francesi,  se  ne  risentiva;  nella 
restaurazione  scorgeva  un  avvilimento. 

Se  non  bastava  l'avere  in  Parigi  gii  stranieri  in  aspetto 
di  vincitori,  vedeva  abbattersi  monumenti  che  non  si  pos- 
sono eancellare  dalla  storia;  parlare  di  rimpastare  il  Con- 
cordato, ripristinare  i  titoli  della  nobiltà  antica,  distrug- 
gere il  senato  di  cui  era  stata  maneggio  la  deposizione  dì 
Napoleone;  restituire  i  beni  ai  migrati;  decretare  al  re 33 
milioni  di  hsta  civile,  e  restringere  la  stampa.  I  tre  co- 
lori sotto  eul  avea  vinto,  sono  mutati  col  rinnegato  bian- 
co; si  dà  preferenza  ai  gentiluomini  antichi;  si  congedano 
i  |M*odi  per  assumere  guardie  del  corpo;  i  modi  aristocRi- 
tici  alimentano  indiscrete  speranze  di  privilegi ,  di  dteei- 
me,  di  restituzione  de' beni  nazionali.  Napoleone,  figlio 
della  libertà  e  micidiale  di  essa,  avea  perduto  V  aura  po- 
polare col  ricostruire  il  despotismo  e  V  aristoerasla  :  qual 
cosa  potoa  tornargliela  meglio  d' un  governo  che  ledeva 
Un  quelle  piccole  forme  di  cui  il  popolo  più  è  vagoT  Co* 
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JuUi  pubblici  e  le  esequie  e  le  espiazioni  alle  ossa  di  Luigi  isii. 
ed'Aotonielta,  i  Borboni  Caceaoo  richiaoii  penosi  e  in- 
suIUdU  d' una  rivoluzione ,  cbe  beati  se  avessero  potuto 
coprire  d' oblio.  Essi  di  tutto  rleonosceansi  debitori  agli 
stranieri,  di  nulla  alla  nazione:  quelli  ringraziavano, 
mentre  la  bizzarria  francese  attaccava  ogni  tratto  baruflb 
con  que'  soldati.  Cosi  ogni  sentimento  nazionale  tornava 
ostile  ai  Borboni  ;  la  devozione  ostentata  rincrudiva  le  di*- 
menticate  repugnanze  religiose;  e  a  Napoleone,  dianzi 
detestato,  restiluivansi  l'aureola  della  gloria  e  la  missione 
di  liberatore. 

Erasi  frattanto  accozzato  il  congresso  a  Vienna,  assi-  ««ot. 
stendevi  in  persona  i  regnanti  di  Prussia,  Austria,  Russia, 
Baviera,  NYurtemberg;  per  T Inghilterra  Castlereagh;  Tal- 
leyrand  per  la  Francia,  la  quale  vi  fu  ammessa  a  stento, 
e  per  le  sole  discussioni  che  concernessero  i  suoi  confinL 
Feste,  carroselli,  giuochi,  amori,  allietavano  una  riunione 
da  cui  pendevano  le  sorti  europee,  sicché  il  principe  di 
Lìgne  diceva:  «  Il  Congresso  balla,  non  cammina.  «  La 
Russia,  allora  predominante  nell'opinione,  e  la  Prussia, 
guida  della  emancipazione  dei  popoli,  vogliono  ingrandi- 
re ;  e  la  prima  ottiene  la  Polonia ,  V  altra  una  parte  della 
Sassonia  ;  concessioni  che  d>hligarono  a  tropp'  altre.  Vo- 
lendo cincischiare  la  Francia  come  pericolosa ,  e  metterle 
a  fianco  robusti  vicini,  al  Piemonte  si  assegna  Genova; 
all'Olanda  il  Belgio;  alla  Svizzera  tre  nuQvi  cantoni,  il 
Valese,  il  territorio  di  Ginevra  e  Neufchàtel,  che  le  pro- 
cacciano una  linea  militare.  Escludendo  le  pìccole  Potenze 
dall' aver  voto,  mostravasi  voler  rimpastarle  a  senno  delle 
grosse;  ma*Tallcyrand,  abituato  a  considerare  i  governi 
come  forme  transitorie»  ed  ammetterli  solo  in  quanto 
sanno  conservarsi,  come  vide  i  re  disposti  a  far  tutto  da 
se  e  per  se,  riuscì  a  seminar  gelosie  tra  loro.  I  principolti 
di  Germania  esclamano  del  trovarsi  esclusi  ;  Murat,  ve- 
dendo si  pensa  spossessarlo,  arma  e  domanda  all'Austria 
di  dargli  il  passo  con  ottantamila  uomini  per  combattere 
i  Borboni  in  Francia  ;  questi  perciò  radunano  un  grosso 
esercito  nel  Dclfìnalo. 
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1819.  Tulio  ciò  diffondeva  una  scontentezza  universale  :  ì 
re,  mentre  si  stringeano  cordialmente  la  mano,  ordivano 
leghe  secreto  un  contro  l'aUro,  e  massime  Austria,  Francia 
e  Inghilterra  per  isminuii^e  la  preponderanza  cbts  le  qua- 
lità personali  e  i  casi  aveano  guadagnata  ad  Alessandro  ; 
Metternìch  e  Talleyrand  convengono  di  mantenersi  in 
piede  di  guerra,  prevedendo  nuove  rotture;  F Inghilterra 
fomenta  le  teatrali  ambizioni  di  Murat,  per  vantaggiare 
nelle  discordie  rinnovate. 

Bnonaparte  vede  tutto,  e  ride,  e  spera,  e  rinforza 
d*intrighi.  Gritaliani,  trovandosi  ancora  sbranati  e  ridotti 
al  nulla,  congiurano,  massime  i  soldati  ;  e  gli  istigano  da 
una  parte  l'Austria  e  i  BoH)onicì  di  Napoli, sperando  trame 
pretesto  per  isbalzare  Murat;  dall'altra  parte  Francia, 
Russia  e  Prussia,  per  inquietare  l'Austria  nel  possesso  del- 
l'Italia. Essa  già  guardava  questa  come  sua  :  Murat  vaghe^ 
giava  invece  quella  corona  ferrea ,  a  cui  tanti  stesero  la 
mano  e  nessun  mai  seppe  tenerla;  e  Milano,  Bologna, 
Alessandria,  dove  molto  s'era  diffusa  In  carì>oneria,  tra- 
inavano per  alzarlo  re  indipendente.  Ma  come  respingere 
gli  Austriaci?  l'esercito  ilalico  era  scomposto  o  trasferito 
in  Ungheria;  quel  di  Murat  non  bastava;  gli  uffiziali  delle 
Legazioni,  di  Modena,  del  Piemonte,  erano  repartiti  e 
vegliati  dall'Austria  ;  in  mano  di  questa  le  fortezze.  Biso- 
gnava dunque  estendere  la  tela  :  a  Torino  sarebbero  cat- 
turati i  realisti  e  il  generale  austriaco  Bubna  ;  a  Milano 
Bcilegarde  e  Sommariva,  mentre  Murat  occuperebbe  le 
Legazioni  e  Roma.  Talleyrand,  giocando  a  due  mani,  spe- 
rava resuscitare  qui  il  partito  francese,  e  allontanare 
l'Austria  dai  confini  delia  Francia;  spedi  il  dùca  diBerrj 
a  Lione  ad  Incontrare  la  divisione  Grcnier  che  tornava 
d'Italia,  facendole  intendere  che  poteva  non  essere  per- 
duto il  sangue  versato  colà  :  intanto  fra  i  congiurati  '  fé 
porre  un  Saint-Aignan  suo  emissario,  dal  quale  saputo  il 

*  V'entrairabo  de' nostri  il  geatrak  Teodoro  Lee  Ai,  il  teoente-coloBocllo 
<SM|parHieUi,  Demaistre  ispcttore'gcDerale ,  Ragani  caposquadra,  LatUuda,  BniH 
Metti,  Carcdoni ,  Pagani ,  Geroaa ,  Capretti ,  Marchal,  Vare» ,  i  profesaori  Raaori 
e  €io)a,  ce. 
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come  e  il  quando,  e  trattarsi  non  di  Francia  tml  d'Italia,  isi». 
lì  denunziò  a  Bellcgarde,  luogotenente  in  Lombardia,  il 
quale  arrestò  i  capi,  li  tenne  tre  anni  sotto  processo,  li 
condannò,  poi  li  graziò. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall'  £lba  a  Cannes  «  ruar. 
in  Provenza;  i  battaglioni  spediti  a  rincacciarlo,  mettonsi 
con  esso  ;  mettesi  V  esercito  raccolto  nel  DelQnato;  il  ves- 
sillo tricolore  ridesta  l'entusiasmo  de' primi  suoi  anni; 
<c  r  aquila  yola  di  campanile  in  campanile  »  fino  a  Parigi. 
Beniamino  Constant  esclama  sui  Débats  -  «  Io  non  an- 
drò, miserabile  disertore,  trascinandomi  da  un  poter  al- 
l'altro, a  coprire  col  sofisma  l' infamia,  e  balbettar  parole 
profanate  per  ricomprare  una  vita  vergognosa;  »  e  bea 
tosto  era  consiglier  di  Stato  di  Napoleone  :  il  maresciallo 
Ney,  baciando  la  mano  di  Luigi  XVIII,  gli  dice  :  «  Sire,  vi 
rinieneròBuonaparte  in  una  gabbia  ;  »  e  va  per  combatter- 
lo, ma  11  domani  deserta  a  lui.  Il  maresciallo  Soult  nel- 
r  ordine  del  giorno  dell'  8  marzo  trattava  Napoleone  d'in- 
sensato e  usurpatore,  il  26  facea  la  corte  a  costui^  e  ben 
tosto  era  suo  maggior-generale.  Luigi  XVIII  non  ha  più 
che  rassegnarsi  a  un  nuovo  csiglio. 

Buonaparte  appena  sbarcalo,  disse:  «Cambronne,  ecco 
la  mia  eamiKigna  pili  bella  :  a  voi  il  comando  della  mia 
vanguardia.  Non  tirate  una  sola  fucilata  :  non  incontrerete 
cho  amici:  la  mia  corona  dev'  essermi  resa  senza  una  goc- 
cia di  sangue  francese.  Di  fatto  compariva  inerme  tra  i 
soldati;  raccomandò  dì  risparmiare  la  famiglia  reale,  de- 
corò quell'  unico  della  guardia  nazionale  che  volle  accom- 
pagnare il  conte  d'Artois.  Bella  pagina  ne'  suoi  fasti  !  Entra  20inac 
a  Parigi,  in  voce  di  difendere  l' indipendenza  e  felicità 
della  Francia  ;  e  subito  scioglie  le  Camere,  abolisce  la  no- 
biltà, convoca  un'  assemblea  nazionale  per  stabilire  i  limiti 
del  potere  :  ma  la  maschera  democratica  non  s' attagliava 
al  suo  viso  imperatorio.  A  Murat  che  «  pentito  voleva  ripa- 
rare 1  suoi  torti,  »  rispose  si  allestisse  d' armi ,  ma  nulla  av- 
venturasse contro  l'Austria,  colla  quale  era  in  trattati  ;  at- 
tendesse gli  ordini,  E  per  vero,  s' egli  si  fosse  trinceralo 
minaccioso  fra  gli  Abruzzi,  bastava  a  tenere  in  soggezione 
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i8ts.  gli  Austriaci;  ma  aseoUando  oonsiglt  improvvidi  e  forse 
frodoienti,  e  senza  troppo  discorrere  il  fine,  move  in*  due 
colonne,  una  comandata  da  Giuseppe  Lecchi  sopra  Roma, 
donde  il  papa  fugge;  egli  coir  altra  invade  le  Marcba,  e  pur 
continuando  proteste  agli  Alleati,  attaeca  gli  Austriaci  a 
Pesaro  ;  da  Rimini  proclama  agli  Italiani  che  veniva  a  ren- 
derli indipendenti.  «  La  Provvidenza  vi  chiama  inlne  ad 
essere  una  nazione  indipendente.  Dall'Alpi  alio  stretto 
odasi  un  grido  solo,  V indipendenza  d'Italia,  A  qual  titolo 
popoli  stranieri  pretendono  togliervi  questa  indipendenza , 
primo  diritto  e  primo  bene  d' ogni  popolo  ?  Invano  dun- 
que natura  levò  per  voi  la  barriera  delle  Alpi  ?  vi  cinse 
invano  di  barriere  ancora  più  insormontabili,  la  diffe- 
renza dei  linguaggi  e  dei  Costumi,  l' invincibile  antipatia 
dei  caratteri?  No,  no;  sgómbri  dal  suolo  italico  ogni  do- 
minio straniero.  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste 
quella  gloria  perigliosa  con  venti  secoli  d' oppressione  e 
di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  di  non  aver  più  padroni. 
Ogni  nazione  deve  contenersi  nei  lìmiti  che  le  die  natu- 
ra. »  *  Ma  ingannavansi  reciprocamente,  egli  millantando 
ottantamila  soldati,  i  Liberali  promettendogli  grandi  ajuti. 
In  realtà  avea  34,300  uomini,  5000  cavalli,  60  bocche  da 
fuoco  con  moltissimi  uflQziali  francesi  ;  e  gli  irustrìaci  gli 
opponeano  50,000  soldati,  5000  cavalli,  e  64  pezzi  d'  arti- 
glierìa ;  che  se  Rologna  e  non  so  che  altre  città  si  mosse- 
ro, il  resto  della  Romagna  e  delle  Marche  stettero  a  guar- 
dare, e  gli  stentavano  i  viveri.  Pure  gli  Austriaci  ritira- 
ronsi  dietro  al  Po  e  al  Panaro  :  e  se  Murat  tragittava  ad 
Occhiobello,  trovava  forse  favore  ne' Lombardi  e  Vene- 
ziani, già  predisposti;  ma  ecco  lettere  di  sua  moglie  il 
richiamano  nel  reame,  minacciato  dagli  Inglesi.  Allora  si 
conobbe  tradito,  e  perdendo  il  coraggio,  lo  tolse  a' suoi. 
Inseguito  a  rotta,  presso  Macerata  cadeva  prigioniero  col 
2  mig.  suo  stato^maggiore,  se  un  battaglione  di  cerne  delle  Lega- 

*  Scriveva  per  lui  Pellegrino  Rossi ,  allora  studente  a  Bologna,  e  che  col 
vinto  re  fuggì  d*  Italia,  per  non  rivederla  poi  che  nel  46.  Vedasi  se  sia  vero  che 
il  sentimento  dell*  iiidipendenn  nascesse  solo  nel  Ì84S,  come  ciaMciaoo  qadfi 
che  dormirono  fin  allora. 
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zioni  con  vecchi  sottuffiziali  non  gli  apriva  la  vìa.  Bian-  «gis. 
chi  io  sconfigge  a  Tolentino  :  Nugent  per  la  Toscana  e  per 
Terracina  difila  sopra  il  Regno.  A  proteggere  la  ritirata, 
Murat  cimentasi  ancora  a  Geprano,  ma  colla  peggio;  e 
senza  salmerie  né  parco  arriva  a  Napoli.  Quivi  dà  una  co-  i9n>ag. 
stituzione,  ma  troppo  tardi  :  e  poiché  il  comoderò  inglese 
Campbell  minaccia  bombardare  la  capitale,  Murat  manda 
a  rassegnare  tutto,  ma  almeno  garantisce  il  debito  pub- 
blico, le  rendite  dei  beni  dello  Stato,  la  nuova  nobiltà  ;  i 
gradi,  gli  onori  e  le  pensioni  ai  militari  che  passassero  al 
nuovo  re,  e  amnistia  per  tutti*  Tumulti  eccitatisi  in  Na- 
poli fanno  sollecitare  gli  Austriaci,  che  con  non  poco  san- 
gue chetarono  la  plebe.  Ricondotto  dall'  esercito  straniero  23mig. 
nel  non  conquistato  Regno,  Ferdinando  intitolato  re  del 
regno  delU  Due  Sicilie  prometteva  dolcezza,  e  leggi  fonda- 
mentali, conservando  codici  e  impieghi.  L' infelice  paese 
in  venti  anni  di  tante  rivolture,  neir  avvicendarsi  di  vin- 
citori e  vinti,  avea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori  e 
di  vendette  ;  pure  conservò  molto  del  bene  del  decennio 
francese,  ed  ebbe  signoria  nazionale. 

Gioacchino,  dopo  lungo  ascondersi  e  vagare,  approdò 
in  Corsica,  e  raccolse  un  pugno  di  fidati  per  imitar  lo 
sbarco  di  Napoleone,  e  ravvivare  in  Calabria  contro  i 
Borboni  la  guerra  minata  eh'  essi  aveano  alimentata  con- 
tro di  lui.  La  tempesta  H  sperde,  ed  egli  con  soli  ventotto 
sbarcato  a  Pizzo,  alza  la  bandiera;  ma  è  preso,  e  da  Na-  sott. 
poli,  che  ad  un  tempo  intese  il  pericolo  e  la  salvezza, 
viene  ordine  di  fucilarlo.  Avea  quarantott'  anni.  ^  Ferdi- 
nando trionfa,  e  scioglie  il  voto  erigendo  San  Francesco 
di  Paola. 

Napoleone  non  poteva  dunque  più  sperare  da  una  di:* 

'  Carolina  co' figli  riparò  a  Trieste.  Luciano, principe  di  Canino,  andò  da 
Roma  a  o£firire  i  suoi  servìgi  a  Napoleone  rientrato  ;  Luigi  durò  a  Roma;  Letiaia 
a  Napoli.  Giuseppe ,  dopo  il  disastro  di  Waterloo,  rifuggi  a  Nuova-York,  poi  a 
Firestc,  mori  nel  iS44;  ove  pure  nrari  Luigi  il  35  loglio  1846.  Questi  augusti 
sfortunati  ebbero  persecuzioni  dalla  Francia,  durante  la  restaurasiMie;  ma  Roma, 
fedele  all*ospitaliero  suo  proposito,  resistette  sempre  alle  domande  di  cacciarli. 
Molti  <fi  qudla  discoidensa  si  onorarono  per  meriti  personali  prima  che  nuove 
rivolture  li  traessero  da  capo  ad  atteggiare  sul  teatro  poUtico. 
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4815.  versione  in  Italia,  e  ridotto  alle  sole  sue  forze,  fa  arme 
di  tutto  ;  otto  eserciti  sono  improvisati  ;  due  milioni  di 
guardie  nazionali  avrebbero  potuto  rinnovare  i  prodigi 
della  Convenzione.  Ma  Napoleone  ombrò  dell'  ìmpeto  na- 
zionale. Egli  che  a  Fontainebieau  aveva  esclamato  :  «  Non 
è  la  coalizione  de'  sovrani  che  mi  abbatte,  ma  le  idee  li- 
berali; »  a  queste  avria  dovuto  affidarsi.  E  in  fatto  egli  di- 
ceva :  «Io  volli  l'impero  del  mondo ,  e  per  assicurarlo 
m' èra  necessità  d'  un  potere  sconfinalo.  Per  condurre  la 
sola  Francia  forse  varrà  meglio  una  costituzione.  Volete 
elezioni  libere  ?  discussioni  pubbliche  ?  ministri  respon- 
sali  ?  volete  insomma  la  libertà  ?  anch'  io  la  voglio...  So- 
prattutto la  libertà  della  stampa  sarebbe  assurdo  il  vie- 
tarla 0  soffocarla.  »*  Tali  erano  le  parole,  ma  i  fatti 
prendevano  dell'  imperiale.  Al  primo  sbarcare  apostrofò, 
Cittadini  $  poi  a  mezza  strada ,  Francesi  ;  Sudditi,  a  Pa- 
rigi. Nulla  avea  dunque  imparato  dalla  sventura.  Dà  una 
Carta,  ma  senza  discussioni;  e  come  un'  aggiunta  alle  anti- 
che leggi  dell'  Impero:  incompatibile  mescolanza  di  spirito 
dispotico  al  popolare.  Invano  Carnet  gli  dà  consigli,  inusati 
al  superbo,  di  regnare  pe'  sudditi,  di  rispettare  il  pubblico 
desiderio,  come  fosse  un  esercito  ;  non  una  concessione  li- 
berale usci  spontanea  dalla  sua  bocca  ;  alcune  dovette  con- 
sentirne al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  gli  fece  abolire  la 
censura,  e  proclamò  la  sovranità  del  popolo.'  Bla  il  con- 
vocare al  campo  di  maggio  gli  ordini  dello  Stato,  l' eser- 
cito, le  deputazioni  dei  dipartimenti,  fu  improvido  spe- 
diente  che  lasciò  contare  gli  amici  e  i  nemici  :  oltreché  non 
avea  senso;  poiché  1'  atto  addizionale  alla  Costituzione  già 
sottoponeasi  all'accettazione  individuale  de' cittadini, della 
quale  Napoleone  era  per  prova  sicuro.  Le  due  camere  avea- 
no  imparato  a  parlare  ;  ond'  egli  bestemmia  gli  avvocati, 
e  vede  la  necessità  di  rimettersi  sui  campi  per  recuperarvi 
il  diritto  di  poter  ogni  sua  voglia. 

Napoleone,  essendo  signore  indipendente  dell'isola 
d'Elba,  avea  diritto,  quanto  un  altro  sovrano,  di  rom- 

'  Benjaimn  Constant  riferisce  -queste  parole  nei  Mèm.  sur  ks  Ce^Ufcttrs. 
«  Moniteur,  26  jnarzo  1816. 
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pere  una  guerra,  cui  gli  davano  pretesto  gli  accordi  vio<  48i5 
latigli*  Pure  gli  Alleati  uniti  a  Vienna,  e  ancora  armati 
per  le  mutue  gelosie,  subito  obbliano  queste  per  legarsi 
contro  il  comune  nemico  ;  dichiarano  lui  «  essersi  messo 
fuori  delle  relazioni  sociali  e  civili,  e  come  perturbatore 
del  mondo  restar  esposto  alla  pubblica  vendetta.  »  Esclu- 
solo così  stranamente  dalle  leggi  dell' umanità,  banditi 
due  milioni  sulla  sua  testa  come  ai  tempi  barbari,  pre- 
paransi  d' accordo  ad  abbatterlo  per  soffocar  in  Fr^ancia  il 
fomite  di  rovina  e  turbolenza  a  tutta  Europa,  e  ricusano 
ogni  accordo  con  esso,  perchè  a  parola  sua  non  si  può 
confidare.  Nel  parlamento  inglese  V  opposizione  sostiene 
doversi  rispettare  il  voto  de'  Francesi ,  né  intervenire  dove 
non  trattasi  più  di  difesa  :  ma  non  le  si  bada.  Pertanto 
contro  di  lui  tre  eserciti  si  armano;  Austriaci  con  Schwart- 
zenberg.  Inglesi  con  Wellington,  Prussiani  con  Bliicher: 
e  per  non  aggravare  i  popoli  in  tempo  che  de'  popoli  tanta 
premura  mostravasi ,  stabiliscono  che  i  viveri  e  trasporti 
si  pagheranno  colle  porzioni  che  ciascuno  pretendeva  dalla 
Francia. 

Napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d'essere  stato 
imperatore,  e  mettersi  a  capo  d'una  guerra  nazionale, 
ravvivando  l' entusiasmo  e  giovandosene  ;  mostrarsi  ap- 
pena a  Parigi»  poi  subito  diffondersi  su  tutta  la  Francia, 
improvvisarvi  legioni  irregolari  ma  infervorate,  nel  pro- 
prio vortice  strascinare  e  gì'  indifferenti  e  i  repugnanti,  e 
scompigliare  l'operoso  intrigo.  Non  lo  fece,  e  col  portar 
la  guerra  fuori  del  territorio  si  separò  ancora  dal  popolo  ; 
onde  fu  perduto. 

Con  centottantacinquemila  armati ,  assale  a  parie  In- 
glesi e  Prussiani  :  battutili,  è  a  Bruxelles  ;  il  Belgio  si  sol- 
leva* per  lui;  rispondongli  Sassoni,  Bavari,  Wiirtember- 
ghesi:  è  ancora  il  poeta  de' campi,  e  a  Ligny  riporta  sui 
Prussiani  una  delle  sue  vittorie  antiche.  Ma  fede  in-  lui 
non  avevano  più  si  profonda  i  soldati  :  i  suoi  luogotenenti 
ne  discutono  gli  ordini,  né  l'onnipotenza  della  sua  volontà 
genera  più  tanti  prodigi  ;  i  riposi  che  il  soldato  gli  do- 
manda, e  che  in  altri  tempi  avrebbe  negati,  lasciano  che 
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1845.  1  Prussiani  s' accostino  agrioglesi  a  Waterloo.  Quivi  Na- 
poleone spiega  gli  ardimenti  di  Austcrlitz  e  di  Wagram  : 
ma  Wellington  gli  oppone  il  sistema  di  resistenza  in  situa- 
zioni opportune,  col  quale  aveva  vinto  a  Torresvedras  ; 
e  cosi  tien  piede  fermo  sinché  sorgi  unge  Bliicher  a  rìn- 
18  giù.  forzarlo.  Gli  Alleati  riescono  vincitori  ;  V  esercito  francese 
va  disperso.  Napoleone  in  fuga  :  e  traverso  a  morti  e  a  mo- 
renti porta  a  Parigi  la  nuova  della  propria  disfatta.  '  In- 
darno. Lama  rque  vinceva  in  Vandea,  Suehet  sulle  Alpi; 
Napoleone  esclamava  :  «  Io  non  posso  rimettermi  ;  ho  dis- 
gustato i  popoli.  » 

Confessione  preziosa  !  Eppure  ancora,  per  sistemar  la 
resistenza  nazionale,  non  conosce  altro  spediente  che  do- 
mandare la  dittatura.  Ma  i  rappresentanti  si  oppongono; 
La  Fayettc  dice  :  «  Abbastanza  femmo  per  Napoleone  ;  il 
dover  nostro  è  di  salvare  la  patria  ;  »  e  gli  intimano  che 
abdichi  e  parta.  Allora  si  capitola  di  nuovo  cogli  Alleati, 
che  occupano  Parigi  ;  parlasi  d'  un  governo  più  libero  ; 
chi  vuole  Napoleone  II  ;  chi  sostituisce  la  famiglia  d' Or- 
léans a  questa  che  di  sé  avea  dato  mal  saggio  :  ma  Fouché 
mesce  le  carte  in  modo  che  paja  inevitabile  V  antica  linea 
stogi,  de' Borboni  ;  e  Luigi  XVIII  rientra. 

Napoleone  va  a  Rochefort  per  passare  agli  Stati  Uniti, 
e  non  trovando  navi,  rendesi  su  una  inglese,  scrivendo  al 
principe  reggente  :  «Vengo  come  Temistocle,  assidermi 
ai  focolari  del  popolo  britannico.  »  Gli  Alleati,  consideran- 
dolo prigioniero  di  guerra,  risolvono  portarlo  a  Sant' Ele- 
na» isola  perduta  nell'immensità  dell'Oceano,  ove  vìsse 
fino  al  5  maggio  1821.  Morendo  diceva  :  «  Proclamate  che 
le  mie  intenzioni  erano  pure  :  volevo  il  bene,  l' ordine, 
la  giustizia  ;  volevo  ringiovanire  la  società  frenando  la 
prepotenza,  smascherando  l'impostura,  colpendo  T ini- 
quità. I  tempi  erano  difficili  :  avevo  gran  nemici  :  fui  mio 

^  Sono  valgatittùnì  alciuii  aneddoti  apocrifi,  ma  che  hanno  conveniensa,  se 
non  verità.  Il  generale  Cambronne ,  a  chi  gì'  intimava  di  rendersi ,  rispose  :  Lm 
vecchia  gtiardia  muore^  ma  non  s' arrende,  Wellington ,  ai  soldati  che  ^  chie- 
devano riposo,  rispose  :  Impossibile.  Io,  voi,  tutti,  qui  dobbiamo  vincere  o  mo- 
rire «U  nastro  post0. 
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malgrado  costretto  ad  essere  severo  ;  non  mai  però  ingiù-  i8«:> 
sto  0  crudele  :  non  potei  allentare  V  arco  ;  sicdiè  i  popoli 
rimasero  privi  delle  istituzioni  liberali  eh'  io  loro  destina- 
va, perchè  i  mìei  nemici  ne  avrebbero  tratto  profitto.  >» 

Su  lui  il  giudizio  degli  altri  popoli  pesò  severo  ;  quel 
della  Francia  fu  mitigato  dalla  gloria  ond'  egli  la  circondò; 
ma  essa  poteva  domandargli  dov'era  la  forza  che  a  lui  con- 
sole avea  consegnata.  Gli  eserciti  repubblicani,  vincitori 
deirEuropa,  erano  stati  prodigati  in  guerre  avventurose  ; 
centomila  giovani  sagrificati  ogni  anno,  e  non  per  saldare 
i  patrj  diritti.  Della  bellissima  marina  avea  perduto  in 
quindici  anni  43  vascelli,  82  fregate,  26  corvette,  50  brik, 
valutati  due  mila  milioni  :  al  suo  comparire,  Francia  scor- 
reva l'Europa  seminando  la  libertà  ;  adesso  ella  medesima 
era  due  volte  invasa  dagli  stranieri  ;  e  la  libertà  soffocata 
in  tuttaEuropa  col  pretesto  di  opporsi  alla  licenza  francese. 

Il  romanzesco  sbarco  causò  alla  Francia  nuove  perdi- 
te, e  una  lunga  occupazione,  e  un  pretesto  di  scemarle  la 
libertà.  GÌ'  inesorabili  vincitori  voleano  ridurla  quale  al 
tempo  d'Enrico  IV;  il  patriotismo  germanico  ridoman- 
dava l'Alsazia  e  la  Lorena,  avulsa  imperii;  Austria,  Prus- 
sia, Inghilterra,  che  cedesse  il  territorio  delle  antiche 
fortezze  verso  i  Paesi  Bassi ,  e  demolisse  le  fortificazioni 
d' Unìnga.  Solo  Alessandro  di  Russia  era  disinteressato,  *■ 

^  mia  maniera  nobile  e  semplice  d'Alessandro  nell'entrare  alla  scelta  so- 
cietà di  Madama  de  Sta£l  ci  piacque  assai....  Neìla  conversatione  generale  come 
nelle  particolari  fu  pulito ,  amabile  e  sovrattatto  liberale.  Una  discussione  sul- 
l'immediata  abolizione  della  tratta  contro  un  ministro  di  Portogallo,  iìi  soste- 
nuta da  esso  con  calore;  rimase  tocco  ad  alcune  mie  parole  sulle  speculasioni  dei 
coloni,  ed  a' miei  voti  per  la  liberacione  graduale.  —  Capisco  quel  che  si  pensa, 
disse  guardandomi.  Il  capo  d' un  paese  che  ammette  la  servitù  non  ha  diritto  di 
parlare  cosi  ;  ma  molti  signori  russi  s'occupano  ad  abolirla  ;  ne  ricevo  corriere  che 
non  me  ne  porti  notizie  soddisfacenti. — E  quando  Madama  de  StaSl  gU  fé  compli- 
mento dell'esempio  che  dava  ne' suoi  dominj, e' ricevette  l'elogio  con  modestia.  Si 
parlò  senza  riguardi  de'  comporti  di  Ferdinando  VII  ;  io  m' espressi  eon  indigna- 
zione e  dispregio,  ed  egli  convenne  di  tutto,  e  dichiarò  che  —  dopo  tornato,  non 
aveva  commesso  che  sciocchezze.  —  Lagnossi  della  serviUtk  dei  nostri  giornali,  e 
—  Noi  faremmo  di  me^^o  in  Russia.  —  Io  l'assicurai  ohe  mal  gindidierabbe  la 
nazione  sovra  paragrafi  e  indirizzi,  e  sulle  asserzioni  di  gente  di  corte;  ch'essa 
volea  la  libertà,  e  l'avrebbe.  A  ciò  mi  fé  segno  di  seguirlo  in  altra  camera,  e  aven- 
dovi trovato  gente,  e  nominatamente  Talleyrand,  egli  mi  trasse  veno  il  vano 
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1815.  e  per  suo  mezzo  s'  ottenne  che  non  più  di  700  milioni  le 
fossero  imposti,  da  pagare  in  cinque  anni  agli  Alleati  per 
le  spese  ;  cencinquantamila  soldati  forestieri  restassero 
nelle  piazze  e  alle  frontiere,  specie  di  quarantena»  per 
non  più  di  cinque  anni;  e  se  la  Francia  si  movesse,  gli 
Alleati  darebbero  ciascuno  sessantamila  uomini  per  repri- 
merla. 

Il  Mezzodì  insorge  contro  i  Buonapartisti  ;  ad  Avignone 
è  scannato  il  maresciallo  Brune,  a  Tolosa  il  generale 
Ramel,  molti  altrove  alla  spicciolata  ;  V  esercito  è  sciolto, 
ammutoliti  ì  giornali  ;  gì'  Inglesi  sono  acquartierati  in  Pa- 
rigi, di  cui  è  governatore  un  generale  prussiano  ;  gli  altri 
eserciti  accampano  all'  intorno.  Luigi  XVIII  leva  una  con- 
tribuzione straordinaria,  in  onta  della  Carta  ;  dimette 
ventinove  pari  ;  chiama  in  giudizio  di  guerra  diciannove 
generali,  a  cui  testa  Ney  e  Labedoyère:  Ney  perisce  per 
giudizio  dei  pari,  malgrado  la  capitolazione  di  Parigi, 
fatta  dai  generali,  non  dal  re;  l'altro  è  fucilato  anch*egli: 
il  generale  Lavallette  è  salvato  di  carcere  per  arte  della 
moglie.  I  Borboni  cominciavano  il  regno  come  Napoleone, 

d' una  finestra ,  abbassando  la  voce  e  tendendo  l' orecchio  perchè  sordastro.  Da 
prima  si  lamentò  che  le  sue  buone  intenzioni  per  la  nostra  libertà  e  per  la  sua 
gloria  fossero  state  prese  cosi  in  sinistro  ;  che  non  avesse  trovato  in  Francia  ne 
patriotismo  ne  appoggio  ;  che  i  Borboni  non  avessero  che  i  pregiudixj  dell'antico 
regime  :  e  perchè  io  mi  limitava  a  rispondere  che  la  sventura  avria  pur  dovuto 
corre^erli ,  —  Correggerli  !  esclamò  ;  sono  incorretti  ed  incorreggibili.  Il  solo 
duca  d' Orleans  ha  idee  liberali;  ma  per  gli  altri  non  speratene  mai  nulla. — 

»  —  Se  cosi  la  pensate,  o  Sire,  perchè  ricondurli?  — 

w — Non  è  colpa  mia;  me  li  fecero  giungere  da  tutte  le  bande:  io  voleva  al- 
meno arrestarli ,  acciocché  la  nazione  avesse  tempo  d' impor  ad  essi  una  Costitu- 
zione; ma  mi  precorsero  come  un'inondazione.  M'avete  veduto  andare  a  Com- 
pire incontro  al  re;  volevo  fargli  rinunciare  a' suoi  i9  anni  di  regno  e  ad  altre 
pretensioni  di  simil  fatta  ;  ma  la  deputazione  del  Corpo  legislativo  vi  fii  lesta  al 
pari  di  me,  per  riconoscerlo  senza  riserva.  Che  poteva  io  fare  quando  i  deputali 
e  il  re  stavano  d'accordo?  E  un  affare  fallito,  e  io  parto  con  gran  dispiacere. — 

M  Io  sostenni  che  potevasi  ancora  far  qualche  cosa  ;  che  egli  per  la  causa 
della  libertà  e  del  re  stesso  doveva  persistere  ne' buoni  consigli:  e  mi  persuasi 
che  un  governo  provvisorio  alquanto  patrìotico  avrebbe  da  lui  potuto  cavare 
grande  vantaggio....  Ma  non  avrei  indovinalo  che,  un  anno  di  poi,  lo  stesso  impe- 
ratore ripristinerebbe  Luigi  XVIII  senza  condizioni ,  o  alle  condizioni  di  cui  si 
era  lamentato  con  me.  » 

Mèmoires,  correspondance  et  manuscrils  du  general  La  Fayelle,  pn- 
hliés  par  sa  familie.  T.  V,  p.  311.  Paris  4838. 
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coi  pruccssi,  con  leggi  rigorose  contro  i  sospetti  e  ribeMi,  ms. 
e  altre  precauzioni ,  e  tribunali  stra ordinar j  ;  '  la  Camera 
spinge  al  rigore,  e  Luigi  ha  il  merito  di  parer  più  cle- 
mente,  e  solo  ordina  Tesiglio  perpetuo  de*  Napoleonidi  e 
de' regicidi. 

Ministro  degli  affari  esteri,  in  luogo  di  Talleyrand, 
fu  posto  Richelieu,  che  avea  militato  sotto  Alessandro,  e 
che  vagheggiava  l'alleanza  russa  in  vece  della  inglese  :  e 
questi  e  Luigi  XVIII  concedono  tutto  agli  Alleati,  per 
rinviarli  da  Parigi;  senz'avvedersi  che  alle  Potenze  stesse 
importava  l'andarsene,  perchè  lo  stato-maggiore  vi  si  per- 
deva in  voluttà  e  corruzione;  tutto  vi  era  spettacolo,  tutto 
esempj  di  rivoluzione  e  di  libertà ,  pericolosi  in  tempo  che 
i  re  medesimi  gli  aveano  favoriti,  e  che  gì'  Inglesi  diffon- 
devano le  idee  costituzionali.  Con  discorso  dignitosamente 
mesto ,  Richelieu  presentò  alle  camere  il  trattato  del  15 
novembre,  eh'  egli  considerava  come  un  marchio  indele- 
bile sul  suo  nome,  se  non  l'avesse  consolato  il  pensare 
che  la  Francia  oppressa  chiedeva  a  gran  voce  d'essere  li- 
berata dall'  occupazione  forestiera.  * 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  dei  capi 
d'arte,  radunati  dalia  vittoria  nel  museo  Napoleone;  e 
non  darli  ai  nuovi  padroni,  ma  restituirli  ai  paesi  stessi: 
al  Belgio  i  quadri  d'Anversa,  benché  assoggettato  ad  altro 
padrone;  a  Venezia  serva  quelli  tolti  a  Venezia  libera. 
Mostrando  Denon  a  Pio  VII  il  museo  del  Louvre,  e  diceikio 
gli  causerebbe  rammarico  il  vedervi  le  opere  tolte  al  suo 
paese,  il  pontefice  rispose:  «  La  vittoria  le  aveva  portate 
io  Italia;  la  vittòria  le  depose  qui:  chi  sa  dove  un  giorno 

*  In  un  codiciUo  di  Napoleone  si  legge  :  mDìx  mille  francs  au  sous-officier 
Cantillon ,  qui  a  essujé  un  procès  comme  prévenu  d'avoir  voulu  assassiner  lord 
WeUington,  ce  doot  il  zète  d^dar^  innocent.» 

'  M.  Richelieu  scriveva  il  i9  novembre  1S15 :  «Tout  est  consommé:  j'ai 
ipposé  bieTf  plus  mort  que  vif,  mon  nom  a  ce  fatai  traité.  J'avais  juré  de  ne  plus 
le  (aire ,  et  je  Tavais  dit  an  rei  ;  ce  malheùrenz  prince  m'a  conjur^,  en  fondant  cn 
larmes],  de  ne  pas  l'abandonner ,  et  de  ce  moment  je  n*ai  pas  hésité.  J'ai  h  con- 
£ance  de  croire  que  sur  ce  point  personne  n'aurait  mieux  fait  que  moi  ;  et  la 
iPrance,  expirant  sous  le  poids  qui  l'accable,  re'clamait  impérieusement  une 
prompte  délivrance  :  eUe  commencera  dès  demain ,  au  raoins  a  ce  qu'on  m'assure, 
et  s'opererà  successivement  et  promptement.  w 
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ISIS,  essa  le  riporterà?  »  Ed  ecco  la  profezia  adempiuta  :  ma 
tanto  più  ne  restavano  scontenti  i  Francesi  che  vcdcansì 
soli  spogliati;  e  faceano  pasquinate  contro  Canova,^  ve- 
nuto a  presiedere  al  ritorno  delle  statue  e  de'  quadri  ita- 
liani. 

Così  per  le  colpe  di  Napoleone  la  Francia  era  umiliata 
a  baldanza,  e  toltole  dignità  fuori,  sicurezza  entro;  e  col 
pretesto  di  reprimere  lei,  opprimevansi  l'altre  genti  d'Eu- 
ropa, concitate  un  tempo  dall'esempio  di  essa. 

TrattaU  di  Vienna.  ^ 

Per  tirare  le  spade  contro  il  reduce  Buonapartc  a  veano 
sospeso  e  divertimenti  e  lavori  gli  arbitri  d' Europa,  con- 
gregatisi a  Vienna  per  ricomporre  il  diritto  pubblico.  Que- 
sto era  etato  dalla  Rivoluzione  rimesso  in  questione.  L'As- 
sembla nazionale  decretava ,  e  i  nobili  d'  Alsazia  le  si 
opponevano,  benché  vi  tenessero  i  loro  dq>utati.  Le  Po- 
tenze pretendeano  brigarsi  dell' interno  reggimento  altrui, 
e  colle  coalizioni  di  Mantova  e  di  Pilnitz  provocarono  alla 
guerra  civile.  Nel  97  la  Francia  usurpa  a  Venezia  e  a  Ge- 
nova il  potere  costituente  ;  a  Ratisbona  si  abolisce  la  co- 
stituzione germanica;  a  Rastadt  si  assassinano  gli  amba- 
sciadori;  poi  nelle  transazioni  successive  parve  gli  Stati 
volessero  mettere  in  compromesso  la  propria  esistenza 
cancellando  la  Polonia,  le  repubbliche  italiane,  le  sovra- 
nità ecclesiastiche  dell'Impero,  quasi  tutte  le* città  libere 
di  Germania,  altri  principati  di  seconda  classe,  ordini 
cavallereschi,  dinastie.  E  coalizzati,  insomma,  e  rivolu- 
zionar] sostituirono  le  armi  al  gius  delle  genti  e  alla  po- 
testà popolare.  Negli  ultimi  anni  erasi  sentita  la  potenzi 
del  popolo,  e  perciò  eccitatane  l'insurrezione  da  quegli 

4  Diceano  che  era  non  imbasci»tore  ma  imbaliaiore. 

9  U  volume  XI  della  Storia  de^  Trnttati  di  ScHdix  c<ni1iaae  qnd  di  Vk»- 
na ,  fraendo  il  meglio  dagli  importanti  lavori  di  G.  L.  Klubxa,  Actem  d^  ffì§- 
ntr  Congretses  i%iòj  1  voi.,  e  Uebersicht  der  diplomtUischen  f^erhmtdkmgtm 
dts  WieMer  Congresses^  iiberknuptj  taui  insonderkàt  Aber  Mric/tligw  Amgak' 
genheiten  des  DetUschen  Bimdes.  4816,  due  parti. 
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Stessi  che  pia  la  abborrivano,  largheggiategli  promesse  da  48is 
qaei  che  meno  intendevano  osservarle.  Illusorie  condi- 
scendenze, trattati  eontraddittorj,  studiate  ambiguità  diso- 
norarono la  politica  e  la  diplomazia  pel  corso  di  venti 
aaoi. 

Con  si  tristi  esempj,  con  si  infauste  antecedenze,  il 
congresso  di  Vienna  preparavasi  a  restaurare  il  prisco 
edifizio  politico;  a  porre  in  bilancia,  come  a  Westfalia, 
gli  interessi  di  tutta  Europa,  dal  polo  alla  Grecia.  Che 
sdutti  i  trattati,  regnante  Napoleone,  erano  stali  piut- 
tosto respiri  e  preparazioni  a  nuove  ostilità ,  il  presente 
avea  il  campo  libero;  nemico  nessuno;  non  altri  ordini 
ebe  quei  della  giustizia  ;  re  che ,  perduto  il  trono ,  lo  ricu- 
peravano senza  fatica,  n'avrebbero  grazia  a  riceverlo  tem- 
perato: popoli,  le  cui  idee  camminarono  ben  più  che  la 
politica,  sono  disingannati  dalle  moltiplici  prove.  Che  se 
Napoleone  non  ebbe  riguardo  che  ai  concetti  e  ai  divi- 
samenti  proprj ,  più  speculativo  degl'  ideologi  di  cui  ri- 
deva, i  re  professavano  riguardo  ai  popoli  che  per  lóro 
erano  insorti,  e  che  aveano  riposto  in  cuore  le  lor  fidu- 
ciali  promesse.  Erasi  tremato  della  spada,  e  voleasi  spez- 
zarla ;  ma  delle  idee  e  della  libertà  chi  avrebbe  preso 
paura?  non  eransi  anzi  assunte  le  armi  per  terminare  il 
regno  dcir  arbitrio?  Una  restaurazione  invoca  vasi  gene- 
ralmente; ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una 
pace,  la  quale  soltanto  materialmente  fissasse  limiti  di 
paesi  e  ripristinazioni  di  dinastie  ;  sibbene  quando  asso- 
dasse l'avvenire  su  fondamenti  non  arbitrar],  posti  nella 
natura  della  società.  Il  congresso  lo  fa  ?  è  assicurata  a 
lungo  la  pace  d' Europa:  se  no,  le  convenzioni  sue  stesse 
diverranno  seme  di  scontento,  che  frutterà  nuove  rivolu- 
zioni, non  risolvibili  che  con  nuove  guerre. 

I  re,  col  trattare  in  persona,  misti  a' proprj  sudditi 
e  attorno  ad  una  tavola  rotonda,  declinarono  le  quistioni 
di  preminenza,  che  ad  Utrecht  aveano  fatto  perdere  infi- 
nito tempo.  Massime  libéralissime  vi  professavano  ed  essi 
e  i  ministri  :  principi  e  popoli  non  dovere  far  guerra  che 
per  indispensabili  necessità:  la  schiavitù  e  il  servaggio  do- 
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48IS.  versi  abolire,  sotto  qualsia  forma;  connettersi  religione, 
politica,  morale;  la  spada  non  dare  diritti  ;  reciprocamente 
aversi  a  rispettare  T indipendenza:  ai  governi  esser  neces- 
sario fondarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi;  ai  popoli  il 
diritto  di  partecipare  alla  legislazione,  e  di  determina rr 
le  imposte,  e  di  liberamente  manifestare  il  pensiero  colle 
parole  e  colla  stampa. 

I  re,  il  cui  diadema  s'era  mutato  in  corona  di  spine, 
s'erano  accorti  che,  separati  dai  popoli,  restavano  esposti 
al  primo  vento  che  gli  abbatterebbe.  I  popoli ,  in  tante 
sciagurate  prove,  aveano  imparato  a  desiderar  la  quiete, 
ed  a  essa  sacrificare  non  solo  gì'  impeti  sconsiderati,  ma 
anche  parte  della  dignità.  Poi,  le  sventure  son  una  specie 
di  pressione  per  cui  gli  uomini  si  serrano  l'un  all'altro; 
e  insieme  coir  affratellamento,  ripigliavano  la  subordina- 
zione, eh' è  necessaria  alla  libertà.  Sciaguratamente  nes- 
suno erasi  preparato  all'opera,  atteso  la  subitezza  degli 
avvenimenti  ;  né  le  circostanze  permisero  di  mettere  a 
frutto  queste  intenzioni  generose,  anzi  né  tampoco  di  ri- 
solversi francamente  tra  la  scuola  storica  e  la  razionali- 
sta, tra  lo  spirito  teutonico  e  il  liberale. 

Accennammo  come  in  punti  supremi  dissentissero  i 
monarchi  congregati:  ma  quando  Napoleone  fugge,  si  ran- 
nodano ,  e  danno  segno  di  loro  forza  colla  prontezza  e  ri- 
soluzione onde  soffocano  quel  nuovo  tumulto.  Uscitine 
trionfanti ,  operano  con  più  fretta  e  meno  riguardi. 

Alessandro  era  l'eroe  di  quel  tempo:  giovane.  Ama- 
bile, con  un  popolo  talmente  avvezzo  ad  obbedire  che  a 
lui  non  dava  ombra  il  parlare  di  libertà,  pareva  il  solo 
contro  cui  si  fosse  fiaccata  la  potenza  napoleonica;  siecfaé 
da  lui  pendeano  le  sorti  del  mondo.  L'inclinazione  sua  pei 
misticismo ,  fomentatagli  dal  bisogno  di  cancellare  una 
funesta  memoria,  fu  allora  rinvigorita  dalla  conoseenza 
della  baronessa  Kriidner  di  Riga.  Costei,  autrice  d'un  ro- 
manzo la  Valeria,  dopo  una  gioventù  tempestosa  avea  ri- 
nunziato alle  dolcezze  dell'opulenza  per  farsi  banditriee 
della  parola  di  Dio  e  cristianizzare  il  mondo  a  norma 
della  Chiesa  primitiva,  scegliendo  dalle  varie  comunioni 
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le  verità  universalmente  consentite.  Girò  Germania  e  Sviz-  itis 
zera,  accompagnata  da  un  quaranta  persone,  che  dicea- 
no:  «Nessuno  chiamiamo,  ma  gli  eletti  da  Dio  ci  seguo- 
no; »  distribuiva *alquante  zuppe  economiche,  le  quali  dai 
proseliti  erano  ricevute  a  ginocchi,  qual  dono  celeste.  Se- 
condo avviene,  trovò  ella  più  ascoltatori  fra  il  basso  po- 
polo, fin  quando  il  congresso  dei  re  parvele  disposto  dal 
cielo  per  effettuare  in  grande  il  suo  apostolato,  mediante 
l'alleanza  de'  potenti  saldata  colla  religione.  A  tal  uopo 
teneva  conferenze  mistiche,  dove  i  principi  interveniva- 
no; ma  la  ispirata  accarezzò  singolarmente  Alessandro 
qual  braccio  di  Dio,  «  angelo  bianco  del  mondo,  come 
Napoleone  era  il  nero.  » 

Cosi  ella  s' insinuò  nell'  immaginazione  viva  e  perciò 
mobile  di  Alessandro;  il  quale  ogni  giorno  secret  amente 
veniva  da  lei  a  udirne  i  consìgli  e  pregar  insieme;  e  meditò 
costituire  un  nuovo  diritto  pubblico  europeo  sovra  la  ri- 
conciliazione delle  Chiese  dissidenti,  donde  comincicrebbe 
il  regno  della  pace  e  la  generale  felicità.  Stese  egli  dunque 
Tatto  della  Santa  Alleanza,  in  istile  mistico  come  tutti  i 
proclami  suoi,  e  dove  i  quattro  maggiori  potenti  si  obbli- 
gavano diplomaticamente  alle  virtù  evangeliche:  singo- 
lare espressione  della  politica  in  forma  biblica ,  che  rivela 
come  il  bisogno  d'unità  fosse  sentito  generalmente.  Pro- 
metteano  dunque ,  conforme  al  precetto  evangelico , 
«  amarsi  d' ìadissolubile  amicizia  fraterna  e  mutua  assi- 
stenza, governare  i  sudditi  da  padri,  mantenere  sincera- 
mente la  religione,  la  pace,  la  giustizia;  essi  re  si  consi- 
derano come  membri  d'una  medesima  nazione  cristiana 
che  ha  per  unico  sovrano  Gesù  Cristo  verbo  altissimo,  in- 
caricati ciascuno  dalla  previdenza  di  dirigere  un  ramo 
biella  famiglia  stessa;  e  invitano  tutte  le  Potenze  a  ricono- 
scere questi  principi,  ed  entrare  nella  Santa  Alleanza.  »  '  aosett 

Dava  lusinga  alle  menti  un  accordo  fatto  nel  nome 
di  Dio,  pel  bene  dell'umanità:  ma  queste  frasi  che  cosa 
significavano?  ch'essi  erano  padri,  i  quali  si  univano  per 

*  Moniteur^  5  febbrajo  i816.  La  Krùdner  perdette  poi  il  favore  de*prin- 
<^ipi,  fa  esclusa  da  quasi  tutti  i  governi,  e  mori  in  Crimea  nel  i824,  di  58  anni. 
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4819.  disporre  da  soli  ciò  che  credessero  meglio  per  i  loro  figliuo- 
li, senza  questi  par  sentire:  laonde  Giorgio  lY  ricusò  asso- 
cìarvisi»  credendola  irreconciliabile  colle  libertà  dei  popoli. 

Gli  atti  di  quel  congresso  erano  e  riparazione  di  ter- 
ritorio e  sanzione  di  principj.  La  prima  tendeva  a  met- 
tere barriere  alia  Francia  apertamente,  copertamente  alla 
Russia.  Il  principio  era  liberale,  volendo  reprimere  iì  de- 
spotismo;  ma  poi  si  prese  paura  della  libertà.  E  già  le  Po- 
tenze maggiori  si  erano  fatto  la  parte  del  leone,  pigliando 
i  Prussiani  la  Sassonia,  i  Russi  )a  Polonia,  gli  Austriaci 
TAlta  Italia,  gli  Inglesi  Malta,  Helgoland  e  il  Capo,  né 
aveano  aria  dì  recederne  :  s' aveano  pure  accordi  parti- 
colari con  Murat,  colla  Danimarca,  con  Eugenio ,  coi  prin- 
cìpi mediatizzati.  In  conseguenza,  le  questioni  molteplici 
ohe  si  presentavano  e  che  pareano  revocare  gU  stretti 
dogmi  del  diritto  internazionale  conculcato,  furono  ri- 
solte per  considerazioni  personali;  si  volle  contentare  le 
alte  Potenze  col  saldarne  gli  acquisti,  e  umiliare  la  Fran- 
cia col  serrarla  tra  T  Austria  e  la  Prussia  e  col  rinvigo- 
rirne i  vicini.  De'  popoli  non  si  parlò. 

Luigi  XVIII ,  per  quanto  dovesse  temere  taccia  d' ia- 
gratitudine  da  quei  che  Taveano  ripristinato,  avea  scritto 
di  proprio  pugno  istruzioni  a  Talleyrand  che  colà  lo  rt^ 
presentava,  sovratutto  ripetendo  che  «  la  conquista  né  il 
possesso  violento  non  danno  verun  diritto,  se  non  sieno 
sanzionati  volontariamente  da  una  rinunzia  o  da  uo  trat- 
tato. »  Si  fossero  pure  alla  Francia  resi  gli  antichi  confini, 
r  equilibrio  falliva  dacché  le  altre  Potenze  erano  cresciu- 
te: eppure  fu  diminuita  di  un  milione  e  prezzo  di  sudditi 
nelle  colonie,  e  di  diciassette  leghe  quadrate  in  Europa, 
da  quel  che  possedeva  neir89;  non  più  piede  in  Italia, 
non  più  in  Germania;  rispinta  dal  Reno  e  dalia  Savoja  ; 
tutta  cinta  da  Potenze  d'attacco  e  di  difesa;  disarmata, 
mentre  gli  altri  serbavano  l'esercito;  isolata,  mentre  gli 
altri  si  erano  stretti  fra  loro;  senza  guarentigia  intema 
dopo  tanto  sov  volgi  mento,  e  con  una  dinastia  nuova,  ge- 
losa dei  caduti  ed  inavvezza  alle  forme  costituzionali.  A 
peggio  sarebbesi  proceduto;  e  di  torle  la  Lorena  e  l' Alsa- 
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m  insistevano  Inglesi  e  Tedeschi,  se  all' orgoglio  di  due  im. 
Potenze,  ebbre  del  meno  aspettato  trionfo,  non  si  fosse 
opposta  la  moderazione  o  la  gelosa  preveggenza  d'Ales* 
Sandro,  il  quale,  consigliato  da  Gapodistria,  non  cessò  di 
opporsi  a  quelle  improvvide  umiliazioni ,  che  rechereb- 
bero la  Francia  alle  riazioni  ed  a  cercare  appoggio  nelle 
simpatie  popolari. 

Talleyrand,  ch'era  stato  autore  della  caduta  di  Na- 
poleone e  della  restaurazione  de'  Borboni,  inventò  allora 
la  nuova  parola  di  legittimità;  ma  applicata  soltanto  ai  re , 
e  questi  retribuiti  a  misura  di  miglia,  calcolo  d' entrate, 
numero  d'anime.  Il  giacobino,  uom  positivo  e  di  forza, 
prevaleva  dunque  ai  proclamati  principj  di  santità  e  di 
vangelo. 

La  Norvegia  era  stata  dalle  alte  Potenze  promessa  al 
re  di  Svezia,  e  l'Inghilterra  s'accinse  a  ridurla  colla  forza 
eia  fame;  ma  essa  si  difese  disperatamente,  assunse  una 
costituzione,  cui  per  patto  riservò  quando  fu  obbligata  a  **^^^y' 
cedere.  L' acquisto  di  essa  diede  posizione  belUssima  alla 
Svezia,  che  la  frapponeva  tra  sé  e  la  Danimarca,  mentre 
al^andonando  la  Finlandia  toglieasi  la  minacciosa  vici- 
nanza della  Russia,  avendo  cosi  meno  spese,  perchè  meno 
timori  interni,  e  restando  robusta  fra  la  Russia  e  l'In- 
ghilterra a  proteggere  il  fialtico. 

Là  Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomerania  sve- 
dese e  r  Isola  di  Rugen,  che  essa  cedette  alla  Prussia,  ri- 
cevendone il  Lauenburg  fino  all'Elba;  compenso  scarso  in 
superficie,  importante  per  la  situazione. 

La  Svizzera  è  dichiarata  neutra,  e  così  protegge  il 
lato  debole  della  Francia;  e  colla  fretta  ehe  improntò  gli 
atti  di  quel  tempo,  le  fu  data  una  costituzione  federale. 
Della  Spagna  non  occorse  trattare,  avendola  già  ricu- 
perata il  pristino  ré.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasfe- 
rito in  Brasile,  il  paese  diveniva  colonia,  e  sarebbe  con- 
venuto dargli  ordinamento;  ma  si  aspettò  che  i  casi  arri- 
vassero, imprevisti  e  irreparati. 

La  Russia  erasi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord,  al  sud 
la  Bessarabia  e  porzione  della  Moldavia,  molte  Provincie 
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4815.  air  est  per  la  pace  che  allora  fece  colla  Persia.  Alessandro 
volea  rintegrar  la  Polonia  in  regno  pel  fratello  Costantino 
o  pel  duca  d'Oldenburg;  ma  la  Prussia  non  v'era  disposta, 
salvo  che  fosse  a  lei  ceduta  la  Sassonia;  mentre  Talleyrand 
sosteneva  non  potere  spossessarsi  una  dinastia,  e  la  con- 
quista non  togliere  i  diritti.^  Tanto  incalorivano  in  questo 
piato,  che  furono  per  risolverlo  colle  armi  ;  Francia,  In- 
ghilterra, Austria,  s'allearono  mentre  Costantino  di  Russia 
invitava  i  Polacchi  ad  aggregarsi  per  tutelare  la  propria 
esistenza,  e  il  conte  dì  Nesselrode  dichiarava  che  otto  mi- 
lioni armavansi  per  T  indipendenza.  Ma  se  Castlereagh 
istigava  questi  movimenti  per  paura  che  Alessandro  non 
preponderasse,  un'altra  paura  maggiore,  quella  di  Napo- 
leone tornato,  fé  mettere  da  banda  le  gelosie  ;  e  la  Polo- 
nia formò  un  Regno  distinto,  unito  all'Impero  russo.  Cra- 
covia fu  lasciata  libera  e  indipendente  in  perpetuo.  * 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a  brani  ;  la  Sassonia 
veniva  castigata  del  suo  condiscendere  a  Napoleone,  la- 
sciandola vivere  sì,  ma  ridotta  a  metà  de' suoi  paesi,  at- 
tribuendo gli  altri  alla  Prussia,  che  aggiunti  gli  acquisti 
del  trattato  di  Luneville,  rimaneva  doppia  che  non  fosse 
sotto  Federico  II.  Merito  in  gran  parte  del  conte  di  Har- 
denberg,  rappresentante  la  Prussia,  che  sotto  idee  gene- 
rali velava  il  costante  e  ben  divisato  intento  d^ aggrandire 
il  Regno. 

Quanto  al  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ri- 

'  Talleyrand,  in  una  nota  a  Metternich  del  i9  dicembre  1814,  ctm  un  ca- 
lore e  con  ragioni  stranissime  in  tal  bocca  e  in  tal  luogo,  dice:  «La  tpùstiooe 
della  Sassonia  divenne  capitale ,  perchè  in  nessun'  altra  i  due  principi  ^ella  legit- 
timità e  dell*  equOibrio  sono  compromessi  ad  un  tratto  ed  in  si  alto  grado.  Per 
trovare  legittimo  il  disporre  di  questo  regno ,  bisognerebbe  tenere  per  vero  dbe  i 
re  possono  essere  giudicati  ;  che  il  possono  da  chiunque  vuole  e  può  occuparne 
i  possessi;  possono  essere  condannati  senz'essere  sentiti  ne  difesi;  che  odia  loro 
condanna  sono  involte  le  famiglie  e  i  pigoli  loro;  che  la  confisca  sbandita  dal 
codice  delle  nazioni  civili,  debba,  nel  XIX  secolo,  essere  consacrata  dal  dìiitt* 
generale  d'Europa,  quasi  la  confisca  d'un  regno  sia  meno  odiosa  che  queDa  d' una 
capanna  ;  che  i  popoli  non  hanno  verun  diritto  distinto  da  quei  dei  loro  somoi. 
e  possono  assomigliarsi  alle  mandrie  d'un  podere;  che  la  sovranità  si  perda  e 
s' acquisti  pel  solo  fatto  della  conquista;  insomma ,  che  tutto  è  legittima  a  chi  é 
più  forte....»» 

'  L' Austria  se  la  prese^el  1847. 
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partire  i  territorj  vacanti^  tali  considerandosi  i  seeolari  e  iw. 
mediatizzati  che  non  appartenevano  a  princìpi  riconosciu- 
ti, e  che  i^on  si  pensava  restituire  ai  decaduti;  poi  ordi- 
nare l' interno,  secondo  le  promesse  larghe  e  le  più  lar- 
ghe speranze.  Il  trattato  di  Parigi  portava  che  «  gli  Stati 
di  Germania  sarebbero  indipendenti  e  uniti  con  legame 
federale.  »  Ma  che  cosa  voleva  esprimere  ?  erasi  mai  ve- 
duta una  federazione  di  re  e  principi,  a  nessuno  subordi- 
nali ?  quanta  sarà  V  indipendenza  ?  di  che  natura  il  lega- 
me? Lo  discussero  coli' Austria  e  colia  Prussia,  la  Baviera, 
il  Wùrtemberg,  TAnnover,  mutatisi  in  Regni,  escludendo 
la  Sassonia  di  cui  la  sorte  rimaneva  in  pendente.  Gli  altri 
Stati  e  città,  malcontenti  di  vedersi  esclusi,  formarono  un 
altro  Consiglio,  cui  non  si  badò,  come  non  si  badò  a  sto- 
ria o  a  desideri  de'  popoli.  Ma  mentre  vedeasi  necessario 
lo  stringere  fra  loro  gli  Stati,  non  se  ne  voleano  i  mezzi; 
si  negò  di  rintegrare  la  dignità  imperiale,  la  quale  al- 
l' Austria  sgradiva  non  meno  che  ai  nuovi  re  ;  e  parve 
abbastanza  il  fare  che  Austria  e  Prussia  ottenessero  pari 
peso  nella  confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse 
ai  popoli,  il  momento  del  bisogno  è  ben  diverso  da  quello 
in  cui  si  torna  alla  cheta  sugli  ordinamenti.  Gonvenivasi 
però  generalmente  della  necessità  d'introdurre  o  ristabi- 
lire gli  stati  provinciali;  e  fino  l'Austria  vi  condiscendeva. 
La  Prussia,  la  più  avanzata  fra'  Tedeschi  per  le  istituzioni 
di  Stein  e  Hardcnberg,  matura  a  ricevere  una  rappresen- 
tanza nazionale,  e  cara  alla  Germania  per  la  parte  soste- 
nuta nel  1813,  traeva  a  sé  la  benevolenza  e  gì'  ingegni. 
L'Annover,  che  pasceasi  d'idee  inglesi,  rifletteva  che  i 
cambiamenti  portati  dalla  conquista  non  doveano  aver 
generato  il  despotismo,  né  fare  abolire  costituzioni  par- 
ticolari, e  quel.governo  rappresentativo  che  dai  più  anti- 
chi tempi  era  di  diritto  comune  in  Germania.  *■  In  fatti 

'  Il  plenipotente  annoverese ,  nella  nota  21  ottobre ,  diceva  :  «  Il  governo 
rappresentativo  fu  dai  più  antichi  tempi  di  diritto  comune  in  Germania.  In  molti 
Stati  le  principali  sue  disposizioni  posavano  sopra  trattati  fra  sovrano  e  sudditi  ; 
ed  anche  nei  paesi  ove  le  costitusioni  degli  Stati  non  furono  conservate ,  i  sud- 
diti aveano  alcuni  diritti  importanti ,  e  riconosciuti  e  protetti  dalle  leggi  del- 
l' Impero.  Nessun'  idea  di  despotismo  è  implicata  in  quella  di  sovranità.  Il  re 
II.  17 
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il».  P  Inghilterra  era  allora  il  tipo  di  tutti  gli  statisti,  e  con- 
tìnuo erasi  in  parlare  di  costituzioni  che  assicurassero 
anche  la  pace  interna  coir  impedire  che  la  lotta  delle  fa- 
zioni giungesse  fino  al  re,  esponendovi  solo  i  ministri  re- 
sponsali. Ma  Baviera  e  Wiirtemherg  s' opponevano,  come 
si  sminuisse  V  acquistata  sovranità  col  ricorrere  a  un  con- 
siglio federale;  i  diritti  de'  popoli  a  fronte  dei  sovrani  es- 
sere quistione  domestica,  non  da  questo  congresso. 

La  fuga  di  Buonaparte  sopì  qui  pure  le  dissensioni 
parziali  ;  sembrò  che  l' ordinamento  interno  fosse  sacra 
individuale  proprietà,  e  si  lasciò  che  ciascuno  vi  prove- 
desse da  sé  :  e  gli  oppositori  firmarono,  preferendo  aver 
uaa  costituzione  imperfetta  anziché  nessuna.  L' Austria  ri- 
cuperò il  Tirolo  e  il  Salisburgo,  indennizzando  la  Baviera 
con  territori  vacanti.  Al  granduca  di  Wùrzburg  fu  resa 
la  Toscana  ;  il  primate  rinunziò  al  ducato  di  Francoforte; 
gli  altri  membri  della  Confederazione  Renana  conserva- 
ronsi  quali  Napoleone  gli  avea  fatti  ;  il  regno  di  Westfalia 
fu  decomposto  fra  i  primitivi  possessori  ;  Oidenburg,  Me- 
klenburg,  Sassonia^Weimar  ebbero  titolo  di  granduchi, 
e  cosi  il  Luxemburg,  annesso  al  regno  de'  Paesi  Bassi  ; 
Francoforte,  Brema,  Lubeka,  Amburgo  rimasero  città  li- 
bere* Queste  e  i  principi  sovrani  di  Germania,  compreso 
r  imperatore  d' Austria,  i  re  di  Prussia,  Danimarca,  Paesi 
Bassi,  fanno  Confederazione  perpetua^  per  la  sicurezza 
interna  ed  esterna,  e  la  reciproca  indipendenza  e  iaviola- 


della  GranoBrettagna  h  sovrano  quant* ogn* altro  d'Europa,  e  le  liberta  del  suo 
popolo  rinfiancano  il  suo  trono,  invece  di  scaixarlo. 

'  I  contraenti  furono  1*  Austria  e  2«  Prussia  pei  paesi  già  appartOMOti  al- 
l'Impero  Germanico,  compresa  la  Slesia,  3»  Baviera,  4**  Sassonia,  5«  Annover, 
6»  Wùrtemberg,  7»  Baden,  8»  Assia  elettorale,  9«  Gran-ducato  d'Assia,  iO>  Dani- 
marca per  l'Holstein,  41*  Paesi  Bassi  pel  LuxemBurg,  i2o  Brunswick,  43»  Ut- 
klemburg-Schwerin,  i4o  Nassau,  i5<>  Sassonia-W^eimar ,  i6»  Sassonia-Gotha, 
17**  Sassonia- Coburgo,  18*^  Sassonia-Meininghen ,  19^  Sassonia-Hildburgbau- 
sen,  SO®  Meklemburg.Strelits ,  3i<»  Holstein-Oldenburg ,  23o  Anhalt-Dessau, 
SS*  AnhalUBemburg,  S4<*  Anhalt-Kutlien,  S5<^  Schwartsburg-Sondershausen, 
SSeSchwartsburg.Rudobtadt,  27®  Hofaenzollem-Hechingen ,  28»  Licfatenstein, 
SO»  Hoheuollem-Sigmaringen,  30»  VValdeck,  Si»  e  32«  Heuss,  linea  ansiana  e 
cadetta,  33«  Schaumbbrg-Lippe,  34o  lippe-Detmond,  35^  dt^  Ubera  di  Lu- 
beka, 3S«  Fnocfort,  ZT  Brema,  38o  Amburgo. 
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bilità  ;  eguali  in  dnritto  ;  alla  dieta,  sedente  a  Francofone  41». 
sotto  la  presidenza  onorifica  deli'  Austria,  fra  i  trentotto 
membri  sono  ripartiti  diciassette  voti;  qualora  si  tratti  di 
leggi  fondamentali,  in  assemblea  plenaria  vota  ciascuno 
Stato  in  ragion  di  estensione,  formando  sessantanove 
voti.  Non  risolveranno  le  loro  differenze  colle  armi  ;  li- 
beri nelle  alleanze,  ma  sempre  con  riserva  verso  la  Con* 
federazione  o  gli  Stati  componenti.  In  ciascuno  di  questi 
si  stabiliranno  Stati  territoriali ,  ma  non  si  definiva  come 
costituiti  né  quando  :  il  che  dispensò  dal  mantenere  la 
parola. 

Gli  Stati  mediati  che  i  perduti  possessi  reclamavano, 
furono  rinviati  alla  dieta  ;  e  non  ottennero  mai  voce  in 
questa^  ma  solo  alcuni  privilegi  e  distinzioni  negli  Stati 
cui  erano  annessi.  Pei  princìpi  ecclesiastici  nulla,  avendo 
delle  loro  spoglie  vantaggiato  tutti  i  re  ;  né  tampoco  si 
assicurò  la  sussistenza  ai  prelati.  Mille  altre  cose  furono 
rimesse  alla  dieta,  e  perfino  la  libertà  della  stampa. 

Troppo  dunque  é  mutato  l' antico  assetto  della  Ger- 
mania. JVon  più  idea  del  sacro  romano  impero  ;  non  ìvor 
peratore,  non  elettori,  non  gerarchia  fra' principi,  non 
tribunale  comune:  la  dieta  cambiò  natura,  non  avendovi 
rappresentanza  né  la  Chiesa  »  né  ì  nobili,  né  le  città;  non 
richiedendosi  V  assenso  deir  imperatore  :  la  bolla  d' ore  e 
le  capitolazioni  elettorali  sono  perdute,  e  si  accettano  1 
titoli  e  il  potere  assoluto  quai  gli  diede  la  mano  d' un 
conquistatore  forestiero.  La  supremazia  dì  fatto  resta  alla 
Prussia,  mentre  l' Austria  si  volge  di  più  ali*  Italia  e  agli 
Slavi;  il  cattolicismo,  ridotto  ai  due  voti  soli  d'Austria  e 
Baviera,  cade  a  posto  subalterno  in  quell'impero,  che  nel 
medio  evo  stette  capo  della  cristianità.^  Serbando  l' unità 
di  razza,  non  si  badò  all'  unità  che  viene  da  leggi,  istitu- 
zioni, garanzie  comuni  :  non  v'é  concentrazione;  tutti  i 
difetti  dell'Impero  antico  sussistono,  senza  la  venerazione 

<  Il  re  di  Sassonia  h  cattolico,  ma  il  predominio  de* Protestanti  nel  suo 
paese  l'obbliga  ad  operare  in  lorO'Senso.  HohenzoUem-Sigmaringen ,  ed  Hechin- 
gen  e  liditensteia  cattolici,  hanno  un  voto  diviso  con  cin^e  protestanti.  Pure 
i  Cattolici  sono  15  milioni  e  13  i  Protestanti. 
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48<5.  che  a  quello  conciliava  il  tempo  ;  e  la  Germania  si  trovò 
sminuite  le  libertà  eh'  erano  nate  in  essa,  e  in  cui  nome 
erasi  sollevata.  • 

Tante  speranze  deluse  o  ritardate  si  perdonarono  per- 
chè veniva  contentato  il  voto  generale  della  nazionalità  ; 
il  trovarsi  sottratti  dal  giogo  straniero  faceva  chiuder  gli 
occhi  sopra  i  modi  :  e  sebbene  quel  gran  numero  di  pic- 
coli troni  aumentasse  le  spese,  gli  eserciti,  le  Corti,  cia- 
scuno debole  troppo  per  fare  da  sé,  la  Germania  recupe- 
rava però  r  indipendenza  e  ì  confini  antichi;  meno  aveva 
a  temere  d'ambizioni  austriache  o  prussiane,  perchè 
Francia  e  Russia  le  reprimerebbero;  piaceva  di  vedere 
tutti  gli  Slati  obbligati  a  combattere  contro  qualunque 
nemico  sorgesse,  e  trovarsi  sudditi  di  principi  tedeschi, 
anche  quando  n'  erano  lese  le  convenienze  morali. 

I  Paesi  Bassi  «  a  titolo  d' accrescimento  di  territorio  » 
furono  aifissi  all'Olanda,  parendo  che  essi  coir  esercito, 
questa  colla  flotta,  starebbero  bene  e  forti  tra  la  Francia 
e  il  Settentrione,  tanto  più  che  potrebbero  facilmente 
darsi  mano  colla  Prussia.  La  casa  d*  Grange  assunse  il  ti- 
tolo regio,  dando  una  costituzione  ove  cercava  fondere 
due  popoli, f differenti  d'origine,  di  favella,  di  culto.  L'In- 
ghilterra, in  compenso  di  Essequebo,  Demerary  e  Berbicc 
cedutele  dall'  Olanda,  ne  muniva  le  frontiere  con  una  li- 
nea di  fortezze;  al  solo  re  rimanevano  soggette  le  colonie 
restituite  di  Surinam,  Gurassao,  Sant'Eustachio  e  San 
Martino,  Batavia,  Banca  e  le  Moluche. 

L' Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace ,  e  in  una 
lotta  quasi  incessante  di  ventidue  anni  non  aveva  avuto 
riguardo  a  sacrifizj,  a  spese,  ad  affetti,  sull'altare  dei 
conquistatore  immolando  la  dignità,  i  popoli,  il  sangue 
proprio  ;  ultima  sempre  a  ritirarsi  dal  campo  ;  sempre 
nella  pace  preparando  la  guerra,  e  nell'alleanza  col  ne- 
mico spiando  le  occasioni  di  tradirlo.  Dritto  parve  dun- 
que se  n'usciva  sì  ingrandita.  Della  Prussia,  antica  sua 
emula,  si  fece  un'alleata  ;  *  il  manto  imperiale,  divenuto  un 

^  L*  unione  di  Austria ,  Prussia ,  Russia ,  che  poi  divenne  il  fondamenl* 
della  pact  di  30  anni  dopo  il  1845,  era  coosideraU  dai  gran  politici  come  il  fifk 
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peso,  gettò;  le  provìncie  sue,  raccozzamento  eventuale,  iiis. 
riunì  sotto  un  titolo  fastoso.  Il  Belgio,  possesso  lontano,  di 
poco  frutto  e  difficile  difesa,  che  in  un  anno  di  guerra  le 
costava  più  che  in  dieci  anni  non  fruttasse,  avea  già  tentato 
cambiarlo  colla  Baviera  nel  78  :  onde  non  iscapitava  dal 
perderlo.  Veduto  che  incrementi  in  Germania  le  sareb- 
bero impediti,  e  non  troppo  amando  arrotondarsi  verso 
Levante,  dove  il  suo  sistema  patriarcale  sarebbe  giovato 
a  strappare  1  popoli  alla  barbarie,  V  Austria  sì  volse  al- 
l' Italia,  e  v'  ottenne  un  Regno  esteso,  fiorente,  poderoso. 
Nella  Rivoluzione,  l'Italia,  volente  o  no,  era  stata 
rifusa  si  di  politica,  sì  di  idee.  Napoleone  improvidamente 
sbranava  popoli  uniti  per  patria  e  per  lingua,  e  costituiva 
un  Regno,  che,  isolato  dalla  Francia,  non  poteva  essere  di- 
retto se  non  per  maneggi  subdoli  ;  e  che  mancava  d' ogni 
avvenire,  perchè,  o  restando  debole  sarebbe  assorbito  dalla 
Francia,  o  divenendo  forte,  assorbirebbe  il  resto  del  paese 
staccatone.  Pure,  senza  le  violenze  usate  al  papa,  avrebbe 
Napoleone  potuto  ridurre  la  penisola  a  tre  Stati  fra  loro 
confederati ,  che  non  avevano  interesse  di  offendere  altri, 
mentre  la  gelosia  d' Austria  e  Francia  sarebbe  bastata  a 
garantirli.  Perquesto  gran  passo  verso  l'unità  gli  mancò  il 
coraggio.  Dappoi  gl'Italiani,  lusingati  dai  potenti  nell'im- 
mortale desiderio  dell'indipendenza,  n' aveano  visto  la 
possibilità  nella  grossa  loro  unione  e  nel  crescere  di  forza 
e  d' industria.  Ma  quando  il  bisogno  dell'  azione  arrivò, 
credettero  alle  promesse  altrui  più  che  al  proprio  brac- 
cio, e  perirono.^  In  quel  rimpastamento  sparvero  alcuni 

più  mostruoso  e  impossibile.  Lo  slesiano  Gentx ,  un  de*  meglio  informati ,  che 
scriveva  nel  i814  i  protocolli  dell'Austria,  e  poscia  i  suoi  gÌQmali,  fincliè  mori 
nel  1832  disperato  della  propria  causa,  nel i 801  scriveva  a  proposito  della  lega 
dd  1772  :  «  QuesU  transitoria  unione  di  Austria ,  Prussia ,  Russia,  era  un  feno- 
meno singolare ,  prodotto  dal  concorso  di  straordinarie  circostanse ,  assistito  dal 
genio  d'uno  de' più  grand' uomini,  e  <Jtrepassava  la  sfera  di  qualunque  calcolo 
di  ordinaria  politica.  Di  tali  fenomeni  non  si  dee  tener  conto,  eccedendo  la 
sciensa  e  manifestando  la  propria  insufficiema  j  ne  una  simile  combinaxione  po- 
trebbe riprodursi  in  molti  secoli,  e  la  sua  durata  sarebbe  in  contraddisione 
colla  natura  delle  cose,  e  col  necessario  ordine  di  tutte  le  politiche  reiasioni.  ^ 
(  État  de  la  France  à  la  fn  de  fan  VI  IL) 

^  Il  20  mano  1815  lord  Gasllereagh,plenipotenle  dell'Inghilterra  al  con- 
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itfs  Stati,  altri  «'  arrotondarono  ;  sì  disfecero  le  repubblidie, 
e  peggio  sì  trattarono  quei  che  «leno  V  accano  meritato. 
Se  la  legittimità  proclamata  avesse  riguardato  i  popoli^ 
non  soltanto  i  re,  Venezia,  non  rea  d'  aver  favorito  Na- 
poleone, saria  dovuta  ritornare  indipendente  :  invece  se 
la  prese  T  Austria,  coli' antica  sua  Lombardia,  cresciuta 
della  Valtellina.  Pertanto  V  Austria  (^,  il  secolo  prece- 
dente, non  tenea  in  Italia  che  il  Milanese,  disgiunto  dagli 
altri  suoi  Stati  ereditar],  trovossi  formato  un  Regno  di 
cinque  milioni  d'  abitanti  e  84  milioni  di  rendita,  con  Ve- 
nezia e  trecento  miglia  di  costa  marittima,  e  selve  e  uo- 
mini per  una  forza  navale  ;  da  un  lato  aperti  la  Svizzera 
e  il  Piemonte,  mal  guarnito  dall' indif^o  Ticino;  dall'al- 
tro, assicurato  il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Fer< 
rara.  Piacenza  e  Goraacchio;  unite  le  sue  Provincie  alle 
transalpine  pel  Friuli  e  la  Valtellina,  sicché  potea  scendere 
non  più  soltanto  pel  Tirolo,  ma  p^  quante  son  valli 
dairAdda  all'Isonzo;  invece  della  sola  Mantova,  fortezza 
male  rassicurante ,  coprivasi  colie  linee  del  Mincio  e  del- 
l'Adige; Legnago,  perduta  dapprima  nelle  pianure,  dive- 
niva importante  anello  fra  Mantova  «  Verona  ;  la  qual 
Verona  riduceasi  a  campo  trincerato  dì  primo  ordine,  che 
ha  alle  spalle  tutte  le  riserve  e  i  depositi  dello  Stato.  Col- 
locando parenti  suoi  sui  troni  di  Toscana,  di  Modena,  di 
Parma,  l'Austria  assieuravasi  influenza  suUa  media  Italia. 
Se  non  che  ne'  paesi  italici  si  erano  diffuse,  durante  la 
dominazione  francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema 
dell'Austria,  ond'  essa  durerà  grave  fatica  nei  soddisfarle 
0  nel  reprimerle. 

gressa  di  Vienna ,  interpellato  òA  parlamento  sopra  il  mercato  di  popoli  frttoà 
dai  re,  rispondea  cbe  T intento  era  stato  «tdistaLilir.im  sistema,  sotto  al  qolle 
i  popoli  potessero  virer  in  pace  fra  loro;  perdo  non  lùoscitar  qneUi  periti,  fl 
coi  rìstabikmento  ponesse  in  nuovi  pericoli  l*Enropa-....  L'Italia  non  fece  miBa 
per  iscuoter  il  giogo  francese;  perciò  non  potrebb' essere  c<»isidwata  che  come 
paese  conquistato  ;  bisognava  cederla  all'Austria,  afimch^  questa  rinnneaae  ■tret* 
tissimameote  unita  a  noi.  /  pregiutli^'  Jé*  popoH  non  meritano  riflesso  se  mm 
quando  non  si  oppongono  a  iato  scopo  prestabilito.  Ora  le  potenae  confede- 
rate euendofi,  col  trattato  di  Parigi,  obbligate  a  garantir  h  sicuressa  dcU'Ea- 
ropa,  questa  sicuressa  generale  ci  obbligava  a  far  vioiensa  ai  sentimenti  d^ 
Italiani.  •• 


Digitized 


by  Google 


TOSCANA.— LVCCA.^PABMA.—PIMOIITB.  963 

La  dinastia  toscana,  perchè  austriaca,  e  quantonqoe  uti. 
compensata  già  con  Unti  possessi  in  Germania,  ricuperò 
r antico  territorio,  aggiungendovi  que'Presidj  e  la  por- 
zione dell'  isola  d'  £lba  che  tanto  erano  costati  a  Napoli; 
oltre  il  principato  di  Piombino  e  i  feudi  imperiali.  Alla 
predova  del  vivo  Napoleone  voleasi  dar  una  reggia,  e  as- 
s^arle  Parma,  Piacenza,  Guastalla  a  vita:  fu  una  ingiu- 
stizia a  carico  de' Borboni  di  Spagna;  più  a  carico  de' po- 
poli, destinati  a  un  governo  vitalizio.  Questa  ingiustizia 
ne  portò  altre,  giacché  Lucca,  invano  richiesta  l'antica 
libata,  e  per  alquanto  tempo  male  occupata  da  Tedeschi, 
si  vide  attribuita  come  un  possesso  tcmporario  all'  antico 
re  d'Etrurìa,  che,  alla  morte  di  Maria  Luigia,  la  lasce-* 
rebbe  alla  Toscana  per  occupare  Parma  e  Piacenza.  * 

La  casa  di  Savoja ,  che  crasi  mostrata  avversa  alla  ri- 
voluzione a  malgrado  del  proprio  interesse,  conservò  tutti 
ì  dominj  di  qua  e  di  là  dall'  Alpi,  sol  cedendo  una  fron^ 
tiera  alla  Svizzera  ;  e  per  quanto  il  patriotismo  munici- 
pale ne  gemesse,*  v'aggiunse  Genova,  coli' obbligo  di 
serbarvi  un  porto  franco  e  non  so  che  diritti.  Forse  k 

4  Secondo  un  articolo  addizionale  e  separato  del  20  maggio  1815',  nel 
caio  die  il  ^cato  di  Parma  ricadesse  all' Austria  »  la  citUi  •  fortezza  di  Piacean 
con  OB  circondario  determinato  spetterebl>e  al  re  di  Sardegna.  Ma  il  28  novem* 
bre  1844,  a  Firenze ,  fra  i  duchi  di  Lucca  e  Modena,  il  granduca  di  Toscana,  il 
re  di  Sardegna,  Timperator  d'Austria,  fu  conchiuso  un  cambio  di  varie  porzioni 
di  Stati,  per  meglio  arrotondarsi  quando  avvenisse  il  passaggio  del  ducato  di 
Lacca  aDa  Toscana,  e  di  Panna  e  Piacenza  all'infante  di  Spagna.  La  Toscana 
conserverà  i  vicariati  di  Barga  e  Pontremoli ,  Bagnone  e  le  terre  annesse  di  Luni- 
giana.  U  duca  di  Parma  cederai  a  quello  di  Modena  il  ducato  di  Guastalla  e  la 
lingua  di  terra  parmigiana  sulla  destra  dell'Enza.  L'imperatore  riconosce  la  ces* 
siooe  del  ducato  di  Guastalla  ;  e  il  diritto  di  riversibili^  che  gli  competea  sa  que- 
sto e  sol  territorio  oltr'Enza,  lo  trasferisce  sul  distretto  di  Pontremqli  e  sulla  re« 
stante  Lunigiana ,  ceduti  al  duca  di  Parma.  Se  mai  il  ducato  di  Parma  ricadesse 
all'  Austria,  l' imperatore  cederebbe  al  re  di  Sardegna  h  suddetta  porzione  di  L«. 
nigiana ,  e  i  distretti  ora  estensi  di  Tresdiietto ,  Villaframca ,  Cattevoli,  Molano  ; 
f  ciò  invece  deUa  convenuta  città  e  fortezza  di  Piacenza. 

5  I  Genovesi  mostravano  i  danni  che  verrebbero  «dall'aggregamento  di 
genti  cosi  tra  loro  avverse  e  discordanti  come  furono  sempre  le  liguri  e  le  subal- 
pine »  {Lelt  di  Pareto  a  lord  Castlereagh,  11  maggio  1814)  ;  e  invocavano  più** 
tofto  «nn  sovrano  parente  deUe  auguste  famiglie  che  goveman  l' Europa  ^  pur- 
ché indipendente ,  troppo  recenti  ed  altamente  fitti  negli  animi  essendo  i  mali 
che  tien  congiunti  la  dominazione  stranila.  *»  (Nota  del  Serra  al  congresso  di 
Kienna.  ) 
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itis;  alte  Potenze  speravano  che  la  venduta  Repubblica  freme- 
rebbe del  giogo  subalpino,  né  si  fonderebbe  mai  co' Pie- 
montesi, cagionando  inestricabili  impacci.  Cosi  voleasi 
rinvigorire  il  guardiano  dell'  Alpi  contro  i  due  colossi  con- 
finanti, ma  non  ancora  quanto  basti  air  unica  dinastia 
italiana. 

Modena  fu  resa  a  Maria  Beatrice,  ultima  discendente 
degli  Estensi,  che  la  trasmise  ad  un  Austriaco. 

Lungamente  si  disputò  quanto  agli  Stati  Papali,  finché 
le  Potenze  convennero  di  considerare  il  pontefice  come 
non  mai  stato  in  guerra,  né  quindi  conchiuso  il  trattato 
di  Tolentino;  e  se  ne  risolse  l'integrità,  neppurcf  esclu- 
dendone i  disgiunti  possessi  di  Benevento  e  Pontecorvo. 
Se  non  che  la  Francia  ritenne  Avignone;  e  l' Austria  (mai- 
grado  le  proteste  del  pontefice,  che  perciò  non  firmava  il 
trattato  di  Vienna^  il  diritto  di  guarnigione  a  Ferrara  e 
Gomacchio ,  cioè  un  piede  di  là  dal  Po.  Forse  che  il  pon- 
tefice è  sostenuto  in  dominio  dalle  spade?  queste  possono 
d'oggi  in  domani  spossessarlo:  eppure  la  quistione  dell'esi- 
stenza sua  rimarrebbe  intatta. 

Cosi  l'Austria,  radicata  nel  Lombardo-Veneto,  avendo 
da  un  lato  l' Adriatico  e  i  suoi  possessi  dell'  Istria ,  dall'  al- 
tro congiunta  coi  possessi  transalpini,  o  immediatamente 
0  per  via  di  parentele  toccava  a  tutti  gli  Stati  d' Italia, 
con  grand'  opportunità  strategica. 

In  tutto  ciò  neppur  ombra  di  legalità  o  di  legittimità, 
ma  pure  convenienze  di  politica. 

I  Borboni  di  Napoli  colle  sevizie  e  colle  armi  aveano 
osteggiato  per  vent'  anni  le  idee  e  le  persone  rivoluziona- 
rie; eppure  non  ottenevano  neppur  il  regno  di  Napoli ,  fin 
quando  il  tentativo  fallito  di  Murat  noi  fece  ad  essi  rica- 
dere. Allora  la  terraferma  fu  unita  alla  Sicilia,  ma  senza 
gli  accrescimenti  che  pur  eransi  dati  agli  altri  principi 
tutti.  Solo  par  certo  si  promettesser  le  Marche,  mentre 
l'Austria  avrebbe  serbato  le  quattro  Legazioni  di  Roma- 
gna. Non  volendosi  però  turbar  la  vecchiaja  del  papa,  te- 
neasi  segreto  l'accordo  sin  alla  morte  di  lui.  Come  questa 
s'avverò,  si  seppe  eludere  le  speranze  siciliane.  A  Na- 
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poli  furono  tolti  i  presidj  di  Toscana,  Piombino  e  parte  m*. 
deir isola  d'Elba,  posseduti  da  tre  secoli,  per  dargli  agli 
Austriaci  di  Toscana  :  pure  il  regno  delle  due  Sicilie  ri- 
mase un  gran  corpo,  che  (quando  sieno  estinte  le  rivalità 
di  paese)  potrà  pesare  nella  bilancia  non  solo  d'Italia  ma 
d'Europa. 

SuUe  Isole  Jonie  poteva  ostentare  qualche  pretensione 
la  Russia,  ma  il  disinteresse  d'  Alessandro  o  la  gelosia 
de' suoi  amici  fecero  riconoscerle  repubblica,  sotto  il  pro- 
tettorato deir  Inghilterra,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  e 
un  lord  commissario,  e  nomina  il  presidente  del  senato. 
Cosi  il  popolo  che  vive  di  puro  commercio,  fu  dato  alla 
nazione  eminentemente  industre. 

Pertanto  il  feudale  cessò  di  esistere  come  diritto  pub- 
blico europeo;  i  principi  di  Germania  e  i  cantoni  svizzeri 
dtveimero  fra  loro  eguali;  le  repubbliche  del  medio  evo 
disparvero,  eccettuate  poche  modificatesi;  si  riconobbero  i 
fatti  compiuti,  garantendo  i  diritti  acquistati  nella  Rivo- 
luzione. L' ordine  di  Malta  anch'  esso  peri,  e  solo  da  poi  i 
re  lo  resuscitarono,  ma  a  fasto  nobiliare,  e  sparso  ed  inca- 
pace del  bene  che,  conformandosi  ai  tempi ,^otea  fare  sul 
suo  scoglio.  Sì  sottoposero  nazionali  a  forestieri,  repub- 
bliche a  regni;  intorno  al  clero  e  all'  esercizio  dell'  auto- 
rità papale  nulla  si  statui;  il  Belgio  cattolico  fu  annesso 
all'Olanda  calvinista;  alla  Prussia  riformata  gli  antichi 
elettorati  ecclesiastici;  la  cattolica  Polonia  alla  Russia 
greca.  Il  parlamento  inglese  tonò  contro  quest'  arbitraria 
distribuzione  di  popoli,  tolti  a  dominatori  che  amavano, 
sottoposti  a  nuovi,  come  avrebbe  fatto  Napoleone;  e  non 
per  grande  utilità  pubblica,  ma  per  soddisfazioni  e  in- 
dennità, e  ad  onta  delle  proteste;  riducendo  la  pace  d'Eu- 
ropa a  calcolo  di  numero,  più  che  di  simpatie  e  di  con- 
venienze. I  sottili  politici  domandavano  fin  d' allora  per- 
chè al  proclamato  principio  non  attenersi,  e  separare  la 
legittimità  delle  dinastie  da  quella  delle  nazioni  ?  perchè 
unire  Svezia  e  Norvegia,  Belgio  e  Olanda?  perchè  a  Ge- 
nova e  Venezia  non  ridar  lo  Stato,  dopo  che  il  prelesto 
di  occuparle  era  levato  col  ritogliere  alla  Francia  ogni 
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IMI.  conquìstaT  perchè  alla  Sassonia  lasciar  il  nome  di  Regno, 
e  Intanto  smembrarla?  perchè  non  rifar  la  Polonia! 
V  odio  e  la  vendetta  contro  la  gloria  s' erano  dunque 
scambiati  per  politico  accorgimento;  e  faceano  timorosi 
de' pericoli  passati,  ma  improvidi  de' futuri;  o  costrio- 
geano  a  transazioni  fra  la  paura  passata  e  l' ambizione 
presente,  fra  la  volontà  d'adempiere  alle  promesse  carez- 
zate e  quella  di  mantenersi  assoluti. 

Nulla  si  stabili  quanto  alla  Turchia,  spoglia  predesti- 
nata, e  cui  intanto  lascia  vasi  straziare  la  Grecia,  ormai 
matura  a  sorti  nuove.  Nulla  si  provvide  alle  colonie 
dell'  America  meridionale,  benciiè  tutte  In  sollevazione;  e 
dove  sariansi  potute  far  buone  convenzioni  dì  commer- 
cio, prevenire  tante  stragi,  aprire  mi  asilo  ai  molti  che 
la  pace  lasciava  disoccupati,  allo  spirito  militare  surro- 
gando quello  del  traffico;  e  arricchire  la  Spagna  pel  mezzo 
che  invece  dovea  finirne  la  rovina. 

Una  Rivoluzione  cominciata  colla  democrazia  lasciavi 
spenti  i  governi  dei  più  e  gli  Stati  elettivi,  e  assodate  le 
monarchie:  un  impero  che  tutti  aU)atteva,  riuselva  al- 
l' ingrandimAto  de'  suoi  nemici.  Per  Napoleone  l' Austria 
si  trovò  padrona  dell'  Adriatico;  del  mar  Ligure  11  Piemon- 
te; del  Reno  la  Prussia,  alla  quale  egli  offerse  le  città  an- 
seatiche, come  le  diede  l' Annover  per  odio  a  11' Inghilterra; 
la  Russia  ebbe  da  lui  la  Finlandia,  cioè  il  Raltico;  e  l'Inghil- 
terra l' occasione  o  il  pretesto  di  soperchiare  ogni  rivale. 

Prima  della  Rivoluzione,  gli  Stati  europei  erano  fra 
loro  in  equilibrio:  Francia  competeva  con  Inghilterra,  e 
ì  loro  successi  compensavansi  in  Europa  e  nelle  colonie. 
L'Austria,  In  grazia  del  Belgio,  restava  in  dipendenza  dalla 
Francia,  come  dalia  Prussia  In  Germania,  dalla  Tinrcfala 
e  dalla  Russia  verso  Levante.  Queste  due  ultime  tenevansi 
reciprocamente  in  rispetto,  e  cosi  la  Svezia  colla  Dani- 
marca. Alla  Russia  dava  tale  soggezione  la  Finlandia,  éàt 
la  superba  Caterina  potè  temere  Gustavo  III.  Spogliati  i 
deboli^  non  restano  che  i  colossi:  quella  che  più  aveva 
acquistato  è  ridotta  al  nulla,  e  ingranditi  quel  che  pie 
avevano  perduto. 
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Ma  se  della  Francia  più  dou  poteasi  aver  paura,  see-  <•». 
mata,  svilita,  ioerme,  occupata,  altre  sottBntravano  mi- 
nacciose all'Europa.  Mentre  Austria  e  Prussia  sono  preoc- 
cupate a  difendere  se  stesse  contro  la  posizione  geografica 
e  k  inclinazioni  dei  popoli,  giganleggiano  Rus&ia  e  In- 
ghilterra. La  prima,  varcata  la  Vistola,  tocca  alla  Ger- 
mania, male  riparata  dalla  iaCranta  Sassonia;  è  a  poche 
giornate  da  Dresda,  da  Berlino,  da  Vienna;  può  scegliere 
i  suoi  nemici  In  Asia  o  in  Europa.  L' Inghilterra,  non  po- 
tendo per  la  situazione  sua  allargarsi  di  territorio,  occupò 
posizioni  che  le  assicurano  lo  scettro  de'  mari. 

Adunque,  alla  potenza  mortale  di  Napoleone  ne  sono 
surrogate  due  immortali;  una  che  vuole  la  supremazia 
marittima,  l'altra  che  vuole  sottoporre  1' Europa  alle 
spade;  ed  ora  s'alleano,  ora  gareggiano,  per  altre  idee 
(àe  di  giustizia,  minacciando  due  servitù  di  specie  diffe- 
rente. 

Eppure  con  quest,'  opera  si  pretendeva  ristabilire  il 
passato  e  l'equilibrio;  vi  si  sacrificarono  diritti  antichi, 
sovranità  storiche,  convenienze  morali ,  interessi  religiosi» 
Ma  sovrani  o  ministri  trovavansi,  non  a  discutere  di  prin- 
cipj,  sì  bene  a  fronte  di  oasi  reali,  e  fra  la  volontà  di 
adempiere  le  fatte  promesse,  e  la  neoes&ità  di  ristabilire 
un  ordine  qualunque.  ^  Le  grandi  difficoltà  c^gli  impani 
assunti  durante  il  conflitto;  la  necessità  di  assicurare  per 
allora  la  pace,  primo  desiderio  del  mondo;  la  paura  di 
Francia;  a^iungiamo  la  baldanza  d' una  vittoria  tanto 
maggiore  delle  speranze,  fecero  che,  con  eccellenti  in- 
tenzioni, non  si  riuscisse  che  ad  un  raffiizzonamento  «ti 
circostanza,  contro  del  quale  reclamerebbero  principi  e 
popoli,  fatti  e  dottrine. 

*  De  Pradt,  nel  Congrès  de  Ficnne  (Parigi ,  4815,  2  volumi),  quando 
erano  ancora  vive  le  passioni,  ancora  intatto  V  avvenire,  ponderò  con  severità  gli 
atti  di  qudl'asscnblea;  mostrò  gfi  sbagli  ^  e  indovinò  qnasi  tutte  le  consegtieme. 
Dee  dirsi  che  la  ragione  sua  privata  prevalesse  «I  senno  di  quegli  arcfanaan- 
drìti  1  No  :  ma  egli  scriveva  a  tavolino ,  e  ordinava  l' Europa  come  gli  pareva  più 
giusto  e  più  cotìfbrme  all'interesse  generale ,  senza  avere  contrasto  di  interessi 
partìcobri.  Le  spese  del  congresso  furono  sostenute  dall' Amtria ,  e  importarono 
40  miUoni  di  franchi.  Xd  tavda  imperiale  costava  300,000  franclii  il  i^omo. 
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Vaìeà  questa  alleanza  meritare  il  titolo  di  santa? 
l'avrebbe  potuto  abolendo  la  scbìavitù,  sia  dei  Negri  nelle 
colonie,  sia  dei  Bianchì  sulle  coste  di  Barberia.  Qual  più 
nobile  fine  di  unir  tutte  le  armi  europee,  che  il  vendicare 
l'oltraggiata  umanità?  Il  bisogno  di  usufruttare  i  paesi 
intertropicali  ravvicinò  funestamente  i  Negri  ai  Bianchì, 
che,  fin  dal  momento  della  scoperta,  si  trasportarono 
d'  Africa  per  lavorare  in  America  principalmente  alle 
piantagioni  dello  zucchero.  Il  1788  nell*  America  britan- 
nica ne  stavano  quattrocentodìecimila,  e  ogn'  anno  gP  In- 
glesi ne  compravano  trentamila  sulle  coste  d'Africa,  de' 
quali  diecimila  per  compiere  i  vuoti  proprj,  gli  altri  da 
rivendere,  producendo  con  ciò  V  asportazione  di  ottocen- 
tomila sterline  in  manifatture  nazionali,  e  l'importazione 
di  un  milione  e  quattrocentomila.  Liverpool,  emporio  di 
questo  traffico,  dal  1730  al  70  spedi  duemila  navi,  die 
dalle  coste  d'  Africa  rapirono  alle  Antille  trecentoquattro- 
mila schiavi^  I  quakeri,  sètta  inspirata  dell'  amore  e  del- 
l' uguaglianza  universale,  primi  aveano  proclamato  in 
Inghilterra  la  liberazione  elei  Negri  in  nome  delia  reli- 
gione, e  la  effettuarono  nelle  loro  colonie.  Guglielmo 
Roscoe,  cui  l'Italia  dee  la  storia  di  Leone  e  Lorenzo 
De'  Medici,  nel  1781  alzò  la  voce  contro  quel  mercato  dì 
sangue.  Il  metodista  Wilbelforce,  fattosi  organo  delle  ani- 
me tenere  e  degli  spiriti  meditabondi ,  proposo  a  scopo  di 
tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  delle  idee  reli- 
giose, indipendentemente  dallo  politiche;  e  tenne  rela- 
zioni cogli  illustri  di  tutto  il  mondo  per  convertire  San  Do- 
mingo e  r  Australasia.  Una  società  d' amici  de'  Ne§ri 
formossi  a  Parigi,  in  cui  avevano  mano  Mirabeau,  La 
Fayette,  Gondorcet,  Brissot,  Grégoire. 

Ma  non  basta  commovere,  vuoisi  determinare;  e  Fox 
venne  in  ajuto  di  cotesti  apostoli  con  concetti  più  mondani 
ed  effettibili,  interessandovi  la  giustizia  e  la  dignità  uraa- 
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na.  Pitt,  allora  ministro,  esitò»  e  rimandaya  la  proposi- 
zione da  un  anno  all'altro;  giacché  trattavasi  d*un  com- 
mercio profittevolissimo,  ormai  privilegiato  air  Inghilter- 
ra, attesa  la  preponderanza  di  essa  sui  mari.  Ma  quando 
alla  rivoluzione  francese  rispose  la  sollevazione  dei  Negri 
di  San  Domingo,  Pitt  s' innalzò  apostolo  della  filantropia. 
Lo  imputano  d'avere  avuto  in  vista  la  politica  e  l'inte- 
resse inglese,  e  proclamata  l'eguaglianza  delle  razze  per 
far  più  assoluto  e  terribile  il  distacco  di  quella  colonia 
dalla  Francia  ;  ed  oggi  pure  agli  sforzi  dell'  Inghilterra 
per  distruggere  la  tratta  si  appongono  motivi  egoistici  : 
in  ogni  modo ,  fortunata  la  nazione  il  cui  interesse  s'iden* 
tifica  con  quello  dell'umanità! 

Pitt  adunque  al  parlamento,  in  un  mirab^e  discorso  n». 
di  due  ore,  dipinse  gli  orrori  della  tratta,  l'ordinamento 
coloniale,  lo  stato  della  popolazione,  il  lavoro  de' liberi  a 
confronto  di  quel  degli  schiavi ,  e  come  supplire  a  questo, 
e  moltiplicare  la  gente  e.  le  produzioni  colla  libera  cultura. 
ft  Perchè  abolire  il  commercio  de'  Negri  ?  (diceva  egli.) 
Perchè  è  un'ingiustizia  immedicabile.  L'argomento  vale 
dunque  cento  volte  più  per  un*^ abolizione  immediata  che 
per  una  graduale.  Se  l'iniquità  di  questo  commercio  dee 
una  volta  farlo  abolire,  perchè  non  subito?  perchè  lasciare 
die  un'ingiustizia  duri  un'ora  da  vantaggiò?  Tutti  sono 
convinti  dell'  iniquità  di  questo  traffico  ;  ma  alcuni  por- 
tano eguale  convinzione,  che  non  sarebbe  mai  cominciato 
senza  un'irresistibile  necessità;  e  tranquillano  la  coscienza 
col  gettar  questo  male  a  carico  della  Previdenza.  No;  non 
v'  è  male  necessario  se  non  quello  che  non  si  potrebbe 
ovviare  senza  un  mal  più  grande.  Ora  io  non  so  immagi- 
narne un  peggiore,  che  lo  svellere  ogni  anno  sessanta ^  ot- 
tantamila persone  dalla  terra  natia,  per  combinati  sforzi 
ielle  nazioni  più  civili,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese 
die  chiamasi  il  più  libero  e  felice  di  tutti.  Cotesti  infelici 
fossero  anche  convinti  di  qualche  gran  reato,  starebbe  a 
noi  r uffizio  di  carnefici?...  Ma  noi  faceiam  di  peggio; 
sr  induciamo  a  vendere  i  loro  fratelli  ;  con  correrie, 
guerre  ingiuste,  condanne  inique,  procurarsi  un  numero 
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dì  Tittime,  ereseente  in  proporzione  delle  nostre  domande. 
Le  guerre  d'Africa  si  ianno  esse  per  loro  o  per  noi?  Son 
le  armi  inglesi  poste  in  pugno  ad  Afrieani,  che  propagano 
su  quella  terra  la  desolazione.  » 

E  dopo  eonfutati  tutti  i  sofismi  ben  conosciuti:  «  Tem- 
po già  fu  che  sacrifizj  umani  erano  offerti  in  quest'  isola 
nostra  j  e  di  schiavi  si  trafficava  press' a  poco  al  modo  che 
or  si  fa  degli  Africani.  L*  adulterio,  la  stregheria,  i  debiti 
fornivano  di  schiavi  il  mercato  di  Roma;  vi  s'aggiungeano 
i  prigionieri  di  guerra,  e  alcuni  infelici  che,  sprecato  ogni 
avere  al  giuoco,  v'avventuravano  il  corpo  proprio  e  della 
moglie  e  de'  figli.  Ciascuna  di  queste  cause  è  indicata  ne' 
termini  stessi,  come  foule  di  schiavitù  in  Africa;  e  que- 
ste, e  qualqtie  sacrifisio  umano  sono  la  pretesa  prova  che 
l'Africa  sia  naturalmente  incapace  di  civiltà;  che  la  Pro- 
yid^za  l'ha  irrevocabilmente  condannata  ad  essere  se- 
menzaio di  sditavi  per  gli  Europei  liberi  e  dvilu  Perchè 
non  si  sarebbe  potuto  dir  altrettanto  degli  antichi  6rit«i- 
ni?  perdio  qualche  senatore  romano,  ragionando  come 
alcuni  membri  di  quest'assemblea,  non  avria  potuto  dire 
di  loro:  Sonìo  un  popola  che  non  arriverà  mai  alla  civiltà^ 
ch$  non  è  dettitMio  ad  estere  libero;  che  manca  dUntelH-- 
genza  per  le  arti  utili;  aàbassato  dalla  Protidenza  di  sotto 
del  livello  della  razm  umana  y  e  creato  per  sommimistrare 
schiavi  al  resto  del  mondo?  Eppure  da  si  gran  pezzo  siamo 
usciti  dalla  barbarie,  che  dimenticammo  d'essere  stati  una 
volta  barbari;  arrivammo  allo  stato  di  sodetà  più  oppo- 
sto a  quel  che  un  Romano  avrebbe  potuto  assegnar  a  noi, 
e  ohe  ora  noi  assegniamo  all'Africa,  Una  cosa  sola  manca 
a  compiere  questo  contrasto,  e  ad  iscagionarci  di  operare 
tuttora  come  barbari.  Noi  continuiamo  ancora  il  traffica 
degli  schiavi,  a  dispetto  degli  incontestabili  nostri  vanii 
di  civiltà.  Fummo  una  volta  oscuri  fra  le  nazioni,  selvaggi 
di  abitudini,  corrotti  di  costumi,  degradati  d' iatelllgen- 
za,  quanto  oggi  i  mìseri  Africani:  ma  in  lunga  serie  d'an- 
ni, per  lenta  progressione,  siamo  divenuti  ricchi  d'una 
varietà  di  beni,  favoriti  di  tutti  i  doni  della  Providenza» 
incomparabili  nel  commercio,  eminenti  nelle  arti,  avan- 
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Itti  più  di  qualunque  popolo  selle  rka'elie  della  filoso&a 
eddla  scienza,  colmi  d  tulle  le  benedizioni  della  civiltà. 
Nei  pace,  noi  prosperità,  noi  libertà;  noi  condotti  da  una 
religione  dolce  e  benefica,  noi  protetti  da  leggi  imparziali 
6  dalla  migliore  giustizia;  noi  con  un  governo  che  Tespe- 
rienza  ci  autorizza  a  dichiarare  il  migliore  e  più  savio  che 
miu  Da  tutti  questi  beni  avremmo  potuto  rimanere  esclusi 
j^r  sempre,  se  qualche  verità  si  trovasse  ne'prineipj  sta- 
Mliti  da  molti  membri  di  questo  parlamento  rispetto  al- 
l'Africa;  avremmo  dovuto  languire  fino  ad  oggi  nella  bru- 
talità e  degradazione  ove  la  storia  attesta  die  i  nostri  avi 
furono  ridotti;  e  saremmo  poco  superiori,  e  per  morale 
e  per  cognizioni,  ai  rozzi  abitanti  delle  coste  della  Gui- 
nea. Ma  se  diamo  ascolto  alla  ragione  ed  al  dovere,  alcuni 
fra  noi  potranno  vivere  tanto,  da  vedere  i  natii  d'Africa 
occupati  a  pacifiche  industrie  e  ad  un  commercio  legitti- 
mo: i  raggi  della  scienza  e  della  filosofia  spantare  su 
quella  terra ,  ehe  più  tardi  potrà  sfavillare  di  luce  più 
piena.  Allora  potremo  sperare  che  l'Africa  riceva  verso 
sera  quelle  felicità,  che  sono  copiosamente  discese  su  noi 
a  ora  mattutina;  allora  l' Europa  giovandosi  di  questa 
felicità  e  di  questo  miglioramento,  riceverà  giusto  com- 
penso delia  sua  generosità,^  se  generoùlà  può  dirsi  il  non 
tenere  più  quel  continente  nelle  tenebre  che  sparvero  da 
regioni  più  favorite.  » 

L'abolizione  non  fu  accettata  per  allora  che  gradual- 
mente; ma  era  già  molto  il  traforare  questo  principio  in 
una  legislazione  cosi  tenace  del  passato.  Napoleone,  a  pro- 
posito di  San  Domingo,  vedemmo  come  decretasse  e  pat- 
tuisse la  schiavitù;  poi  al  tuii>inoso  suo  regno  mancò  la 
pacatezza  necessaria  per  rimediare  a  tanto  male.  Ma  già, 
con  ordinanza  del  16  maggio  1792,  la  Danimarca  avea  abo- 
lito ogni  commercio  di  Negri  nelle  sue  colonie.  Nel  con- 
gresso europeo,  conformemente  alle  idee  evangeliche  die 
vi  si  sciorinavano,  fu  proibita  la  tratta;  ma  l'effettuazione 
doveva  esser  lenta ,  e  degli  sforzi  maggiori  va  il  merito 
all'  Inghilterra  e  ad  alcuni  degli  Stati-Uniti. 

Il  congresso  continentale  tenuto  a  Filadelfia  nel  1774, 
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avea  condannato  la  tratta  degli  schiavi,  né  più  alcuno  do- 
versene importare/ L'agosto  precedente,  i  delegati  della 
^Virginia  e  il  congresso  provinciale  dell'America  setten- 
Urionale  aveano  risoluto  lo  stesso;  *  nel  1780  la  Pensìlva- 
nia  avea  pronunziata  la  libertà  dei  Negri  nati  dopo  di- 
chiarata r indipendenza;  e  poco  poi,  i  nuovi  Stati  del  Nord 
e  del  centro  vietarono  T introdurne  di  nuovi.  Ma  se  arri- 
vavano e  coglieitnsi  di  contrabbando,  che  farne?  Restituirli 
all'Africa  e  alla  libertà  parve  il  più  giusto;  e  perciò  dopo 
molti  tentativi ,  nel  dicembre  del  1816  fondarono  sulle 
coste  africane  la  colonia  di  Liberia,  per  istanziarvi  gli  af- 
francati degli  Stati-Uniti» 

Eppure  il  commercio  de' schiavi  crebbe  smisurata- 
mente dopa  proibito,  e  valutasi  che  andbe  oggi  non  meno 
di  cencinquantamila  Africani  si  rapiscano  ogni  anno;  de' 
quali,  due  terzi  periscono  prima  di  venire  utilizzati  nelle 
colonie,  dove  prolificano  assai,  ma  la  mortalità  è  sempre 
grandissima.  Molte  nazioni  equipararono  la  tratta  alla  pi- 
rateria; e  riducendo  tardi  ad  atto  ciò  che  nel  congresso 
di  Vienna  già  erasi  proposto,  Bretagna,  Austria,  Francia, 
Russia  firmarono,  al  20  dicembre  ^841,  un  trattato  per 
impedire  la  tratta.  L'Inghilterra,  che  nel  1817  la  fece 
caso  di  morte,  stabili  una  crociera  di  navi  sulle  coste  afri- 
cane, che  prendesse  le  navi  negriere  di  qual  si  fosse  ban- 
diera, e  le  sottoponesse  a  giudizio.  Ne  derivò  Inevitabile 
il  diritto  di  visita;  ma  le  nazioni,  vedendo  in  ciò  una  su- 
premazia usurpatasi  da  quella  potenza ,  vi  si  oppongono 
di  tutta  possa.  Gli  Stati-Uniti,  gelosi  di  loro  indipenden- 
za, si  sottrassero  sempre  agli  ordini  e  alla  visita,  e  le  for- 
me giuridiche  fanno  che  quel  traffico  vi  si  continui,  ben- 
ché sentenziato  di  pirateria.  La  Spagna  tollera  pure  h 
tratta,  per  quanto  il  permettono  le  preponderanti  Potenze 
marittime;  le  quali  costrinsero  pure  il  Portogallo  ad  abo- 
lirla, e  cosi  annichilare  le  proprie  fattorie  del  Congo,  vi- 
venti di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  alla  tratta  sarà  l'abolizione 

*  Journal  of  Congress,  Voi.  I,  p.  32. 

s  Pitum's  HUt,  Voi.  I.  App.  N.  i6.  Jovk's  De/ent  oftìèt  rivoi.  p.  i4i. 
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della  schiavitù;  e  dì  quest'opera  pure  rumaoìtà  dovrà  rì- 
eoDOScenza  all'Inghilterra.  Nel  1823  Fowel  Buxton,  amico 
di  Wilberforee ,  recò  al  parlamento  tale  quistione,  mo-, 
strando  con  qual  modo  in  alcuni  degli  Stati-Uniti  si  fosse 
operata  la  emancipazione  graduale  :  ma  potè  ottenere  solo 
ilcuni  miglioramenti,  quali  l'educazione  e  l'istruzione  re- 
ligiosa degli  schiavi,  il  tenerli  capaci  di  rendere  testimo- 
nio in  cause  civili  o  criminali,  di  redimersi  a  prezzo 
ragionevole,  possedere  e  trasmettere  le  proprietà,  legitti- 
mare i  matrimoni,  non  disgiungere  le  famiglie  nelle  ven- 
dite, rendere  più  mite  la  potenza  de'  padroni  e  più  rego- 
lare la  giustizia. 

Fu  un  passo  che  nessuno  contentava;  ma  nel  31  il  go- 
verno proferì  la  liberazione  immediata  di  tutti  gli  schiavi 
della  corona,  destinando  magistrati  protettori.  Ne  strilla- 
rono i  coloni,  ma  la  sola  risposta  degna  fu  l'abolizione 
della  schiavitù  nelle  colonie  occidentali  pel  1"*  agosto  1834, 
sotto  condizione  d' un  noviziato  di  quattro  anni  per  gli 
schiavi  domestici,  e  di  sei  pe' lavoratori,  i  quali  intanto 
continuerebbero  a  lavorare  pei  padroni,  senza  che  si  po- 
tesse da  loro  esigere  più  di  quarantacinque  ore  dì  fatica 
per  settimana.  Venti  milioni  di  sterline  destinavansi  a 
compensare  i  coloni ,  a  trentacinque  lire  per  testa  ;  e  gli 
schiavi  si  trovarono  settecentomila. 

Le  antiche  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a  gran  co- 
sto, e  rassegnandosi  ai  mali  che  sottentrano  alla  cessa- 
zione d'uu  male.  In  fatto,  oltre  le  ingenti  spese  del  teso- 
ro, i  terreni  pubblici  restarono  sfruttati,  molti  possessori 
in  rovina;  i  Negri  non  valutano  il  benefizio,  o  ne  abusa 
no,  e  credono  privilegio  della  libertà  lo  stare  infingardi 
come  i  padroni.  Il  commercio  scade  a  tal  punto,  che  il 
governo  britannico  dee  pagare  sei  milioni  di  franchi  l'an- 
no a'suoì  battelli  a  vapore  che  navigano  alle  Antilie,  e 
con  molte  truppe  proteggere  i  coloni  europei  contro  i  Ne- 
gri affrancati. 

Ciò  asseriscono  i  contraddittori,  mentre  i  favorevoli 
esagerano  dal  canto  loro  i  vantaggi.  All'urgente  bisogno 
di  braccia,  finché  il  metodo  di  coltura  non  sìa  trasforma- 
ti, n 
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lo,  Sì  pensò  supplire  col  trasportarvi  dall'Africa  lavoratori 
volontarj,  e  favorire  la  migrazione  d'Irlandesi  e  Scozzesi. 
Air  atto  pratico  gravi  sconci  vennero  in  chiaro ,  e  le  le- 
gislazioni locali  preferirono  T  emancipazione  immediata 
e  generale  alla  parziale  e  progressiva.  Fu  quella  proferita 
il  primo  agosto  nel  1838  con  feste  religiose,  e  settecento- 
mUa  esseri  tornarono  uomini ,  senza  che  le  colonie  fos- 
sero sovvertite.  I  matrimonj  sottentrano  alla  vaga  vene- 
re; i  buoni  sentimenti  ripigliano  impero;  e  i  mancipati, 
che  si  danno  alla  coltura  e  al  tracco  minuto,  cercano  le 
piccole  comodità  e  il  lusso. 

Roberto  Peci,  non  favorevole  air  abolizione  della 
schiavitù,  pure  la  chiamava  «  la  più  felice  riforma  di  cui 
il  mondo  civile  possa  offrire  l'esempio;  »  e  lord  Stanley 
diceva  al  parlamento  (22  marzo  1842):  «  L'eflTctto  di  que- 
sta grande  esperienza  oltrepassò  le  speranze  più  vive  de 
gli  infervorati  della  prosperità  coloniale:  non  solo  il  ma- 
teriale fiore  di  ciascun' isola  crebbe  grandemente ,  ma  vi 
ebbe  progresso  nelle  abitudini  industri,  perfezionamento 
nel  sistema  sociale  e  religioso,  e  svilupparonsi  negli  indi- 
vidui le  qualità  di  cuore  e  di  spirito,  ben  più  necessarie 
alla  felicità  che  non  gli  oggetti  materiali  della  vita.  » 

D' altra  parte  è  provato  che  lo  zucchero ,  la  cui  col- 
tura è  il  principale  aggravio  de' Negri  delle  Antilie,  si 
ottiene  a  minor  prezzo  dall'India  orientale;  talché  gl'In- 
glesi dovettero  gravarlo  d' un  dazio  per  equilibrarne  la 
concorrenza  con  quello  delle  Antilie.  Nel  1839 s'istituì  a 
Londra  una  società  per  sbarbicare  la  tratta  dei  Negri  e 
incivilire  l'Africa,  la  quale  spedi  tre  battelli  a  vapore  che 
rimontassero  il  fiume  Quorra ,  per  conchiudere  trattali 
con  quei  capi,  onde  prevenire  il  traffico  infame  e  insi- 
nuarvi idee  di  coltura  e  di  umanità. 

Questi  saranno  i  mezzi  più  concludenti:  ma  intanto, 
se  negli  atti  di  quella  filantropica  società  leggemmo  che 
si  spesero  940,000  lire  sterline  in  prcmj,  o  per  ricomprare 
schiavi,  e  330,000  in  mantenere  le  eorti  che  giudichino  i 
negrieri  catturati ,  oltre  fa  spesa  del  governo  In  tante  navi 
di  guardia ,  e  in  venti  milioni  per  compensar  1  proprie- 


Digitized 


by  Google 


1  NEGRI.  2f75 

tarj  dopo  dichiarata  l'emancipazione;  leggiamo  pure  che 
nel  1838  peggiore  che  mai  si  fece  la  tratta,  massime  da 
Portoghesi,  tanto  da  poter  contarne  cencinquantamila  al- 
l'anno venduti  in  America,  e  un  cinquantamila  sui  mer- 
cati maomettani.  ' 

Nelle  costituzioni  dei  Nord-Americani  nessun  cenno 
si  legge  di  diritti  politici  riguardo  agli  schiavi  :  anche  i 
civili  sono  negati,  non  potendo  essi  fare  contratto  che 
tenga,  anzi  talora  essendone  puniti.  Quanto  ai  diritti  na- 
turali ,  si  varia  :  sono  considerati  come  cosa  e  proprietà 
mobile  alla  Carolina,  immobile  alla  Luigiana;  perciò  vien 
impedito  V  istruirli,  sino  in  qualche  luogo  a  punire  il  pa- 
drone che  dà  le  cognizioni  più  elementari.  Fuggire  non 
possono,  attesoché  anche  negli  Stati  dove  la  schiavitù  è 
abolita,  i  fuggiaschi  sono  respinti  e  riconsegnati;'  e  nella 
Carolina  è  permesso  prenderli  e  sferzarli,  nella  Luigiana 
sparare  su  loro.  Differenti  pene  sono  comminate  pel  pa- 
drone e  per  lo  schiavo;  al  Bianco  che  ferisce  un  Negro, 
rammenda  di  quaranta  scellini  ;  allo  schiavo  che  ferisce 
il  libero,  morte.  Non  avendo  proprietà,  non  può  al  Negro 
infliggersi  ammenda  ;  il  tenerlo  prigioniero  non  sarebbe 
castigo  che  contro  al  padrone.  Non  resta  dunque  che  la 
morte,  pagandolo  al  padrone,  il  quale  preferisce  castigarlo 
egli  stesso  brutalmente  e  istantaneamente,  senza  spesa, 
senza  perditempo.  Al  contrario  dunque  d' ogni  buona  le- 
gislazione, non  sono  giudicati  da  pari,  non  con  leggi 
chiare  e  pene  determinate,  ma  abbandonansì  air  offeso 
stesso  e  alla  discrezione. 

'  Tolgo  queste  notizie  dall'  opera  di  BuxTon  svila  scbiavitm.  Secondo  luì , 
per  iOO  Negri  che  arrivano  vivi  ed  utili  al  compratore ,  bisogna  sagrificarne  i45, 
in  viaggio ,  per  malattie ,  nella  caccia:  talché  TÀfrica  perderebbe  annualmente 
475,000  persone.  La  Cristina,  brigantino  spagnuolo  arrestato  nel  i 841 ,  avea 
348  sdiiavi ,  di  cui  132  erano  periti  nel  tragitto  per  vajuolo.  Il  Mida,  brik  spa- 
gnuolo, nel  1830  ne  caricò  562,  che  si  trovarono  ridotti  a  369.  La  Jetine  Estelte, 
inseguita  da  un  legno  inglese ,  chiuse  12  schiavi  in  botti  e  li  gettò  in  mare.  Si 
«alcola  che  questo  traffico  pro6tti  il  30  per  cento.  Gli  schiavi  presi  su  negrieri 
dal  1828  al  1837  e  Uberati,  furono  56,000,  cioè  da  5600  l' anno.  Alle  Camere  di 
Francia  nel  1843  si  asseriva,  300,000  Negri  esser  ancora  ogn'anno  trasportati 
daU*  Africa  per  TAtlantico. 

*  Ciò  fu  riconfermato  nel  1850t 
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Il  più  recente  codice  americano  che  conosciamo,  qnel 
della  Luigiana,  compilato  il  1825,  ali' art.  226  dà  ai  figli 
illegittimi  il  diritto  di  cercar  il  padre,  purché  liberi  e 
bianchi  ;  se  di  colore ,  noi  possono  designare  che  fra  uo- 
mini di  colore.  L'  art.  35  distingue  i  liberi,  gli  affrancati, 
gli  schiavi,  e  «  schiavo  è  quello  che  è  sotto  al  potere  d*un 
padrone,  il  quale  può  venderlo,  e  disporre  della  sua  per- 
sona, delia  sua  industria,  delle  sue  fatiche,  senza  che 
cosa  possa  fare,  avere,  acquistare  che  non  sia  del  padro- 
ne. -  Gli  schiavi  (prosegue  V  art.  461),  quantunque  sieno 
cose  mobili  di  loro  natura,  pure  sono  immobili  per  dispo- 
sizione di  legge*  —  !  figli  degli  schiavi  e  1  parti  degli  ani- 
mali appartengono  al  proprietario  della  madre  per  diritto 
di  accessione  ($  442).  » 

La  distinzione  dei  Bianchi  dagli  uomini  di  colore,  è 
profonda  in  tutta  T  America  quanto  le  Caste  dell' India; 
v'ha  uffizj  servili  riserbati  ai  Negri;  fin  il  cameriere 
bianco  ne  tiene  qualcuno  sotto  di  sé,  al  quale  comanda 
ciò  che  da  noi  fa  ;  per  quanto  ricchi ,  la  legge  proibisce 
loro  la  carrozza  e  certi  abiti  ;  l' uso  li  rimovc  dagli  altri 
ne'  caffè,  ne'  teatri,  sulle  panche  delle  chiese  ;  si  trattano 
insomma  come  di  inferior  natura,  e  in  prova  o  scusa  si 
allega  la  lor  indole  maligna.  In  fatto,  gli  schiavi  negri 
colgono  ogni  pretesto  di  buttarsi  malati,  contentandosi  di 
trangugiare  schifosissimi  medicamenti  per  abbandonarsi 
all'  inerzia  ;  aspirano  a  vendette  lungamente  meditate  e 
raffinatamente  atroci  ;  e  si  danno  quando  possono  air  in- 
temperanza: ma  di  questi  vizj  ha  diritto  di  rimproverarli 
l'Europeo  che  ne  é  la  cagione? 

Nessun  dunque  si  fa  orrore  del  veder  sul  mercato  i 
Negri  e  di  venderne  egli  stesso  :  e  come  V  antico  Catone, 
v'  ha  cristiani,  v'ha  repubblicani  che  comprano  negroiti 
ignoranti,  per  educarli  e  rivenderli  più  cari  ;  altri  li  dan 
a  nolo  per  calzolaj,  sartori,  cocchieri;  altri  lasciano  al  loro 
Negro  la  libertà  d'andar  guadagnando,  purché  la  sera  ri- 
porti una  0  due  piastre,  secondo  l' accordo. 

Peggio  va  per  quelli  che  coltivano  i  campi ,  sotto 
l'inesorabile  vigilanza  d'un  aguzzino^  che  non  degnerebbe 
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esprìmersi  eon  loro  altrimenti  che  colla  frusta.  La  sera 
getta  loro  pan  e  lardo  rancido,  poi  li  chiude  alla  rinfusa 
a  dormire  su  tavolacci.  Al  minimo  fallo,  son  incatenati  al 
piede  0  alla  cintura  con  enormi  bove;  o  sospesi  ad  alberi 
per  le  braccia,  flagellati  e  costretti  a  starvi  ventiquat- 
tr'ore:  e  talvolta  son  donne,  e  talvolta  incinte,  e  forse 
dal  brutale  medesimo  che  le  malmena.  I  lor  matriroonj 
soo  concubinati  ;  cedono  le  donne  a  prezzo  ;  e  i  figli  son 
allevati  dal  padrone  con  tanta  cura,  quanto  i  vitelli  e  i 
puledri. 

In  qualche  luogo  il  governo  ha  prigioni,  ossiano  an- 
tri dove  si  mandano  a  punire  i  colpevoli  o  pertinaci,  con 
manigoldi  che  ogni  mattina  regolarmente  infliggano  loro 
un  certo  numero  di  colpi  ;  il  che  probabilmente  si  chia- 
merà polizia  correzionale.  Pensate  se  gente  d' indomita 
fermezza,  di  coraggio  impassibile  come  i  Negri,  debbono 
inviperirsi  contro  tali  trattamenti  !  E  più  il  padrone  è 
spietato,  più  essi  gli  negano  Punico  frutto  ch'esso  ne 
speri,  la  loro  fatica,  e  s'ostinano  air  infingardaggine^  ag- 
giungendovi una  fierezza  che  aspetta  luogo  e  tempo  al 
vendicarsi,  non  foss' altro,  coir  uccidere  sé  stessi  per 
isvantaggiare  il  padrone  nei  tremila  franchi  che  pagò. 

Le  leggi  portano  alcuni  rimedj  air  esuberanza  dei  loro 
mali,  ma  gli  schiavi  gr  ignorano,  e  il  padrone  ha  tutt' altra 
premura  che  dMnformarneli ;  anzi  l'oppressione  in  cui 
SODO  tenuti  dalla  nascita  li  persuade  d'esser  di  natura  in- 
feriore e  na.ti  al  patimento  e  all'  obbedienza,  e  il  terrore 
morale  in  cui  crebbero  non  lascia  tampoco  concepiscano 
l' idea  di  di  ritti.  Solo  V  eccesso  d'  un  tormento  attuale  li 
fa  ribelli:  e  allora  fuggiti  alle  selve,  fan  guerra  mortale 
al  Bianco,  uccidono,  incendiano,  avvelenano  ;  e  son  inse- 
guiti come  fiere  da  cani  addestrati  al  loro  fiuto,  e  che  co- 
gliendoli li  sbranano. 

Sotto  tanta  pressura,  difiQcilmente  si  sviluppano  vo- 
lontà robuste  quanto  basti  per  conoscere  e  battere  la  lunga 
carriera  che  ^uida  alla  libertà,  e  per  cui  da  un  majale  o 
da  una  serqua  d'  ova  si  trae  cogli  anni  quanto  basti  per 
riseattarsi.  Se  con  minuti  risparmj  e  con  lavori  straordi- 
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narj  accumulano  un  tenue  peculio,  la  legge  obbliga  il  pro- 
prietario ad  accettar  il  riscatto;  le  donne  sovente  T otten- 
gono colla  corruzione.  Ricevono  allora  una  carta  di  fran- 
chigia ,  che  tengono  sempre  addosso  per  mostrarla  in  ogni 
caso;  i  più  non  ne  usano,  e  continuano  a  servire  il  pa- 
drone, paghi  di  lasciarla  poi  morendo  ai  figliuoli. 

Del  resto ,  la  pubblicità  che  nelle  Camere  inglesi  e 
francesi  fu  data  testé  a  tali  discussioni ,  mostrò  come  il 
problema  sia  troppo  più  complicato  che  non  paja  a  prima 
vista  ;  come  a  cancellare  le  grandi  iniquità  non  basti  il 
dichiararle  abolite  ;  e  come  il  sentimento  e  la  filantropia 
possano  bensì  dare  impulso,  ma  non  bastino  a  suggerire 
i  mezzi  più  cauti  e  più  t^onducenti.  Intanto  la  schiavitù 
tende  là  pure  a  diminuirsi  per  le  idee  religiose,  per  l'opera 
di  alcune  sètte  a  ciò  interamente  dedicate,  pel  progresso 
deMa  civiltà  che  rinfaccia  a  liberi  popoli  un  tal  delitto,  e 
per  la  persuasione  che,  dove  fu  tolta,  sia  cresciuta  la  pro- 
sperità col  levare  dall'  ozio  la  porzione  più  intelligente, 
cioè  i  Bianchi.  Però  sui  rimedj  radicali  si  disputa  tuttora. 
Fu  proposto  di  ricomprarli  a  spese  pubbliche;  ma  nel 
censo  del  1830  se  ne  noverarono,  fra  tutta  l' Unione,  due 
milioni  e  novemila  ;  sicché,  valutandoli  appena  cento  dol- 
lari per  testa,  costerebbero  cento  milioni  di  franchi.  Ol- 
treché, quanto  non  sarebbe  pericoloso  il  mettere  improv- 
visamente questa  popolazione,  invelenita  da  lunghi  pati- 
menti, accanto  agli  antichi  oppressori?  Il  suggerimento  di 
Jefferson  di  collocarli  sovra  una  porzione  distinta  di  ter- 
ritorio, avrebbe  creato  una  società  ostile,  e  procurato  agli 
Stati-Uniti  un  male  da  cui  natura  gli  esentò,  la  vicinanza 
di  nemici.  Trasferirli  di  nuovo  in  Africa  costerebbe  im- 
mensamente. Tutte  le  fortune  poi  oggi  riposano  sovra  il 
lavoro  degli  schiavi,  né  un  compenso  qualunque  equivar- 
rebbe alla  perdita  di  questi.  Resta  il  dichiarar  liberi  i  na- 
scenti: ma  se  ciò  diminuisce  gli  sconci,  non  li  toglie,  giac- 
ché i  padri  sentirebbero  più  gravi  le  catene,  e  più  risalte- 
rebbe l'assurdità  della  schiavitù,  pesando  sui  padri  mentre 
ne  vanno  esenti  i  figliuoli. 

Per  quanto  poi  e  filantropi  e  missionarj  li  lodino,  i 
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Negri  sono  trislì,  oziosi,  rapaci  ;  ove  furono  emancipati, 
gli  oggetti  di  consumazione  raddoppiarono  di  valore; 
crebbero  i  delitti  e  i  disordini  :  onde  molti,  di  tutta  fede 
e  senza  idea  d' interesse,  si  opposero  al  cessar  della  schia- 
vitù, considerandola  come  «  un  mezzo  di  perfeziona- 
mento sociale;  un'iniziazione  ai  benefizj  dell' incivili- 
mento. » 

Questo  noi  indichiamo,  non  per  frenare  i  generosi 
tentamenti ,  ma  per  sempre  più  ribadire  la  necessità  di 
consultarsi  col  tempo  nel  l'introdurre  i  miglioramenti  che 
sì  vogliono  duraturi.  Vedremo  poi  come  tal  quistione,  ca- 
pitale per  gli  Stati-Uniti,  fosse  a  un  punto  di  separarli,  e 
fin  metterli  in  guerra. 

In  San  Domingo,  isola  sì  fiorente  sotto  ì  Francesi,  e 
ubertosissima  di  coloniali,  ora  si  va  a  comprar  lo  zuc- 
chero alle  botteghe,  che  il  tirano  di  fuori.  Dacché  fu 
emancipata,  le  due  razze  si  trovano  a  fronte  micidial- 
mente armate  ;  pure  T  abilità  che  spiegano  i  Negri  prote- 
sta contro  r  asserita  incapacità  di  questi.  Ma  oltre  le  dif- 
ferenze di  sangue,  vi  son  pur  quelle  di  religione;  ed  es- 
sendosi nei  1843  proclamata  V  eguaglianza  de' culti,  gli 
Spagnuoli  colà  naturati  si  opposero  in  guerra,  volendo 
unica  la  cattolica,  e  formarono  la  Repubblica  Dominica- 
oa;  *  e  colà,  non  altrimenti  che  da  noi,  si  grida  :  Viva  la 
libertà,  e  V  indipendenza,  e  la  costituzione. 

Nelle  colonie  spagnuole  la  schiavitù  avea  pesato  sem- 
pre meno,  mercè  l' efficacia  del  clero  nel  mitigare  i  pa- 
droni ed  imbonire  i  servi.  Recuperata  l' indipendenza,  in 
mille  modi  providero  i  Sud-Americani  a  togliere  questa 
peste,  e  intanto  renderla  meno  penosa.  Nella  Colombia 
si  decretò  che  i  nascituri  da  donne  schiave  fossero  liberi  ;  «ni. 
i  possessori  dì  schiavi  li  nutrano  e  vestano,  ed  essi  in 
compenso  li  servano  fin  ai  diciotto  anni  ;  vietato  traffi- 
carne 0  importarne  di  nuovi  ;  stabilito  un  fondo  per  ri- 
scattarli ;  e  negli  anniversarj  della  libertà  nazionale  una 

'  Presidente  della  repubblica  fu  Perrot,  e  prima  Guerrier,  negro  anch'  egli, 
nieceduto  a  Herrard,  successore  di  Boyer.  Il  marco  1846  sottentrò  il  generale  Ri* 
che { e  nel  1849  l'imperatore  n^o  Soulouque. 
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commissione  d' ogni  dìslretto  ne  redimerà  il  più  possibi- 
le. Anche  al  Messico  il  vascello  che  porti  schiavi  è  confi- 
scato ;  e  puniti  i  capi  con  dieci  anni  di  carcere.  Il  Guati- 
mala  abolì  la  schiavitù,  e  i  padroni  rinunztaroDO  al 
compenso  decretato. 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spagnuole  e  porto- 
ghesi, comunque  mitigata  dal  cattolicismo  e  dalla  pre- 
mura che  si  danno  1  curati  di  educare  i  Negri,  e  di  favo* 
rire  i  matrimonj.  All'Avana,  dove  si  stabili  una  società  a 
questo  uopo,  fu  abolita  la  tratta,  pena  dieci  anni  di  gale- 
ra ;  la  possessione  su  cui  si  trovassero  Negri  nuovi,  sard)be 
confiscata,  e  liberati  gli  schiavi  dopo  un* educazione  di 
quattro  anni.  Eppure  è  il  paese  dove  più  vivo  si  fa  que- 
sto traffico.  Nelle  colonie  francesi  è  assegnato  il  termine 
della  schiavitù  pel  1853,  e  frattanto  si  fatica  air  educa- 
zione de'  futuri  liberi,  già  autorizzati  a  possedere  e  a  po- 
tersi riscattare.  Il  ragguaglio  che  su  tal  proposito  diede 
una  commissione  eletta  nel  1840,  coneludeva  :  «  La  rieo- 
stkuzione  del  clero  delle  colonie  è  il  punto  capitale,  il 
vero  mezzo  d'azione  sopra  la  razza  negra.  Con  ciò  il  colto 
cattolico  manifesterà  quanta  potenza  sia  nella  sua  unità, 
nella  subordinazione,  nella  regola;  quanta  nel  principio 
dell'  autorità.  Questo  è  per  tutti  il  grande  istromento  di 
civiltà,  di  pacificazione,  di  ravvicinamento  ;  la  salute  delle 
nostre  colonie.  » 

Già  l'abolizione  della  tratta  fa  che  il  padrone  usi  mag- 
giori riguardi  allo  schiavo,  cui  non  cosi  facilmente  ne  sar- 
rogherebbe  un  altro.  Pure  la  quistione  non  potrà  avere 
uno  scioglimento  generale  fin  quando  non  sia  riconosciuta 
la  mancipazione  di  tutte  le  colonie,  che  tardi  o  tosto  ar- 
riverà. 

Ma  anche  dove  P  affrancazione  progredisce ,  rimane 
il  pregiudizio  contro  il  colore,  né  il  Bianco  tolierereU^e 
r  eguaglianza  coli'  antico  Africano  ;  le  due  razze  vìtooo 
distinte,  non  solo  al  tribunale,  ma  ai  teatri,  nel  tempio, 
nelle  prigioni,  fin  ne' cimiteri;  e  solo  il  tempo  potrà, 
non  cancellare  questa  aristocrazia  impressa  sul  corpo, 
ma  far  sparire  la  razza  forestiera  colla  mistione  de'  san- 
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^u  '  Toccherà  pure  al  tempo  a  vincere  V  orgoglio  de' 
Bianchi,  e  F  ostinazione  loro  ne' vecchi  metodi,  che  esi- 
gono più  forza  che  intelligenza  :  e  il  rispetto  alla  ot- 
tura umana  farà  credere  che  la  Providenza  non  prifile- 
giò  una  terra  d' alcuni  prodotti  perchè  costassero  sangue 
umano  ;  né  fece  r  uomo  pei  soli  godimenti  materiali  ; 
l'uomo,  essere  intelligente,  il  cai  supremo  bene  è  la  di- 
gnità. 

Barriera  potente  alla  tratta  sarà  l' incivilire  l'Àfrict. . 
La  colonia  di  Liberia  vi  prospera  ;  e  un  Negro  di  questa 
or  dirige  un  podere  modello  al  confluente  del  Niger  col 
Ciadda  ;  i  liberati  in  America  mandano  fondi  per  sostener 
missioni  neli'  interno  dell'Africa;  i  principi  stessi  di  colà 
cominciano  a  comprendere  che  il  far  lavorare  i  vinti 
frutterà  più  che  non  il  venderli  :  onde  ne  verrà  una  spe- 
cie di  servitù  della  gleba,  avviamento  al  lavoro  libero. 
Calcolano  anzi  che  il  solo  olio  di  palma  produrrà  all'Africa 
più  che  la  tratta.  Ai  missìonarj  cristiani  se  ne  imirono  ora 
di  musulmani,  che  dalla  capitale  dell'Egitto  traversano 
l'Africa- sino  a  Tombuctu,  e  disceso  il  Niger,  piantano 
moschee  accanto  alle  chiese,  avviamento  ad  una  religione 
men  fiera. 

Persia,  Turchia,  Egitto,  gli  aitri  paesi  musulmani 
conservano  i  mercati  umani.  Come  già  Cartagine  traeva 
schiavi  negri  dai  Garamanti,  ancora  gli  Arabi  di  quel 
lembo  del  Sahar  die  è  da  Tripoli  a  Ceuta,  continuano  a 
farlo,  e  le  carovane  egizie  che  frequentano  il  Darfur  ne 
acquistano  in  cambio  di  sale,  tabacco,  fichi,  panno,  cor- 
naline. L' imminente  rovina  o  trasformazione  dell' Impero 
ottomano  favorirà  anche  quivi  l' emancipazione  ;  e  già  la 
Grecia  redenta  sentenziò  di  pene  severissime  la  tratta, 
benché  sìa  vero  che  vi  è  continuata  sotto  bandiera  turca. 

Fatto  importantissimo  fu  l'avere  il  bey  di  Tunisi, 
nel  1846,  abolito  il  mercato  di  schiavi  e  mancipato  quelli 
che  aveva.  L'iman  di  Mascate,  allorché,  nella  guerra  co- 

^  Mac-Aulay,  alla  camera  de' Comuni  nel  marzo  iS44,  diceva  però,  die  nel 
Brasile  la  religione  supera  questo  pregiudizio  ;  e  spesso  si  vede  un  Bianco  ginoc- 
chiato avanti  ad  un  confessore  Negro,  e  comunicarsi  insieme  il  Bianco  e  il  Moro. 
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gli  Egizj,  cercò  soccorsi  agli  Inglesi,  dovette  abolire  la 
tratta  ;  ma  questa  si  fa  ancora  vivissima  pel  Madagascar 
e  nella  Malesia. 

L'Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  conserva,  non 
solo  la  schiavitù,  ma  anche  la  tratta  ;  il  che  le  è  rinfac- 
ciato da'  suoi  emuli  come  una  prova  che  ella  proclami 
l'affrancazione  in  America  soltanto  perchè  essa  colle  mao- 
chine  può  darsi  un  movimento  che  le  altre  nazioni  non 
possono  eguagliare  se  non  colle  braccia,  ed  ha  bisogno  di 
cercare  nelle  colonie  un  deflusso  all'  esuberante  sua  popo- 
lazione ;  e  perchè,  rovinate  colà  le  emule  colonie,  meglio 
prosperino  le  sue  in  Asia.  Ma  se  la  schiavitù  nelle  Antilie 
è  istituzione  civile,  in  Oriente  è  istituzione  religiosa,  an- 
nestata alla  società  ;  e  i'  abolizione  sua  non  tocca  pochi 
coloni,,  ma  150  milioni  di  naturali. 

Al  congresso  di  Vienna  si  trattò  pure  di  sbrattare  il 
Mediterraneo  dai  Barbareschi,  che  ne  impedivano  il  pic- 
colo traffico  ed  infestavano  le  coste. 

Quasi  un'  appendice  all'  Europa  forma  V  Africa  set- 
tentrionale, posta  fra  il  Mediterraneo,  l'Atlante  e  il  De- 
serto ;  a  occidente  tocca  quasi  la  Spagna  ;  a  levante  .dal 
Capo  Buono  vede  la  Sicilia  ;  il  Capo  Rosso  sporge  verso 
la  Sardegna.  Poco  dopo  Maometto,  fu  invasa  da'  Musul- 
mani, che  ne  svelsero  la  civiltà,  già  fiorentissima  sotto  i 
Romani  ;  poi  rovinata  da'  Vandali  :  nel  1520  la  occuparono 
i  Turchi,  per  opera  del  famoso  corsaro  Barbarossa,  e  di  là 
corsero  continuamente  sopra  le  navi  e  le  coste  del  Medi- 
terraneo, sicché  il  reprimerli  fu  scopo  alle  imprese  degli 
Spagnuoli,  de'  Veneziani,  e  dei  Cavalieri  di  Malta  e  di 
Santo  Stefano. 

D'Italia,  di  Spagna,  dalle  Baleari  v'affluì  sempre  gente, 
trovandovi  clima  acconcio,  terre  da  lavorare.  Industria  da 
esercitare.  La  pésca  de'  coralli  a  Bona  e  alla  Calla  v'  era 
esercitata  da  Siciliani  e  Napoletani  ;  e  anche  in  questi  ul- 
timi anni  era  fatta  da  153  battelli  italiani  e  21  francesi. 

Lo  Stato  d' Algeri  tira  250  leghe  da  Marocco  a  Tunisi 
sulla  larghezza  di  60  in  80;  le  poche  città  sono  abitate  da 
Mori  ed  Ebrei  degeneri,  le  montagne  da  Arabi  e  da  Ca- 
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bili,  discendenza  degli  antichi  Numidi.  Vi  dominano  po- 
che migliaja  di  Turchi  che  si  reclutano  a  Costantinopoli 
e  a  Smirne,  e  il  paese  è  diviso  in  trebeylichi:  Costantina 
a  levante.  Orano  a  ponente,  Titcry  a  mezzodì  ;  oltre  Algeri 
a  settentrione,  immediatamente  amministrata  da  undey, 
cioè  zio.  Secondo  V  Africa  illustrata  di  Gramage,neM622 
contavansi  ad  Algeri  35000  cristiani,  poi  2000  famiglie  di 
Mori  cacciati  di  Spagna,  e 6000  di  rinnegati;  cioè  forma- 
vano tre  quarti  della  città.  La  marina  sua  nel  1588  con- 
tava 35  galee,  di  cui  14  apparteneano  ad  Algerini,  20  a 
rinnegati  europei,  una  ad  un  ehreo. 

I  natii  d'Algeri,  indifferenti  alle  ricchezze  naturali  del 
paese,  non  pensano  a  provvedersi  che  col  rubare:  pochi 
fan  baratto  di  coralli,  penne  di  struzzo,  cera,  cuojo,  lana, 
datteri,  polvere  d'oro,  con  stoffe  nostre,  corde,  vele,  ferro, 
rame,  piombo,  riso,  zucchero,  oppio,  frutte  secche.  I  m^- 
rabuti  o  santoni,  veneratissimi,  spiegano  in  diversi  modi 
il  corano;  ma  il  popolo  lo  interpreta  a  suo  talento,  vio- 
lando tutti  1  precetti  incomodi. 

La  gente  è  un  misto  bizzarrissimo;  Turchi  e  Mori  vi- 
venti nell'ozio,  rinnegati  cristiani,  soldataglia  che  colle 
sollevazioni  sgomenta  i  suoi  capi  e  colle  correrie  gli  Eu- 
ropei. La  Porta  manda  alcuni  ufQziali;  ma  potere  non 
acquista  se  non  procacciandosi  aderenze.  Il  dey  è  procla- 
mato dai  soldati,  i  quali  lo  depongono  appena  altri  am- 
bisca quel  periglioso  onore  e  lo  paghi  :  esso  fa  rendere 
giustizia  in  sua  presenza  dal  cadi  con  leggi  spicciative  e 
rigorose  ,  supplizj  feroci,  che  colpiscono  l'infimo  schiavo 
e  il  supremo  magistrato. 

A  Tunisi  il  viceré  era  eletto  dalla  Porta,  poi  dagli 
abitanti»  Vi  abbonda  il  grano,  che  si  conserva  in  vastis- 
sime cave  dette  mattamore. 

Più  rispettata  è  la  Porta  a  Tripoli;  Impero  indipen- 
dente e  robusto!,  che  meglio  fa  fronte  alle  Potenze. 

Questi  Stati ,  conosciuti  col  nome  di  Barbareschi ,  vio- 
lano tutte  le  leggi  della  civiltà,  insultando  alle  bandiere 
d'ogni  Potenza,  e  cacciando  le  navi  che  corrono  il  Medi- 
terraneo per  rapirne  gli  uomini  e  le  donne,  da  rendere 
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poi  a  grossi  riscatti ,  o  da  tenere  in  servitù.  L*  Europa  si 
rassegnò  lungamente  a  pagar  loro  un  tributo,  perchè  ri- 
spettasser  questa  o  quella  bandiera  :  a  volta  a  volta  qual- 
che Potenza  vi  recò  guerra ,  ma  non  mai  col  proposito  dì 
sterminarli. 

Nel  18Ó6  gl'Inglesi  aveano  insistito  perchè  y  dey 
d'Algeri  cedesse  loro  quella  reggenza,  contro  un'annua 
pensione  di  11000  sterline,  volendo  farne  appoggio  a  Mal- 
ta; ma  non  furono  ascoltati.  Il  blocco  continentale  crebbe 
la  baldanza  de'  Barbareschi;  ma  venuta  la  pace,  l' Inghil- 
terra fu  incaricata  dal  congresso  di  Vienna  di  procurar 
r  abolizione  della  schiavitù  de' Cristiani.  Colle  esitanze  di 
quel  tempo,  essa  trattò  meschinamente  di  riscatti  a  nome 
della  Sardegna  e  di  Napoli;  poi  vergognatasi,  spedi  lord 
Exmouth  a  imporre  fossero  liberati  i  Cristiani  senza  ri- 
scatto, e  abolita  la  costoro  servitù.  Tunisi  e  Tripoli  spa- 
ventate s' obbligarono  a  rispettare  la  bandiera  cristiana. 
El-Hosain,  dey  d'Algeri,  indugiò  col  pretesto  di  sotto- 
porre il  caso  alla  decisione  del  gransignore;  poi  appena 
r  Inglese  prese  il  mare,  proruppe  a  crudeltà  contro  i  pri- 
mk  S^^^^^^'*  LordExmouth  allora,  in  vendetta,  bombardò  la 
città,  che  vistasi  incendiare  la  flotta,  scese  a  patti,  abolì 
la  schiavitù  de'  Cristiani,  e  restituì  gli  Europei  catturati. 
Trovaronsi  colà  mille  schiavi  cristiani,  e  quarantanovc- 
mìla  fra  tutti  gli  Stati  barbareschi. 

L' Europa  scrisse  questo  trionfo  tra  i  fasti  della  Santa 
Alleanza;  ma  fu  mera  apparenza  od  efimero  riparo,  giac- 
ché i  decreti  di  essa  non  impedirono  che  la  pirateria  con- 
tinuasse, finché  r  ingiuria  portata  all'  eccesso  non  recò 
la  bandiera  francese  sulle  mura  d' Algeri.  ' 

Una  carovana  prese,  appo  Medina,  Ali  Scerìg,  discen- 
dente da  Maometto,  e  recollo  sul  trono  di  Marocco  ne) 
1664.  Venne  con  questa  dinastia  una  ricrudescenza  del- 
l'islam,  che  rialzò  il  paese  contro  la  Spagna  e  11  Porto- 
gallo; ed  anche  oggi  quella  religione  v'  è  più  una  e  zelante 
tra  i  Malekiti,  settarj  rigorosi  dominanti  colà,  che  fre- 
quentano i  pellegrinaggi,  ma  traverso  al  Deserto  per  schi- 
vare l'Algeria.  Arabi  Beduini  e  Berberi  formano  due  pò- 


Digitized 


by  Google 


1  BARBARESCHI.  285 

pol^zioni  armate,  tra  le  quali  poco  può  l'imperatore  ;  sicché 
molti  paesi  ponno  dirsi  indipendenti,  oltre  quelle  città  ove 
dominano  i  Marabuti  mediante  l' autorità  religiosa.  Pure 
l' imperatore  si  considera  sultano  di  tutto  il  Magreb,  ed 
estende  l' autorità  nominale  dovunque  arriva  la  fede  or- 
todossa, cioè  sulla  Barberia  occidentale,  al  sud-ovest  del- 
l' Africa  e  fin  al  lembo  del  Deserto;  anzi  pretende  domi- 
nio al  di  là  di  questue  su  Tombuctu:  e  per  limiti  uffiziali 
del  suo  Impero  segna  al  nord-ovest  una  linea  dal  golfo 
di  Melilla  al  capo  Horn,  abbracciando  tutti  i  paesi  di 
là  dell'Atlante;  all'est  Topilac;  al  sud  ì  deserti  di  Va- 
derun. 

Marocco,  con  costa  estesissima  e  facili  relazioni  col- 
r  interno,  non  teme  le  minacele  delle  Potenze;  quindi  le 
insulta  a  baldanza,  e  i  trattati  di  esse  con  queir  impera- 
dorè  non  sono  che  umiliazioni.  Venezia  gli  pagava  cen- 
tomila lire  annue;  non  volendo  l' Austria  continuare  quel 
tributo,  i  Marocchini  presero  -un  suo  legno,  e  la  squadra 
ch'essa  spedi  su  quelle  coste  girò  innanzi  indietro,  finché 
perduti  uomini  e  toccato  insulti  senza  frutto,  cercò  un  ac- 
cordo, e  mediante  un  regalo  riebbe  la  nave.  La  Svezia 
paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quistione  d'  Algeri  trae  dietro  quella  di  Ma- 
rocco, <3  l'Europa  ora  tende  gli  occhi  alla  risoluzione  del 
litigio,  importante  non  tanto  alla  politica,  quanto  al- 
l' umanità. 


IHoYlmeiito  religioso.  ^I  Papi.  — I  Concordati. 

È  proprio  di  tutte  le  riazioni  spingersi  colle  speranze 
più  in  là  che  i  fatti  non  possano  arrivare.  Conosciuta  la 
potenza  della  Rivoluzione,  a  segno  di  valersi  dei  dogmi  e 
degli  stromenti  di  essa  per  abbattere  chi  l' aveva  infrena- 
ta, si  confidò  rimettere  il  mondo  qual  prima  di  essa.  Ma 
v'  ha  rovine  che  il  tempo  fa,  e  che  ninno  può  ripristina- 
re: sciagurato  chi  s' ostina  a  rattoppare,  invece  di  profit- 
tar di  quelle  per  ergere  un  edifizio  nuovo  ! 
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11  papa  fu  rìntegrato  nel  possesso  de' suoi  Stati,  salvo 
Avignone:  ma  sebbene  la  prigionia  avesse  posto  termine 
alle  debolezze  di  Pio  VII,  la  religione  avea  sofferto  tali 
scosse,  vuoi  nel  fondo,  vuoi  nell'esterna  sua  attuazione, 
che  tempo,  longanimità  e  prudenza  voleasi  per  ritornarla 
ne' cuori,  non  meno  che  nell'  ordine  sociale.  Intanto ,  quasi 
una  prolesta  contro  il  passato ,  il  papa  per  uno  de'  primi 
suoi  atti  ristabilisce  la  Compagnia  di  Gesù,  annuendo  ai 
principi,  come  un  suo  predecessore  avea  fatto  nell' abo- 
lirla, e  gravando  cosi  di  tutti  gli  antichi  rancori  una  So- 
cietà, che  dell'antica  non  avea  né  l'intelligenza  né  la 
forza.  In  Roma  ripristina  le  accademie  della  religione  cat- 
tolica, d'archeologia,  di  san  Luca;  rielegge  cardinali;  al- 
levia di  quattrocentomìla  scudi  la  taglia  sui  fondi;  abo- 
lisce le  servitù  e  riserve;  e  malgrado  le  indomabili  paure 
dei  re,  concede  ospitalità  alla  famiglia  Buonaparte. 

Benché  nel  1814  si  fosse  proclamato  che  «  il  potere 
spirituale  ricupererebbe  tufti  i  diritti  suoi  e  la  posizione 
da  cui  r  avea  sbalzato  la  conquista  francese,  »  nulla  ne  fu: 
bensì  le  persecuzioni  sofferte  dal  pontefice  gli  riconcilia- 
rono molti  avversi,  specialmente  gl'Inglesi,  trovatisi  per 
un  pezzo  a  far  causa  comune  con  lui.  Per  ciò  essi  appog- 
giarono la  domanda  eh' e' fece  per  la  restituzione  dei  capi 
d'arte,  e  spesero  dugentomila  franchi  per  trasportarli  e 

•fi™»  ricollocarli;  dono  ancora  più  prezioso,  gli  resero  molti 
sudditi  che  gemeano  nei  bagni  d'  Algeri  :  discorsero  anche 
di  accreditare  un  ministro  presso  la  Corte  di  Roma.  Più 
tardi  re  Giorgio  scrisse  lettera  cortesissima  al  cardinale 
Consalvi  ministro  di  Stato.  Questa  lo  trovò  morto;  ma 
Leone  XII  ne  tolse  occasione  di  esporre  agli  occhi  dell'In- 
ghilterra 1  sentimenti  e  le  giustificazioni  della  €orte  e 
della  Chiesa  romana,  e  ne  segui  una  dichiarazione  dei  ve- 
scovi cattolici,  de' vicarj  apostolici  e  de' loro  coadjutori  in 
Inghilterra,  sopra  le  basi  della  vera  fede  e  i  limiti  del- 
l'obbedienza  al  pontefice,  respingendo  le  calunnie  yuI* 

1836.  gate.  Era  accompagnata  da  un  indirizzo  de*  Cattolici  im- 
glesiailoro  connazionali ^  querelantisi  che,  in  paese  di 
tanta  libertà,  rigorose  eccezioni  colpissero  i  Cattolici;  essi 
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passibili  di  gravissime  pene  per  la  professione  della  lor 
fede;  essi,  pari  o  cittadini,  esclusi  dalla  camera,  dal  con- 
siglio privato,  dal  ministero,  dagli  impieghi,  dalle  catte- 
dre nelle  università  e  dagli  annessi  beneflzj,  che  pure 
erano  stati  istituiti  da  Cattolici;  non  poter  assegnare  ve- 
run  fondo  o  rendita  al  servizio  della  propria  chiesa  o  di 
scuole  cattoliche;  condannati  insomma  dalla  culla  fino  alla 
tomba  al  penoso  sentimento  d'inferiorità,  alla  calunnia, 
all'  insulto. 

L' impolitico  mescolamento  di  nazioni  fatto  dal  con- 
gresso di  Vienna ,  pose  il  papa  in  corrispondenza  con  al- 
tri regni  accattolici,  il  che  riusci  favorevole  alla  tolleranza. 
Colla  Russia  stabili  Roma  che  in  Polonia  fossero  un  arci- 
vescovo a  Varsavia  e  otto  vescovi,  con  modiche  tasse  d'in- 
stituzione.  Pei  Paesi  Bassi  lunghe  andarono  le  dispute,  e 
sebbene  alfine  jsi  conchiudesse  un  concordato,  il  re,  come  «s». 
calvinista,  continuava  molestie  ai  Cattolici;  mai  non  no- 
minò i  due  vescovi  in  Amsterdam  e  Bois-lc-Duc,  com'erasi 
obbligato;  e  costringeva  i  giovani  a  studiare  nel  liceo  filo- 
sofico protestante:  del  che  vedremo  le  conseguenze. 

La  Chiesa  aveva  in  Germania  perduto  i  dominj,  ma 
il  suo  regno  non  essendo  di  quaggiù,  sarebbesi  facilmente 
consolata  se  anche  lo  spirito  non  si  fosse  trovato  affievo- 
lito. Sotto  a  quei  principi  protestanti  stavano  da  un  mi- 
lione e  mezzo  di  Cattolici,  pei  quali  essi  proposero  un 
concordato  al  pontefice ,  disposti  a  farne  di  meno  in  caso  «sit. 
di  rifiuto.  Le  proposte  e  il  modo  furono  tali,  che  Roma 
non  poteva  accondiscendervi;  ma  più  tardi  si  venne  a 
convenzioni  particolari.  Pel  Wiirtemberg,  il  granducato 
dì  Baden,  l'Assia  Elettorale,  il  granducato  d'Assia  Darm- 
stadt, il  ducato  di  Nassau,  la  città  libera  di  Francoforte, 
nella  bolla  Provida  solersque  del  1817  furono  messe  le 
basi  del  trattato  9  febbrajo  1822;  poi  la  bolla  Ad  dominici 
gregis  custodiam  dell'  11  aprile  1827  uni  questi  sei  paesi  in 
una  sola  provincia  ecclesiastica  dell'Alto  Reno,  con  un 
arcivescovo  e  quattro  vescovi.  Hardenberg,  ministro  di 
Prussia,  in  persona  concbiuse  con  Consalvi,  fossero  sop-  «ki 
pressi  i  vescovadi  d' Aquisgrana  e  Corbia  •  e  le  badie  di 
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Neuenzcll  e  Oliva;  resa  la  dignità  metropolitica  a  Colo- 
nia; e  data  a  Posen  con  Gnesen;  mantenuto  ai  capitoli  il 
diritto  di  eleggere  i  vescovi,  che  Roma  confermerebbe. 
Pertanto  v'erano  due  metropoliti,  due  capitoli,  sei  ve- 
scovi sufifraganei,  con  dugentomila  talleri,  oltre  l'abita- 
zione. Tali  assegni  doveano  fondarsi  sopra  i  possessi  dello 
Stato;  ma  quel  governo  mài  non  gli  assicurò. 

Non  meno  scabrosi  doveano  riuscire  gli  accordi  colle 
Potenze  cattoliche,  e  Gonsalvi  ebbe  bisogno  di  tutta  la 
prudenza  e  destrezza,  piegando  anche  a  condiscendenze 
che  gli  zelanti  non  sapeano  perdonargli.  Al  Piemonte  si 
4826.  concesse  un  nunzio  di  primo  grado,  il  quale  non  ne  par- 
tisse che  decorato  della  porpora.  Dappoi  in  quel  Regno 
furono  chiamati  i  Gesuiti  ad  educare  la  gioventù;  ripristi- 
nata la  diocesi  di  Savoja;  a  Pinerolo  istituiti  gli  Oblati 
della  Beata  Vergine,  preti  secolari,  con  voto  speciale  di 
obbedienza  al  pontefice;  altrove  i  Fratelli  della  Previ- 
denza del  Rosmini,  oltre  ffli  Ordini  antichi. 

Quando  Ferdinando  prese  il  titolo  di  re  del  Regno  deUe 
Due  Sicilie,  il  papa  protestò  per  gli  antichi  suoi  diritti, 
ma  il  re  non  gli  riconobbe  altra  supremazia  se  non  di 
capo  della  Chiesa,  Tornato  più  volte  in  discussione  il  vec- 
chio negozio  della  chinea^  uscirono  scritture  di  molta  for- 
za, esacerbate  dall'avere  il  papa  ricusato  cedere  per  da- 
naro Benevento  e  Pontecorvo,  recìproco  ingombro.  Fi- 
nalmente Consalvi  e  il  ministro  De  Medici  di  presenza 
convennero,  che  il  re  nominasse  alle  sedi  del  suo  Regoo, 
da  cenquarantasette  ridotte  a  novantadue;  non  s'inquie- 
terebbero i  possessori  di  beni  ecclesiastici;  gì' invendut' 
sarebbero  spartiti  fra  i  ripristinati  conventi ,  senza  guar- 
dare di  chi  fossero  prima;  i  corpi  religiosi  dipenderanno 
dai  proprj  generali;  liberi  i  vescovi  nel  pastorale  mini- 
stero a  norma  dei  canoni;  potranno  convocare  sinodi, 
visitare  le  soglie  degli  apostoli,  pubblicare  istruzioni 
su  cose  ecclesiastiche,  intimar  preghiere  pubbliche  o 
altre  pie  pratiche;  ad  essi  il  fóro  ecclesiastico  e  la  cen- 
sura dottrinale  sui  libri  che  s' introducono.  Concesso  è. 
ognuno  r  appello  alla  Santa  Sede,  la  quale  si  riservava 
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dodicimila  ducati  l' anno  sopra  le  rendite  dei  vescovadi. 

Il  concordato  colla  Baviera ,  conchiuso  noi  1818  e  pub- 
blicato come  legge  dì  Stato  nel  1821 ,  è  quello  che  meglio 
s'avricina  alle  massime  puramente  ecclesiastiche,  e  favo- 
risce le  corporazioni  religiose. 

In  Svizzera  fu  soppresso  il  vescovado  di  Gostanza  :  ««zi. 
unita  la  chiesa  di  Sangallo  a  quella  di  Coirà,  coi  tre  Can- 
toni montani;  i  Cattolici  di  Zurìgo,  Zug,  Appenzcll,  Tur- 
govia,  Argovia,  nel  1830  furono  sottoposti  air  ordinarlo 
di  Basilea.  Il  15  novembre  1845,  il  vescovado  di  Sangallo 
fu  ripristinato,  con  giurisdizione  circoscritta  al  Cantone: 
onde  vi  ebbe  cinque  vescovi,  Basilea,  Coirà,  Sangallo, 
Losanna, Sion;  di(^iassette  collegiate,  centoventi  monasteri. 
A  Friburgo ,  sede  del  vescovo  di  Losanna ,  sì  posero  i  Ge- 
suiti; e  per  patto  costituzionale  doveano  conservarsi  gli 
ordini  religiosi  esistenti:  ma  le  rivoluzioni  armate  del  1846 
snidarono  e  i  vecchi  e  i  nuovi. 

Altri  patti  si  fecero  colla  Chiesa  ungarese,  colla  Nord^ 
americana  e  con  ^Itri  Stati  cattolici  o  no.  Essendo  tutti 
particolari  e  differenti,  manca  J' unità  disciplinare,  e  va- 
riano nei  varj  paesi  il  numero  delie  feste,  le  regole  per 
la  nomina  o  la  presentazione  dei  dignitarj,  per  la  riscos- 
sione delle  decime,  per  le  materie  matrimoniali.  In  qual- 
che Stato,  anche  cattolico,  è  reato  pe'  dignitarj  ecclesia- 
stici il  comunicare  direttamente  con  Roma  ;  in  nessuno 
sussìstono  intere  le  immunità  reali,  personali  e  locali;  né 
illimitato  11  diritto  d' acquisto  delle  manimorte  ;  la  più 
parte  delle  prelature  è  di  nomina  o  almeno  dì  proposi- 
zione governativa;  sorvegliati  i  possessi  ecclesiastici;  vo- 
luto Vex.eqiMtur  ai  decreti  di  Roma.  La  Chiesa  perdette 
inoltre  gli  Ordini  militari,  e  que*  feudi  che  erano  un  rin- 
forzo al  potere  ecclesiastico,  mentre  al  civile  recano  de- 
bolezza i  feudi  laici. 

Il  concordato  che  colla  Francia  firmò  Roma  nel  1817, 
annullando  quello  del  1801,  ripristinava  quello  di  Leon  X, 
riordinando  le  diocesi  e  la  loro  dotazione,  e  cassando  dal 
codice  il  divorzio.  Ma  la  nuova  libertà  e  gli  antichi  privi- 
legi) i  Giansenisti  e  i  Gallicani  vi  portarono  attacco; 
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De  Pradt  pose  in  celia  t  tre  concordati,  pretendendo  che  il 
miglior  partito  fosse  isolare  la  religione  dall'ordine  civile; 
in^ne  il  ministero  ritirò  il  consenso  al  concordato.  Go^, 
abolito  il  vecchio,  non  ammésso  il  nuovo,  si  fecero  ma- 
neggi perchè  i  vescovi  riconoscessero  come  decisione  di 
fede  le  quattro  proposizioni  del  1682  ;  ma  essi  ricusarono. 

Tanto  i  pontefici  ebbero  a  faticare  anche  coi  principi 
cattolici  per  combinare  le  nuove  pretensioni  del  principato 
coir  inveterata  disciplina!  E  perchè  il  cardinale  Consalvi, 
avendo  conosciuto  le  Corti  e  la  sventura,  inclinava  ad  an- 
nuire fin  dove  la  dignità  il  comportasse  ^  spiaceva  agli 
1833.  zelanti ,  i  quali  alla  morte  di  Pio  VII  avrebbero  voluto 
elevare  un  pontefice  più  rigido  della  disciplina  e  meno 
coifdiscendente  alle  Corti:  ma  la  fazione  delle  corone, 
piena  di  riguardi  ai  principi,  diedesigran  movimento,  sì 
durante  il  conclave,  sì  nel  regno  del  nuovo  pontefice  che 
s'intitolò  Leone  XII.  Il  Consalvi,  rimosso  dagli  afifori,  poco 
tardò  a  morire;  e  dei  molti  donativi  regj,  toccati  In  tante 
diplomatiche  trattative,  volle  si  erigesse  in  Vaticano  un 
monumento  al  pontefice  di  cui  era  stato  sostegno. 

Leon  XII  (Annibale  della  Genga)  prosegui  le  cure  pa- 
storali contro  V irruente  empietà,  e  contro  una  meticoloea 
politica  invasata  dalla  paura  dei  forti,  ed  affettante  alte- 
rigia coi  deboli.  Quand'egli  annunziò  il  giubileo,  da  gran 
tempo  impedito,  la  bolla  fti  mal  gradita  da  parecchi  so- 
vrani ;  in  Francia  non  si  potè  pubblicarla  ;  l'Austria  ne 
accettò  le  disposizioni  solo  in  quanto  fossero  compatibili 
colle  leggi  e  cogl'  interessi  dello  Stato.* 
'JS^  Pio  Vili  (Saverio  Castiglioni)  nella  sua  enciclica  de- 
plorava le  società  bibliche,  la  filosofia  irreligiosa,  le  società 
scerete,  i  libri  cattivi,  il  poco  rispetto  al  matrimonio.  Ma 
\^^{  dì  corto  moriva,  facendo  luogo  a  Gregorio  XVI  (Mauro 
Capellari),  destinato  a  difficilissimi  momenti. 

Perocché,  se  parve  alcun  tempo  che  la  religione  fosse 
considerata  soltanto  come  benefica ,  e  che  riverendo  il 

'  ÀBTAUO,  Vita  di  Leonp  XII.  —  «Gontra  hsec  rqpugiiabant  acenimc 
recens  impietas  et  ipsa  meticulosa  seeculi  deciminoni  politica.  »  Nooabi  ,  f^itm 
PiiVIIett:. 
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santo  ministro  delle  celesti  consolazioni ,  non  si  volesse 
turbarla,  poco  si  tardò  a  conoscere  come  l'alito  suo  si 
effonda  in  tutte  le  quistioni;  e  fa  discussa  dalle  passioni  e 
politiche  e  filosofiche. 

Contro  le  libertà  gallicane  insorsero  in  Francia  elo- 
quentissimi.  Il  conte  Giuseppe  De  Maistre  di  Ghambery, 
ambasciadoxe  della  Sardegna  a  Pietroburgo,  poi  ministro 
di  Stato,  restituendo  alla  sdulcinata  lìngua  francese  la  ro- 
bustezza per  farla  parlare  d'altro  che  di  passioni,  di  ter- 
ra, d'interèssi,  con  arditezza  di  genio,  animatissima  con- 
vinzione, forza  d'argomentare,  stile  dalla  collera  invigo- 
rito, un  suo  sistema  di  filosofia  teologica  compì  ed  applicò 
nelle  Serate  di  Pietroburgo^  nel  Papa  e  nella  Chiesa  galli- 
cana. Mentre  nella  Rivoluzione  adulavasi  l'uomo  pure 
assassinandolo,  egli  lo  sbeffeggia  per  salvarlo.  In  que' me- 
ravigliosi avvenimenti  ove  si  piccola  rimanea  la  parte 
dell'uomo,  ravvisa  egli  il  governo  temporale  della  Provi- 
denza,  effettuato  anche  in  questa  vita:  batte  accanito  la 
società  odierna:  riconosce  l'impronta  d'un' eterna  ven- 
detta ne'  guai  dell'  umanità.  Il  male  è  necessario  pel  pri- 
mo peccato;  rimedio  ne  sono  la  preghiera  e  l'espiazione, 
per  cui  sui  figliuoli  sono  punite  le  colpe  de' padri.  Da  ciò 
i  sacrifizj  antichi,  i  supplizj,  la  divina  redenzione.  Da  que- 
st'altezza egli  addita  fra  i  selvaggi  l'abbrutimento,  ifra  i 
civili  la  strage  continua:  nelle  società,  non  frenate  che 
dalla  pena,  il  carnefice  è  il  gran  sacerdote  che  procura 
l'espiazione,  come  le  pesti,  come  la  guerra,  come  gli  ani- 
mali viventi  di  distruzione.  Anche  il  giusto  n' è  vittima, 
perchè  altrimenti  vi  vorrebbe  un  miracolo  ad  eccettuar- 
lo, ed  avrebbe  quaggiù  la  sua  mercede;  e  perchè,  nella 
stabilita  riversibilità ,  egli  scodta  pel  colpevole.  Questa 
razza  umana  cosi  cattiva  vuoisi  dunque  reprimerla  a  for- 
za ;  onde  fa  la  giustificazione  teorica  del  potere  assoluto 
con  veemenza  di  democratico;  e  la  logica  implacabile  lo 
porta  fino  all'apoteosi  dell'inquisizione,  fino  alla  sistema- 
tica inumanità  ;  teorie  da  compatirgli  dopo  che  le  avea 
messe  in  pratica  il  comitato  di  salute  pubblica. 

Le  nubi  accavallate  dai  filosofi  del  secolo  precedente 


Digitized 


by  Google 


292  LA  MENIfAlS. 

apre  egli  con  mille  fulmini;  confuta  col  recriminare;  col- 
pisce coli' esagerare;  d'erudizione  estesissima  ma  parzia- 
le, l'afifermazione  ribatte  con  afifermazione  imperterrita. 
Nella  rivoluzione  francese  befilb  gli  uomini  che  presumeano 
condurla,  mentre  Dio  solo  la  guidava  per  espiare  le  colpe 
della  Francia,  dei  re,  della  rivoluzione  stessa;  coli' anti- 
veggenza dell'odio  negala  possibilità  d'una  grande  repub- 
blica, sovrattutto  in  Francia,  perchè  non  uscita  sponta- 
neamente dalla  nazione,  dai  coslumì,  dalle  idee. 

E  poiché  i  re  medesimi  possono  fallare,  chi  li  repri- 
merà e  correggerà?  Le  bajonétte,  le  tribune,  le  parodie 
della  sovranità  popolare  non  riescono  a  nulla  di  efficien- 
te ;  onde  egli  domanda  che  il  contrappeso  del  potere  sìa 
ìé  alto,  non  in  basso.  Il  papa,  che  nel  medio  evo  era  di- 
fesa de' popoli,  sgomento  dei  re,  ora  pure  tuteli  la  giusti- 
zia e  la  libertà:  a  lui  si  curvino  l'intelligenza  e  le  spade, 
la  libertà  e  i  tiranni.  Quai  deplorabili  incongruenze  non 
portò  lo  scisma  d'Oriente,  e  a  che  miserie  se  ne  trova  o^i 
ridotta  la  Russia!  che  spregevoli  congegni  non  sono  quelli 
delle  libertà  gallicane  !  vera  schiavitù  in  ciò  che  di  più 
libero  ha  l'uomo;  giacché  sottomettono  la  coscienza  alla 
decisione  dei  re,  l'interesse  della  Chiesa  al  capriccio  d'un 
coronato. 

Con  meno  poesia  e  maggior  apparato  scientifieo  so- 
stenne dottrine  simili  Bònald.  L'abate  de  La  Mennais,  apo- 
stolo di  questa  scuola  dell'  assolutismo  papale  sostenoto 
con  calore  democratico,  ripete  quanti  argomenti  mai  s'ac- 
cumularono contro  la  certezza,  conchiudendo  che  qoesta, 
nell'ordine  dei  principj,  è  impossibile  se  non  esista  qq* au- 
torità infallibile;  nell'ordine  poi  dei  fatti,  una  tale  auto- 
rità esistette  sempre,  ed  è  la  Chiesa  cattolica,  nella  triplice 
manifestazione  della  divina  parola  colla  tradizione  patriar- 
cale, con  Mosè,  con  Cristo.  Nel  Saggio  suW  indifferenza 
in  materia  di  religione,  mirabile  per  serrato  raziocinio  e 
maschia  eloquenza,  concede  ai  filosofi  che  l'adesione  del- 
l' intelletto  è  distintivo  del  vero,  a  patto  però  che  1*  ade- 
sione porti  il  doppio  carattere  dell'universalità  e  della 
perpetuità;  né  questo  si  trova  che  nella  Chiesa  cattolica, 
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il  cui  simbolo  è  conforme  al  senso  comune  ;  talché  essa  è 
an  eco  tradizionale  della  parota  divina  in  ogni  luogo  e 
tempo.  Scendendo  poi  alle  applicazioni,  combatté  l' alito 
irreligioso  della  politica.  Nel  medio  evo  il  cattolicesimo 
promulgò  la  legge  delle  credenze  e  quella  dei  doveri,  e 
sulla  società  sfasciata  ne  costituì  una  divina  e  indistrutti- 
bile, tendendo  a  ridurre  tutto  all'unità,  e  coordinare  le 
nazioni  come  membri  di  una  sola  famiglia.  Scosse  quelle 
credenze,  «  la  politica  riducesi  a  nuli* altro  che  forza  di- 
retta dair  interesse  ;  fra  i  popoli  nessun  altro  diritto  che 
la  forza  brutale  e  cieca  ;  fra  il  potere  e  i  sudditi ,  la  forza 
.  brutale  e  cieca.  »  Tre  sistemi  dominano  in  Europa:  il  cat- 
tolico, che  fra  sudditi  e  sovrano  interpone  il  potere  spiri- 
tuale della  Chiesa;  il  gallicano  che,  facendo  irremoviAli 
i  re,  lì  scioglie  da  ogni  legge  realmente  obbligatoria,  né 
contro  la  tirannìa  lascia  altro  rimedio  che  la  tirannia;  in- 
fine il  sistema  filosofico,  che  costituisce  il  popolo  giudice 
di  tutte  le  quistioni  di  sovranità.  In  conseguenza,  recla- 
mava la  libertà  della  stampa,  dell' associazione,  dell' inse- 
gnamento; e  fin  d'allora  poneva  nel  popolo  la  sovranità, 
e  potersi  destituire  il  re  quando  violi  la  legge. 

I  miopi  liberali  non  se  n'  accòrsero ,  e  fischiarono  que- 
sto prete  che  rimorchiava  il  mondo  fino  ai  piedi  di  Gre- 
gorio VII;  se  n'accòrsero  i  re,  e  lo  chiamarono  in  giudizio 
correzionale:  molti  prelati,  atterriti  di  quella  risolutezza, 
in  Parigi  fecero  un'  esposizione  dei  loro  sentimenti  sopra 
Vindipendenza  dei  re  neW  ordine  temporale ^  in  sostegno 
della  dichiarazione  del  1682.  La  Mennais,  con  una  mor- 
dente risposta,  menò  a  strapazzo  e  i  Liberali  e  i  Gallica- 
ni, i  quali,  sottraendo  il  potere  da  ogni  dipendenza  reli- 
giosa, Vespongono  ai  pericoli  dell'arbitrario;  compiangeva 
il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e  dominatore  de' governi 
che  lo  proteggono  per  averlo  a  sostegno;  mentre  dai  go- 
verni brutali  che  strappangli  i  diamanti  e  la  porpora,  na- 
sce la  gloria  del  martirio  che  santifica  la  terra. 

Nella  patria  di  Voltaire,  e  dove  la  divinità  era  stata 
per  decreto  abolita  e  ripristinata  per  decreto ,  strano  era 
il  vedere  questi  ed  aììrì  profeti  del  passato,  con  tanta  forza 
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e  tanto  ingegno,  riedificare  il  trono  di  Gregorio  VII,  qual 
salvaguardia  di  tutte  le  libertà  acquistate  dal  mondo.  E 
qualunque  fossero  gli  ultimi  effetti  in  paese  che  troppo 
mescola  la  politica  ad  ogni  verità,  certo  rivelavano  un'era 
nuova  dei  pensatori,  una  futura  associazione  del  cattoli- 
cesimo colla  libertà. 

Tutta  cristianità,  ma  con  più  evidenza  la  Francia,' 
offriva  di  che  consolare  la  religione  colle  molte  opere  di 
carità,  o  nuove  o  rannodate  alle  antiche.  Gli  uni  pigliano 
cura  de' piccoli  Savojardì;  dei  discoli  i  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane;  e  quali  delle  pentite  o  delle  pericolanti,  de'po- 
veri  vergognosi,  de' nuovi  convertiti ,  degli  sprigionati.  Le 
Figlie  della  Carità  ripigliano  l'eroismo  della  misericordia. 
P«r  chi  volesse  farsi  una  solitudine  nel  mondo,  rinacquero 
la  Trappa  e  la  Certosa.  I  predicatori  assumeano  un  tono 
nuovo,  non  parlando  più  a  gente  persuasa  de' dogmi  fon- 
damentali; e  monsignore  di  Frayssinous,  nelle  Conferenze 
filosofiche,  rannodava  l'alleanza  della  filosofia  colla  fede. 
La  Congregazione  di  San  Sulpicio  rifioriva;  una  società  di 
Preti  delle  missioni  di  Francia  veniva  in  sussidio  allo 
scarso  clero,  mentre  i  Lazaristi  portavano  oltre  mare  la 
buona  parola.  Neil'  opera  Della  propagazione  della  fede, 
istituita  il  maggio  18^  nella  cattolica  Lione,  oltre  le  pre- 
ghiere, ogni  ascritto  offre  un  soldo  per  settimana,  col 
quale  (tanto  è  diffusa!)  si  coacervano  ingenti  capitali  per 
missionare  gì'  infedeli. 

Anche  altrove  sorgeano  sostegni  delle  verità  e  delle 
pratiche  cattoliche  e  della  supremazia  papale.  Federico 
Leopoldo  Stolberg,  traduttore  di  greci  e  poeta,  invaghi- 
tosi alla  lettura  dei  Padri,  si  rese  cattolico  e  cominciò  una 
storia  della  religione  di  Cristo,  piena  di  mistici  entusia- 
smi. Alessandro  Leopoldo,  decimottavo  figlio  del  principe 
di  Hohenlohe,  allievo  de' Gesuiti,  imbattutosi  in  Martino 
1821.  Michel  villano  badese  che  operava  prodigiose  guarigioni 
col  nome  di  Gesù,  senti  poterlo  anch' egli,  e  vi  riuscì,  e 
cominciò  una  serie  di  prodigi  che  fu  d' edificazione  agli 
uni,  di  scandalo  ad  altri. 

Carlo  Luigi  di  Haller,  membro  del  consiglio  di  Berna 
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e  autore  della  Restaurazione  della  scienza  politica^  in  que- 
sta, come  nella  religione,  sentiva  il  bisogno  d'un'aulorilà 
visìbile  e  d'una  società  che  custodisse  il  vero;  onde^i  pro- 
fessò cattolico.  Berna  allora  lo  escluse  dai  pubblici  impie- 
ghi; e  votò  che,  chi  mutasse  fede,  perderebbe  il  diritto 
di  cittadino  nel  Comune  ove  abitava;  intolleranza  centro 
la  quale  molto  si  esclamò. 

Ma  gravi  attacchi  giustificano  le  doglianze  che  ogni 
nuovo  papa  ripete  contro  i  progressi  del  protestantismo  o 
dell'incredulità.  Fin  dal  suo  ritorno,  Pio  VII  fulminò  le 
società  bibliche,  istituite  in  Inghilterra  per  dififondere  a 
tenuissimo  prezzo  il  Testamento,  volgarizzato  in  senso 
eterodosso,  e  la  propagazione  fu  tanta,  che  dal  1803  a  que- 
st'  oggi  se  ne  dicono  sparsi  15  milioni  d' esemplari  in  48 
idiomi. 

La  religione  mostrasi  ai  sensi  come  potenza ,  all'intel- 
letto come  necessità,  al  cuore  come  amore.  Il  protestanti- 
smo volle  frangerla  come  potenza;  ma  scomposto  l'equili- 
brio che  solo  il  cattolicesimo  può  mantenere  fra  l'attività 
indipendente  e  progressiva  dello  spirito  e  l'abitudinaria 
sua  docilità,  ne  ingrandirono  da  una  parte  la  ragione,  dal- 
l'altra  l'amore;  ^  non  più  conciliati  dalla  carità  come 
quando  entrambi  li  fomentava  nel  grembo  materno  la 
Chiesa,  l' intelletto  si  buttò  a  formole  astratte,  il  sonti- 
piento  offeso  si  rifuggi  nel  pietismo.  Dapprima  conservati 
in  certi  limiti  da  uno  spirito  d'ordine  e  moderazione,  non 
tardarono  a  separarsi;  e  l'uno  corrode  ogni  sentimento^ 

<  E  notevole  la  condanna  del  rasionalismo  in  bocca  di  Baniamino  Constant: 
«Alcuni,  colpiti  dei  perìcoli  d'un  sentimento  che  si  esalta  e  travia,  e  in  cui 
nome  delitti  innumerabili  furono  commessi,  s'adombrano  delle  emozioni  reli- 
giose, e  vorrebbero  sostituirvi  i  calcoli  esatti ,  impassibili ,  invariabili  del  ben  in- 
teso interesse,  che  credono  basti  a  stabilire  l'ordine,  e  ht  nppresentare  le  leggi 
della  morale....  Ma...  noi  saremo  costretti  domandare  se,  respingendo  il  senU- 
mento  religioso  (ben  distinto  dalle  forme  religiose) j  e  mirando  al  Solo  interesse 
ben  inteso ,  l' uman  genere  non  si  spoglia  di  tutto  ciò  che  costituisce  la  sua  su- 
premacia,  abdicando  cesi  i  titoli  suoL  più  belli)  allontanandosi  da^a  vera  destina- 
sione,  rinserrandosi  in  una  sfera  che  non  è  la  sua,  e  condannandosi  ad  un  abbas- 
samento contrario  alla  sua  natura... Se  non  volete  distruggere  l'opera  della  natura, 
rispettate  questo  sentimento  in  ciascuna  delle  sue  emozioni.  Non  potete  recidere 
un  ramo  diell' albero,  senza  che  il  tronco  non  sia  colpito  a  morte.  Se  trattate  da 
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ed  abbandonasi  alle  violenze;  l'altro,  fatto  canstico  e  pe- 
sante, intorpidisce.  Entusiasmi  religiosi  invadono  le  Chiese 
cattoliehe,  ma  più  le  protestanti:  Metodisti  in  Inghilter- 
ra, Ernuti  e  Pietisti  In  Svizzera  e  in  Germania  tornano  a 
rigori  aboliti  dalla  civiltà,  a  nuove  rivelazioni,  ad  effu- 
sioni nuove  di  luce  ;  staccandosi  dal  cristianesimo  storico, 
per  abbandonarsi  alle  illusioni  d'una  religiosità  sentimen- 
tale e  vuota. 

Gli  Anabattisti ,  di  cui  Lutero  aveva  tanto  paventati 
i  progressi,  moltiplicano  in  Europa,  e  più  negli  Stati- 
Uniti,  ove  già  cinque  milioni  repudiano  il  battesimo  de' 
bambini,  perchè  non  accennato,  nel  vangelo  né  nella  pri- 
mitiva chiesa. 

Al  fine  del  secolo  precedente,  Giorgio  WhitefieW  teo- 
logo anglicano  introdusse  i  Metodisti,  setta  rigorosa  ne' 
dogmi  del  Calvinismo.  Presto  vi  sorse  una  divisione  x^r 
opera  di  Wesley,  che  impugnava  la  predestinazione ,  e 
che  si  fece  amare  per  lo  zelo  nel  soccorrere  le  classi  po- 
vere. Molto  si  estese  questa  setta,  ma  l'intero  ordinamento 
se  ne  trova  solo  agli  Stati-Uniti,  dove  non  c'è  privilegio 
di  chiesa  dominante.  1  laici  sono  divisi  in  bande,  che,  al- 
meno una  volta  la  settimana,  si  radunano  sotto  un  €apo, 
il  quale  gir  esorta  e  ne  riceve  le  confidenze.  I  ministri  ten- 
gono sinodi  annuali,  e  ogni  quattro  anni  una  conferenza 
sceglie  sei  vescovi,  che  vanno  attorno  conferendo  gli  Or- 
dini ,  e  assegnano  à  ciascun  predicatore  dove  esercitarsi 
per  tre  anni,  o  finché  essi  non  comandino  altrimenti;  di- 
spensano i  doni ,  le  pensioni  alle  vedove  e  ai  fanciulli  ; 
giudicano  in  supremo  appello  le  quistioni  ecclesiastiche  e 
finanziarie  tra'  membri  della  società.  Contansi  da  tre  mi- 
lioni di  Metodisti  negli  Stati*-Uniti.  Molti  n'  ha  pure  in  In- 
ghilterra, ove  continuano  a  edificare  chiese  ed  acquistare 
benefizj;  giacché  i  trentanove  articoli  di  fede  di  cui  è  ob- 

chimeia  l'emosione  indefiaibile  che  sembra  ci  riveli  un  essere  infinito,  inÌMi. 
creatore,  essensa  del  mondo  (  nulla  importano  le  imperfette  denominasìcMd  di  em 
ci  serviamo),  la  vostra  dialettica  andrà  più  in  Ik,  a  malgrado  vostro....  Se  il  se»- 
timenlo  religioso  e  una  foIKa  perche  non  appoggiato  da  prove,  follia  è  l'amore , 
delirio  1*  entusiasmo,  debolezza  la  simpatia,  insensatezza  il  sagrifizioé  » 
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blìgatorid  la  professione  ai  benefiziati,  interpretano  in  un 
modo  lor  proprio,  e  sanno  aeconciarsi  allo  spirito  conser- 
vatore dell'aristocrazia,  non  meno  che  al  progressivo  del 
popolo,  li  fondo  di  lor  dottrina  è  un  estremo  rigore,  ehe 
condanna  ogni  lusso,  ogni  lavoro  deir intelletto,  Ogni  pia- 
cere dell'immaginazione;  un  proselitismo  ardente  e  intol- 
lerante, uno  strano  orgoglio  spirituale.  Atteso  l'intervento 
speciale  della  Providenza  fino  nelle  minime  cose,  dichia- 
rano nulle  le  opere;  la  fede  rivelarsi  per  subitanee  illu- 
minazioni superne  ed  estasi;  né  la  pietà  o  le  buone  opere 
assicurare  la  coscienza,  se  non  si  sappia  l'ora  in  cui,  a 
forza  di  lacrime  e  di  contrizione,  sì  acquistò  la  convin- 
zione d'esser  eletto.  Laonde  il  più  gran  peccatore  talvolta 
s'abbandona,  per  tale  certezza,  all'estasi  d'un  paradiso 
prelibato ,  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto  incol- 
pevole. Pure  nella  Chiesa  anglicana  giovarono  assai  col- 
r allargarne  le  viste.  Curare  l'istruzione  del  popolo,  dif- 
fondere tra  la  feccia  le  buone  massime,  proteggere  gli 
schiavi,  convertire  i  selvaggi. 

I  Fratelli  Moravi  apparvero  verso  il  1^20,  ma  un  se- 
colo dopo  alzarono  la  testa;  e  il  conte  austrìaco  di  Zizen- 
dorf  divenutone  protettore,  li  collocò  nella  colonia  di 
Hermhut,  da  cui  ebbcr  anche  nome  di  Ernutti,  e  ne  dettò 
statuti,  cui  fondamento  si  è  che  i  rigenerati  sieno  in  con- 
tinuo legame  di  amore  con  tutti  i  figli  di  Dio,  di  qualsiasi 
religione,  senza  controversia,  ma  custodendola  purezza, 
la  semplicità,  la  grazia  evangelica.  Nel  loro  protestanti- 
smo, senza  divario  da  Luterano  a  Calvinista,  unico  im- 
portante tengono  il  dogma  della  redenzione,  unico  capo 
di  lor  società  il  Redentore,  la  cui  piaga  del  costato  è  il 
simbolo  universale;  le  fanciulle  sono  spose  del  Redentore. 
Del  resto  agricoli^  opera],  accortissimi  ma  probi,  vanno 
in  missioni,  apostolarono  ilGroenland,  nella  colonia  di 
Sarepta  sul  Volga  convertono  i  Cosacchi;  ed  è  principal- 
mente lodata  l'educazione  morale  che  danno  ai  fanciulli 
in  comune.  All'  opposto  di  questi  entusiasti ,  altrove  si 
spiega  il  deismo,  o  la  tolleranza  degenera  in  indifferenza. 

Dalla  pace  di  Wcstfalia  in  poi,  resta  la  Germania  di- 
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visa  in  due  parti  religiose,  pacificate  ma  non  affratellate) 
e  la  cui  gelosia  impedì  sempre  la  prevalenza  di  qual  fosse 
una  delie  due.  La  protestante  ebbe  alla  testa  la  casa  di 
Sassonia  sotto  cui  nacque,  finché  questa,  fattasi  cattolica 
per  acquistare  il  trono  di  Polonia ,  lasciò  quel  primato 
alla  Svezia,  alla  quale  fu  tolto  dalfa  Prussia.  Capo  della 
cattolica  era  stata  sempre  l'Austria;  poi  parve  lasciarne 
la  rappresentanza  alla  Baviera,  troppo  piccola  per  pri- 
meggiare. Dopo  il  1805  trovaronsi  politicamente  superiori 
i  Protestanti;  e  cadute  le  signorie  ecclesiastiche >  i  paesi 
di  queste  restavano  tanto  più  disordinati  nelle  cose  della 
Chiesa ,  quant'  era  maggiore  la  precedente  unione  di  que- 
sta col  temporale.  Al  cojigresso  di  Vienna ,  Roina  tentò 
restaurare  il  passato;  Hardenberg  al  contrario  voleva  in- 
trodurre una  costituzione  ecclesiastica  generale,  e  l'intera 
indipendenza  ;  e  la  discussione  si  terminò  col  venire  ai 
parziali  concordati  che  accennammo.  Quei  re  e  ministri 
credettero  il  secolo  fosse  tanto  avanzato,  cioè  indifferente, 
che  non  recherebbe  turbolenze  il  trovarsi  miste  diverse 
religioni  sotto  un  re  medesimo.  Funesto  inganno!  L'ar- 
ticolo XVI  del  patto  federale  germanico  portava  :  «  Le 
confessioni  cristiane  doversi  mantenere  in  eguaglianza  di 
diritti  civUi  e  politici.  »  In  tal  senso  si  combinarono  i  con- 
cordati con  Roipa,  ma  lo  spirito  protestante  prevalse;  i 
governi  esercitarono  sui  concordati  l'esegesi  che  1  dottori 
sui  libri  sacri,  riuscendo  ad  annichilarli,  e  colle  pramma- 
tiche ritogliendo  alle  chiese  quel  che  ad  esse  era  stato  pat- 
tuito. Più  che  un  motivo  religioso  spingeva  un  motivo 
politico:  l'amore  di  quell'unità  e  forza  d' amministrazio- 
ne, di  cui  Napoleone  avea  lasciato  l'esempio  ai  princìpi. 
Staccati  dall'  Impero,  in  modo  che  prevalse  il  sistema  ter- 
ritoriale, voleanp  staccare  anche  le  chiese  da  Roma.  Pie- 
tro però  non  rinunzia  va  si  facilmente  come  il  Cesare;  e 
poiché  i  Cattolici  non  voleano  rinnegare  la  fede,  si  pro- 
vide almeno  di  sottrarne  tutta  la  parte  che  i  governi  pa- 
dronejggiano.  Scisma  amministrativo  e  cancelleresco,  che 
si  abbella  col  titolo  d' indipendenza. 

Fra  i  sudditi  intanto  la  religione  combatteasi  nei  do- 
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gmi,  nella  pratica  di  fede,  ne' ministri,  massime  «ni  gior- 
nali. Ogni  professione  eomune,  perfino  tra  le  Sètte  parti- 
colari, restava  abolita  dall'intero  diritto  della  personale 
interpretazione;  i  libri  simbolici  furono  soppressi;  le  con- 
troversie non  si  cercava  scioglierle,  ma  dichiaravansi  va- 
ne; i  simboli  un  legame  capriccioso;  né  i  ministri  giura- 
rono più  di  insegnare  il  contenuto  in  questi:  solo,  perchè 
questa  libertà  assoluta  annichilava  il  ministero  stesso,  do- 
vette alcuno  istituire  distinzione  fra  la  libertà  del  credere, 
e  l'obbligo  d' insegnare  secondo  certi  dogmi.  Ma  un  mi- 
nistro ebbe  a  dire  che  bastava  V  unghia  del  pollice  per 
iscrivervi  le  dottrine  tutte  in  cui  vanno  d' accordo  i  Pro- 
testanti; e  un  altro,  che,  a  forza  di  riformare  e  protesta- 
re, il  protestantismo  riduceasi  ^d  una  serie  di  zeri« 

Dato  ciò,  perchè  non  si  potrebbero  riunire  tutti  gli 
acattolici  in  una  credenza  razionale  ? 

Per  quest'intento,  nel  ducato  di  Nassau,  congregati  J^f 
i  ministri»  fu  decìso  che  le  due  comunioni  di  Luterani 
e  Calvinisti  s' intitolerebbero  chiesa  evangelica  cristiana, 
cumulandone  i  beni  in  un  fondo  solo  ;  libero  a  ognuno 
r  interpretare  il  vangelo;  i  pastori  de' diversi  culti  dareb- 
bero la  comunione^  al  medesimo  aliare,  se  pure  i  vecchi 
non  la  volessero  separatamente  ;  e  si  celebrò  la  cena  in 
unione. 

Più  caldamente  vi  si  adoprò  il  re  di  Prussia.  Cinque 
su  dodici  dei  sudditi  attribuitigli  erano  cattolici,  e  Fede- 
rico Guglielmo  promise  averli  eguali  in  diritti  politici  e 
civili  ;  ma  era  difficile  che  V  attenesse  egli ,  protestante 
fervoroso,  e  cupido  d' introdurre  l' unità  còme  d' ammi- 
nistrazione così  di  credenza.  Ammirando  l'indistruttibile 
unità,  eh' è  il  carattere  inimitabile  della  Chiesa  cattolica 
e  il  principio  della  sua  stabilità,  cercò  assicurare  gli  stessi 
vantaggi  al  protestantismo.  Primo  passo  fu  il  riconciliare 
Luterani  e  Calvinisti  in  quella  che  intitolò  chiesa  evange- 
lica. Nel  1817,  ricorrendo  la  terza  festa  secolare  della  Ri- 
forma, diresse  ai  concistori  e  sinodi  una  lettera  esplicatoria 
di  «  questa  unione  salutare,  da  si  gran  tempo  desiderata, 
e  tante  volte  indarno  tentata;  questo  ravvicinamento  per 
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cui,  sefca  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella  prima,  for- 
meranno una  nuova  Chiesa  evangelica  cristiana,  nello  spi- 
rito del  santo  loro  fondatore,  la  quale  non  troverà  osta- 
colo nella  natura  delle  cose,  giacché  le  due  parti  la 
vogliono  sinceramente  e  seriamente,  con  intenzione  vera- 
mente cristiana.  Perciò  (soggiungeva)  io  stesso  celebrerò 
la  festa  secolare  coir  unire  le  due  comunioni  riformata  e 
luterana  della  Corte  e  della  guarnigione  dì  Potsdam,  in 
una  sola  evangelica  cristiana,  colla  quale  io  parteciperò 
alla  santa  cena.  »  Ma  volea  che  quest*  unione  fosse  frutto,! 
non  deir indifferenza  religiosa,  bensì  di  lìbero  convinci- 
mento; né  solo  esterna,  ma  del  cuore.  Facile  é  l'ordinare! 

La  guarnigione  presentossi  alla  Cena  per  disciplina, 
ad  ore  e  a  numero  determinato:  poi  in  Berlino  al  nuovo 
eulto  si  consacrò  un  tempio  frequentato  da  membri  di 
tutte  le  confessioni;  un  ministro  luterano  comunicò  il 
pane,  un  riformato  il  calice  ;  il  re  stesso,  papa  laico,  pub- 
blicò una  liturgia  diversa  dalle  precedenti;  e  si  lusingò 
che,  a  fronte  dell'unità  cattolica,  si  costituirebbe  l'unità 
protestante.  Ma  Gans  ebbe  a  dire  :  «  Si  sono  uniti  nel 
nulla.  » 

Quest'unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabi- 
tuato dal  far  conto  delle  dottrine  differenziali:  piacque  a 
quelli  che  considerano  il  luteranismo  e  il  calvinismo  come 
due  parziali  espressioni  del  principio  protestante,  il  quale, 
neir  unione  loro  dogmatica  ed  ecclesiastica ,  troverebbe 
perfezionamento.  Altri  però  la  sentirono  come  una  vio- 
lenza per  farli  entrare  in  una  Chiesa  nuova  ;  e  ì  vecchi  lu- 
terani^  adunatisi  a  Breslau  sotto  il  professore  Kuschke , 
tentarono  ricostituirsi  in  Chiesa  luterana.  Ma  che?  le  deci- 
sioni di  questo  sinodo  sono  dichiarate  antiluterane  da  due 
altre  Sètte,  che  rampollano  da  questa  nuova.  Cosi  l'aver 
ridotto  la  fede  ai  pochissimi  canoni  meno  contestabili,  non 
bastò  a  togliere  le  disunioni  ;  molte  persecuzioni  ebbero 
luogo  sotto  tìtolo  di  libertà  dì  coscienza  ;  e  gran  numero 
di  Luterani  migrarono  in  America  e  in  Inghilterra. 

Quanto  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i  Cat- 
tolici! Federico  Guglielmo  vi  s' adoperava  sottomano^  sia 
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per  unificare  V  ammioistrazione,  sia  perchè  vedeva  il  pro- 
testantismo come  una  nuova  barriera  contro  la  Francia. 
Alle  funzioni  più  importanti  non  erano  assunti  1  Cattolici^ 
non  neir esercito  o  nella  casa  del  re;  l'istruzione  inferiore 
dipendeva  affatto  dal  ministero  ;  per  la  superiore,  furono 
puramente  protestanti  le  università  di  Berlino,  Konigs- 
berg,  Alla,  Grifswald,  e  miste  le  due  restanti  di  Bonn  e 
Breslau. 

Di  tutto  ciò  Icvavansi  lamenti  come  si  possono  in  paese 
senza  rappresentanza  ;  però  v'  era  un  punto  di  continue 
applicazioni,  e  che  perciò  turbava  non  solo  le  coscienze, 
ma  la  pratica.  La  Chiesa  cattolica  non  benedice  i  matri- 
moni con  Protestanti  se  non  con  difficoltà  e  prudenti  re* 
strizioni.  Or  bene,  gV  impiegati  quasi  tutti  protestanti  che 
la  Prussia  mandava  ne'  suoi  paesi  cattolici,  vi  sposavano 
fanciulle  cattoliche,  ed  era  decreto  che  i  figliuoli  s'alle- 
vassero nella  fede  del  genitore.  Nel  1828  il  re  obbligò  i 
preti  a  benedire  i  matrimonj  misti,  e  Pio  Vili,  interpol-  «830. 
lato  da  quel  clero,  «  spìnse  la  condiscendenza  fino  agli 
estremi  possibili^  »  permettendo  al  prete  di  assistervi  ;  se 
però  non  si  promettesse  allevare  i  figliuoli  nel  cattolice- 
simo, non  pronunziasse  preghiere  né  altre  cerimonie. 

Al  governo  non  bastava,  e  nel  1835  volle  si  estendes- 
sero i  suoi  ordini  anche  alle  Provincie  occidentali.  Drost 
vescovo  di  Colonia  vietò  si  benedicessero  i  matrimonj  mi- 
sti; il  governo,  non  potendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse 
in  fortezza,  per  quelle  generali  imputazioni  che  sono-  in 
pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  affare  particolare  sommoveva  allora  la  chiesa  di 
Colonia.  Hermes,  canonico  di  Bonn,  cercando  «  se  sia  pos-  . 
sibila  dimostrare  sicuramente  la  verità  del  cristianesimo 
come  rivelazione  divina,  »  sempre  eolla  ragione  e  coli' ana- 
lisi formò  un  sistema  di  credenza  che  molto  si  diffuse.  Con- 
dannato nel  35,  è  sostenuto  dal  governo  ;  ma  Drost  desti- 
tuisce ì  professori  di  teologia  di  Bonn  che  vi  aderivano; 
essi  persistono^  s'appoggiano  all'  autorità,  e  nasce  scissura 
fra  le  pecore  e  il  pastore.  Ne  crebbe  al  governo  baldanza 
a  pei'seguitare  il  vescovo  ;  ma  se  gli  Er^nesiani  o  appro-  iss?. 
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varono  o  tacquero  al  rapimento  dì  questo,  il  restante  clero 
protestò,  e  reclamò  a  Roma,  la  quale,  gittati  a  spallai 
riguardi  politici,  venne  in  sostegno  de*  Cattolici.  Questa 
fermezza  produce  grand'  effetto  ;  il  clero,  che  credeasi  ser- 
vile al  governo,  sorge  robusto  alla  voce  del  suo  capo  ;  e 
tutti  1  vescovi  assentono  ali'  opposizione. 

Federico  Guglielmo,  trascinato  in  una  persecuzione 
inaspettata  e  repugnante  all'  indole  del  secolo  e  alla  sua, 
trovasi  obbligato  a  giustificarsi  colle  stampe;  il  papa  con- 
vince di  mala  fede  le  allegazioni  ;  Cattolici  e  Protestanti, 
teologicamente  e  giuridicamente,  tutta  Germania  se  ne 
occupa,  e  Monaco  principalmente,  il  cui  re  acquista  im- 
portanza col  resistere  nobilmente  ove  gli  altri  principi 
cedono  ;  e  Gorres  pubblica  VÀtanasiOy  quasi  a  mostrare  un 
riscontro  fra  le  persecuzioni  de'  primi  secoli  e  queste,  e 
rivelando  con  potente  eloquenza  e  calda  verità  i  danni 
venuti  dalla  politica  cancelleresca ,  che  vuol  fare  schiava 
la  più  libera  delle  cose,  sia  ad  un'  amministrazione  com- 
passata, sia  ad  un  liberalismo  scarmigliato. 

Il  nuovo  re  Federigo  Guglielmo  IV  dai  voti  pronun- 
clatissimi  delle  popolazioni  renane  è  indotto  a  sciogliere 
i  perseguitati,  e  all'  autorità  episcopale  rimettere  i  poteri 
che  le  competono  nell'  amministrazione  dei  sacramenti. 
Nuove  rivoluzioni  vedremo  emancipar  la  Chiesa  anche  in 
altri  paesi  che  la  teneano  servile,  come  l'Austria. 

Sforzi  efficat^i  il  protestantismo  non  fa  che  contro  la 
Chiesa  cattolica,  l'odio  alla  quale  è  il  solo  sentimento 
universale  ;  e  a  tal  uopo,  per  celebrare  il  secondo  anni- 
versario della  morte  di  Gustavo  Adolfo  (1843),  s^istitui  in 
Germania  la  società  Gustavo-adolfina ,  come  un'altra  a 
Filadelfia  (18i4),  dove  le  varie  Sètte  accordansi  in  una 
propaganda  protestante:  donde  vennero  declamazioni  con- 
tro il  papismo,  ed  insulti  che  proruppero  fino  alla  solle- 
vazione. Fra'  protestanti  lo  scompiglio  si  fa  sempre  mag- 
giore ;  e  tuttodì  crescono  i  separatisti y  staccantisl  dalla 
Chiesa  cristiana  ;  e  nel  concilio  generale  de' protestanti 
tedeschi,  tenuto  a  Berlino  il  1846,  la  commissione  pro- 
pose che  i  libri  simbolici  conserverebbero  per  fé  varie 


Digitized 


by  Google 


RAZIONALISMO.  303 

chiese  nazionali  il  àolo  iralore  eh'  essi  crederebbero  bene 
di  concedervi. 

Guerra  non  più  a  questa  Chiesa  o  a  quella,  ma  ai 
fondamenti  di  tutte  recano  le  scuole  razionali.  Accen- 
nammo già  come  si  fosse  in  Germania  introdotto  il  filo- 
sofismo del  secolo  passato,  non  senza  contrasto.  Edel- 
mann,  Bahrdt,  Basedow  vi  adopravano  contro  la  religione 
i  le  armi  francesi;  Lessing,  Mendelshon,  Ruymarcer  la  flem- 
matica ostilità  inglese.  Lessing  prevenne  di  80  anni  gli 
ardimenti  di  Strauss,  ma  contro  lui  esclamarono  tutti, 
fin  Semler  :  il  quale  poi  causò  maggior  male  collo  stabilire 
la  formazione  successiva  del  dogma  cattolico,  onde  venne 
a  modificare  T autenticità  de'  libri  sacri,  ammise  come  sola 
legittima  V  interpretazione  naturale,  ed  apparir  nel  van- 
gelo un  sistema  d' accomodamento  di  Cristo  e  degli  Apo- 
stoli ;  talché  molte  verità  predicate  dal  Messia  furono  lo- 
cali e  passeggere. 

Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  il  cristia- 
nesimo, vera  credenza  giudicando  quella  sola  che  nasce  e 
si  sviluppa  nella  ragione  di  ciascuno,  e  la  rivelata  non 
essere  che  sussidio  e  veicolo  alla  filosofica.  Jacobi  processe 
ancora  più,  stabilendo  la  credenza  sovra  una  percezione 
immediata  del  véro  e  del  soprassensibile,  senza  bisogno 
di  dimostrazione.  La  dottrina  dell'  identità,  portando  al- 
rannichilamento  della  personalità,  avversava  anch'essa  il 
cristianesimo  :  e  gli  Hegeliani ,  divinizzanti  lo  Stato,  riu- 
scirono ad  un  panteismo,  il  quale  per  ultima  conseguenza 
traeva  la  negazione  della  morale.  L'antropolatria  di  Hegel 
fu  da' suoi  trasformata  in  autolatria  ;  e  poterono  negare  i 
miracoli, e  fin  l'esistenza  di  Cristo  e  l'immortalità  dell'ani- 
ma ,  senza  uscire  dal  protestantismo,  perehé  il  protestan- 
tismo non  è  che  una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  su- 
perna ispirazione  delle  Scritture,  come  inutile  e  impossi- 
bile ;  non  poter  Dio  manifestare  la  sua  potenza  con  pro- 
digi, la  sua  prescienza  con  profezie,  la  sua  santità  con 
comandamenti.  All'uomo  (dicono)  non  è  punto  necessario 
aver  fede  ad  una  rivelazione. immediala,  e  le  verità  re- 
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ligiose  scaturiscono  dalla  pura  ragione.  Il  fondatore  del 
cristianesimo,  personaggio  insigne,  volea  porre  una  reli- 
gione universale,  perciò  non  positiva,  né  stabili  pratiche 
esteriori  e  sacramenti.  Prova  della  divina  sua  missione  è 
la  conformità  de'  suoi  dogmi  colla  ragione.  Come  uomo 
però  non  andava  scevro  dì  personali  illusioni;  e  gli  Apo- 
stoli, non  potendo  spogliarsi  de*pregiudizj  giudaici,  il  fanno 
parlare  a  modo  loro ,  e  sovente  il  frantendono.  Con  tali 
concetti  si  prese  ad  analizzare  il  Figliuolo  (come  diceva 
Hegel)  con  una  tranquillità  che  è  ben  maravigliosa  a  ehi 
consideri  l'immenso  vuoto  che,  nella  storia  come  nelle 
coscienze,  lascerebbe  lo  scomparire  del  Cristo,  che  essi  ri- 
ducono ad  un  carattere  ideale. 

I  grandi  acquisti  dell'  erudizione  si  fecero  servire  con- 
tro la  religione,  e  principalmente  si  volle  nell'India  o 
nella  Persia  trovare  i'  origine  dì  quei  dogmi  e  di  quella 
morale,  che  noi  crediamo  rivelati  da  Dìo,  e  conservati  dal 
popolo  ebreo.  *  L' esegesi  e  la  storia  ecclesiastica  sommi- 
nistrarono armi  ad  attacchi  parziali  o  universali  contro  ì 
libri  santi.  I  lavori  del  secolo  precedente  aveano  prepa- 
rato materiali  alla  critica.  Michaelis,  dopo  trent'  anni  di 
lavoro,  avea  dato  un'  edizione  della  Bibbia  alla  Germania; 
una  all'Inghilterra  Beniamino  Kennicott,  sovra  ì  mano- 
scritti ebraici  delle  biblioteche  più  celebri  (1780)  :  l' edi- 
zione di  Wetstein  (1751  e  52)  raccoglieva  la  più  parte  dei 
manoscritti  del  vangelo  esistenti  in  Europa  ;  il  nostro  De 
Rossi  avea  radunato  a  Parma  la  maggior  quantità  di  testi 
ebraici,  e  dato  il  catàlogo  delle  varianti  di  seicentottaata 
esemplari.  Da  poi  si  cercarono  anche  le  versioni  straniere  ; 
e  Giangiacomo  Grìesbach  tolse  a  farne  il  confronto,  a  so- 
stegno della  nostra;  distinguendo  tutti  i  testi  in  tre  classi/ 
secondo  sono  fatti  sopra  un'edizione  corretta  in  Egitto, 

'  Il  primo  fu  LuTSER,  De  origine  erttdìtìonis  non  ad  Judeos  sed  ad  Imdo* 
referènda,  1716.  Al  nostro  tempo  fa  ciò  sostenato  da  LiCHTBirsTxar,  Uther  bt- 
dien  <ds  Quelle  der  Mitologie  j  da  J.  F.  Wivzea,  Ih  demonologia  im  saeris 
Novi  Testamenti  libris  proposita  s  à»  Ckbvznì  e  dal  suo  coimnentatore  Gin- 
GMAULT  ;  da  Rhodb,  Die  heilige  sager  und  das  gesùmmte  Beligions  ^stem  étr 
aUen  Sactrer,  Meder,  und  Perser,  oderdes  Zendsvolis,  ISSO  ;  da  Boaunr^lM- 
V  India  in  reUtzione  coW  Egitto  i  da  Pauthisb  e  da  altri  molti. 
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a  Gostaatìnopoli  o  in  Occidente.  Schok  pubUicò  poi  un'edi- 
sione  critica  del  Nuovo  Testamento,  frutto  di  lunghe  ri- 
cerche in  Europa  e  in  Oriente.  Perfezionato  il  testo,  e 
semplificata  la  grammatica  mediante  i  lavori  di  Gesenius 
(1817),  di  Ewald  (i827),  di  Glaire,  si  estese  l'ermeneutica, 
i  cui  passi  anteriori  al  secol  nostro  ponno  vedersi  nella 
Storia  dell'  interpretazione  de'  libri  santi  nella  Chiesa  cri- 
^anaù\  Rosenmiìller;  e  che  di  poi  fu  avanzata  da  Jahn, 
Ackermann  ,  Ewald,  Umbreit,  Hengstenberg. 

I  razionalisti  se  ne  fecero  arma,  non  più,  come  Vol- 
taire, rifriggendo  i  motti  e  le  arguzie  dette  quindici  secoli 
prima  da  Gelso,  da  Porfirio >  da  Giuliano,  e  tendenti  a  mo> 
strare  da  per  tutto  inganno  e  frode;  bensì  coir  interpre- 
tazione allegorica,  propria  della  pensatrice  Germania. 
Dappi^ima  questo  studio  fu  fotto  sopra  i  libri  antichi  :  ed 
Eidihorn  sin  dal  1790  prese  come  emblematico  il  primo 
capitolo  del  Genesi,  e  composto  di  frammenti,  gli  uni  re- 
hilivi  a  Jehova,  gli  altri  agli  Eloi.m. 

Aleuni  ammettono  i  libri  santi,  ma  ne  forzano  i  testi 
ai  sensi  che  vogliono,  e  massime  mercè  la  dottrina  degli 
aecomadamenti,  che  dicemmo  introdotta  da  Semler ,  sup- 
ponendo che  Cristo  e  gli  Apostoli  abbiano  così  parlato  per 
aeeonciarsi  agli  ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi,  inse- 
gnata in  cattedre  speciali,  si  volle  scrutare  l'opera  del- 
l' impostura  e  ignoranza.  ^ 

La  Trinità  specialmente  è  presa  a  bersaglio,  guardan- 
dola come  un  simbolo^  ora  dei  tre  rapporti  fra  Dio  e  il 
mondo ,  ora  dei  tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  divi- 
nità: figlio  di  Dio  significa  suo  favorito,  e  la  morte  di  lui 
è  una  parabola  della  misericordia  divina. 

Fin  nel  1803  Bruno  Bauer  stampò  la  Mitologia  della 
Bibbia 9  e  nella  Critica  de'vangeli  de^sinoptici  bandì  guerra 
agli   scritti  apologetici  del  cristianesimo.  Lo  oltrepassò 

'  Quando  in  Germania  si  pubblicavano  dalle  cattedre  i  dogmi  proteslanli , 
Mùbìet  volle  far  altrettanto  coi  caUoIici,  e  nella  Simbolica  espose  le  contrarietà 
dogmatiche  fra  noi  e  i  dissidenti,  con  ordine  scientifico  e  cronologico  disi r:- 
bttendo  le  novità  del  secoR>  XVI ,  e  dalla  loro  contraddizione  portando  a  quel 
ihihÌHO  eh'  è  stimolo  a  cercare  la  verità. 

II.  20 
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Feuerbach,  col  cinismo  de'  primi  riformatori  trattando 
dell'essenza  del  ctistianesimo^  della  filosofia  e  del  cristiane- 
simoy  della  morte  e  delV  immortalità;  proclamando  Tanni- 
chilamento  panteistico.  * 

Il  filosofo  Schleiermacher  (1834)  tolse  all',  antico  Te- 
.stamento  le  profezie,  al  nuovo  i  miracoli,  e  quel  che  avan- 
zava applicossi  a  conciliarlo  colla  filosofia  e  colle  teoriche 
a  suo  modo  sull'  umanità:  accorgendosi  allora  a  che  rie- 
sca, dubita  possa  venir  tempo  in  cui  stiano  da  una  parte 
il  cristianesimo  colla  barbarie,  dall'  altra  la  scienza  col- 
1'  empietà.  Poi  chinato  sulF  abisso  del  nulla  da  lui  scavato, 
esclama:  «  Beati  i  nostri  padri,  che  inesperti  ancora  ncl- 
r  arte  esegetica,  credevano,  semplici  e  leali,  tutto  quanto 
era  ad  essi  insegnato!  La  storia  vi  scapitava,  guadagnava 
la  religione.  La  critica  non  l'ho  inventata  io;  ma  dacché 
essa  ha  cominciato  1'  opera,  forza  è  compirla.  Il  genio 
dell'  umanità  veglia  su  di  essa,  tiè  le  torrà  ciò  che  essa  ha 
di  più  prezioso:  ciascuno  dunque  operi  conforme  al  pro- 
prio dovere.  »  È  la  conclusione  di  Kant;  ma  qui  essa  non 
suona  che  come  una  spaventosa  ironia. 

Ciò  che  Wolf  avea  fatto  con  Omero,  poi  Niebuhr  colli 
storia  romana,  pretese  fare  il  dottore  Strauss  col  racconto 
evangelico,  dimostrandolo  un'accozzaglia  d'idee,  d'inven- 
zioni, di  precetti,  diversi  di  tempo  e  d'intenzione:  «  il  Cri- 
sto non  è  un  individuo,  ma  un'  idea,  o  piuttosto  un  gene- 
re, cioè  l' umanità.  Il  genere  umano  è  il  Dio  fatto  uomo; 
è  il  figlio  della  vergine  visibile  e  del  padre  invisibile,  cioè 
della  materia  e  dello  spirito;  è  il  salvatore,  il  redentore, 
r impeccabile,  che  muore,  che  ^resuscita,  che  ascende  al 
cielo.  Credendo  a  questo  Cristo,  alla  sua  morte ,  alla  sua 
resurrezione,  Tuomo  si  giustifica  avanti  a  Dio.  »* 


<  Rosenmùller ,  Eichhorn ,  Ewald ,  Sack difendono  ora  il  PentateiiM , 

contro  de  Wette ,  Grajnberg,  Sthaelìn ,  Hartmann che  ne  sostengono  l'ìnlìaM 

divisione. 

*  Vita  di  Cesa  Cristo;  Tubinga  1835.  Bellissime  e  roLuste  cnnfbtaziooi 
ne  fecero  i  Protestanti.  Gli  argomenti  stessi  di  Strai^ss  adoperò  Salvador,  ma  eoo 
meno  forza,  perchè,  come  eLreo,  vorrebbe  salvare  i  lil)ri  antichi.  Questi  area  gii 
pubUicato  un*  opera  su  Mosè ,  considerandolo  razionalmente ,  ed  il  prorotto  ii 
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Gli  Annali  di  Germania  propagano  questa  polemica , 
e  scalzano  V  idea  d' un  Dio  conscio  di  se  stesso  e  distinto 
dair  universo,  e  quella  d'un  Cristo  storico;  riducendo  la 
persona  di  questo  a  un  prodotto  de' pensieri  umani  in 
tempo  che  questi  e  la  coscienza  erano  bambini:  rifiutano 
pure  la  durata  personale  dopo  morte,  conchiudendo  che 
la  teologia  conviene  sì  dilegui  neir  antropologìa,  e  la  fede 
nella  speculazione,  e  cessi  ogni  analogia  fra  il  credere  « 
il  sapere. 

Mentre  dunque  un  partito  religioso  s' avvinghia  alla 
tradizione,  e  combatte  il  cattolicesimo  col  dimostrar  buono 
soltanto  quel  che  fu  da  principio,  altri  sostengono  che  il 
concetto  e  la  forma  del  cristianesimo  primitivo  fossero 
quali  li  voleva  il  tempo  del  nascer  suo ,  ma  non  la  verità 
assoluta;  la  quale  sta  nello  spìrito  di  santità  e  d'  amore 
che  eternamente  muove  l' umanità,  e  che  come  si  manife- 
stò al  mondo  per  mezzo  degli  autori  delle  sante  Scritture, 
così  oggi  in  noi  se  ne  fa  immediato  interprete  e  giudice. 
Quelli  parlavano  al  passato;  la  religione  nuova  dee  par- 
lerai presente  e  all' avvenire,  poggiando  sulla  vita  sociale 
e  sulla  civiltà  odierna.  Le  forme  e  lo  spirito  del  cristia- 
nesimo non  sono  identici  ;  e  i  vasi  in  cui  è  contenuta  la 
verità  possono  spezzarsi  senza  eh'  essa  ne  rimanga  al- 
terata. 

La  riazione  contro  le  idee  nuove  partiva  principal- 
mente dall'  università  di  Monaco,  ove  professava  Baader, 
propagatore  delle  idee  mistiche  e  della  democrazia  cri- 
stiana. Aveva  egli  consigliato  la  Santa  Alleanza  a  santi- 
ikare  i  proprj  alti  col  restaurare  la  nazionalità  polacca , 
e  nella  Rivoluzione  francese  scorgeva  un  bisogno  di  rea- 
lizzare socialmente  i  principj  evangelici;  e  dopo  il  1830 
s'occupò  grandemente  delle  classi  povere.  Ivi  Phìlipps 
diede  un  diritto  canonico,  che,  come  quello  di  Watter,  va 
in  senso  papale.  Ed  esso,  e  Gorres,  e  Dolinger  egli  altri  di 
quella  schiera  furono  poi  dispersi,  quando,  divezzi  d'una 


Gesù  Cristo,  mostrando  che  era  stato  regolare  secondo  le  patrie  leggi  ;  assunto  da 
liefla,  e  che  fu  combattuto  sul  serio  da  Dupin. 


Digitized 


by  Google 


308  SONQB. 

bagascia/  si  sagriiearoDO  le  tradtztoai  e  le  arti  di  quel 
paese. 

£ra  necessario  questo  cenno  delle  dissensioni  reli^ose 
per  comprendere  quello  che  dovremo  dirne  poi  in  partico- 
lare. Perocché  la  Germania,  antico  eampo  della  divisione, 
agita  di  nuovo  i  capitali  problemi;  Sètte  ogni  giorno  ripul- 
lulanti non  lasciano  speranza  di  un  accordo;  e  quaiuto  più 
d' un  milione  di  fedeli,  e  11  vescovi,  quasi  ad  espiar  i  de- 
lirj  d' una  scienza  deleterica  che  riduce  il  cristianesimo  a 
un  mito,  accorsero  a  venerare  la  santa  tunica  esposta  a 
Treveri,  alzossi  a  rimproverarli  un'  oscura  voce,  che  pre- 
sto ebbe  creato  la  setta  de'  Cattolici  Tedeschi,  in  breve  di- 
mi  visa  sotto  i  nomi  di  Rongee  di  Gzerski,egià  contaminaUi 
di  sangue.  Il  vero  intento  è  di  far  generale  la  libertà  di 
credenze ,  che  la  pace  di  Westfalia  aveva  ristretta  ad  una 
dominante  per  paese,  e  il  trattato  di  Vienna  a  tre.  I  vee- 
ohi  Luterani  furono  teste  riconosciuti  ;  ma  li  ripudiano>da 
un  lato  i  Pietisti,  dall'  altro  gli  Illuminati,  e  v'  è  cbi  tutti 
del  pari  li  taccia  di  ipocriti  ed  assurdi. 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare,  cioè 
tutto  il  popolo,  a  chi  debbono  credere? 

Il  re  di  Prussia,  fallitogli  il  tentativo  di  annestare  le 
due  Sètte  legali,  tentò  unire  la  Chiesa  del  suo  Stato  colla 
anglicana:  quasi  volesse  trasfondere  nel  protestantismo 
qualche  elemento  positivo,  mentre  gli  Anglicani  spera- 
vano con  ciò  convertire  dal  protestantismo  i  loro  amici; 
tentativo  fallito.  £  nell'  Inghilterra  stessa  un  gran  morl- 
meoto  trae  verso  il  cattolicismo;  nella  storia  la  realtà  si 
snebbia  dai  pregiudizi  :  la  controversia  divenendo  più  se- 
ria, meglio  avvicina  alla  verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di 
fede,  non  trovandola  nel  caos  delle  opinioni  personali,  ri- 
tornano verso  r  autorità. 

Qual  sarà  l'avvenire?  Sol  Dio  lo  sa;  ma  por  prepa- 
rare valenti  campioni  alle  battaglie  del  Signore,  è  me- 
stieri d'  un'  istruzione  ecclesiastica  elevata,  che,  oltre  ia 
cognizione  4cllc  fonti  teologiche  e  della  storia  interna  della 
Chiesa,  mostri  nel  passato  quanto  il  cristianesimo  operò 
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sullo  stato  morale  e  sociale  del  inondo;  respinga  gli  strali 
che  contro  V  ermei^utica  sacra  sono  desunti  dalla  mitolo- 
gia; con  retta  esegesi  indichi  il  senso  reale  del  testo  sa- 
cro, e  le  consonanze  e  differenaie  cogli  storici  profani;  cer- 
eri r utilità  vera  che  può  trarsi  dai  classici;  indichi  i  ri- 
oaedj  ai  taravi  mali  che  da  tre  secoli  affliggono  la  Chiesa; 
adotti  tutti  le  conquiste  legittime  della  scienza,  e  quanto 
di  buono  e  di  vero  è  nella  filosofia  umana,  nelle  scieme 
storiche  e  naturali,  in  modo  di  condurre  i  progressi  di 
esse  a  dimostrazioni  della  verità  rivelata,  e  IJonder  oel- 
r unità  la  fede,  la  spericnza,  il  raziocinio:  soprattutto  con- 
nettere la  dottrina  colla  virtù.  Così  «  conoscerassi  la  ve* 
rità;  e  la  verità  ci  farà  salvi.  » 

Certo,  pel  secolo  che  succede  a  quello  di  Voltaire,  è 
stupendo  il  vedere  come  le  quislioni  che  più  smovono  sin 
nelle  viscere  le  società,  sieno  le  religiose.  I  popoli  che 
s'erano  cfeduti  indifferenti,  conoscono  che  la  causa  loro 
edeila  libertà  si  dibatte  in  quella  della  religione;  ringhia- 
terra ,  forzata  nella  sua  irosa  oppressione,  arriva  ad  uno 
studio  di  essa  meno  pregiudicato  e  più  serio;  delle  Sètte 
socialiste  quella  che  maggior  memoria  meriterà,  si  risol- 
veva in  religione;  la  Fraucia ,  quando  si  risente  da  una 
penosa  allucinazione,  non  sa  fissar  gli  sguardi  che  sulla 
restaurazione  religiosa;  fin  a  volere  restituire  il  trono  e 
gli  arbitrj  al  pontefice,  il  cui  regno  non  è  di  questo  mon- 
do. Sì  è  ripetuto  a  sazietà  che  il  papa  non  è  più  nulla; 
ep|>ure  quando  la  sua  parola  tuona,  scevra  da  interessi 
mondani  e  dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si 
sgomenta,  il  czar  si  adira  più  che  a  mille  diatribe  di  libe*^ 
rati  ;  e  gli  amici  di  essi  fanno  ogn'  opera  per  accecare,  al- 
lucinare i  sudditi,  affinchè  non  sieno  toeclii  dall'  incanto 
di  quella  suprema  e  vivace  unità.  Quando  poi  un  pontefice 
sorge   colla  parola  di  riconciliazione  e  coir  invito  della 
fraternità,  il  mondo  tutto  si  risente,  e  le  speranze  di  par- 
ziali cambiamenti  politici  cedono /davanti  al  legale  acquilo 
dj  que' vantaggi  da  cui  hanno  vigore  le  nazioni  prospere, 
risurrezione  le  sepolte. 
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U  liiberalismo  e  la  Santa  JLlleansa. 

Alle  battaglie  delle  spade  sottentrarono  dunque  quelle 
delle  idee;  ai  re  i  popoli;  alle  ambizioni  conquistatrici  fé 
nobili  speranze;  e  il  carro  della  rivoluzione,  arrestato  un 
tratto  da  un  braccio  robustissimo,  ripiglia  il  suo  cammi- 
no per  assodare  ed  estendere  la  libertà. 

Ma  della  libertà,  chi  ben  veda,  tutte  le  quistioni  si 
riducono  a-  quistioni  di  proprietà  ;  ed  il  carattere  politico 
di  una  nazione  vien  determinato  dalla  costituzione  dei 
possedimenti.  Affissi  che  sì  furono  alla  terra ,  gli  uomini 
cercarono  a  questa  attribuire  primazia  sopra  del  lavoro 
e  dei  capitali;  la  schiatta  dominatrice  se  ne  impossessò,  e 
costrinse  i  braccianti  a  servire  al  suo  vantaggio;  i  legisla- 
tori recinsero  di  privilegj  e  di  riserve  i  possidenti,  soli  di 
pieno  diritto ,  e  legali  a  certe  norme  nel  trasmettere  hi 
proprietà.  Tal  era  il  fondo  delle  legislazioni  di  Sparta  « 
d*  Atene;  a  Roma  i  prolctarj  reclamano  il  possesso  de'  ter- 
reni: invano  Cartagine,  colla  sua  ricchezza  industre  e  com- 
merciante, viene  a  dar  di  cozzo  in  queir  aristocrazia  ter- 
ritoriale; con  Spartaco  gli  scìiiavi  chiedono  partecipare 
a  ciò  che  produceano  co'  proprj  sodori;  Siila  si  consolida 
collo  scompartirei  terreni  de' proscritti  ;  Augusto  stanzia 
colonie  militari  sulle  campagne;  ìnfìne,  l'eccedente  de'la- 
tifondi  rovina  V  Italia. 

I  Barbari  invasori  edificano  il  dominio  sovra  la  su- 
premazia del  suolo,  e  opprimono  il  lavoro  e  il  capitale 
mobile,  il  villano  e  l' ebreo.  Ma  colle  crociate  il  feudata- 
rio vede  scemar  l'onnipotenza  attribuita  alla  gleba;  per 
andare  in  Terrasanta  ha  bisogno  danaro  e  commercio,  ed 
egli  stesso  entra  nella  città;  mentre  il  lavoro  cerca  V  asso- 
stazione,  appoggio  dei  deboli,  e  forma  maestranze  e  cor- 
porazioni. In  qualche  luogo  i  negozianti  assicuransi  la  pre* 
ponderanza,  e  si  elevano  al  dominio  nelle  repubbliche 
italiane  e  coi  Medici;  in  altri  la  rivoluzione  procede  meno 
visibile;  il  capitalista  si  sottrae  alla  dipendenza  colle  cam- 
biali; col  prestito  ipotecario  mette  una  mano  sul  terreno; 
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cogli  appalti  s' insinua  nel  governo;  e  più  quando  la  sco- 
perta dell'  America  dà  straordinario  impulso  al  sistema 
coloniale,  cui  tengono  dietro  le  banche,  i  prestiti  pubbli- 
ci;  il  credilo,  le  cdmandite;  da  ultimo  l'università  del 
sistema  mercantile. 

In  somma ,  della  proprietà  è  quistione  in  tutte  le  rivo- 
luzioni. La  riforma  religiosa  spossessa  il  clero,  per  arric- 
chire principi  laici.  In  Inghilterra  la  conquista  dei  Nor- 
niandi  era  stata  una  violenta  spropriazione  a  favore  dei 
nuovi  venuti;  poi  lo  scisma  altra  gente  chiamò  a  parte 
delle  spoglie  de'  monasteri ,  sicché  i  nuovi  possessori  di- 
vennero interessati  difensori  della  Chiesa  nazionale:  e  fino 
ad  oggi  stanno  antemurali  dell'  aristocrazia  e  dell'  esclusio- 
ne, contro  gli  sforzi  dei  radicali  e  contro  i  progressi  della 
tolleranza.  La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia  l' equo  ri- 
parlo de'  prodotti  fra  il  possessore,  il  capitalista  e  1'  ope- 
rante; i  privilegi  e  le  angherie  annesse  aKsuolo  restarono 
aboliti;  sminuzzata  la  prioprietà ,  la  quale,  col  pagamento 
per  mezzo  degli  assegnati,  sì  trovò  redenta  dal  capitale; 
sciolte  le  maestranze  che,  cessata  la  necessità  della  difesa, 
erano  divenute  legami;  il  governo  non  potè  più  trarre  a 
sé  capricciosamente  quella  parte  de'  frutti  che  chiamasi 
l'imposta,  ii(ia  dovette  fissarsi  in  concorso  coi  produttori. 
Quando  in  Consiglio  di  Stato  si  facea  riflettere  a^Na- 
poleone  che  lasciava  molta  influenza  ai  collegj  elettorali, 
i  quali  sariano  composti  dei  grossi  possessori,  gente  rea- 
lista, egli  rispose:  «  Costoro  sono  affissi  al  suolo,  e  quindi 
interessati  a  impedire  che  '1  si  sommova  ;  e  tale  é  pure 
r  interesse  mio.  »  Mostrava  con  ciò  sentire  quanto  la  Rivo^ 
luzione  avesse  tolto  di  fermezza  ai  governi,  intaccando  il 
fondamento  della  loro  stabilità;  togliendo  quelle  tradi- 
zioni dì  dipendenza  da  una  parte,  di  padronato  dall'  altra, 
che  garantivano  la  conservazione';  e  surrogando  un  avvi- 
cendamento continuo  d'  uomini  e  di  cose,  che  non  lascia 
■prevedere  il  domani,  perché  non  s'ebbe  un  jeri. 

Ma  comunque  Napoleone  rappresentasse  il  trionfo  dei 
popolani  sopra  i  proprietarj ,  e  continuasse  nellc;,stìe  leggi 
l'opera  dell'Assemblea  Costituente,  avea  paura  d'essere 
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conosciuto  plebeo;  egli,  sfolgorante  per  lustro  pro|H*io  ed 
erede  d'una  rivoluzione  democratica,  rinnegò  la  Mia  mis- 
sione per  cercar  parentele  in  dinastie  annose  ;  cinse  il  trono 
di  storiche  grandeaze,  e  al  figlio  dd  popolo  costituì  una. 
casa  come  V  aveano  i  figli  dei  re.  Allora  smarrì  V  intelli- 
genza de'  pubblici  voti;  e  rinnegò  la  pace  e  la  libertà,  cbe 
sono  l'aspirazione  dei  popolani^  Che  ne  avvenne?  Indu- 
striali e  banchieri,  soffrenti  del  suo  duello  eolla  Gran  Bre- 
tagna, lo  osteggiarono;  e  gli  eserciti  stipendiati  dai  mer- 
canti inglesi  non  trovarono  ne'roereaati  francesi  un  brac- 
cio che  difendesse  Parigi;  e  1'  obbed^oza  irragionata  cui 
egli  aveva  abituato  i  sudditi,  fé  che  s' accettasse  senza  re- 
luttanza  il  frutto  degli  intrighi  e  della  prepotenza.  Peroc- 
ché, venuto  il  trionfo,  dove  1'  autorità  potea  tutto,  restò 
despotìsmo  ;  dove  f^cvalea  la  terra ,  formarono!  le  aristo- 
crazie; le  democrazie,  dove  gli  altri  due  elementi.  Il  fon- 
derli o  bilanciarti  è  lo  studio  de'  moderni  costituzionali. 
Così  la  Russia,  che  rappresetela  la  signoria  agraria, 
va  mutando  1  servi  in  operaj ,  rendendosi  manifatturiera; 
la  Prussia  cerca  nelle  associazioni  doganali  i  vantaggi 
dell'  industria;  e  ai  governi  dispotici  fanno  spavento,  non 
tanto  le  declamazioni  e  le  dottrine,  quanto  i  bisogni  e  le 
idee  diffuse  dalle  macchine  a  vapore,  atteso  che  alle  rlc- 
ehezze  mobili  e  eommerciali  aumentate  sieno  indispensa- 
bili quelle  garanzie  di  cui  la  stabile  può  far  senza.  Il  go- 
verno restaurato  in  Francia  cercò  ripristinare  l'influenza 
4orritoriale;  ma  l' avanzamento  del  popolo,  arrestato  dal 
Terrore,  poi  dall'Impero,  ripigliava.  La  Francia  dapprin- 
cipio si  consolò  della  perduta  dignità,  perchè  recuperava 
industria  e  commercio:  e  al  regno  degli  interessi  mate- 
riali e  della  concorrenza  appartiene  il  liberalismo,  che 
non  vuol  distruggere,  ma  sottomettere  la  monarchia  a 
proprio  profitto.  I  banchieri,  personificazione  della  rie 
chezza  mobile,  cresciuti  d' importanza,  riuscirono  ad  una 
nuova  rivoluzione,  ma  questa  pure  non  fu  un  ultimo  atto; 
e  le  Sètte  ripullulanti  de'  Socialisti  e  Comunisti  aspirano 
ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro  .materiale^  e  spin 
gersi  ben  più  avanti  che  non  un  rachitico  liberalismo. 
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Cosi  r  economìa  politica ,  ohi  ben  guardi ,  è  d*  inifMr- 
lai»a  capHale,  ed  avvia  airavvenire,  cercando  la  pia  equa 
partigione  de'  prodotti  fra  quei  che  concorrono  a  crearti; 
delle  pubbliche  gravezze  fra  quei  die  profittano  dello 
Stato:  dell'influenza  politica  come  garanzia  delle  due  pre- 
cedenti, e  ehe  si  ottiene  mediante  una  buona  legge  elet- 
torale e  municipale:  donde  l'equabilità  dell' imposta,  la 
libera  concorrenza ,  V  abolizione  d' ogni  monopolio. 

Questi  concetti,  come  avviene  sempre,  non  si  afifoccia- 
vano  evidenti  neppure  a  coloro  che  operavaiio  ad  effet- 
tuarli: ma  più  0  meno  li  vedremo  manifestarsi  in  tutti 
gli  atti  e  ne'  generosi  errori  di  quei  die  credono  ogni  idea 
buona  abbia  a  trovare  applicazione  immediata. 

Adunque  la  Rivoluzione,  spenta  ne'governì,  viveva  nel 
popolo,  coperta  eppur  minacciosa;  ossia  in  quella  parte 
della  nazione  che  legge,  scrive,  discorre  sugi'  interèssi  ge- 
nerali, e  rappresenta,  o  il  pretende,  la  vite  popolare;  sic- 
ché nasceva  una  distinzione  fra  i  governi  e  le  nazioni, 
quelli  operanti  alla  superficie,  queste  agifantisì  al  fondo. 
La  Rivoluzione  era  potuta  spiacere  pe'  suoi  modi,  ma  ac- 
clamò di  quelle  verità  che  più  non  si  dimenticano,  perché 
fondale  sulla  natura  e  sulla  dignità  dell'  uomo.  In  quella 
grand' espansione  di  luce,  buona  o  trista  non  si  disputi, 
ma  universale  e  facile,  gli  uomini  cambiarono  modo  di 
vedere,  ed  eressero  le  speranze;  onde  era  follia,  era  un 
rinnegare  la  Providenza  il  voler  rimetter  il  mondo  qual 
era  prima  di  tanti  libri,  di  tante  discussioni,  di  tanto  san-^ 
gue.  Napoleone,  che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche, 
e  i  Greci  risorgenti  non  ascoltò,  e  dei  Serbi  costituentist 
neppur  s'  accòrse,  tenne  la  Rivoluzione  soffocata  entro  le 
robuste  sue  braccia;  sicché  ogni  opposizione  fatta  ad  esso 
in  quel  tempo  riusciva  a  favore  ddla  libertà:  i  re,  ohe 
prima  eransi  armati  contro  la  sovranità  de' popoli,  Teb* 
bcro  riconosciuta  quando,  nello  stile  de' rìvoUizionarj  di 
quindici  anni  prima,  eccitarono  i  popoli  eontro  di  quel 
tiranno  in  nome  dei  diritti,  della  nazionalità,  dell'indi- 
pendenza; essi  medesimi  favorirono  le  società  segrete; 
vinsero  in  nome  delle  idee  per  cui  avca  vinto  la  Canven- 
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zioiie;  e  la  Santa  Alleanza  fu  conchiusa  nella  parola  di 
queir  universale  fratellanza  dei  popoli,  che  dalla  Rivolu- 
tone era  stata  intonata. 

A  ciascuna  nuova  fase  della  Rivoluzione,  chi  ne  pren* 
deva  le  redini  affrettavasi  di  dichiarare  che  essa  era  fini- 
ta, ottenuti  già  tutti  gli  effetti,  conseguite  tutte  le  speran- 
ze; poi  di  colpo» si  trovava  strascinato  in  quel  vortice  che 
avea  creduto  chiuso.  Anche  alla  pace  di  Parigi  si  procla- 
mò che  la  Rivoluzione  fosse  terminata,  mentre  invece  non 
si  era  che  mozza  la  mano  da  cui  era  stata  alcun  tempo 
compressa;  ondechè  essa  ripigliava  il  corso  trionfale.  Se 
sotto  Napoleone  erasi  sempre  fatto  e  non  pensato;  dato 
tregua  all'operare,  si  pensò:  cessato  il  barbaglio  deireroi- 
smo,  si  chiedeano  diritti,  e  quella  libertà,  che,  al  dissi- 
parsi il  ìTumo  del  cannone,  ognuno  s'avvide  essere  scom- 
parsa. I  re,  avvertiti  dal  flagello  di  Dio,  le  idee  volgari 
di  conquista  e  tt^ rappresaglia  avevano  deposte  per  inte- 
ressi superiori,  e  parver  da  principio  non  volere  che  il 
bene  dei  popoli:  se  non  che,  ebri  della  vittoria  venula 
più  presto  che  non  s'  aspettassero,, e  perciò  impreparati  a 
dar  sesto  all'  Europa,  racconciarono  questa  alla  meglio  e 
di  tutto  proprio  consiglio.  E  dagli  elementi  stessi  della 
loro  unione  poteano  indovinarsi  le  collisioni  che  non 
tarderebbero:  ia  minorità  diede  legge  ai  più;  la  forza 
s'impose  agli  spiriti;  mescolarono  nazioni,  mescolarono 
costumi,  civiltà,  religione;  nel  trionfo  disposero  arbitra- 
riamente di  quei  popoli,  di  cui  nelle  angustie  aveano  invo- 
cato il  concorso;  ripristinarono  gli  antichi  dominatori 
senz'altro  che  la  promessa  di  statuti  organici;  promessa 
fucata  e  senza  garanzie,  e  però  elusa  dai  più, 

V  ha  bisogni  che  non  si  sentono  se  non  quando  ì  veri 
e  naturali  cessarono.  Lo  spirito,  che  da  questi  reslava  as- 
sorto, 0  spossato  nelle  splendide  infelicità  passate,  quando 
più  non  si  trovò  costretto  a  pensare  al  sostentamento  e 
al  sangue  de'figliuoh,  ribalte  sulla  propria  situazione;  e 
perchè  già  sopportabile,  senti  la  possibilità  di  migliorarla, 
e  di  superare  gli  ostacoli  che  a'  suoi  desideri  si  frappone- 
vano. Persone  che  avrebbero  taciuto  nella  scarsezza  del 
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pane  o  sotto  il  terrore  delle  spade,  nella  crescente  agia- 
tezza s'invogliavano  d'un  meglio,  non  ben  determinato, 
ma  il  cai  splendore  faceva  parer  buja  la  situazione  pre- 
sente. 

Al  momento  della  Restaurazione,  l'inglese  era  il  solo 
statuto  che  si  conoscesse,  ammirato  per  gli  sforzi  immensi 
di  cui  esso  avea  reso  capace  la  nazione.  Erasi  veduto  al 
czar  impazzito  non  essersi  potuto  opporre  che  V  assassi- 
nio, mentre  la  follia  di  Giorgio  non  aveva  d'  un  punto  al- 
terato le  relazioni  fra  gli  Inglesi  e  il  loro  re.  Da  quelhi 
tribuna  erano  sonate  le  uniche  voci  che  continuassero 
quelle  dell'Assemblea  nazionale,  francheggiando  le  ra- 
gioni dei  popoli  e  la  causa  dell' umanità,  e  protestando 
contro  l'arbitraria  distribuzione  de'  popoli.  Gì'  Inglesi  vin- 
citori tendeano  a  propagare  quella  loro  costituzione,  né 
gli  Alleati  vi  repugnavano  allora.  Nuovi  esempj  però  si 
producevano  in  Gernoania,  in  Spagna,  in  Francia.  Poi 
gl'Inglesi  slessi  bramavano  allargare  quella  loro  forma 
tutta  aristocratica  ;  e  già  nel  1817  centinaja  di  migliaja 
erano  colà  aggregati  in  associazioni  radicali,  che  riceve- 
vano per  segnale  una  carta  iscrilta  Sii  testo,  sii  fermo,  e 
giuravano  far  ogni  sforzo  per  ottenere  il  diritto  univer- 
sale di  elezione,  con  rappresentazione  libera  ed  eguale,  e 
parlamenti  comuni  ;  e  preparavansi  d' armi.  Per  repri- 
merli si  dovette  sospendere  V  habeas  corpus:  ma  la  costi- 
tuzione di  quel  paese  porta  in  se  stessa  i  rimedj,  avvia  le 
riforme,  e  colle  petizioni  e  la  libera  stampa  apre  uno 
sfogo  alle  opinioni  e  ai  risentimenti,  che  altrove,  ridotti 
al  silenzio,  trasformansi  in  partiti  e  cospirazioni. 

In  Germania,  appena  il  fervore  patriotico  sbollì,  ap- 
parvero sconvenienze  e  mancanze  enormi  negli  ultimi 
trattati  ;  non  assicurata  (a  libertà  individuale  e  la  mani- 
festazione del  pensiero  ;  non  diminuiti  gli  eserciti  ;  non 
stabilite  relazioni  commerciali  ;  non  avuto  riguardo  alle 
religioni  ;  non  garantite  le  dotazioni  delle  chiese  e  la  giu- 
stizia ;  non  ristretto  il  despolismo  cancelleresco,  istituitovi 
dallo  straniero.  La  dieta  perdevasi  in  futilità  pedantesche 
e  in  ambagi  inestricabili.  I  principi  aveano  promesso  co- 
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stìluzìoni  ;  ma  alcuni  allegaroDo  non  essersi  prefisso  v^uo 
tempo  ;  altri  le  diedro ,  ma  pura  emanazione  dal  trono, 
non  patto  fra  questo  e  i  sudditi.  Ne'  pjaesi  per  vent'  anni 
uniti  alla  Francia,  s'erano  infiltrate  idee  troppo  dissone 
dalle  antiche^  introdotto  ii  codice  napoleonico,  proclamato 
il  progresso;  onde  mal  s'acconciavano  alla  monarchia  pu- 
ra, più  assoluta  dacché  il  despotismo  amministrativo  am- 
mutoliva le  prische  rappresentanze. 

Però  i  paesi  meridionali  tedeschi ,  eccetto  V  Austria, 
ebbero  costituzioni;  e  i  principi  che  al  congresso  di  Vìenoa 
aveano  più  repugoato  dalle  novazioni,  perchè  prevedeano 
la  superiorità  che  Austria  e  Prussia  ne  dedurrebbero,  per 
lo  stesso  fine  più  abbondarono  in  concessioni. 

Il  granduca  di  Sassonia-Weimar  non  diede  che  stali 
provinciali  nel  i816;  e  tali  furono  pure  ripristinati  nei 
regno  di  Sassonia,  nel  Meklemburgo,  e  altrove.  Nella  co- 

'fsJs*  stituzione  di  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera,  non  pat- 
teggiata ma  concessa,  sono  francheggiate  la  proprietà,  le 
persone,  il  pensiero,  la  stampa  ;  due  camere  ;  una  di  se- 
natori, dov'entrano  i  grandi  uffizialì  della  corona,  sedici 
capi  dell'antica  nobiltà  d'Impero,  due  arcivescovi  e  un 
vescovo  nominato  dal  re,  il  preside  del  concistoro  prote- 
stante, quindici  senatori  ereditar]  e  dodici  a  vita,  tutti 
nominati  dal  re  ;  e  una  camera  de'  distretti,  con  deputati 
sejenni,  di  cui  un  ottavo  nobili,  un  ottavo  ecclesiastici, 
il  resto  dalle  città  e  borghi,  e  due  proprietarj  rurali  sema 
giurisdizione  :  eleggibile  è  solo  chi  abbia  ottomila  fiorini 
di  rendita,  onde  interi  distretti  rimangono  senza  rappre- 
sentanza. 

^.'(^-  Più  larga  fu  la  costituzione  a  Baden,  con  ministri 
responsali,  libera  stampa  e  due  camere.  Federico  di  WCir- 
temberg  la  dettò  tale,  che  i  popoli  la  ricusarono,  recla- 
mando i  diritti  primitivi,  ch'esso  aveva  dittatoriamente 

^'m'  aboliti.  Ma  il  succedutogli  Guglielmo  la  consenti  molto  li- 
berale e  vero  patto  fra  la  nazione  e  il  principe,  consci  - 
vando  alcuni  preziosi  avanci  delle  franchigie  germaniche , 
riconoscendo  diritti  eguali  e  indipendenti  ;  libere  le  opi- 
moni,  il  culto  i  giudici  inamovibili  ;  una  camera  di  signo- 
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ri,  di  cui  un  terzo  nominati  dal  re  ;  tredici  deputati  dei 
nobili,  noTe  del  clero  o  delle  università,  olire  i  rappre- 
sentanti de' Comuni.  £  i  Comuni  sono  moralmente  asso- 
ciati fra  loro;  eolle  contribuzioni  si  compensano  dei  danni 
'  della  gragnuola  o  simili  ;  e  ì  poderi  hanno  diritto  ad  un 
soccorso. 

Nell'Assia  Elettorale  la  nobiltà  rifiutò  la  costjtuzi'one 
perchè  stabiliva  una  rappresentanza  comune  ad  essa  e  al 
popolo.  Altre  ne  ebbero  l'Assia  (1820),  il  granducato  di 
Nassau  (18IS),  di  Sassonia Cobourg^Hildburghausen,  ì  Prin- 
cipati di  Schwartzburg-Rudolfstadt,  Lippe-Detmold,  Lich- 
tenstein  e  Waldeck,  sempre  contrastate  però  dall'ari^ 
stocrazia.  L'Austria  erasi  commossa,  non  in  nome  delta 
libertà  e  della  filosofia,  ma  per  la  casa  regnante;  onde 
questa  non  durò  fatica  a  ripristinare  inalterato  il  suo  si- 
stema patriarcale,  contentando  o  stupefacendo  con  mate- 
riali agevolezze. 

Nella  Prussia,  ben  più  avanzata  nelle  idee  e  sciolta  da 
tradizioni  antiche,  i  ministri  Stein  e  Hardenberg  dal  1807 
al  1812  aveano  modificato  la  proprietà  fondiaria,  autoriz- 
zando villani  e  nobili  a  vendere  e  comprare  :  poi  nella 
guerra  delle  nazioni  vi  si  erano  proclamati  i  dogmi  libe- 
rali. In  conseguenza,  il  re  promise  un  sistema  rappreseti-  ^°;*e 
tativo  fondato  sull'eguaglianza.  Ma  come  conciliarlo  colle 
prerogative  della  nobiltà?  Le  società  scerete  e  gli  scrittori 
popolari,  aventi  a  capo  filiicher  e  altri  campioni  del  mo- 
vimento nazionale,  ricusavano  una  camera  alta:  onde 
Hardenberg,  fin  allora  mantice  del  partito  nazionale,  se 
ne  staccò  da  che  parvegli  portasse  al  disordine  ;  e  sostenne 
ehe  al  re  solo  spetta  la  legislazione,  agli  stati  provinciali 
l'amministrazione  e  il  concorrere  a  votar  l' imposta.  Per- 
tanto proibite  le  società  scerete;  le  università  ristrette 
al  puro  insegnamento,  con  somma  libertà  di  manifestare 
idee  peliglose  e  filosofiche,  purché  non  si  tocchi  alfe  po- 
litiche; l'amministrazione  disgiunta  affetto  dalla  politi- 
ca, ma  meravigliosamente  regolare,  con  intendenze  so- 
stenute da  Stati  die  fanno  intervenire  i  contribuenti 
all'applicazione  della  legge;  e  di  sopra  a  tutto  una  forza 
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militare  poderosa,  pronta  a  comprimere  ogni  movimenlo. 

Il  dispetto  de' popoli  non  esauditi  diventava  rancore. 
In  quelli  costituiti,  la  parola  era  o  tendeva  a  farsi  libera; 
la  pubblicità  repressa  in  un  luogo  scoppiava  ncU'  altro  ; 
si  credea  necessaria  V  opposizione,  perchè  opposizione  fa-  * 
ceasi  in  Inghilterra  :  si  tcmcano  i  governi  forti,  e  perciò 
voleansi  ridurre  a  queir  impotenza  che  toglie  anche  l'ini- 
ziativa del  bene,  e  porre  dei  re  senza  autorità  sovra  po- 
poli senza  moderazione. 

La  Francia,  uscita  da  uno  stadio  penosissimo,  coglieva 
i  frutti  della  Rivoluzione,  e  li  comunicava.  Gli  abusi 
dell'  antico  sistema  erano  caduti  ;  non  più  cariche  vende- 
recce  o  ereditariCi  non  biglietti  regj,  non  corti  sovTanc, 
non  procedure  segrete;  il  pubblico  ministero  è  indipen- 
dente dall'  autorità  ;  i  giudici-consoli  sono  trasformati  in 
tribunali  di  tommercio  ;  ogni  parte  della  legislazione  e 
della  procedura  va  uniforme  nell'  universo  regno,  e  rac- 
colta in  mano  d'una  sola  autorità,^che  nomina  tutti  i  ma- 
gistrati, e  fa  eseguire  le  leggi  e  amministrar  la  giustizia, 
non  più  suddivisa. 

Ma  questa  autorità  divide  la  potestà  legislativa  eoo 
una  rappresentanza  nazionale,  non  limitata  a  incagliare 
l'esecuzione  con  posteriori  rimostranze;  ma  che  libra  le 
disposizioni  di  legge  in  una  discussione  preventiva,  che 
illumina  il  pubblico  ed  esonera  il  re  dalla  morale  respon- 
salità  di  ordini,  i  quali  una  volta  emanati,  più  all' efletto 
non  trovano  ostacolo  negli  usi,  nel  cerimoniale ^  ne'pre- 
giudizj. 

Tale  pubblicità  restituì  alla  Francia  sul  resto  dell' Eo- 
ropa  r  influenza  che  perdeva  nelle  armi.  Anche  dappri- 
ma l'Inghilterra  pubblicava  i  suoi  dibattimenti;  ma  oltre 
essere  quella  lingua  meno  divulgata,  trattavano  d'inte- 
ressi particolari,  e  su  consuetudini  e  precedenti  troppo 
diversi  dai  soliti  dell'Europa.  Francia  al  contrario,  il  gran 
simpatico,  parlava  ])er  tutti  ;  1'  abolizione  della  censura, 
la  natura  delle  elezioni,  ì  limiti  agli  arbitrj  regj,  le  li- 
bertà del  clero  e  dell'  insegnamento  toccavano  tutti  i  po- 
poli e  l'umanità;  e  non  v'era  paese  che  non  vi  sea- 
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tìsse  espresse  le  proprie  lamentanze,  che  non  ▼!  troTassc 
immediate  applicazioni  ;  e  le  camere  di  Parigi  parvero 
una  palestra  alla  libertà  di  tutti.  Essa  medesima  la  Fran- 
cia, compressa  dai  re,  rimbalzava  volgendosi  ai  popoli, 
e  il  fermento  interno  trasmetteva  di  fuori. 

Queste  disposizioni  de'  popoli  sgomentavano  i  governi, 
i  quali,  inaugurata  la  politica  conservatrice,  voleano,  col- 
l'uniforme  costanza  della  legittimità,  assodare  i  vacilla- 
menti del  regime  elettivo.  Come  succede  all'  uscir  d'  una 
crisi,  dapprincìpio  non  si  sentirono  che  ì  buoni  effetti 
della  pacificazione  ;  ma  presto  apparvei^o  i  mali  derivanti 
dalla  Rivoluzione. 

E  primo  danno  era  V  aspetto  militare,  in  piena  pace 
mantenendo  più  soldati  il  nostro,  che  non  in  guerra  rotta 
il  secolo  precedente.  L'Austria  ne  conservò  trecentomila  ; 
dugentomila  la  Prussia  :  solo  l'Inghilterra  da  trecentoven- 
tìcinquemila  li  ridusse  a  novantamila,  perchè  era  costretta 
a  chiedere  alle  Camere  di  che  mantenerli  ;  mentre  alle  al- 
tre Potenze  i  soldati  davano  arrogante  sicurezza  d'esigere 
quanto  volessero. 

A  ciò  erano  obbligati  i  re  anche  dai  cattivi  scomparti 
fatti  nella  pace,  e  che  a  ciascuno  ponevano  nemici  nel  cuo- 
re, e  al  disopra  un  fbrte,  minaccioso  a  tutti.  Europa  in- 
tera va  dunque  soldatescapiente  ;  nei  soldati  sta  la  forza 
che  le  costituzioni  vorrebi)ero  attribuita  all'  opinione  ;  e 
per  assecondarli  bisogna  far  la  guerra  come  si  fa  la  pace. 
Di  qui  impaccio  a  tutti  i  vantaggi  desiderati  ;  i  sudditi  deb- 
bono profondere  sudori  per  mantenere  l'esercito  ;  alle  dis- 
ordinate finanze  bisogna  sopperire  con  temporanei  spe- 
dienti,  e  contrarre  nuovi  debiti  invece  di  spegnere  i 
vecchi. 

Ciò  metteva  i  governi  in  arbitrio  de'  banchieri  ;  favo- 
riva i  lucrosi  rischi  dell' agiotagio;  scemava  l'indipendenza 
e  la  moralità  ai  popoli,  e  sovvertiva  le  idee  del  credito 
coli' obbligarli  a  ricevere  per  moneta  una  carta,  screditata 
nerchè  non  v'  era  Slato,  salvo  l'Inghilterra,  che  non  fosse 
Tallito. 

Napoleone  aveva  abituato  alle  grandi  spese  ;  alcune 
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delle  q«aU  d*  utilità  iininorUle,  altre  di  |niro  vanto  e  éà 
op{M»tuno  allficioamento.  Traversando  i  paesi,  decretava 
ponti,  canali,  archi,  colonne,  palazzi  ;  nei  1S13  un. monu- 
mento da  collocar  sul  Cenisio  a  onoranza  di  tutti  coloro 
che  aveano  preso  parte  alla  battaglia  di  Nurschen ,  e  che 
dovea' costare  25  milioni.  É  vero  che  i  più  rimanevano 
progetti,  ma  i  popoli  se  li  ricordavano  ;  e  anehe  in  que- 
sto i  governi  dovettero  o  vollero  imitarlo  :  regni  interi 
trovavansi  gravati  per  ornare  la  sede  del  principe  ;  si 
lasciarono  cattive  le  strade  e  sfrenati  i  fiumi  per  iiMlorare 
le  roggie;  e  principi,  che  dianzi  si  contentavano  di  co- 
mode residenze,  lasciavano  ai  popoli  il  flagello  d'una  va- 
nità rovinosa. 

La  rivoluzione  aveva  attribuito  immensa  forza  ai  go- 
verni, concentrandovi  i  poteri  che  prima  erano  sparliti 
fra  tanti  corpi  tutelari.  Durante  la  guerra,  essi  aveano 
preso  attitudine  di  robusto  comando,  e  i  popoli  eransi  ras- 
segnati ad  ogni  sorta  d' aggravj  come  ne'  tempi  d' eccezio- 
ne, in  cui  lo  Stato  è  tutto,  nulla  l' individuo.  Passato  il 
caso,  i  governi  trovarono  rinvigoriti  tutti  i  proprj  ordigni, 
polizia,  amministrazione,  terrore;  da  per  tutto  passapor- 
ti, da  per  tutto  divieto  d' armi,  e  attiva  sorveglianza,  e 
obbedienza  militare  per  imitazione  ;  a  scapito  di  quella 
franchezza  personale  di  atti  innocenti,  che  prima  della  Ri- 
voluzione godeasi^  senza  apprezzarla  :  la  società  fu  consi- 
derata come  una  forza  governamentale,  ove  dal  centrale 
derivano  tutti  i  poteri  subordinati;  spento  lo  spirito  dì  fa- 
miglia, di  corpo,  di  città,  di  patria,  di  religione;  quello 
spirito  pubblico  in  somma,  che  è  l'anima  della  società, 
principio  della  sua  vita,  della  sua  forza,  de' suoi  pro- 
gressi. 

Quest'  irrompere  dell'  amministrazione  néirinlero  do- 
minio della  vita  civile  e  privata,  richiese  un  numero  ster- 
minato  d'impiegati,  i  quali  esercitassero  i  poteri  coneen- 
trati,  e  che  un  tempo  l' erano  gratuitamente  dai  signori, 
o  dai  corpi  de'  municipi  e  dello  Stato,  o  dai  religiosi. 
Acquistò  dunque  insolita  importanza  questa  classe  para^ 
sita,  a  nuli' altro  sudante  che  ad  applicare  ordinanze;  e 
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ne  yennc  il  dominio  di  quella  materialità,  che  ai  chiamò 
Burocrazia.  Costoro,  o,  decaduti  al  mutare  del  goveroo, 
voleano  vendicarsi ,  o  aspiravano  a  salire:  ed  avvezzi  n 
cifre,  a  tabelle,  a  ordinanze,  eseguite  senza  esame  né  con- 
traddizione, s'immaginavano  che  queste  bastassero  a  re- 
golare il  mondo ,  e  per  dar  la  costituzione  ad  un  paese 
non  si  richiedesse  che  di  scriverla. 

Internamente  o  ferveano  o  covavano  vendette  di  go< 
verni  e  astj  fra  privati;  chi  avea  patito,  volea^far  patire  ; 
ehi  avea  dominato,  mal  acconciavasi  all'obbedire;  gli  Stati 
deboli  soffrivano  del  trovarsi  in  balia  de' forti;  quelli  di  cut 
erasi  conculcata  la  nazionalità,  fremevano;  fremevano  quei 
che  aveano  tanto  e  sofferto  e  operato  in  un  tempo  in  cui 
i  re  aveano  troppo  promesso,  e  i  popoli  troppo  mantenuto. 

Napoleone,  ripiegatosi  verso  il  passato  invece  di  cam- 
minar verso  l'avvenire,  avea  dato  tutt' altro  che  esempj 
liberali,  tantoché  quando  si  volle  abituare  un  popolo  viva- 
cissimo a  curvare  la  cervice,  gli  si  rinfervorò  il  culto  della 
forza,  che  deificavasi  con  esequie,  con  statue,  con  istorie, 
con  canti.  ' 

Ma  Napoleone  era  stato  nemico  di  quei  che  ora  domi- 
navano, e  che  ingrandivano  la  gloria  di  lui  col  mostrarne 
paura  e  col  negargli  giustizia ,  mentre  la  maestà  della  sven- 
tura copriva  i  suoi  torti  ed  eccitava  compassione.  Il  go- 
verno di  lui,  fruito  della  Rivoluzione,  aveva  in  sé  eccel- 
lenti parti;  molto  più  gllen' erano  attribuite,  come  avviene 
d'ogni  caduto:  le  ambizioni  deluse,  le  vanità  insaziate,  le 
immaginazioni,  faceano  rimpiangere  perduto  ciò  che  per 
avventura  erasi  detestato  presente;  i  militari  abborrivano 
questa  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanzamenti  e  di  glo- 
ria; gli  amministratori,  abituati  a  decreti  dispotici  che 
rccidcano  di  colpo  le  difficoltà,  mal  s'acconciavano  alle 
lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni 

*  Glais-Bisoin,  26  maggio  1840,  aUa  Camera  dei  deputati,  diceva  che  ri- 
guardava «  tea  id^es  bonapartittes ,  une  des  plaies  les  plos  vivea  de  notre  ordrc 
tocial,  comma  ce  qu'il  y  a  cacora  de  phu  foncite  ponr  V^mancipatioa  dea  pe»- 
plea ,  et  corame  ce  qu'U  y  a  cocorc  aajdnrdlim  de  plus  conlraire  k  riBdépm- 
iance  de  Pesprii  humain.  » 
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diritto,  e  garantita,  se  non  la  giustìzia,  almeno  la  legalità. 

Mentre  questi  voleana  rimorchiare  indietro  il  secolo, 
altri  lo  sospingcano.  Durante  la  guerra  molto  erasi  ado- 
prata  la  stampa  periodica  ;  da  Parigi  essa  vilipendeva  i 
principi  prima  d'abbatterli;  da  Londra  cuculiava  quei  re 
da  spallini,  vassalli  dell'imperatore,  quella  corte  di  so- 
vrani senza  nascita  e  di  principi  senza  educazione;  in  Ger- 
mania attizzava  l'ardore  nazionale  contro  lo  straniero. 
Affilata  cosi,  non  rintuzzossi  coll^  pace;  e  come  i  re  aveano 
conservato  gli  eserciti,  cosi  i  popoli  conservarono  la  stampa 
e  il  libero  esame.  Quindi  libelli  contro  nazioni  intere,  be- 
stemmiando l'inglese, il  francese,  il  tedesco  ;  mentre  avreb- 
bero dovuto  compassionarli  d'obbedire  a  governi,  causa 
di  que'mali;  e  pcrcliè  l'estremo  porta  agli  estremi,  per 
viltà  si  bestemmia  il  caduto ,  per  riscossa  si  divinizza  ;  pare 
sia  un  guarire  da  dolori  il  denudarli  :  la  declamazione 
regna  nei  paesi  dove  può;  negli  altri  il  silenzio  comandalo 
incancrenisce  le  piaghe ,  e  dispone  al  miserabile  duello 
della  sedizione  :  gli  scrittori  prcndean  aspetto  di  liberali 
col  fremere ,  e  ricalcitrare  ad  un  freno  reso  necessario 
dalle  esorbitanze.  ^ 

L'istruzione  era  diffusa  in  tutte  le  classi,  ma  non  ì-mezzi 

^  Prima  della  Rivoluzione ,  la  liberta  della  stampa  era  piena ,  non  solo  in 
Inghilterra  e  in  Olanda,  ma  in  Svezia,  in  Danimarca,  in  Prussia  e  negli  altri  Stati 
protestanti  di  Germania.  SclL  dopo  il  iSiO,  in  Svezia  vi  si  pose  qualche  restri- 
zione pei  giornali ,  onde  non  irritar  Napoleone.  Anche  in  Danimarca  non  fu  ri- 
stretta che  per  domanda  di  Buonaparte.  Nel  Brunswick  alcuni  domandarono  una 
censura ,  per  moderar  ciò  che  si  dicesse  intomo  alla  rivoluzione  di  Francia ,  ma 
il  duca  la  ricusò ,  come  repugnante  «Ila  puUjlica  opinione  ;  e  mentPegU  combat- 
teya  i  Francesi ,  nel  sno  paese  difendeasi  francamente  la  causa  di  questi. 

Nelle  domande  che  la  Prussia  faceva  nel  1S46  «di  non  essere  il  solo  popolo 
dell'Europa  civile  che  non  abbia  diritto  di  esprimere  i  proprj  pensieri  se  non  a 
grado  d'un  capo,»  ti  pubblicò  la  seguente  lettera  del  conte  di  Fodeurii' secre- 
tano di  Federico  II,  al  direttore  della  polizia  di  Berlino; 

N  Signore.  La  maestà  del  mio  re  m'ha  graziosamente  ordinato  di  farvi  sa- 
pere ,  che  dee  lasciarsi  ai  giornalisti  di  questa  città  libertà  illimitata  di  scriva 
lutto  quel  che  vorranno  di  ciò  die  saccede  qui ,  senza  bisogno  di  censon ,  per- 
ékh»  come  S.  M.  ha  detto  in  termini  proprj ,  ciò  lo  diverte:  purché  però  i  gior- 
nali lo  facciano  in  modo  che  i  ministri  forestieri  non  possano  lamentarsi,  caao.^ 
là  trovtssero  cota  che  loro  q»iacesse>.  I4  gazsette ,  per  rendtde  ìntcreMaBU,  non 
vogliono  essere  impacciate.  Ciò  intendcsi  principalmente  pe^  wtàcoli  wa  Ber- 
lino; e  quanto  alle  altre  Potenze.  Cìim  grano  salis,  e  con  gran  circospeziooc.» 
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41  metterla  a  luero  immedialo,  come  avrebbe  voluto  la 
crescente  smania  de^  materiali  goéimenti:  in  troppi  il  de- 
^derio^  restava  sproporzionato  alle  difficoltà  ;  in  più  al- 
tri la  presunzione,  figlia  d*una  scarsa  coltura,  acuiva  le 
speranze,  esacerbava  le  invidie:  onde  irrequieti  per  Iripri- 
slinar  l'equilibrio  tra  la  fortuna  e  i  talenti  che  credeano 
possedere,  esclamavano  contro  il^governo  che  non  profit- 
tava delle  loro  capacità,  che  non  si  conformava  ai  lumi 
-eh'  essi  erano  disposti  a  comunicargli. 

Estesa  di  tanto  la  classe  che  le^e,  scrive,  ragiona, 
sragiona  sugli  interessi  generali,  e  presume  rappresentare 
la  vita  nazionale,  i  movimenti  non  poteano  più  restrin> 
gersi  in  un  popolo  solo,  come  neir89;  e  dacché  la  civiltà 
rendeasi  omogenea  col  diffondersi,  cessavano  di  rimanere 
parziali  ì  conflitti  d*idec,  di  prineipj,  di  credenze.  In  tanto 
bollimento  di  tutta  Europa,  chi  non  era  stato  chiamato 
a  ponderare  le  ragioni  fra  il  re  caduto  e  il  nuovo,  fra  i 
trionfanti  che  chiamavansi  eroi,  e  i  soccombenti  che  do- 
veano  dirsi  usurpatori?  I  caldeggianti  pel  diritto  divino 
non  aveano  eccitato  i  popoli  alla  rivolta,  cioè  ad  arrogarsi 
di  giudicare  della  legalità  del  sovrano?  Si  porta  dunque 
r  attenzione  sopra  una  quantità  di  oggetti  da  prima  inos- 
servati; le  cose  ingrandiscono,  spicciolìseonsl  gli  nomini; 
la  discussione  di  diritto  succede  a  quella  dì  fatto:  non  solo 
si  vuol  sapere  a  quali  leggi  obbedire,  ma  perchè  obbedir- 
vi, e  quale  ne  sia  P intento;  non  solo  trovar  giustizia  e 
dignità,  ma  averle  assicurate.  Anticamente  i  re,  preten- 
dendo regolare  essi  soli  la  felicità  di  quei  che  chiamavano 
loro  figliuoli,  davano  la  libertà,  ma  come  concessione  ed 
usufruito,  non  come  proprietà  e  diritto;  e  i  popoli  bene- 
dicevano un  buon  principe  come  una  buona  mèsse,  co- 
munque non  sicuri  della  durata.  Ma  lunga  serie  d'astuzie, 
4'abusata  forza,  di  vili  pretesti  al  perfidiare,  avea  sov- 
irerso  le  idee  morali,  e  recato  a  diffidare. 

Napoleone  disfaceva  i  re  vecchi ,  ne  faceva  di  nuovi  : 
questa  magnìfica  ironia  «non  mostrava  le  corone  esser  un 
trastullo  del  capriccio  e  della  forza,  anziché  dono  di  Dio? 
•quali  principi  d'Europa  non  si  mutarono?  un'  infinità  di 
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piceoU  non  rimase  spoglia  a  profitto  dei  grossi,  non  solo 
tra  la  violenza  delle  spade,  ma  nella  ealma  dei  trattali? 
Peri  dunque  l'antica  fede  nelle  dinastie.  Quei  medesimi 
che  tornarono  in  seggio,  staggirono  a  proprio  vantaggio 
gli  eflbtti  della  Rivoluzione  e  della  conquista;  e  vollero 
regnare  dispotici  e  per  la  grazia  di  Dio,  andie  quando  la 
loro  dignità  non  era  più  consacrata  da  una  coronazione, 
la  quale  solca  sempre  accompagnarsi  da  un  giuramento, 
e  perciò  somigliava  a  un  patto.  Quando  adunque  i  re  as^ 
sumevano  essi  la  parte  di  rivoluzionarj ,  distruggendo  i 
privilegj  che  a  nessun  popolo  mancavano  prima  della  Ri- 
voluzione, e  pretendendo  all'assolutismo  amministrativo^ 
i  popoli  vennero  nell'opinione  che  la  storia  non  fosse  nien- 
te, e  le  costituzioni  potessero  farsi  e  disfarsi,  non  solo  pel 
naturale  progresso  de'  tempi  e  pei  mezzi  legali,  ma  a  vo- 
lontà. I  re  s'irritavano  di  non  trovare  più  que'sudditi  fa- 
cili del  settecento;  i  sudditi  grida vansi  traditi  delle  pro- 
messe fatte  durante  la  lotta;  pretendeano  buone  istituzioni 
che  anticipatamente  e  invariabilmente  regolino  i  diritti  e 
la  parte  di  tutti  e  di  ciascuno  nello  Stato;  ed  esclusi  dalla 
verità  e  dal  positivo,  gettavansi  ncll'  immaginario. 

Adunque  per  vie  diverse  camminavano  governi  e  go- 
vernati. Sotto  ai  dispotici,  fremeasi  tra  dispetto  e  speran- 
ze, e  trovavansi  espresse  le  proprie  nelle  lamentanze  dei 
popoli  liberi  ;  ove  costituiti ,  si  credea  necessaria  l' oppo- 
sizione,  perchè  questa  v'è  in  Inghilterra,  onde  faeeasi  per 
sistema,  a  ragione  o  no.  Cosi  crescea  la  parte,  non  più 
numerosa,  ma  più  agitante  e  spesso  più  terribile,  di  quelli 
che  si  appassionano  alla  novità.  Tutte  le  xpenti  sovvertiva 
quel  vortice  di  teoriche  che  sopravviene  ogni  qualvolta  si 
passi  dal  despotismo  alla  libertà ,  e  che  non  può  ess^e 
calmato  se  non  dall'esperienza  e  dai  disinganni.  Robusti 
pensatori  scesero  in  quest'arena,  ma  insieme  una  eatenrt 
di  scribacchianti,  inesperti  degli  affiiri  e  insuperbiti  per 
qualche  analisi,  ma  impotenti  ad  ogni  «intesi,  e  che  alla 
lettera  aveano  inteso  quel  motto  di  Brougham,  «  Arbitro 
del  mondo  non  è  più  il  cannone,  ma  il  maestro.  » 

Insomma,  si  potrà  tenere  per  un  male,  ma  non  ne- 
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gare  qtieU'  uaiversale  bisogno  di  libertà  ;  c^e  non  è  la 
vlrtà  d'un  principio,  ma  la  forza  d'una  necessità  ;  non 
una  potenza  di  idee,  ma  di  fatto.  £  prende  colore  diverso 
ne' diversi  paesi:  in  Polonia  e  in  Italia  mirasi  alla  nazio- 
nalità; in  Germania  alia  robusta  unità;  in  Francia  a 
rialzar  la  dignità  patria;  in  Inghilterra  a  migliorare  i' 
sistema  elettorale:  ma  nelle  mille  loro  gradazioni  si  pro- 
pongono tutti  l'indipendenza  del  pensiero  e  della  volontà 
come  regola  unica  e  preponderante;  e  cotesta  libertà  de- 
gli spiriti  reca ,  più  o  meno  chiaramente ,  all'  assoluta 
eguaglianza,  e  quindi  ar dogma  politico  della  sovranità 
del  popolo,  tradotto  poi  nel  voto  della  meta  più  uno;  cioè 
in  teoria  la  preponderanza  del  numero ,  in  applicazione 
la  mobilità  perpetua  di  forme  e  di  istituzioni.  Cosi  per- 
duta la  fede  e  la  subordinazione,  surrogatevi  l'opinione  e 
r  individualità,  e  sotto  forma  di  libertà  la  forza  materiale 
dei  più  e  la  prevalenza  dell'intrigante  e  del  violento,  dee 
seguirne  l'anarchia;  e  per  reprimere  questa,  non  v'è  che 
la  forza.  Monarchia  pura  non  è  più  possibile;  bensì  Tas- 
solutismo,  bensì  la  dittatura  de^la  spada,  finché  la  spada 
non  si  rompa.  A  questa  ricorreranno  dunque  e  gli  uni  per 
conservarsi,  e  gli  altri  per  mutare. 

Le  società  segrete,  durante  l'Impero,  avevano  ritem- 
prato il  sentimento  nazionale,  incoraggiato  contro  l'oppres- 
sione straniera,  conservato  memoria  e  desiderio  di  quella 
libertà  che  il  Guerriero  seppelliva  imbalsamata  di  gloria. 
Rimessa  la  pace,  se  ì  principi  non  le  soffocarono  dì  tratto, 
le  bersagliarono  tosto  che ,  cangiando  non  direzione  ma 
oggetto,  si  ritorsero  contro  le  nuove  oppressioni,  ranno- 
dando L  malcontenti  de'  varj  paesi. 

Sotto  il  dominio  di  Mnrat  era  nata  nelle  Calabrie  la 
società  de' Carbonari,  contro  l'invasione  sì  delle  idee,  sì 
della  dominazione  forestiera.  Teneva  gran  parte  dei  riti 
massonici;  se  non  che,  mentre  i  Franchimuratori  propo- 
nevansi  di  vendicare  Iram ,  e  andavano  in  feste  e  in  un 
deismo  confacentc  colla  filosofia  del  secolo  passato,  i  Car- 
bonari, di  forza  melanconica,  voleano  vendicare  la  morte 
di  Cristo,  e  ristabilirne  il  regno.  La  polizia  napoletana» 
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noQ  avendo  potuto  arrestarne  la  diffuaioiie,  pensò  eorrom> 
perii  eome  s'era  fatto  colla  massoneria,  faeendoyi  aggre- 
gare e  spie  e  magistrati  e  lo  stesso  re,  massime  dopo  che 
egli  ruminò  1* indipendenza.  L'esercito  di  Murai,  che  v'era 
tutto  ascritto,  nella  sua  ultinMi  invasione  lasciò  molte  ven- 
dite nelle  Legazioni,  donde  si  estesero  alla  Lombardia,  e 
massime  a  Bologna,  Milano,  Alessandria.  Per  o|)era  d'al- 
cuni fuorusciti  nostri,  penetrò  la  Carboneria  in  Francia , 
ove  numerosi  duravano  i  Franchimuratori,  divisi  in  log- 
gle  del  rito  moderno,,  loggie  del  rito  antico  o  scozzese^  e 
loggie  del  rito  Misraìm  o  Templari  ;  e  che  nelle  parole  di 
libertà,  eguaglianza,  fraternità,  colle  quali,  durante  la 
Rivoluzione,  compivasì  il  quotidiano  gioco  del  Iriangoh 
d'aeciajo,  cambiarono  V  ultima  in  umaniià,  ^  Su  questo 
tallo  fu  innestala  la  Carboneria,  principalmente  da  Ar- 
mando  Bazard  (1791-1832),  che  poi  fu  de'  primi  sansimo- 
nisti  ;  dal  fiorentino  Buonarroti,  già  apostolo  di  Babocuf: 
da  Flotard  e  Buchez. 

Per  dire  alcun  che  del  loro  ordinamento,  unski>endita 
particolare  non  comprende  più  di  venti  kwmi  eH§inÌ9  in 
relazione  fra  sé,  ma  isolati  dalle  altre  vendite:  i  deputati 
di  venti  parziali  formano  una  vendita  centrale,  che  per 
via  d'  un  deputato  comunica  coli'  alta  vendita  ;  e  questa 
per  un  emissario  riceve  l'ordine  dalhi  vendita  suprema  e 
da  un  comitato  d'azione.  Ciò  ajuta  il  segreto,  la  diffusione 
e  i  ritrovi,  senza  togliere  l'unità. 

Nulla  scrivevano,  ma  partecipa vansi  a  vece  :  si  rico- 
noscevano per  mezzo  di  carte  tagliate  e  delle  parole  ipe- 
ranza  e  fede:  alternavano  le  sillabe  di  ea^i^td:  stringen- 
dosi la  mano,  faceano  col  pollice  il  e  e  la  ».  Lo  spergiuro  o 
il  rivelar  ai  pagani  il  secreto  dei  segni,  del  regolamento, 
dello  scopò,  erano  puniti  di  morte.  Doveano  proeaeciarsi 
un  fucile^  una  bajonetta  e  venticinque  cartoecle:  versa- 
vano alla  cassa  comune  un  franco  per  mesCi  e  cinque  al- 
l' ammissione. 

In  Francia  numerosissimi,  abbracciarono  le  scuole,  i 

*  Ora  in  Fnncia  dipendono  tutti  dal  grand* Oriente ,  corpo  dei  deputali 
«lene  lingolt  logge. 
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negozianti,  T  esercito;' pensarono  anche  unire  le  scuole 
tutte  alla  politecnica  di  Parigi,  ove  moltissimi  adepti  con 
tavano,  e  non  minori  tra  gli  scrivani  di  notari  e  gli  avvo- 
cati: sicché  esercitavano  grande  efficacia  sopra  le  elezioni. 
Mancavano  però  d'  un  principio  uniforme  e  chiaro;  e  se 
convenivano  nell'  idea  di  distruggere  ciò  che  sussisteva  , 
non  bene  risolveano  che  cosa  sostituirvi.  Dapprima  radi- 
cali e  repubblicani,  dopo  che  aggregarono  ricchi  e  impie- 
gati, mutarono  natura;  e  chi  mirava  verso  Napoleone  If, 
sperando  tht  l'Austria  li  seconderebbe  ad  alzare  il  figlio 
d' un'  arciduchessa,  se  non  altro  per  turbare  i  sempre  te 
muti  vicini;  e  chi  a  Luigi  Filippo  d'Orléans,  uomo  nuovo 
ed  allevato  liberalmente,  che  tutto  dovrebbe  alla  rivolu- 
zione. Varie  sommosse,  e  soprattutto  l'insurrezione  della 
Roccella,  fallila  favilla  di  vasto  incendio,  chiamò  su  loro  • 
l'attenzione  del  governo,  e  dalle  accuse  apparve  quanto 
fossero  estesi.  Ma  né  essi  poneano  bastante  fiducia  nel 
popolo,  né  questo  li  favoriva,  atteso  che  il  popolo  é  un 
tutto,  e  non  può  appartenere  ad  un  partito;  é  egoista, 
cioè  ama  il  proprio  bene,  il  bene  che  intende,  e  mal  s'ac- 
concia ad  arzigogoli  di  costituzioni,  che  mettono  un  dogma, 
poi  non  ne  tirano  le  conseguenze  che  a  metà.  Dissidj  poi 
non  tardarono  a  gettarsi  fra  loro,  per  repugnanza  d'obbe- 
dire ai  capi,  per  sospetti  sull'uso  del  danaro,  per  dissenso 
sulle  vie  onde  arrivare  al  fine.  Fraternizzavano  però  cogli 
Illuminati  dì  Germania,  coi  Franchimuratori  di  Svizzera, 
eoi  Carbonari  di  Napoli,  di  Piemonte,  di  Lombardia,  di 
Spagna,  ai  quali  fu  commesso  di  fare  i  primi  tentativi, 
che  secondati  da  altri,  aprirebbero  un  abisso  ai  mal  com 
paginati  governi. 

La  Francia  vi  oppose  ordinanze  che  limitavano  la 
libertà  della  stampa,  e  «  poneano  l'intelligenza  umana 
sotto  la  giurisdizione  della  polizia.  »  Gli  Alleati  raccoltisi 
ad  Aituisgròna ,  rinnovarono  la  loro  unione ,  con  patti  ««n, 
meno  indeterminati,  sempre  però  come  fraternità  cri- 


A  I  loro  falli  furono  rivelati  dopo  la  rivoliuione  del  dO,  e  massime  nel  Pa* 
ris  rmotHtionnaire  di  M.  Tbxlat,  i83i. 
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Sliana  diretta  alla  eonservazìone,  stabilendo  conferenze 
per  regolare  gii  affari  del  mondo.  £  dicevano  : 

«  Semplice  come  santo  e  salutare  è  l'oggetto  di  que- 
st'unione, che  non  mira  a  nuove  comlùnazioni  politidie, 
a  cambiare  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti; 
ma  calma  e  costante,  vuol  mantenere  la  pace  e^le  transa- 
zioni che  la  fondarono  e  consolidarono.  I  sovrani ,  for- 
mando questa  augusta  unione,  ne  posero  fondamento  l'in- 
variabile loro  risolua^ióne  di  mai  non  iscostarsl,  né  fra  sé 
né  rispetto  agli  altri  Stati,  dai  più  stretti  canoni  del  di- 
ritto delle  genti,  i  quali  applicati  ad  uno  stato  di  pace 
permanente ,  soli  possono  efficacemente  garantirò  l' indi- 
pendenza di  ciascun  governo  e  la  stabilità  della  generale 
consociazione. 

»  Fidi  a  queste  massime,  I  sovrani  le  manterranno 
nelle  adunanze  o  di  loro  proprj,  o  de' loro  ministri,  sia 
che  vi  discutano  in  comune  i  proprj  interessi,  sia  che  si 
riferiscano  a  quistioni  dove  altri  governi  abbiano  formal- 
mente reclamata  la  loro  intervenzione.  E  lo  spirito  che 
dirigerà  i  loro  consigli  e  le  comunicazioni  diplomatiche , 
presiederà  pure  a  questi  congressi,  vòlti  a  conservare  il 
riposo  del  mondo. 

»  In  tali  sentimenti  i  sovrani  compirono  l' opera  cui 
erano  chiamati;  non  cesseranno  d'operare  ad  assodarla  e 
perfezionarla  ;  e  formalmente  riconoscono  che  i  loro  do- 
veri verso  Dio  e  verso  i  popoli  governati  gli  obbligano  ad 
essere  al  mondo,  per  quanto  possono,  esempio  dì  giusti- 
zia, di  concordia,  di  moderazione;  fortunati  di  dirigere 
tutti  i  loro  sforzi  a  proteggere  le  arti  della  pace,  crescere 
r  interna  prosperità  de'  loro  paesi,  e  ridestarvi  ì  senti- 
menti di  religione  e  di  morale,  troppo  affievoliti  dalla  scia- 
gura del  tempo.  » 

A  quel  congresso  il  signor  di  Stourdza  miniatro  di  Rus- 
sia esponeva  I  pericoli  del  ripullulante  spirito  liberale  e 
delle  società  scerete;  talché  la  gioventù  concentrò  l'odio 
contro  la  Russia,  come  quella  che  rattenesse  i  principi  dalle 
concessioni  a  cui  erano  disposti.  11  comico  Kotzebue,  che 
dopo  avere  sostenuto  il  patriotismo,  nel  giornale  di  Man- 
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lieìm  volgeva  in  ridicolo  i  Liberali,  fu  ucciso  da  Sand  slu- 
deute,  il  quale  confessando  il  suo  delitto,  subì  con  intrepi- 
dezza il  supplizio.  Sand  è  esaltato  martire  dalle  società 
scerete,  e  roassimedal  Tugendbunde  dalla  Burchenschaft.  Del 
Tugendbund,  o  lega  della  virtù ,  era  stato  uno  de' fondatori 
il  celebre  filosofo  Fichte,  e  giovò  assai  la  guerra  dell' in- 
dipendenza contro  Napoleone.  La  Burchenschaft  fu  fondata 
da  Enrico  Gagern^  che  fu  poi  presidente  dell' Assemblea 
Costituente  germanica  nel  1848,  e  uni  in  sé  le  varie  leghe 
di  studenti,  per  domandare  non  più  T indipendenza,  ma 
le  libertà  promesse  e  mancate:  giovani  vestiti  alla  vecchia 
teutonica,  col  cordone  bianco  e  nero  a  tracolla,  muniti 
sempre  di  pugnale,  portante  un  teschio  e  T iscrizione  Ul- 
tima ratio  populorum.  Se  ne  sgomentano  ire;  ed  Austria 
e  Prussia  raccoltesi  a  Carlsbad,  fanno  decidere  dai  prin- 
cipi germanici,  che  dell'articolo  promettente  assemblee  ad 
ogni  Stato,  unica  interprete  autentica  è  la  dieta:  essa  po- 
trà con  truppe  ridurre  a  obbedienza  chiunque  Insorgesse; 
esigliare  professori  e  studenti;  ogni  governo  germanico 
sottoporrà  a  censura  i  libri ,  e  ne  sarà  responsale  ;  una 
commissione  straordinaria  posta  a  Magonza  reprimerà  le 
mene  rivoluzionarle,  citando,  arrestando. 

Cosi  e  in  Francia  e  in  Germania  i  secreti  ordimenti 
davano  pretesto  a  conculcare  le  legali  libertà.  Si  ricorre 
intanto  anche  alle  repressioni  morali;  e  se  non  bastano 
le  grida  di  tutti  i  suoi  giornali,  l'Austria  induce  Pio  VII 
a  condannare  queste  società  {Ecclesiam  a  J.  C)>  impu- 
tando a  loro  il  secreto,  e  d' insinuare  l' indifiSerentismo  col 
lasciar  che  ciascuno  foggi  a  voglia  una  religione,  quantun- 
que affettino  singolare  rispetto  e  mirabile  preferenza  per 
la  cattolica,  e  per  la  persona  e  la  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
che  chiamano  «  rettore  e  granmaestro  della  lor  società.  » 

Costi tnsloBe  di  SpasBa.-«-lBSorreBÌóBe  del  i6fO. 

La  Spagna  ben  confidata  da  tre  parti  dal  mare  e  dai 
Pirenei,  ad  occidente  si  confonde  col  Portogallo,  nel  quale 
sboccano  i  suoi  fiumi.  Forma  essa  una  piramide  che  dal 
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mare  alzusi  verso  il  centro  per  600  metri,  riparliti  in  ter- 
razzi, ognun  de' quali  ha  natura  differente.  Alla  base,  t:lì- 
ma  caldo,  inesauribile  la  terra,  navigabili  i  fiumi.  Questi 
al  primo  terrazzo  sono  rotti  da  scogliere,  e  le  montagne 
offrono  un  labirinto  boscoso,  opportunissimo  alla  difesa, 
come  il  sono  le  nevose  montagne  della  Maledetta,  degli 
Alpujarres,  della  Sierra  Nevadar  giganti  donde  derivano 
altre  catene,  aperte  da  gole  famose  nella  storia  della  di- 
fesa del  paese.  Al  centro ,  pianure  deserte  e  sabbiose  {pa- 
rameras),  di  clima  aspro,  inviano  le  acque  al  basso,  o  spa« 
meggianti  fra  rOccie,  o  riposanti  in  fertili  pianori  (guerfas). 

Questa  natura  di  suolo  spiega  la  storia  del  paese.  La 
razza  celtica,  venendo  da  occidente,  tolse  alla  primitiva 
iberica  le  fertili  valli  del  Douro,  del  Tago,  della  Guadla- 
na,  spingendo  gl'indigeni  verso  il  centro  montuoso,  l  Fe- 
nici, approda  li  da  mezzodì,  occuparono  la  costa,  somi- 
gliante all'africana;  ma  le  irruzioni  de'montanari  gli  ob- 
ligarono  a  lotta  continua,  prolungata  sotto  Cartaginesi, 
Greci,  Romani.  Questi  non  sì  credettero  padroni  della  pe- 
nisola se  non  dopo  occupata  Numanzia,  che  dava  loro  le 
fonti  de'  fiumi:  pure  scelsero  per  sede  Toledo,  camera  in 
prima  de*  Fenici,  poi  de' Visigoti.  I  Mori  prefersero  Cor- 
dova; il  che  ne  limitava  la  dominazione,  e  rendeva  im- 
possibile l'unità.  Sottraendoli  a  loro,  i  Cristian!  aveano 
occupato  le  cime,  inabitabili  da  Africani;  e  padroni  de' 
fiumi,  presto  tolsero  a  questi  Toledo,  o  via  via  la  restante 
Spagna.  Per  tenere  il  centro,  si  fabbricò  Madrid  in  un'alta 
solitudine;  ma  all'unificazione  si  opposero  sempre  da  un 
lato  la  forza  delle  città  di  costa ,  dall'altra  il  non  posseder 
lo  sbocco  de'  fiumi,  cioè  il  Portogallo. 

Non  v'  è  bene  che  manchi  colà.  Sul  primo  terrazzo 
delle  montagne  coltivansi  il  riso,  il  mais,  gli  ulivi,  e  sulle 
coste  le  vigne  e  il  grano.  In  Andalusia  fanno  la  palma,  il 
cacto,  il  banano;  il  cotone  a  Granata  e  Valenza;  Immense 
piantagioni  di  nopal  a  Malaga,  a  Cadice,  a  Murcla,  resero 
indigena  la  cociniglia  ;  la  cannamele  arrichisce  Malaga , 
Valenza,  Granata;  e  da  per  tutto  vigne,  lauri,  aranci,  gra- 
nati. Oltra  i  cavalli  andalusi  e  i  bovi  del  Guadalquivir, 
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da  oUo  milioni  di  merini  stabili  vi  sono,  e  cinque  mi- 
lioni di  migranti  I  che  io  ottobre  lasciano  i  piani  di  Gasti- 
glia  per  isvernare  nell' Estremadura  e  neirAndalusia  ;  a 
branchi  di  1000, 1200,  con  diritto  di  pascolare  ove  passa - 
QO,  sicché  i  campi  non  ponno  chiudersi;  poi  in  maggio 
tornano  per  .la  tosatura.  Le  miniere  non  domandano  che 
braccia,  e  di  earbon  fossile  e  ferro  abbondano  la  Galizia, 
le  Asturie,  la  Biscaglia. 

Questo  bel  paese  crasi  formato  io  una  lotta  di  700  anni 
contro  1  Mori,  dove  aveva  acquistato  profondi  i  sentimenti 
della  religione  e  della  propria  dignità.  Ma  non  appena  si 
trovò  unito  sotto  un  solo  scettro,  perirono  le  dinastie  in- 
digene, e  cadde  In  dominio  della  Gasa  d'Austria,  la  quale 
vi  spense  gli  antichi  privilegi  de'  corpi,  talché  non  rimase 
rappresentanza  intermedia  fra  i  re  ed  il  popolo.  Pure  radi- 
eatc  e  care  vi  sopravvissero  le  memorie  delle  prische  co- 
stitu^oni  ;  onde  invece  di  detestare,  ribramavasi  il  passato. 
Là  nobiltà  non  vi  era  feudale,  e  il  re  doveo  pur  rispettar- 
la, conte  quella  che  erasi  elevata  insiem  cogli  Stati,  pos- 
sedeva ingenti  ricchezze,  appoggiavasi  a  tredici  ordini 
militari,  forti  per  dovizie  e  privilegi.  La  guerra  contro  i 
Mori  aveva  abituato  ad  adoperar  contro  gV  Infedeli  il  brac- 
cio, più  che  sottigliare  in  quistioni  teologiche.  Da  questo* 
e  dalle  prische  istituzioni  era  provenuto  il  carattere  degli 
Spagnuoli,  mescolanza  d'interessi  e  di  abitudini  opposte; 
vigoroso  sentimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta 
rassegnazione  a' privilegi  stabiliti  dalla  legge;  abitudini 
d' un'  eguaglianza  che  tien  del  repubblicano ,  e  superba 
indipendenza  da  montanari,  insieme  con  un  culto  entu- 
siastico della  monarchia,  ed  una  sommessione  orientale  al 
regnante,  identificato  colla  patria.  Quando  altrove  l'uomo 
non  otteneva  considerazione  se  non  in  quanto  era  nobile, 
eleviiU  eoscienza  della  dignità  qui  acquistava  l' aver  cia- 
scuno col  braccio  contribuito  a  riscattare  la  patria  :  donde 
una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri,  come  la 
famigliai  la  patria,  la.  regolare  vita  campagnuola,  e  tul- 
t' insieme  l'aàior  delle  avventure,  delle  corse,  dell'arici,, 
la  noncuranti  della  vita<Tall  sentimenti  ben  poco  furono 
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inodfficati  dai  filosofi  francesi,  poco  dalla  Rivoluzione,  e 
it  paese  sviluppava  in  disparte  ì  proprj  gerrai  quando  Na- 
poleone venne  a  sommoverlo  violentemente.  Gli  Spagnuoli 
insorsero 'contro  T  Invasore  a  nome  della  religione,  del- 
l'indipendenza, del  re;  ma  in  paese  dove  altro  intermezzo 
non  sussisteva  più,  al  disparire  del  re,  rimanea  il  p<^lo 
solo.  Adunque  una  nazione  eminentemente  monardiiea 
sì  trovò  ad  un  tratto  democratica  ;  ma  democratica  in  senso 
diverso  dal  rivoluzionario:  confederazione  di  repubbliche 
combattenti  pel  re. 

Sebbene  però  a  nome  di  questo  operassero,  era  evi- 
dente che  le  autorità  non  tenevano  dal  re  i  loro  poteri  ; 
oltreché  nella  resistenza  si  svolsero  la  pubblicità,  la  dis- 
cussione, lo  spirito  filosofico.  Pertanto,  allato  ai  PtOrioH, 
che  erano  popolo  e  campagnuoli,  mossi  da  fede  politica  e 
religiosa,  sorsero  i  Liberali  ritemprati  alle  idee  rìvoluzio 
narie,  meno  eccitati  dalla  virtù  e  dai  pregiudizj,  |hù  spe- 
culativi; e  ostinati  a  separare  le  nuove  costituzioni  nazio- 
nali dalle  antiche,  care  al  popolo  perchè  nate  con  esso. 
Compresero  come  quel  movimento  servisse  alle  bramate 
innovazioni,  e  chiesero  una  centralità ,  che  le  operazioni 
delle  giunte  disgregate  e  delle  indipendenti  guerriglie  fa- 
cesse conve^cre.  Pertanto,  trentacinque  deputati  dell'alta 
società  sì  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez;  dove 
primeggiavano  Florida  Bianca ,  già  ministro  della  marina, 
e  Melchiorre  de  Jovellanos.  Entrambi  vecdii  ed  assennati, 
il  primo  però  voleva,  come  già  nel  suo  ministero,  rinfor- 
zare l'autorità  reale:  l'altro,  gran  nemico  a  Godoy  e  alla 
dei)ravazìone  della  Corte,  domandava  due  Camere:  dal 
quale  dissenso  derivarono  lentezze  e  divisioni.  Dopddie  fii 
invasa  P  Andalusia,  dovettera  essi  ricoverarsi  sull'isola  ^ 
Leon  nella  baja  di  Cadice.  Allora  alla  ghmta  centrale  pre- 
valendo le  parziali ,  dal  popolo  iovrano  s' adonaroao  le 
cortes ,  dove  nobili  e  clero  sedettero  senza  dislinzìotte , 
spiegando  nella  libertà  l'eguaglianza  cui  gli  avea  ridotti 
la  servitù.  Pertanto  il  popolo  che  pareva  più  in  rilardo,  sì 
trovò  più  libero  dì  tutti,  ponendo  nella  nazione  la  bttse 
d'ogni  autorità,  e  costituendosi  potere  sovrano  finehè  fosse 
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restituito  Ferdinando  VII.  Poi  nel  1812  si  pubblicò  l' atto 
della  eostituzione ,  la  quale  si  fondava  sull'  antico  sistema 
patrio  e  sulla  necessità  di  difendere  T  indipendenza  nazio- 
nale, in  mancanza  di  re;  e  perciò  libéralissima.  La  soTra- 
nità  risiede  nel  popolo;  religione,  la  cattolica  apostolica 
«  unica  vera,  esclusa  ogni  altra;  »  governo  monarchico, 
separando  le  tre  podestà:  inviolabile  il  re,  ma  toltagli  la 
sanzione  assoluta  :  camera  unica.  Le  cortes  sono  la  riu- 
nione di  tutti  i  deputati,  eletti  da  assemblee  di  provincia, 
composte  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  distretto,  e 
queste  di  elettori  nominati  da  assemblee  di  parrocchia.  In 
quest'  ultime  hanno  voce  tutti  i  cittadini  :  gli  elettori  dì 
parrocchia  devono  avere  venticinque  anni ,  come  gli  elet- 
tori di  distretti;  pei  deputati  delle  cortes  si  richiede  inoltre 
una  annua  entrata  sufficiente.  Ogni  settanlamila  anime 
danno  un  deputato  biennale  alle  cortes,  le  quali  siedono 
almeno  tre  mesi  ogni  anno,  votano  le  imposte,  propongono 
le  leggi  che  il  re  sanziona  e  fa  eseguire;  ma  se  pef  due 
anni  egli  ricusasse,  la  terza  volta  v'  è  obbligato.  Compe- 
tono al  re  la  guerra  e  la  pace,  la  nomina  de'magistriiti, 
de' vescovi  e  benefiziati,  de' generali  e  comandanti  mili- 
tari; ma  egli  non  può  impedire,  sospendere  o  sciogliere 
le  cortes,  non  uscire  dal  regno,  non  abdicare,  non  far 
alleanze'o  trattati  con  Potenze  forestiere,  non  mettere 
imposizioni  senza  assentimento  delle  cortes;  da  queste 
sono  nominati  i  pubblici  funzionarj;  ai  soldati  il  diritto 
d'esaminare  il  proprio  statuto  e  la  giurisdizione.  La  co- 
stituzione non  può  essere  riveduta  che  pel  concorso  di 
tre  legislature  successive,  e  per  decreto  non  sottoposto 
alla  sanzione  reale. 

In  essa  veniva  consolidato  T  antico  diritto  delle  mu- 
nicipalità; nessun  impiegato  regio  poteva  esserne  podestà 
0  sindaco  :  le  assemblee  municipali  provedono  alla  poli- 
zia, all'igiene,  alla  sicurezza  delle  persone  e  della  pro- 
prietà, all'educazione,  alla  carità  pubblica,  a  ponti,  strade, 
prigioni,  edifizj  comunali;  amministrano  i  fondi  del  co- 
mune, il  dazio  consumo;  preparano  le  ordinanze^  che 
sottopongono  alle  cortes  mediante  le  deputazioni  provin- 
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<;ialì.  Qu68t'  ullìme  sono  una  specie  di  muDìeipalltà  supe- 
riore; elette  pure  da  consigli  di  città,  con  diritto  di  prò- 
porre  lo  stabilimento  delle  imposte.  comuDali,  chiamar 
l'attenzione  del  capo  dello  Stato  sugli  abusi  di  finanze,  e 
far  conoscere  alle  cortes  le  violazioni  della  costituzione. 
È  facile  discernere  quanta  imitazione  forestiera  i  Li- 
berali innestavano  sulle  patrie  consuetudini  :  ma  la  nazione 
t^nne  queste,  non  comprese  quella;  guardò  la  costitu- 
zione non  come  atto  politico,  ma  come  sociale.  Il  tradi- 
mento di  Bajona  aveva  disposto  d'  un  popolo  come  d'  una 
proprietà;  e  quel  popolo  protestava,  al  despotismo  dìplo« 
matico  opponendo  ia  volontà  diluiti,  sollevati  per  la  reli<> 
gione,  per  V  indipendenza ,  pel  re.  Ciò  solo  era  inteso  dalle 
moltitudini  j  e  perciò  si  combattè  per  questa  costituzione; 
e  comunque  troppo  liberale  la  credessero  i  forestieri,  pure 
fu  riconosciuta  dall' Inghilterra  e  dalla  Russia,  tanto  per 
opporla  alla  Francia. 

liif  Quando  Napoleone,  ridotto  agli  estremi,  onde  riavere 
le  truppe  occupate  nella  penisola,  mise  in  libertà  Ferdi- 
nando VII,  questi  sul  lembo  del  Regno  ritrovò  le  cortes 
che  gli  rendonfo  la  corona  conquisteUa  per  lui  e  senza  lui* 
«  Voi  (gli  soggiungevano)  la  dovete  alla  generosità  de' To- 
sti popoli.  La  nazione  non  mette  alla  vostra  autorità  altri 
limiti  che  questa  costituzione,  adottata  dai  vostri  rappre- 
sentanti. Il  di  che  la  trapasserete,  sarà  rotto  il  patto  so- 
lenne che  vi  fece  re.  » 

L' esultanza  universale  con  cui  egli  fu  aceoito  quasi 
rappresentunte  della  nazionalità,  non  tolse  che  Ferdinando 
manifestasse  di  repugnare  da  quella  -costituzione,  e  col- 

'»8M*  ^'  editto  di  Valenza  la  dichiarò  «  allentato  contro  le  pr^ 
roga  ti  ve  del  trono,  commesso  per  colpevole  abuso  del 
nome  della  nazione.  » 

Il  popolo  avea  combattuto  per  la  religione,  per  l'in- 
dipendenza,  pel  re;  ottenuto  ciò,  più  non  area  che  chie- 
dere dalla  costituzione:  onde  baslò  quel  decreto  ad  abo- 
lirla, e  Ferdinando  avrebbe  polulo  regnare  assoluto  e 
benedetto,  se  non  avesse  comincialo  invcee  una  riaziooe 
infame  ed  ingrata.  Non  che  concedere  i  promessi  miglio- 
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tamenti,  condanna  a  morie  chi  in  ìscrilti  o  in  detti  ecci- 
tasse ad  osservare  la  costituzione;  e  spalleggiato  dai  despoti 
forestieri,  imprigiona,  relega,  deporta,  e  cassa  il  molto 
bene  rimasto  dall' amministrazione  francese;  perseguita 
pei  fatti  passali,  ricusa  la  lii|uidazione  del  debito  a  quelli 
che  la  cercarono  da  un  governo  intruso;  riduce  a  un  terzo 
del  valore  nominale  i  beni  dell'  Inquisizione;  sospende  le 
nomine  de'  prelati  onde  convertire  i  frutti  intercalari  alla 
estinzione  del  debito. 

Le  colonie  americane,  le  quali  sotto  il  governo  costi- 
tuzionale erano  prosperale  per  V  abolizione  degli  ostacoli 
ai  commercio,  repugnano  al  ripristinato  assolutismo ,  con- 
servano la  facoltà  di  conoscere  dei  pubblici  affari ,  e  s*  av- 
viano all'indipendenza.  Ferdinando  VII  manda  a  combat- 
lerle,  ma  con  effetto  scarso;  finché  deliberato  a  uno  sforzo 
decisivo,  raccoglie  a  Cadice  un  esercito;  per  tragittare  il 
quale  la  patria  di  Cortese  Pizzarro  fu  costretta  a  comprar 
navi  dalla  Russia. 

Intanto  il  malcontento  era  cresciuto  fra  quelli  che 
dell'  aver  pugnato  pel  re  avcano  avuto  ricompensa  di  car- 
ceri e  supplizi;  e  gli  antichi  Liberali  rannodavano  le  tra- 
me, però  sej;>arati  dal  popolo;  e  come  congiura  e  fazione 
di  cittadini,  di  militari,  d' impiegati.  Scoppia  una  solleva-  Geo*. 
zione  a  Valenza;  ma  il  generale  Elio  che  vi  comanda,  la 
reprime  ferocemente.  Se  non  che  dall'  esercito  di  Cadice 
ileserlano  molti  per  mancanza  di  paghe,  e  accolgonsi  in 
guerriglie;  mentre  la  peste  scorre  1'  Andalusia.  Esercito 
riunito  in  paese  die  dà  oro  o  vittorie,  è  sempre  perico- 
loso. Questo  in  fatto  trama;  il  riflessivo  Quiroga  e  l' impe^ 
tuoso  Riego  si  concertano:  ma  O'Donnel  conte  d' Abisba\, 
generale  della  spedizione  e  partecipe  del  segreto,  li  tradi- 
sce, e  arresta  Quiroga.  Questi  fugge;  Riego  matura  l'In-  ugii*. 
surreziono  fra  l'esercito,  e  al  1^  del  1820  proclamano  la 
costituzione  del  1812.  Finché  il  loro  grido  si  estenda,  rln- 
forzansi  nella  memore  ìsola  di  Leon;  e  di  là  l' uertiéo  neh 
zionale  annunzia  che  t  re  appartengono  alle  nazioni, 

I  realisti  marciano  per  reprimerli;  ma  Quiroga  li 
previene  assediando  Cadice;  Riego  gli  affronta  e  con  mar- 
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eie  prodigiose  va  <liffoiidendo  proelami:  ma  la  nasione 
Don  risponde,  talché  egli  è  costretto  disperdere  le  troppe. 
Se  non  che  il  generale  Mina,  che  avea  combattuto  contro 

18^.  Napoleone,  accorre  di  Francia  ove  esulava,  raduna  un 
esercito  nazionale  del  nord  per  la  causa  liberale,  e  mette 
la  Galizia  in  fuoco.  Ferdinando  promette,  e  chiede  con- 
sigli liberi;  sintomo  di  pericolo  crescente  e  di  paura:  ma 
esita  a  concedere,  finché,  estendendosi  la  rivolta  fino  alle 
porte  di  Madrid,  il  generale  Baleslreros  lo  induce  a  prò- 

7mir.  clamare  ohe  u  la  volontà  del  popolo  essendosi  dichiarata, 
egli  s' é  deciso  a  giurare  la  costituzione  del  1812.  » 

A  Madrid  si  raduna  V  assemblea  ohe  deve  «  rianimare 
una  nazione  agonizzante,  riempiere  un  tesoro  esausto, 
ricreare  la  marina  annichilata;  occuparsi  dell' artigiano 
ridotto  ozioso;  del  guerriero  che,  a  vergogna  de' concit- 
tadini, tendendo  la  mano,  mostra  le  ferite  ricevute  per 
essi;  dell'agricoltore  che,  per  mancanti  comunicazioni, 
perisce  di  fame  fra  V  abondante  ricolto.  »'  Le  principali 
elezioni  cadono  nel  clero,  nell'  esercito  e  negli  avvocati; 
nessun  grande:  e  vi  primeggiano  Martinez  della  Rosa  poe- 
ta, Toreno  dotto  ed  esperto  politico;  mentre  fra  gli  estre- 
mi, infervorati  di  idee  convenzionali,  figurano  Alpuento 
e  Moreno.  Allora  soppressi  gli  ordini  religiosi ,  l' Inquisi- 
zione che  Ferdinando  avea  ristabilita,  la  forca,  la  censura 
e  molti  abusi,  i  maggiorascbi,  le  sostituzioni;  ripristinate 
alcune  imposte  di  re  Giuseppe;  trasformala  in  tassa  civile 
la  decima  ecclesiastica.  Cosi  conservando  originale  la  base 
della  costituzione,  nelle  applicazioni  insinuavasi  l'imita- 
zione della  Francia  ;  e,  ciò  eh'  é  peggio,  ogni  cosa  era  Catta 
dall'  esercito  o  sotto  la  sua  infloenza. 

Non  tardano  dunque  a  venire  urti  e  dagli  eeclesia- 
stici  e  dai  nemici;  Riego,  che  a  capo  dell'esercito  costitu- 
zionale e  degli  esaltati  facea  da  padrone,  é  destituito;  Qui- 
roga  sta  pel  re;  son  chiusi  i  club  avversi,  sciolto  l'eseretto 
di  Leon,  assegnando  terre  e  pensioni  a  tutti,  per  eatUvarìi 
all9  causa  rivoluzionaria.  Così  amicati  i  demagoghi,  si  se- 
visce  cogli  assolutisti,  col  clero,  coi  nobili,  cui  l'abolisiooc 

*  Manifesto  deUa  Giunta  suprema. 
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de'privilegi  e  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  inimicò.  In 
quello  scoppia  la  febbre  gialla  ;  e  chi  ne  sono  gli  eroi  ?  i 
frati  mendicanti. 

Ferdinando ,  né  per  indole  né  per  abitudine  propenso 
a  governo  temperato,  trascorre  ad  atti  incostituzionali. 
Allora  vien  meno  la  fiducia;  richiamasi  Aiego,  fra  i  canti 
del  grossolano  Tragala  perro  ;  la  società  dei  Comuneri  si 
obbliga  a  punire  chiunque  abusi  dell'autorità,  foss'  anche 
il  re;  potere  esecutivo  più  robusto,  perchè  nato  nel- 
r  esercito. 

L'esempio  della  Spagna  è  contagioso,  e  come  testé 
erano  da  per  tutto  Napoleoni,  allora  da  per  tutto  sorgono 
i  Quiroga  ed  i  Riego. 

In  Portogallo  non  v'  è  odio  de'  proletarj  contro  i  no- 
bili, perchè  la  nobiltà  non  sorse  dalla  conquista,  bensì 
dalla  liberazione,  e  perciò  carissima  la  memoria  dei  pri- 
mi re.  Ma  i  soldati  v'  erano  periti  colla  conquista  di  Fi- 
lippo II;  coir  esaltamento  dei  firaganza,  la  nobiltà  mu- 
tossi  in  gerarchia  di  Corte,  ottenuta  per  brighe,  anzi  che 
meritata  pier  attività;  né  le  crebbe  a  fianco  il  medio  stato, 
giacché  i'  industria  non  si  sviluppò  fra  un  popolo  più  ri- 
cordevole di  avventure  che  voglioso  di  lavoro. 

Pombal,  smaniato  di  riforme,  non  creò  niente  di  so- 
lidOy  e  la  devota  Maria  disfece  l' opera  del  filosofista  ;  e 
mentre  il  popolo  altrove  s' innalzava,  quivi  assodavasi  il 
governo  nobiliare  e  l'ozio  sociale.  I  re  possono  tutto,  es- 
sendo i  Portoghesi  dall'origine  abituati  a  confidarsi  ad 
essi,  perchè  incarnati  colla  nazionalità.  Se  debole  dunque 
sia  il  capo,  ninna  speranza.  Così  avvenne.  Don  Giovanni 
nel  1807  fugge  in  Brasile,  e  quando  la  nazione  si  solleva 
con  vigore  antico,  egli  la  confida  agli  Inglesi.  Caduto  Na- 
poleone, don  Giovanni  ricusa  tornare  ed  eleva  il  Brasile 
a  Begno;  poi  morta  donna  Maria,  e' si  dichiara  re  del  Re-  ^Jgf^^ 
gno  unito  di  Portogallo,  Brasile  e  Algarvi,  col  nome  di 
Giovanni  VI.  Sposò  due  figlie  a  Ferdinando  VII  e  a  don  *f^';j'^ 
Carlo  di  Spagna,  e  a  don  Pedro  suo  figlio  Maria  Leopol- 
dina d'Austria  ;  ma  l' altro  figlio  don  Michele  era  il  pre- 
diletto in  corte. 

II.  22 
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Il  congresso  dì  Vienna,  come  a  tropp'  altre  cose,  cosi 
non  provvide  a  questa  stravagante  unione  di  un  piccolo 
con  un  immenso  e  ricchissimo  paese,  lontano  mezzo  mon- 
do. Mentre  il  Brasile  acquistava  consistenza  coir  esser  sede 
del  governo,  in  Portogallo  le  idee  liberali  si  propagavano, 
sì  per  lo  scontento,  si  per  la  vicinanza  di  Spagna,  si  per 
la  presenza  degli  Inglesi  ;  e  V  esercito  imparava  la  disci- 
plina sotto  V  inflessibile  Beresford.  Ma  la  costui  fierezza 
esacerbava  i  Portoghesi,  già  tristi  di  vedersi  dipendere  dal 
Brasile,  e  di  profondere  il  lor  danaro  al  lusso  sfrenato 
d'una  Corte  lontana  e  non  curante,  mentre  qui  i  loro 
porti  giacevano  deserti;  di  quelli  del  Brasile  non  profitta- 
vano che  i  Francesi. 

Gom'  era  V  andazzo,  la  congiura  fu  ordita  nell'  eser- 
cito, e  il  colonnello  Bernardo  Sepulveda  invitò  i  soldati  a 
?8slf;  sollevarsi  «  pel  diritto  che  hanno  gli  uomini  di  lottare  con- 
tro la  miseria.  »  In  un  giorno  la  rivoluzione  è  fatta;  pre- 
4ottob.  sto  i  Costituzionali  entrano  a  Lisbona  trionfanti.  Movi- 
mento popolare  ed  unanime,  e  quindi  senza  riazioni  :  la 
reggenza  che  tenea  le  veci  del  re  lontano,  assente  alle 
cortes  che  non  aveano  nulla  di  repugnante  alla  monar- 
chia. Ma  presto,  essendo  stabilito  il  voto  universale,  furono 
portati  alla  Camera  uomini  risoluti  ed  agitatori,  che  la 
costituzione  mutarono  in  rivoluzione  più  che  popolare, 
talché  le  cortes  rimasero  separate  dal  popolo. 

A  questi  annunzj  anche  il  Brasile  si  scoteva,  e  a  Baya 
mt/  pi*oclamava  la  costituzione.  Don  Pedro  persuade  il  re  ad  ae- 
cettarla,ed  egli,  buon  uomo, esclama:  n Perchè  non  farmelo 
sapere  prima?  »  ed  è  dai  Negri  portato  in  trionfo.  Ma  tosto 
gr  istillano  dubbj  e  sospetti,  talcWb  fugge  verso  l'Europa, 
lasciando  la  difficile  reggenza  a  don  Pedro,  il  quale  ben  to- 
sto è  condotto  a  dichiarare  il  Brasile  Impero  indipendente. 
Lo|Uo.  Giovanni  VI  sbarcato  in  Portogallo,  giura  la  costitu- 
zione; diversa  dalla  spagnuola  in  quanto  stabilisce  dpe 
gradi  d' elezione,  limita  a  quaranta  giorni  la  durata  del 
voto  sospensivo  del  re,  e  non  ne  fa  necessaria  la  sanzione 
alle  risoluzioni  eipanate  dalla  prima  assemblea  costituente 
delle  cortes. 
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InsiinPeBionl  di  Napoli  e  del  Piemonte. 

Degli  avvenimenti  e  delle  opinioni  sempre  gran  parte 
bisogna  attribuire  all'  imitazione  ;  debolezza  della  natura 
umana,  che  alcuni  s' ingegnano  di  nobilitare  col  supporre 
che  le  circostanze  stesse  maturino  il  medesimo  seme  con- 
temporaneamente in  diverse  contrade. 

V  insurrezione  della  penisola  iberica  onde  ottenere 
un  re  costituzionale,  destò  un  fremito  d'imitazione  per 
tutta  Europa. 

In  Italia  la  Lombardia  e  la  Venezia  erano  state  sotto- 
messe air  impero  austriaco,  il  quale  ne  formò  un  regno 
diviso  in  due  governi,  e  li  amministrò  come  le  Provincie 
ereditarie,  e  come  paese  di  conquista,  senza  patti  nuovi, 
né  ridestando  gli  antichi  che  la  Rivoluzione  e  l' impero 
francese  aveano  aboliti. 

Eccetto  questo  dominio  di  forestieri,  il  resto  della  pe- 
nisola ebbe  signori  proprj,  quali  antichi,  quali  nuovi, 
quali  perfino  a  tempo,  e  tutti  patriarcali;  ed  avendo  i  go- 
verni intermedi  cassato  le  antiche  rappresentanze  tuto- 
rie, non  rimase  che  l'assolutismo,  cosa  nuova.  Le  tante 
dogane  in  paese  sbocconcellato  soffocavano  le  patrie  mani- 
fatture: leggi  discusse,  giudizj  pubblici  e  di  gradi  deter- 
minati, sicurezza  del  debito  pubblico^  moderazione  d'im- 
poste, franchezza  del  pensiero,  pubblicità  d*^ amministra- 
zione, larghezza  di  censura...eran& bisogni  che  il  progresso 
facea  sentire  tanto  più,  quanto  che  se  n'  era  già  fatto  il 
saggio. 

A  Napoli  Ferdinando  IV,  rimesso  in  trono  col  pro- 
mettere all'  Austria  di  nulla  innovare  nella  forma  di  go- 
verno, s'intitola  primo  re  del  Regno  delle  Due  Sicilie; 
e  duca  di  Calabria  l'erede,  mandato  luogotenente  in  Si- 
cilia. Entrato  nella  Santa  Alleanza  che  l' avea  rimesso  in 
trona,  il  re  non  veniva  anelando^  sangue  come  l'implaca^ 
bile  Carolina  ;  piuttosto  avrebbe  voluto  far  dimenticare, 
abborrendo  tutto  ciò  che  appartenesse  al  decennio,  fino  a 
D^n  camminare  le  strade  aperte  da'  Francesi.  I  nuovi  co- 
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dici  poco  mutarono  quanto  al  commercio  e  alla  proce- 
dura :  il  civile  faceva  indissolubile  il  matrimonio  e  mag- 
giore V  autorità  paterna  ;  nel  penale  s' introdussero  i  de- 
litti di  lesa  maestà  divina,  quattro  gradazioni  nella  pena 
di  morte,  secondo  che  il  reo  mandavasi  al  patibolo  vestito 
di  giallo  o  di  nero,  calzato  o  scalzo  ;  abolite  le  confische 
e  i  giurati  ;  i  giudici  dell'  accusa  fatti  anche  giudici  del 
processo.  Di  titoli  abbonda  la  nobiltà,  ma  non  portano 
privilegi  ;  né  degli  antichi  bracci  e  seggi  sussìste  più  che 
la  memoria  :  onde  il  re  opera  affatto  indipendente,  co'  suoi 
ministri. 

É  noto  come  un  estesissimo  paese  rimanga  incolto 
col  nome  di  Tavoliere  di  Puglia,  acciocché  vi  pascolino 
alla  libera  gli  armenti,  sotto  la  guardia  di  pastori,  no- 
madi e  quasi  selvaggi,  senza  legame  di  casa  o  di  famiglia, 
e  obbedienti  a  capi  proprj ,  anziché  al  governo.  Tra  sif- 
fatti, nella  rivoluzione  del  99,  cransi  reclutate  quelle  fe- 
roci bande  che  coir  assassinio  pretendeano  ripristinare  la 
santa  fede.  Il  dominio  francese  avea  mancipato  il  Tavo- 
liere, e  distribuitolo  fra  piccoli  possessori ,  i  quali  per  in- 
teresse divennero  fautori  di  quel  governo.  Al  cadere  di 
questo,  Ferdinando  ripristinò  il  Tavoliere  a  possesso  co- 
mune; talché  una  quantità  di  spropriati  rimasero  malcon- 
tenti, e  vogliosi  di  sommover  l' onda,  dacché  nulla  aveano 
a  perdere. 

Quando  il  re  ricoverato  m  Sicilia,  domandò  a  quel- 
r  antichissimo  parlamento  forti  sussidj  per  recuperare  la 
terraferma ,  lo  trovò  scarso  ed  esigente  ;  onde  vendette, 
malgrado  di  esso,  i  beni  comunali,  e  tassò  gravemente  i 
contratti.  Il  parlamento  protestò,  e  i  capi  furono  arre- 
stati :  ma  quando  la  fortuna  trabalzò  i  Reali,  a  questi  fu- 
rono imposti  patti  coir  appoggio  dell'  Inghilterra,  e  se  ne 
formò  la  costituzione  del  1812. 

Secondo  quella,  la  rappresentanza  nazionale  dlvidcasi 
in  due  camere,  che  poteano  pregare  il  re  a  proporre  una 
legge,  cui  esse  non  aveano  che  a  discutere  ;  il  re  inviola- 
bile, polca  sciorre  il  parlamento,  i  cui  atti  non  valeano 
senza  la  sanzione  di  lui  :  responsali  i  ministri  ;  piena  11- 
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berta  cibile,  e  di  stampa  e  di  opinioni  ;  giudici  inamovi- 
bili. La  legge  elettorale  favoriva  ai  pìccoli  possidenti  : 
dalla  rappresentanza  restavano  esclusi  i  funzionar]  pub- 
blici, eccetto  i  ministri.  Largo  V  ordinamento  comunale. 

Ma  i  baroni,  possedendo  la  più  parte  del  territorio, 
si  resero  quasi  arbitri  del  potere  giudiziale,  mercè  V  in- 
fluenza sui  magistrati  ;  e  tendendo  ad  alleviare  i  proprj 
pesi  aveano  a  lungo  ricusato  al  re  i  sussidj  nelle  maggiori 
urgenze.  Rinforzatosi  nel  15,  il  re  s' invoglia  di  togliersi 
ogni  freno  al  comando.  Sicilia  più  non  era  protetta  da- 
gr Inglesi,  dacché  più  non  aveano  l'interesse  a  favorir 
la  libertà  ;  i  governi  stranieri  venivano  ritraendo  le  con- 
cedute franchigie  ;  l'Austria  temeva  quest'  esempio  d' una 
costituzione  in  Italia.  Pertanto,  l'agosto  1816,  scadendo 
il  tempo  prefisso  dall' ultimo  parlamento  per  la  riscos- 
sione delle  imposte,  si  cominciarono  mene  onde  isvo- 
gliame  il  popolo  ;  e  ottenuta  la  connivenza  del  ministro 
inglese  Gastlereagh,  la  costituzione  siciliana  fu  cassata, 
allegando  che  il  re  non  l' avea  giurata.  Ed  era  così  ;  ma 
avea  spedito  a  giurarla  in  suo  nome  il  figlio,  vicario  del 
Regno.  Istanze  e  proteste  non  valsero  contro  il  re  sper- 
giuro ;  carceri  ed  esigli  punirono  i  relultanti.  Sol  rimase 
scritto  che  le  pubbliche  taglie  non  si  poteano  accrescere 
senza  consenso  del  parlamento  ;  onde  questo  durava  di 
diritto. 

In  conseguenza,  il  popolo  perde  fiducia  nel  governo  ; 
questo  sospetta  di  queUo  ;  si  esacerbano  neir  esercito  le 
gelosie  fra  Siciliani  e  Murattisti  ;  la  coscrizione  rinnovata 
aumenta  i  briganti,  che  non  aveano  cessato  di  molestare 
il  Regno,  massime  sul  confine  pontifizio,  per  quanto  a 
spegnerli  si  usassero  e  forza  ed  artifizj.  La  carboneria , 
proscritta  e  nascosa,  cade  in  ribaldi,  e  sfoga  passioni  pri- 
vate. Gredesi  un  beli'  artifizio  V  opporle  la  società  de'  Gal- 
derari,  congiurati  a  sostener  il  potere  dispotico,  e  capo  il 
principe  di  Ganosa,  ministro  di  polizia  :  ma  i  suoi  ecce- 
dono fin  in  assassini  ;  ond'  egli  è  deposto. 

Però  questa  Setta  erasi  diffusa  pel  resto  d' Italia,  ma- 
sperandosi  sotto  diverse  sembianze  ;  e  come  a-viene  in 
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tempi  di  partiti,  spargessi  che,  sotto  gli  auspizj  del  coftte 
de  Maistre  (il  famoso  pubblicista),  si  fosse  formata  una 
società  dei  Sanfedisti,  dove  entravano  principi  e  prelati, 
Dell'  intento  di  congiungere  Italia  tutta  sotto  la  suprema  | 
zia  del  pontefice,  con  una  costituzione.  E  fu  allora  che 
prima  nacque  cotesto  concetto ,  di  Guelfi  rinnovati ,  be- 
stemmiato allora  dai  Liberali  come  folle  ritorno  di  idee 
vecchie,  ma  vent'  anni  più  tardi  resuscitato  come  V  unica 
speranza  d'Italia,  da  buoni  pensatori  e  da  caldi  oratori, 
ai  qdali  un  tratto  parve  che  i  successi  dessero  ragione. 

Che  che  ne  fosse,  le  persecuzioni  contro  i  Carbonari 
cominciarono,  ma  le  prigioni  si  trasmutavano  in  vendite. 
I  moti  di  Spagna  propagansi  ai  nostri;  i  ministri  sei  veg- 
gono, ma  non  osano  secondare  i  desiderj,  repugnanti  al 
patto  viennese,  né  soffocarli  chiamando  i  Tedeschi. 

A  Nola  e  ad  Avellino  alcuni  soldati  e  Carbonari  comln» 
'^!'  <^ÌAi^  &  gridare  Viva  il  re  e  la  costituzione  ;  il  governo 
diffida  de'  buoni  soldati  ;  conosce  inetti  quelli  in  cui  con- 
fida ;  e  fra  tale  esitanza,  l' insurrezione  s' estende,  senza 
violenze  né  sperpero;  tutto  l'esercito  deserta  dalla  ban* 
diera  regia,  e  si  domanda  una  costituzione,  e  il  re  la  pro- 
mette. Come  la  Spagna  avea  preferito  la  costituzione  del  12 
sol  perché  riconosciuta  dalle  Potenze,  così  ai  Napoletani 
darebbe  convenuto  attenersi  alla  carta  siciliana,  già  san- 
zionata dall'Inghilterra,  e  che  avrebbe  impedito  ogni  dis- 
senso coir  i^la  sorella.  Ma  i  Liberali  alla  francese  aveano 
assordato  colle  grida  contro  l'aristocrazia  ;  onde  rifiotoaai 
quello  statuto,  e  non  v'  essendo  tempo  a  manipolarne  un 
altro,  8'  adottò  quello  di  Spagna.  Allora  applausi  e  feste 
come  di  trionfo  ;  Guglielmo  Pepe,  a  capo  dell'  esercito  co- 
stituzionale, entra  in  città  trionfante;  i  colori  caiixHiari 
(rosso,  nero,  turchino)  ornano  i  regnanti  ;  e  Ferdinando 
giura  solennemente  la  costituzione,  invocando  i  fulnrài 
celesti  se  mentisca. 

Pare  una  rivoluzione,  in  Italia,  é  tanto  facile,  quanto 
difficile  il  sistemarla.  Subito  scoppiano  i  mali^umori  ;  al- 
cuni non  intendono  la  libertà  che  alla  giacobina  ;  altri  vo- 
gliono imporre  il  paese  in  una  federazione  di  tanti  go- 
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verni  quante  provincie  ;  ehi  domanda  la  legge  agraria 
quale  l'aveva  intesa  in  iscuolà  ;  neir esercito,  le  antiche 
gelosie  sono  rinfocate  da  nuove  pretensioni,  e  dal  voler 
avervi  il  grado  stesso  che  ciascuno  teneva  nella  Vendita  : 
vale  a  dire  tutti  comandare,  nessuno  obbedire.  Sicilia  le- 
vasi anch'  essa,  ma  non  per  dar  mano  alla  sorella  ;  anzi  a 
Palermo  si  proclama  l' indipendenza  a  furia  e  insulti  e  Vuilf 
sangue;  molti  sono  uccisi,  e  i  prìncipi  Catolica,  Paterno, 
Conto  :  altrove  si  vuole  la  costituzione  napoletana;  onde  ai 
valli  di  Palermo  e  Girgenti  s' oppongono  in  arme  gli  al- 
tri. Non  aveano  ancora  la  libertà,  e  già  ne  abusavano  per 
trucidarsi  !  conseguenza  ordinaria  ogni  qualvolta  la  piazza 
prevale  al  palazzo. 

Intanto  s' ode  che  l' ambasciadore  costituzionale  non 
fu  ricévuto  alla  corte  di  Vienna ,  la  quale  alla  dieta  ger- 
manica e  «ai  principi  d' Italia  dichiara  voler  intervenire 
armata  mano,  ed  assicurare  a  questi  ultimi  V  integrità  e 
indipendenza  de'  loro  Stati. 

Ferdinando  trasmette  alle  Corti  una  nota,  difendendo 
il  suo  operato:  «  il  re,  libero  nel  suo  palazzo,  in  mezzo 
al  consiglio  composto  de' suoi  antichi  ministri,  avere  de- 
terminato di-  soddisfare  al  voto  generale  de*  suoi  popoli  ; 
non  convenire  ai  gabinetti  di  mettere  in  problema  se  i 
troni  fossero  meglio  garantiti  dall'  arbitrio  o  dal  sistema 
costituzionale  ;  all'  articolo  segreto  della  convenzione  col- 
l'Austria  al  tempo  della  Restaurazione,  aver  egli  adempito 
&i  qua  ;  ora  egli  re  e  la  nazione  erano  risoluti  a  proteg«- 
gere  fino  all'  estremo  l' indipendenza  del  Regno  e  la  costi- 
tuzione .  »  * 

Ninn  credeva  che  l'Austria  avrebbe  posto  ad  efiSetto 
un'  invasione  che  la  allontanava  dal  proprio  eovile  :  ma  i 
guai  stavano  dentro;  la  Setta  trionfante  impaccia  ;  decreta 
infamia  o  lodi  ;  molesta  per  atti  passati  e  per  opinioni  ; 
^nica  libertà  concede  il  pensare  e  parlare  come  essa  ;  unica 
legge  il  proprio  senno.  Le  elezioni  di  Sicilia  diedero  un 
terzo  di  nobili,  un  quarto  di  preti  ;  a  Napoli  invece  il  par- 

<  Nota  del  ministro  degli  affari  esteri,  spedita  a  nome  del  re  delle  Due  Si- 
cilie a  tutte  le  eorti  d'Europa.  ^ 
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48».  lamento  riusci  composto  di  sei  nobili,  diciannove  preti, 
tredici  possidenti,  dodici  magistrati,  altrettanti  leghisti, 
otto  militari,  sei  medici,  quattro  impiegati  attivi  e  due  in 
ritiro,  due  negozianti  e  un  cardinale  :  e  il  re,  aprendolo, 
dichiara  «  considerar  la  nazione  come  una  famiglia,  di  cui 
conosceva  i  bisogni  e  desiderava  soddisfare  i  voti.  »  Ma  il 
parlamento  ordisce  novità  incondite  ;  e  trovasi  a  fronte 
l' assemblea  generale  della  carboneria,  più  forte  del  go- 
verno stesso,  come  i  club  di  Francia  stavano  contro  l'as- 
semblea, e  come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzioni  uscite  da 

ottob.  clandestini  ordimenti.  Mandasi  un  esercito  in  Sicilia  con 
Florestano  Pepe  per  chetare  i  due  valli,  che,  per  le  radi- 
cate gelosie,  vogliono  il  distacco  :  i  Palermitani  da  lui  ri- 
dotti in  città,  patteggiano  ;  ma  il  governo  napoletano  dis- 
dice i  patti,  e  invia  Colletta,  lo  storico,  a  frenar  col  rigore, 
cioè  ad  esacerbare. 

Tutti  i  Liberali  forestieri  hanno  fissi  gli  occhi  soli'  Ita- 
lia, bollente  di  speranze  ;  chi  offre  danari,  chi  la  persona 
e  soldati  ;  applaudivasi  in  dicerie  ed  in  decasillabi  ad  una 
rivoluzione  senza  sangue  nò  sturbi,  ove  concordi  i  popoli 
e  il  re,  ove  questi  non  fece  che  estendere  la  propria  fa- 
miglia. Tanto  più  ne  temevano  il  contagio  i  governi  puri; 
e  Metternich  dichiarò  all'  ambasciadore,  unico  scampo  pel 
Regno  sarebbe  il  rimettere  lo  stato  antico  ;  gli  uomini  me- 
glio pensanti  andassero  al  re,  e  si  lo  supplicassero  di  an- 
nullare tutti  gli  atti;  se  n'avessero  bisogno,  centomila 
Austriaci  li  sosterrebbero  nel  comprimere  la  rivolta.  Ma 
l'Inghilterra  vedea  d' occhio  geloso  l'intervenzione  austria- 
ca ;  Francia  sentiva  le  sarebbe  tolta  l' influenza  che  la  pa- 
rentela le  dava  :  onde  s' interpose,  promettendo  che  gli 
Alleati  sofifìrirebbero  la  Rivoluzione,  se,  invece  della  spa- 
gnuola,  si  accettasse  la  costituzione  francese*  Ma  si  persi- 
stette per  la  camera  unica,  la  deputazione  permanente  e 
la  sanzione  forzata  del  re. 

L' alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  costitoiTa 
una  specie  d' autorità  suprema  per  gli  afiCiiri  internazionali 
d' Europa  ;  e  suo  scopo  parve  prevenire  ogni  cambia- 
mento anche  interno  degli  Stati  ^  che  potesse  minacciare 
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alle  ìstìtaxioDl  monarchiche.  Spaventati  dagl'  indìzi  di  «no. 
scontentezza  interiore  e  da  tanti  incendj  costituzionali, 
que'  principi  vollero  credere  compromessa  la  quiete  euro- 
pea ;  e  il  re  di  Francia  pensò  ricuperare  qualche  ascen- 
dente col  proporre  un  congresso.  Cogli  Alleati  raccolti  a 
Troppau  carteggiò  Ferdinando  di  Napoli,  e  sul  loro  invito, 
chiese  al  parlamento  di  andarvi  mediatore  di  pace  Ira 
quelli  e  il  nuovo  governo.  S'opponeva  coi  suo  buonsensc 
il  popolo  aquest'  andata;  ma  i  giuramenti  che,  con  espan- 
sione di  sincerità,  egli  ripetè  alla  costituzione,  gli  otten- 
nero di  partire  fra  benedizioni  e  speranze.  inmb 

Alessandro  imperatore,  che  erasi  sempre  mostrato 
amico  della  libertà,  Che  in  nome  di  essa  guerreggiò  nel  14, 
che  nella  pace  fu  avverso  ai  calcoli  freddi  ed  egoistici 
che  doveano  poi  prevalere,  che  fece  dare  la  Carta  alla 
Francia  ;  ora,  ispirato  anche  da  Capodistria,  trovava  che  i 
Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e  repugnava  dal  violen- 
tarli. Ma  seduto  che  fu  tra'  suoi  alleati,  alla  politica  di  sen- 
timento senti  opporne  una  positiva;  Metteraich,  anima  di 
tutte  quelle  adunanze,  insussurrò  Alessandro  sin  a  fargli 
credere  in  pericolo  la  pace  d' Europa  :  sicché  divenuto 
ostile  alle  costituzioni,  si  tenne  dalla  Provvidenza  chia- 
mato a  difendere  la  civiltà  dall'  anarchia,  come  già  l' avea 
difésa  dal  despotismo. 

A  quel  congresso  pertanto  si  stabilì  il  diritto  d'Inter* 
venire  armati  negli  affari  interni  di  qualunque  paese,  tutte 
le  rivoluzioni  considerando  come  attentati  contro  i  go- 
verni legìttimi  :  se  ne  tenessero  avvertiti  i  popoli.  Ben  gli 
Stati  Uniti  protestarono  contro  ogni  intervenzione  nelle 
differenze  tra  la  Spagna  e  le  sue  colonie;  al  mescolarsi  in 
quelle  di  Napoli  e  Spagna  l'Inghilterra  ostava,  perchè  pa- 
revano le  alte  Potenze  attribuirsi  una  supremazia  nuova 
e  incompatibile  coi  diritti  degli  altri  Stati,  quasi  una  fe- 
derazione repressiva.  Ma  mentre  con  queste  generosità 
faceasi  merito  verso  i  popoli,  lord  Castlereagh,  allora  mi- 
nistro, affidava  1'  Austria  a  soffocare  Napoli,  purché  ope- 
rasse in  testa  propria  e  con  assoluto  disinteresse. 

L'Austria  cantò  trionfo,  e  una  circolare  di  es«i,  d*ac- 
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«no.  eordo  con  Prussia  e  Russia,  annunziò  che  un  esercito  suo 
moverebbe  ad  appoggiare  il  voto  dei  buoni  Napoletani, 
eh'  era  l'ordine  pristino  ;  se  trovassero  ostacolo,  la  Russia 
non  tarderebbe. 

Mentre  qui  si  conveniva  di  mettere  il  piede  su  tutte 
le  rivoluzioni  possibili,  i  sollevati  rimaneano  scrupolosi  al 
principio  contrario,  di  non  mestare  ne'  paesi  altrui,  e  a 
volersi  giustificare  in  faccia  air  Europa  colla  calma  e  la 
moderazione;  onde  negarono  dar  mano  ad  altri  paesi 
d'Italia,  né  tampoco  accettare  Benevento  e  Pontecorvo, 
insorte  contro  il  dominio  papale. 

Ma  da  Lubiana,  ove  erasi  trasferito  il  congresso  di 
Troppau,  arrivavano  lettere  minacciose  dei  tre  alleati  e  di 
Ferdinando,  il  quale  dice  volere  svellere  un  governo  im- 
posto con  mezzi  criminosi,  dare  stabili  fondamenti  al  Re- 
gno, ma  come  a  lui  paja  e  piaccia;  e  tornato  nella  pienezza 
de' suoi  dintti,  fondar  per  V  avvenire  la  forza  e  stabilità 
del  proprio  governo  conformemente  agi'  interessi  dei  due 
popoli  uniti  sotto  il  suo  scettro. 

il  parlamento  ricusa  quel!'  atto,  come  di  re  non  libe- 
ro, e  accetta  la  sfida  di  guerra.  Armansi  con  ardore  fino 
i  parenti  e  amici  del  re  e  il  principe  di  Salerno  suo  figlio; 
i  veterani  tornano  volontarj  alle  bandiere,  che  ricorda- 
vano recenti  trionfi  ;  i  giovani  vi  sono  spinti  dalle  megli, 
dalle  madri,  dall'  esempio  ;  ctn^uantaduemila  sono  in  ar- 
mi ;  si  restaurano  le  fort^ze,  preparansi  guerriglie,  di- 
fendesi  il  mare  :  eppur  si  vietano  gli  armatori  e  di  uscire 
dai  confini  per  non  parere  aggressori.  Garascosa  mena  un 
esercito  fiorito  e  in  ordine  sulla  strada  di  Roma  fra  Gaeta 
e  gli  Appennini,  donde  più  probabilmente  aspeUavansi  gli 
Austriaci;  Pepe,  con  disordinate  e  mal  guarnite  cerne, 
custodisce  gli  Abruzzi,  donde  appunto  si  accostano  i  ne- 
n»ci,  e  dietro  toro  Ferdinando.  L'esercito  costituzionale 
era  nuovo  ;  debole  la  disciplina,,  come,  avviene  nelle  rivo- 
Imioni  ;  scarse  le  provisioni  d' armi  e  viveri  ;  impacciate 
le  operazioni  dal  rispetto  pel  confine  forestiero.  Pure  Vepe^ 
^g^l»-  sperando  nei  Papalini,  fa  una  punta  sopra  Rieti  :  ma  oo 
corpo  di  cavalleria  austriaca  accorre»  e  gli  rapisce  la  sua 


Digitized 


by  Google 


TRUPPE  N APOLBTAKB.  347 

posizione  ;  quando  vuole  riprenderla  è  battuto,  e  i  Tede- 
schi occupano  Antrodoco  ed  Aquila,  porte  del  Regno. 

Il  parlamento,  all'estremo,  si  dirìge  al  veecfaio  re, 
supplicandolo  à  «  comparire  in  mezzo  al  suo  popolo,  e 
svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione  di 
stranieri,  acciocché  le  patrie  leggi  non  siano  tìnte  dal  san- 
gue de'  nemici  o  de^ fratelli.  »  Ma  gì'  invasori  non  si  arre- 
stano, ed  entrano  in  Napoli. 

Quel  popolo  vivo,  chiassoso,  dì  pochi  bisogni,  lieto  di 
star  contemplando  il  bel  cielo  e  il  mare  ondeggiante,  e 
che  considera  libertà  il  non  far  nulla,  come  avrebbe  in- 
teso queste  metafisiche  liberali ,  che  cominciavano  con  una 
menzogna,  e  sospendevano  a  mezzo  le  conseguenze?  Poi 
le  rivoluzioni  traggono  sempre  alla  superficie  la  feceis,  e 
questa  è  la  più  operosa;  oltre  coloro  che  del  nome  di  li- 
bertà fansi  un  talismano  al  dominare.  Nella  breve  durata, 
il  parlamento  avea  mostrato  molti  parlatori  e  qualche  pen- 
satore; proposizioni  savie  non  erano  mancate;  non  si 
sciupò  il  danaro  pubblico,  anzi  più  d'uno  del  governo 
dovette  andarsene  a  piedi,  e  ricevere  le  razioni  dell'Au- 
stria per  arrivare  ai  luoghi  ove  questa  li  relegava. 

É  insulto  gratuito  il  trattare  da  vili  le  truppe  napo- 
letane. Coraggiosamente  aveano  combattuto  sul  mare  a 
Tolone  e  in  Lombardia  ne' primordi  della  Rivoluzione;  se 
nel  98  furono  battute,  è  colpa  del  generale  Maek,  ledeaeo, 
inetto  e  troppo  fidente  in  reclute,  malgrado  gli  ammoni- 
menti di  Colli  e  di  Parisi.  Ritiratosi  in  fuga  l' esercito,  ce- 
dute le  -fortezze,  il  popolo;  i  Lazzaroni  tenevano  testa  a 
Championnet,  se  i  loro  capi  non  gli  avessero  quotati.  L'aa- 
sedio  di  Gaeta  e  di  Civitella  del  Tronto  nel  1806,  i  bri- 
ganti delle  Calabrie  e  i  tentativi  realisti  della  Sicilia,  fe- 
cero costar  caro  ai  Francesi  l' acquisto  del  reame  ;  uniti 
poi  ad  essi,  i  Napoletani  combatterono  con  buona  sentita 
in  Spagna  e  in  Russia.  Perchè  sarebbero  stati  vili  soltanto 
ad  Antrodoco?  Ren  vuoisi  avvertire,  come  la  gelosia  dei 
Reali  avesse  rimosso  dal  servìgio  molti  uffiziali  antichi  ;  e 
come  i  sempre  mutabili  governi  avessero  ogni  momento 
introdotto  cangiamenti  di  disciplina  e  di  tattica:  sicché 
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401.  r  esercito  napoletano,  stato  allaspagnuola  fino  al  1780 ,  si 
voile  ricrearlo  barcollando  fra  la  tattica  prussiana  e  la 
francese:  tomossi  francese  sotto  Murat;  pigliò  dell'in- 
glese dopo  unitovi  il  siciliano:  tirocinio  continuo  che  to- 
glieva vigore. 

Qui  poi  erasi  creduto  che  una  rivoluzione,  tutta  in- 
tema ed  unanime,  non  abbisognerebbe  d' armi,  come  il 
vanto  più  bello  cantavasi  il  non  essere  costata  una  stilla 
di  sangue:  ^  col  restare  inermi  voleasi  mostrar  confidenza 
nella  propria  causa,  e  togliere  il  pretesto  d'intervenire 
col  togliere  la  paura  che  s'invadesse  il  paese  altrui.  Quindi 
il  precipitoso  armarsi  dopo  che  il  pericolo  apparve,  gli 
scarsi  provedimenti,  le  gelosie,  l' inesperienza  d' un  go- 
verno nuovo  a  fronte  d' uno  che  procedea  con  fine  deter- 
minato e  colle  spalle  munite,  bastano  a  spiegare  le  rotte, 
senza  ricorrere  a  tradimenti  e  nemmanco  a  viltà. 

Pari  sorte  corse  la  Sicilia:  ultima  Messina  cadde:  e 
lungo  tempo  continuò  l' occupazione  austriaca.  Allora  co- 
minciansi  i  processi  dalla  commissione  di  Stato,  e  peggio 
dalla  giunta  dello  scrutinio  generale;  e  Ganosa,  tornato 
ministro  della  polizia,  la  esercita  implacabile:  pubblica- 
mente applica  la  frusta,  empie  le  prigioni,  moltìplica  le 
spie;  molti  unisconsi  in  bande,  e  Tanno  corre  sanguinoso, 
quant'era  stata  incruenta  la  Rivoluzione.  Dei  militari, 
molti  furono  degradati,  altri  chiusi  nelle  fortezze  austria- 
che, e  il  re  chiese  un  rinforzo  di  diecimila  Svizzeri,  con 
lauti  patti  e  con  diritto  di  codice  loro  proprio.  Il  pensiero 
fu  messo  in  quarantena  mediante  un  gravoso  dazio  sopra 
le  stampe  forestiere;  lo  che  rovinò  il  commercio  de' libri* 
colà  fiorentissimo. 

Ferdinando  stabilì  che  Sicilia  e  Napoli,  sotto  un  solo 
re,  si  reggessero  separatamente,  con  imposte  e  giustizia 
e  finanze  e  impieghi  proprj;  le  leggi  e  i  decreti  fossero 
esaminati  da  consulte  separate  in  Napoli  e  Palermo*  Viste 
egli  fin  entrante  il  1825;  regno  di  65  anni. 

'  E  fa  tante  migliaja  di  spade 

Una  stina  di  saligne  non  v'è. 
B  vedi  tutu  k  pia  bcDa  delle  poesie  di  Gabriele  Roiaetti. 
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La  rìvolazionc  di  Napoli  Don  sarebbe  cadala  si  di 
corto,  se  le  fosse  ita  di  pari  passo  qaell^  di  Piemonte.  Quivi 
pure  s'erano  diffuse  le  idee  dei  tempo,  esacerbate  dall'avere 
il  re  voluto  ripristinar  il  passato,  '  ancbe  dopo  eh'  erano 
cessate  e  la  fiducia  reciproca  e  1'  economia  d'  una  volta; 
lasciato  da  segretarj  riorganizzarla  feudalità,  e  porre  una 
caterva  d'impiegati  superflui  e  di  aziende  impaccianti; 
sicché  colle  abitudini» alla  francese  restava  la  renitenza 
alle  innovazioni:  non  ipoteche,  non  riforme  amministra- 
tive, non  regolata  gerarchia  di  giudizj;  i  giudici  mal  pa- 
gati, e  costretti  a  trarre  stipendio  legale  dai  litiganti,  il- 
legale dalle  iungagne  e  dalla  corruzione;  i  biglietti  regj 
intervenivano  negli  affari  privati,  per  imporre  dilazioni 
e  transazioni  ai  creditori,  per  sospendere  le  processure 
contro  i  falliti,  per  cassare  o  alterare  contratti,  per  rin- 
tegrare  liti  già  giudicate.  Aggiungi  una  nobiltà  cortigiana 
privilegiata,  uno  sterminio  d'impiegati  superflui,  una  po- 
lizia arbitraria,  un  esercito  dispendioso  quanto  mal  dis- 
posto a  quel  che  più  importa,  cioè  al  passar  rapidamente 
dallo  stato  di  pace  a  quello  di  guerra.  Al  potere  assoluto 
non  restava  barriera  alcuna ,  giacché  fin  il  diritto  del  se- 
nato di  interinare  gli  editti  regj  erasi  lasciato  cadere; 
laonde  un  ministro  potè  dire:  «  Qui  v'è  soltanto'  un  re 
che  comanda,  una  nobiltà  che  lo  circonda,  una  plebe  che 
obbedisce.  » 

Re  Vittorio  Emanuele,  ostinato  a  considerare  come 
non  avvenuti  i  venti  anni  di  dominio  francese,  però  mo- 
strava intenzioni  benevole,  e  sapeasi  che  1  suoi  ministri 
avevano  in  lavoro  uno  statuto  di  nobili  pensamenti;  e  se 
non  venivasi  agli  effetti,  se  ne  incolpava  l'Austria,  dalla 
cui  vicinanza  parca  lesa  l' indipendenza  del  Regno.  E  per 
vero,  dacché  V  Austria  aveva  unito  alla  Lombardia  il  Ve- 
neto, e  messo  suoi  parenti  a  dominare  Parma,  Modena  e 
Toscana,  il  Piemonte  cessava  d' esser  la  Potenza  prepon- 
derante in  Italia,  malgrado  1'  acquisto  di  Genova.  Anzi 

'  L'editto  21  maggio  1814  abolisce  tutti  gli  ordini  emanati  dai  Francesi, 
eccetto  quelli  sui  tributi  :  furono  richiamate  le  costitusioni  del  i  770  e  i  provve- 
dimenti regj  fino  al  23  giugno  1800. 
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«m.  questo  lo  svigoriya;  giacché  la  nobiltà  gemeva  astiosa  Pan- 
tica  dominaziooe;  le  persone  colte  mal  soffrivano  l' asso- 
hitismo;  la  plebe  rammentava  i  tempi  repubblicani  in 
cui  non  pagava  nulla:  e  a  guarnir  la  città,  non  tanto  con- 
tro 1  forestieri  come  control  cittadini,  bisognava  tener 
più  soldati  che  non  ne  desse  il  Genovesato.  Alle  menti  ge- 
nerose sorridea  dunque  il  desiderio  di  mancipar  il  Pie- 
monte dalla  tutela  austriaca,  e  metterlo  a  capo  dell'  Ita- 
lia redenta:  e  per  incalorirlo,  si  spargeva  che  l'Austria 
adombrata  volesse  obbligare  il  re  a  ricevere  guarnigione 
tedesca,  e  concorrere  alla  guerra  contro  Napoli;  anzi,  con 
un  matrimonio  essa  pensasse  trarre  in  casa  sua  il  Pie- 
monte, a  danno  del  principe  di  Garignano  erede  presun- 
tivo, sospettato  di  sentimenti  liberali.    • 

L'esempio  fece  che  si  parlasse  più  alto  d'indipendenza 
minacciata,  di  costituzione,  d'unita  italiana;  eie  società 
segrete  legarono  intelligenze  colle  milanesi.*  Parve  venuta 
la  palla  al  balzo,  quando  gli  Austriaci,  che  stavano  alle 
porte  pronti  a  soffocare  la  prima  favilla,  mossero  vèr  Na- 
poli. Certo  (dicessi),  gli  eroi  popolari  terranno  testa  lun> 
gamente;  i  monti  sono  le  barriere  della  libertà,  né  i  bri- 
ganti furono  mai  domabili:  intanto  l'insurrezione  in 
Piemonte  si  compirà  senza  ostacoli,  Milano  seconderà, 
Romagna  e  i  piccoli  Stati  non  tarderanno^  e  tutta  ritalit 
superiore  si  troverà  costituita,  prima  che  gl'Imperiali  tor- 
nino a  reprimerla:  Francia  favorirà,  almeno  sottomano, 
e  in  niun  caso  permetterà  che  l' Austria  entri  armata  in 
paese  di  suo  confine. 

Ma  qual  costituzione  adottare  T  la  francese,  la  spa- 
gnoola  0  r  inglese  ?  perocché  sempre  si  stava  ali'  imitare, 

*  L' han  giunto  :  non  fia  che  quest'  onda 

Scorra  più  fra  due  rive  straniere  : 
Non  6a  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  l'ItaUa  e  l'Italia  mai  prà. 
L' han  ginrato.  Altri  forti  a  quel  giuro 
Rispondean  da  fraterne  contrade, 
A£Slando  neU'  omhra  le  spade 
Che  or  levate  scintillano  al  Sol. 
Mamzomi. 
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anziché  fondarsi  sulle  basi  storicbe  e  naasionali.  Per  risol-  im. 
vere,  sì  mandano  tre  deputati  alla  Vendita  di  Parigi,  alla 
quale  faceano  centro  i  Liberali  di  Spagna,  i  Radicali  d' In- 
ghilterra, i  Carbonari  d'Italia;  e  viene  preferita  la  costi- 
tuzione spagnuola.  Ne  prese  ombra  il  governo  di  Francia, 
e  ne  informò  il  piemontese,  che  al  ritorno  arrestò  il  prin- 
cipe della  Cisterna,  ed  ebbe  in  mano  il  bandolo  della  tra- 
ma. Ma  non  gli  bastò  risolutezza  per  romperlo,  ed  altri  il 
rannodarono,  comunque  ne  venissero  lentezze  e  divisioni. 

Mentre  a  Torino  i  preparativi  son  ritardati  dall'  al- 
terno aderire  e  sottrarsi  del  principe  di  Carignano ,  la  ri- 
volta scoppia  tra  i  militari  a  Possano  ed  Alessandria;  corre  «oat 
fra  l'esercito  il  grido  d'Italia,  di  francare  dall'  Austria  il 
re;  e  gridando  Viva  la  Costituzione 9  morte  agli  Alemanni, 
r  esercito  entra  in  Torino.  Il  proclama  di  Santarosa  è  ri- 
spettoso al  re:  volersi  por  lui  in  grado  di  seguire  i  moti 
del  suo  cuore  italiano,  e  il  popolo  nell'onesta  libertà  df 
manifestare  i  proprj  voti  al  trono,  come  i  figli  a  un  pa- 
dre. Il  re,  che  conoscea  la  dichiarazione  di  Troppau,  e 
gli  Alleati  esser  risolutissimi  contro  ogni  novità,  protestò 
non  autorizzerebbe  cosa  che  potesse  agli  stranieri  dar  pre- 
testo d' invadere  il  suo  caro  paese;  e  fedele  al  proposito, 
lealmente  scende  da  un  trono  eh'  egU  non  vuol  contami- 
nare di  spergiuri. 

Il  duca  del  Genevese  che  dovea  succedergli,  trova  vasi 
a  Modena;  e  tosto  disapprova  la  costituzione,  e  dichiara 
ribellione  ogni  scemamento  d^lla  piena  autorità  reale. 
Cari'  Alberto,  che  era  stato  da  Vittorio  Emanuele  creato 
reggente  del  Regno,  dopo  lungo  tentennare  avea  giurato 
la  costituzione  spagnuola,  ma  non  mai  s'  era  risoluto  a 
bandir  guerra  all'Austria,  convocar  i  collegi  elettorali, 
accettare  le  offerte  dei  Lombardi,  e  cosi  avea  lasciato  sfug- 
gir quei  momenti  che  decidono.  Udita  la  dichiarazione  def 
nuovo  re,  crede  non  poter  più  rimanere  fra  gli  antichi  suoi 
compagni,  e  sentendosi  incapace  di  padroneggiare  la  Ri- 
voluzione, fugge  da  loro  all'  esercito  regio,  che  a  Novara 
era  stato  raccolto  dal  conte  Sallier  de  Latour:  a  Milano 
e  dal  generale  austriaco  beffardamente  salutato  per  re 
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4821.  d'Italia;  a  Modena  è  trattato  come  un  monello,  e  la  let- 
tera di  lui  è  gettata  in  viso  al  suo  scudiere;  ed  egli  obbli- 
gato a  ritirarsi  a  Firenze  a  digerire  V  obbrobrio,  confessar 
ì  suoi  torti  e  farne  le  scuse.  ^ 

La  Lombardia ,  o  per  esitanza  del  capi  o  per  difetto 
di  concerti,  non  risponde  al  movimento  de'  vicini;  anche 
la  Savoja  si  chiarisce  pel  re;  la  discordia. pullula  fra  i  Li- 
berali medesimi,  quali  caldeggiando  la  camera  unica, 
quali  la  duplice,  quali  unitarj,  quali  federalisti.  Benché 
avessero  proclamato  scopo  primo  T  indipendenza  nazio- 
nale, adottano  una  costituzione  forestiera ,  tanto  almeno 
per  offrire  un  simbolo  al  paese;  ad  Alessandria  una  giunta 
della  federazione  italiana  vuole  che  il  piemontese  sia  re 
della  penisola  e  guerra  all'Austria;  e  scrive  sui  vessilli 
Regno  d'Italia,  Indipendenza  italiana.  Santarosa  ministro 
della  guerra  cerca  destare  il  coraggio  colle  speranze;  ma 
lo  tolgono  la  diserzione  di  Cari' Alberto,  il  rumore  della 
disfatta  degli  Abruzzi,  e  il  sapere  che  centomila  Russi  mo- 
vono dai  confini  di  Volinia  per  ripristinare  i  re  di  Na- 
poli e  di  Sardegna.  E  già  addosso  ai  Liberali  venivano 
Realisti  ed  Austriaci,  guidati  dal  general  Bubna,  che  in 
Lombardia  avea  partecipato  forse  alle  trame,  certo  alle 
8  tpr.  speranze  de'  Carbonari  ;  presso  Novara  succede  un'  affron- 
tata, e  la  rivoluzione  è  finita. 

In  Lombardia  avea  preso  piede  la  setta  della  Federa- 

*  lì  marchese  De  La  Maisonfort,  ministro  di  Francia  a  Firenxe,  s'interescò 
vivamente  per  iscagionare  Cari' Alberto,  e  tenerlo  ben  raccomandato  al  ministro 
degli  affari  esteri  Pasquier.  «Les  torts  qu'on  reproche  au  prince  de  Carignan 
sont  rsxsQUX  tous  dans  ses  liaisons  en  pr^édence  de  la  revolution  da  mois  de 

mars  demier.  U  ne  les  nie  pas ,  mais  il  assure  que  l'on  exagère Chef  d'une 

espèce  d'opposition  qui,  selon  lui,  ^tait  purement  militaire,  le  prìnce  ent  le 
malheur  de  se  brouiller  ouvertement  avec  le  due  de  Genevois...  Le  jenne  prince 
était  doBC  dans  une  situation  dont  sti  entourages  abusaient  quand  la  r^vdotioa 
*  a  édaté.  Trop  jeune  pour  s'apercevoir  que  cette  r&ellion  était  sans  base ,  il  h 
jugea  trop  puissante  pour  ne  pas  croire  de  son  devoir  de  se  jeter  à  travers,  «fio 
d'obtenir  la  confiance  kt  lb  poitvoir,  qui  sbuls  pouvaikiit  l'étouffeb.  »  {Cor- 
respondance  du  i9  jmn  1821.  )  E  più  basso  :  «  Arrivé  k  Novare,  où  il  rcfut  Tor- 
dre  d'abdiquer  tout  pouvoir,  et  de  se  rendre  en  Toscane,  quel  fut,  m'a-t-il  dit, 
son  étonnement  et  son  désespoir  de  ne  pouvoir  ctre  refu  à  Modène ,  où  le  roi 
Charles-Felix  jeta'k  la  figure  du  corate  Costa,  son  écuyer,  la  lettre  de  soumissiuo 
«^u'illuiportaiil» 
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zione  UaHanay  die  doveva  esser  nodo  alle  popolationi  in-  «»• 
sorte;  già  disposta  una  guardia  óaziooale;  già  ana  gìuala 
di  governo,  «  affinchè  da  Milano  >  centro  del  potere,  V  im- 
pulso alle  rivoluzioni  delle  altre  provineie  potesse  partire 
più  immediato  e  vigoroso.  »  Non  appena  l' eserdlo  pie- 
montese varcasse  il  Ticino,  doveano  insorgere  Milano, 
Brescia^  le  vallate,  le  campagne;  occupale  le  easse  e  le 
fortezze,*  fra  cui  Peschiera  e  la  Rócca  d' Anfo*^  11  viceré 
aveva  avuto  si  codarda  paura,  che  lasdossi  turpemente 
vedere  a  incassar  mobili,  vendere  vasellami:  ma  la  rapi- 
dità degli  avvenimenti,  la  inconcepibile  mancanza  di  con- 
certi, 0  r  esitanza  de' capi,  o  i  dttbbj  insorti  dal  primo 
momento  ne' Torinesi  di  perdere  la  capitale  del  Regno, 
fecero  si  che  la  Lombardia  non  si  movesse;  onde  non  eb|)e 
che  a  subire  i  martirj ,  su  cui  Pellico  fece  versare  lacritie 
di  virtuosa  indignazione.  L'Austria  finse  di  credersi  sfug- 
gita da  gravissimo  pericolo  e  ne  menò  trionfo.  Ne'  pro- 
cessi cominciatisi  allora,  T imputato  si  trovava  all'arbitrio 
d'un  giudice  speciale,  senza  difensori,  senza  aver  sott' oc- 
chio le  sue  0  le  altrui  deposizioni  ;  durava  interi  mesi  nella 
solitudine  del  carcere  ù*a  ^n  esan^  e  l'altro.  E  «polche 
volta  il  giudice  (capo  de' quali  era  il  tirolese  Sahotti), 
fattosi  umano:  gli  diceva:  «  Ecco,  ella  è  interamente  nelle 
mie  mani.  Qui  non  siamo  in  paese  ove  la  pubblicità  com- 
promette tutto.  Se  ella  confessa  quel  che  del  resto  noi  già 
sappiamo,  l'imperatore  le  fa  grazia;  ella  torna  a  eas«  sua 
onorato.  Dura  ella  al  niego?  sta  in  me  il  difikmarla,  e 
spargere  che  ha  tutto  rivelato,  che  tradì  i  compagni  ;  e 
così  torte  quel  eh'  ella  mostra  contare  tanto,  la  pubMica 
opinione.  » 

Ad  arti  di  simil  genere  non  tutti  resistettero  ;  e  per 
generosità,  per  iscolpare  amici,  per  rimuover  un'accusa, 

^  Semplice  verità  opposta  alle  menzogne  di  E.  Misley  nel  suo  libello 
L'Italie  80US  la  domination  autrichieime,  pag.  30.  —  Questo  libro,  scrìtto  dal  fa- 
migerato pcocessante  Zajolti,  asserisce  che  gli  arresUti  furono ,  non  gik  SOOO, 
ma  74.  La  senteoaa  del  21  gennajo  1824  pone  come  capo  il  conte  Federico  Con- 
falonieri,  che  stato  allo  Spielberg  fino  al  1837,  ne  usci  alla  morte  di  France- 
sco I,  e  visse  fin  al  dicembre  1846.  À  questi  fatti,  oltre  Pellico,  si  rìferiscono  i 
libri  di  Maroncelli,  di  Frignanii  di  Àadryane,  di  Parravicini,  ed  altri. 
II.  23 
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4tt{.  lecei^  di  ifuette  tenui  concessioDì  che  coùducooa  ad  altre; 
e^i  potè  raccoglier  tanto  d»  condannar  mplti  ai  troppo 
noti  martiri  dello  Spielberg.  Un  Bolo  fu  dichiarato  inno- 
Gente;  «Uri  dimessi  per  nidncanià  di  prove  :  i  ^uali  poi 
restavano  in  condizione  trìstissiniaf'Chè,  mentre  il  go- 
verno perseverava  nel  perseguitarli  onde  giustificarsi  del- 
l'averli perseguitati^  il  pubblico  (troppo  spesso  complice 
de'  padroni^)  dubitava  di  loro  perchè  non  condannati;  ac- 
coglieva le  sinistre  insinuazioni  sparse  dalla  polizia;  finiva 
per  temere  e  odiare  quelli  che  temeva  e  odiava  il  governo. 
Gli  Stati  Pontifizj  erano  anch'  essi  sovvolti  da  società 
segrete;  e  istantemente  aveano  chiesto  le  truppe  sarde  si 
avvicinassero  al  confine,  eavrebber  fatto  movimento:  n^i 
quelle  non  ne  fecero  nulla;  e  il  governo  pontiizio,  ripi- 
gliata forza,  moltissimi  arrestò  :  fin  quattrocento  torotìo 
processati,  e  molti  condannati  alla  pena  capitale ,  che  il 
pi»pa  commutò  neila  reclusione.  Anche  Modena  ebbe  qual- 
che supplizio:  il  granduca  qo»  li  credette  necessari  perchè 
non  ebbe  paura.  Oltre  questi  danni  e  le  moltissime  fughe 
e  i  lunghi  sospetti  e  le  succeissive  repressioni ,  i  Liberali 
aveano  servito  agl'interessi  dell'Austria;  la  quale  allora 
vide  compiuto  il  suo  voto,  estendendo  l'alta  sorvegUanza 
e  quasi  l'imperio  su  tutta  la  Penisola,  da  lei  tolta  al  tu- 
multi ed  al  pi^ogresso  mediante  un  esercito  d'occopaxione.* 
Gli  Alleati^  all'udire  l'inaspettato  successo,  eselamano 
a  doverlo' attribuire  noa  tanto  a  uomini  ohe  mal  coro|Mr- 
vero  nel^orno  del  conflitto,  quanto  al  terrore  onde  la 
Provideiiza  colpi  le  ree  coscienze;  »  e  protestando  di  lor 
giustizia  è  di^nteresse,  annunziano  air£uropa  d'aver  «e- 
cupato  il  Piemonte  e  Napoli,  e  nella  loro  unione  «  una 
sk;m*a  garanzia  contro  i  tentativi  de' perturbatori.  »  In 
sieme  eomumcano  ai  loro  mmistri  presso  le  Corti:  «  es- 
sere principio  e  fine  di  lor  politica  il  conservare  ciò  che 
fu  legalmente  stabilito,  contro  una  Setta  che  pretende  ri- 
durre tutto  a  una  chimerica  eguaglianza;  »  annunziano 
altamente  che  «i  cambiamenti  utili  o  necessari  nella  ie- 
gisla;2Ìone  od  amministrazione  degli  Stati,  non  devono 

*  L'occupatione  aasttiaca  e^stò  al  regno  di  Mapdi  73  miUom  éi  ÙBtmtL 
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«manare  che  dalla  libera  volontà  di  quelM  elàe  J>ìp  rese  re-  t«ti. 
sponsali  del  potere.  »  *  Cosi  essi  porgoosl  custodì  e  dispen- 
sieri unici  delia  verità,  della  giustizia,  della  libertà.  Alla 
Francia  non  era  data  voce,  perchè  avea  tentennalo y  e  così 
perduta  la  fiducia  della  Russia.  L'Inghilterra  erasi  voloa- 
tariamente  tenuta  ip  disparte.  Questo  dilatarsi  di  rivolu- 
^oni  mostrava  che  tutti  i  popoli  v'erano  del  pari  prepa- 
rati, giacché  coirestendersi,  la  civiltà  si  rende  omogenea^ 
Da  ciò  la  coscienza  dell'unità  morale  fra  le  diversità  po- 
litiche; onde  il  diritto  si  riduce  a  governare  le  società 
mediante  la  volontà  generale,  e  si  crede  che  patria  dev'es- 
sere qualch'.altra  cosa  che  il  suolo.  Ma  non  essendovi  uo- 
mini che  sapessero,  colla  riverenza  al  passato,  schiudere 
l'avvenire,  da  per  tutto  si  degenerò  in  metafisichp  ed  in 
imitazione.  Facile  fu  dunque  il  trionfo  della  forza  orga- 
nizzata: allora  sconfitti  su  tutti  1  punti,  i  Liberati  rifug- 
girono in  Spagna,  a  versar  il  sangue  per  tiitela  d'uno  sta- 
tuto che  aveano  bramato  alla  patria  loro.  Quanti  casi 
erano  occorsi  perchè  Francesi,  Tedeschi,  Polacchi,  Napo- 
letani, Piemontesi,  Lombardi  fessero  risonar.le  rive  della 
BidassOA  e  del  Manzanarc  coi  canti  patrlotici  in  si  diverse 
lingue;  perchè  tan)^  reliquie  di  rivoluzioni  si  trovassero 
sotto  una  stessa  bandiera  a  fiancheggiare  una  causa  che 
sentivano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  lorol 

In  Ispagna ,  dov'  erano  ornai  gli  occhi  di  tutta  Euro- 
pa^ si  irinoovavano  i  portenti  del  valore  e  della  fermezsa, 
che  colà  sono  secopda  natura;  ma  riviveano  anche  le  pas- 
sioni, e  in  conseguenza  la  discordia.  La  causa  della  libertà 
era  resa  trista  non  meno  dagli  Seamieiaii  che  dai  StrviU<$ 
e  col  crocifisso  in  pugno  e  grinniecelesiasLici  sul  labbro, 

à  Dicbiarastone  a  nome  clelle  Corti  d'Austria,  Prussia  e  Rpssia,  alla  chiusa 
^el  Congresso  di  Lubiana.  —  Circolare  accompagnatoria  ài  ministri  delle  tre 
Corti.  P«r  gii  atti  uflS^aU  vedi  Lesur,  Annuaire^  ai  siiigoU  aani.  Io  Gapefigue 
{Diplomates  etiropéens,  Milano  iS44,  pp.  41  e  43)  appare  c^e  la  Francia  non 
consenti  si  prolungasse  T  occupatone  del  Piemonte^  «  car  la  Fumee  ne  pourrait 
soufiVir  le»  Aotncbiens'  sur  les  Àlpes.  Tous  des  actes  de  cabinet,  toutes  ces  prò- 
clamaìions  <iui  suivent  la  teaue  d'«n  ooogrès ,  ^taiéut  sp^cialemeUt  Tceavve  de 
M.  de  Méittmich....  cte.  m  ^  CbaUaubriand,  nel  Cougrtsscfdi  Vtrona,dk  lode 
al  cardinale  Spina,  capo  della  Legasione  pontificia,  dell'essersi  opposto  all'inva- 
sione «aatriaca  in  Italia. 
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4t2i.  facennsì  cose  da  faoco  quante  col  Tràgalaperro.  Il  re  nef- 
l' aprire  le  cortes,  recita  un  discorso  diverso  da  quello 
eoDcertato  coi  ministri ,  enumera  gli  oltraggi  ricevuti , 
esce  senza  aspettare  risposta,  congeda  i  ministri,  e  forma 
un  altro  consiglio.  Tale  dissidenza  rianima  i  nemici  della 
costituzione  e  quelli  del  re;  gli  uni  a  spingere  air  assolu- 
tismo, gli  aHri  alla  licenza.  I  primi  dominano  T  Andalusia 
e  r  Estrema  dura  ;  e  il  curato  Merino  nella  Castiglia^  ia 
Madrid  la  società  de'  Martelli,  fanno  giustizia. arbitraria  ; 
le  società  segrete  frangono  la  pubblica  autorità,  massime 
i  Gomuneri,  che  in  ogni  villaggio  avevano  la  loro  Tour^ 
in  ogni  provincia  la  Merindad;  e  sottentra  al  potere  rap- 
presentativo r  esercizio  immediato  della  sovranità  po- 
polare. 

Mprillo,  reduce  dalla  guerra  americana,  a  stento  di- 
fende l'autorità:  la  peste  devasta  la  Catalogna,  F  Anda^ 
lusia,  F  Aragona.  II  comando  di  questa  era  stato  tolto  a 
Riego,  senza  pubblicar  le  prove  d'una  congiura  di  cui  di- 
ceasi  capo;  onde  il  popolo  di  Cadice  e  Siviglia  irritato 
nega  obbedienza  al  re:  questi  è  obbligato  richiamare  le 
cortes,  le  quali  di  fatto  regolano  le  conventicole  e  la 
stampa,  e  frenano  la  demagogia.  Il  re  vi  oppone  Marti- 

*^-  nez  De  la  Rosa  come  dirigente  degli  affari  esterni;  *  mi- 
nistero moderato,  che  ritarda  la  caduta  senza  ripararvi, 
sospende  sovra  l'abisso  senza  chiuderlo.  Gli  Esaitati  rin- 
vtgorisoono  della  costoro  debolezza;  Riego  n'è  il  capoy 
Mina  n'è  l'eroe.  In  quella  convulsione  è  un  particolare 
misto  di  antiche  idee  nazionali  e  d' lAiilazioni  della  Con- 
venzione: credi  essere  ai  tempi  di  Torquemada,  quando 
gli  attentati  contro  la  religione  cattolica  sono  equiparati 
a  quelli  contro  la  costituzione:  ti  credi  ai  giorni  del  Ter- 
rore, quando  si  decreta  che  gli  accusati  siano  sottoposti  a 
un  consiglio  di  guerra,  giudicati  fra  sei  giorni,  uccisi  fm 
quarantotto  ore;  né  appello  né  grazia;  quando  Mina  ster- 
mina un  villaggio  intero,  e  vi  scrive:  «  Popoli,  imparate 
a  non  accogliere  nemici  della  patria.  »  Cosi  sbalzasi  dal 
despotismo  all'anarchia;  assassino  il  popolo,  vile  11  re,  il 

'  Cosi  trovaroxui  in  mano  di  tre  poeti  :  lui,  Cbateaul»riand  e  i 
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^uale  curvandosi  sotto  l'oltraggio  di  una  democrazia  sfre-  isu. 
iiata,  matura  le  vendette. 

Infine  scoppia  la  guerra  civile  j  ed  il  governo  tlen 
inanò  coi  ftealisti,  a  una  banda  dei  quali  è  capo  Quesada, 
a  un'altra  il  Trappista  che,  col  Cristo  in  mano,  la  guida 
a  prendere  la  Seu  d' Urgel,  e  le  grida  di  Viva  il  re  asso-  22  gio. 
luto  racconsolano  Ferdinando.  Ma  egli  non  ha  né  il  corag- 
.^io  di  vincere,  né  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta.  In 
Madrid  stessa  i  due  partiti  si  combattono:  Morillo  difende  eiugi. 
l'ordine,  Riego  sta  a  capo  de'. patrioti,  e  Ferdinando  non  é 
più  re;  mentre  dalla  Seu  d'Urgel  il  governo  realista  com- 
pie una  controrivoluzione  ben  accetta  al  popolo,  esercita 
atti  sovrani  «durante  la  prigionia  di  Ferdinando  VII;  »  poi 
soldato  dal  generale  Mina,  ricovera  sul  territorio  francese,  sett 

Fra  tante  rivoluzioni^  gli  Alleati  risolvono  un  altro 
congresso  a  Verona,  dove  trovaronsi  i  re  di  tutta  Europa 
«olla  grandezza  loro  e  gli  avanzi  di  loro  miserie,  e  1  di- 
plomatici più  vantati.  Cinque  affari  principali  stavano  sul 
tappeto:  la  tratta  dei  Negri;  la  pirateria  nei  mari  d'Ame- 
rica; la  quistione  tra  la  Russia  e  la  Porta;  l'ordinamento 
d'Italia;  la  rivoluzione  di  Spagna. 

Ne  seguivano  tre  particolari:  la  navigazione  del  Reno; 
V  insurrezione  di  Grecia  ;  gì'  interessi  della  reggenza  di 
Urgel,  la  quale  vi  compariva  in  aspetto  di  petente. 

All'  Inghilterra  importava  l'  abolizione  della  tratta  ; 
ma  parendo  non  mirasse  che  a  sostituire  i  prodotti  del- 
l'India  e  della  Gran  Bretagna  a  tutti  gli  altri,  le  Potenze 
l'attraversavano.  Dell'Italia  vedemmo  come  fossero  ri- 
solti i  casi:  solo  si  impone  all'Austria  di  sgombrare  il  Pie- 
monte, e  accorciar  l'occupazione  del  Napoletano.  Della 
Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i  deputati.  La  Turchia 
in^portava  conservarla,  perché  la  potenza  russa  non  esor- 
bitasse. 

I  congregati  convennero  dei  casi  in  cui  si  dovrebbero 
«ussidj  reciproci.  Alessandro,  che  pur  nel  12  avea  ricono- 
sciuto le  cortes,  da'  suoi  alleati  è  tratto  a  rinnegarle  :  il 
governo  francese ,  spaventato  che  l' incendio  spagnuolo 
non  s' appigli  ai  troppo  preparati  suoi  popoli,  domanda 
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isk  per  sé  r  incarico  di  reprimerlo;  ma  l'Austria  si  oppone 
per  paura  che  ^ìà  restituisca  alla  Francia  P  influenza  per- 
duta:  l'^Inghillerra  sola,  ivi  rappresentata  da  Wellington, 
consiglia  a  custodir  le  frontiere  ma  non  passarle,  e  con- 
discendere alcun  che  a  popolo  in  rlToluzìone. 

Pure  il  congresso  intima  alla  Spagna,  se  vuol  conser- 
vare buone  relazioni,  liberi  il  re,  e  «  cambii  un  governo 
contrario  ai  costumi  suoi,  alla  conosciuta  lealtà  de' suoi 
abitanti,  alle  sue  tradizioni  affatto  monarchiche.  »  Àscol- 
'  i^'  tate  come  il  meritavano,  le  alte  Potenze  richiamano  i  loro 
ambasciadori. 

Ma  per  quanto  i  Liberali  franòcsi  sclamassero  contro 
questo  farsi  esecutori  de' decreti  liberticidi,  Chateaubriand 
vi  vedeva  una  bella  opportunità  di  dare  al  vessillo  bianca 
quel  lauro  militare  che  gli  mancava;  e  Luigi  XVni, 
aprendo  le  Camere,  annunzia:  «(Centomila  Francesi,  co- 
mandati da  un  principe  che  il  mio  cuore  si  compiace  di 
chiamar  mio  figlio,  son  disposti  a  marciare  invocando  il 
Dio  di  San  Luigi  per  conservare  il  trono  di  Spagna  a  un 
nipote  d'Enrico  IV,  preservare  qhesto  bel  regno  dalla  ruì- 
na,  e  riconciliarlo  coli' Europa.,,  e  lasciar  Ferdinando  li- 
bero di  dare  a*  suoi  popoli  le  Istituzioni,  che  da  lui  solo 
possono  tenere,  » 

II  dogma  dell' interve^tìzione  non  poteva  essere  appro- 
vato dal  gabinetto  inglese,  e  quelle  Camere  ne  protesta- 
rono vigorosamente  :  ma  non  parve  il  caso  d'impedirla  a 
mano  armata,  per  quanto  l'opposizione,  fautrice  delle 
idee  larghe  contro  la  nordica  tirannia,  insistesse  per  passi 
più  conformi  alla  dignità  della  nazione. 
23apr.  Il  duca  d'Augoulème  entra  in  Ispagna,  proclamando 
la  liberazione,  e  tosto  gli  si  agglomerano  tutti  i  malcon- 
tenti, e  frati,  e  preti,  e  la  plebe.  Qdei  che  intrepidamente 
avevano  cacciato  i  Francesi  dalla  sacra  Spagna,  ora  ve  gli 
invocavano;  tanto  poco  era  penetrato  l'ordine  nuovo; 
tanto  poco  riuscivano  popolari  quelle  metafisiche  d'uo- 
mini che  non  sapeano  rispettare  il  passato,  né  sublimarsi 
fino  al  popolo.  Anzi  i  Liberali  rappresentavano  agli  occhi 
della  moltitudine  la  parte  che  i  Francesi  nel  18f0,  mlnac- 
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ciando  la  reli^òne  e  il  re;  siechè  seiisft  reslstoMa  Angour  itat. 
léme  entra  ih  Madrid,  e  il  ^veraD  isi'  tPMj^rtaf  aOidioe 
col  re.  Ma  le  riaxionì  eORMttelam>;  là  regigeiizà  reale  di* 
chiara fellonequesto  governo,  emfHe  16  oareeri,  iriprlsttna 
gli  abtidìi  abusi,  e  incoraggia  le  vendette. 

Dopo  elle  i  capi  abbandonarono  il  eampio  sema  resi- 
stenza perchè  non  sì  trovarono  Assistili  dal  popolo,  e  die 
Baiestrcros  e  Morillo  deposero  le  armi ,  Riego  va  ad  a^ 
sumere  il  comandò  dell' esercitò  di  Catalogna,  unico  che 
resistere;  leva  cootribuzioiìe  di  guerra  e  gli  argenti  sa- 
cri, e  combatte  da  disperato:  ma  caduto  di  fome,  si  €0t- 
(racf  Cadice,  protetta  da  quitidieimila  uomini  e  duemila 
cannofti,  è  presa.  lire,  libero  daHe  leggi  giurate,  dichiara  ottak 
casso  tutto  quel  che  avvenne;  non  ascolta  né  i  Francesi 
che  vorrebbero  il  perdono ,  tìè  le  Potente  che  K)  consi- 
gliano a  buone  istituzioni  ;  commissioni  militari  da  per 
tutto;  né  sesso  né  età  'servono-  di  acÉsa.  De'  compromessi 
molti  aveano  potuto  scampare;  Riego  còlto  nella  fuga,  fu 
tratto  aila  forca  a  coda  d'asinof  einqtfantadue  eompùgnì 
di-  Torrijos,  presi  per  tradimento,  furono  In  un  iuogo  solo 
s6an»ati.  '=  ..■•  .o     ..;-.,  ;  .>     „ 

I  LibeMI  carolici,  stolidamente!  aweaci  a  guardare 
là  Froneia  come  fautrice  delle  idee  larghe,  non-  aapeano 
rinvenire  del  vederla' farsi  esecutrice  de' dispotici' ctoereti, 
restaurare  un  re  asscfiuto,  e  assistere  alla  fafethi2io«re  dei 
patrioti.  I  Realisti  all'incontro  ostentavano  con  meravi- 
glia questi  centomila  uomini,  che  attraversano  impune- 
mente  1«  Spagna,  sooglio  di  Napol^mme,  per  andare  al- 
l'estremità dì  un'isola  inespugnabile  a  liberare  it  r^,  e 
cbe  deatro  a  un  mese  tornano  con  nulP altro  che  coli' ar- 
mi steese^  li  be»reUone  e  lo  stocca  benedetti^  eha^Aveano 
otìorato  le  vittorie  turche  di  don  Giovanni  d'^Austria;  di 
Sobiest^i^  di  Eugenio  di  Savoja»  furono  dal  papa  spediti 
air autere^dl questa  vittoria;  vittoria, ingloriosa ^  e^cbe 
trovò  ìn^fi  quegli  stessi  a  cui  vantaggio  erasi  eonrpiuta. 
Cari' Alberto  di  Carignano^  combattendo  al  Trocadéro, 
erasi,  in  faccia  ai  re,  lavato  la  macchia  dell'essersi  la- 
scialo salutar  re  d' Italia. 
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11  PorUgallo  correva  la  sorte  4^  vicloo  paese.  Il  pò- 
l>eio  Bon  v*era  educata  alle  nuove  foripe  coslituzionali , 
seeondo  cut  tutti  i  cittadini  sopra  i  venticinque  anni  erano 
cbiamati  alle  «lezioni.  In  mezzo  agl'impeti  della  libertà, 
pretesero  rimettere  il  Brasile  al  sistema  coloniale,  e  cita- 
rono don  Pedros,  il  quale  invece  vi  fu  proclamato  ìrope- 
radere;  sicché  ne  pacqjue  una  guerra  che  die  da  rid^e 
alla  Santa  Alleanza. 

La  regina  dirigeva  in  Lisbona  il  partito  a^olulista;  a 
favore  del  quale  il  conte  d'Amarante  si  solleva,  e  si  uni- 
sce ai  Francesi  di  Spagna  e  a  don  Michele»  secondogenitp 
del  re,  e  gridasi  il  governo  assoluto*^ 

Cosi  parca  cadere  da  per  tutto  questa  faziope;  ma  non 
con  essa  la  libertà,,  questo  giudeo  errante,  die  cammina 
sempre  e  non  arriva  mai,  ma  neppur  mai  dispera. 

Ifliper*  Tw««.     - 

Con  tali  rivoluzioni  si  volle  confondere  quella  della 
Grecia,  eccitata  da  ben  altri  bisogni  e  sentimenti.  L'islam 
avea  spinto  gli  Arabi  sopra  il  mondo  incivilito  ;  ma  col 
eoAtaUo  di  questo  anch'essi  divennero  umani  e  colti;  tal- 
ché nuovi  barbari  a  yoUa  a  volta  si  soggettarono.  I  pio 
fortunati  tra  questi,  furono  i  Turchi  Ottomani,  che  si  este- 
sero nell'Asia  minore >  poi  corsero  anche  sull'Europa,  e 


'  Nel  decreto  4  giugno  1824,  Giovanni  VI  mostrava  il  inerito  dell' a 
Costitiuione  .*  «  Sappia  eli  legga  le  presenti,  qoafimente  dopo  maturo  esane  sai 
principi  ddl' antica  tostitasione  portoghese,  ove  si  trova  qwUa  miraMe  irwMiiiii 
e  quella  prudente  combinazione^  di  cui  la  speriensa  di  tanti  secoli  mostrò  l' in- 
calcolabile utilità  per  la  nazione  portoghese;  utilità  tale,  che  nessuna  più  grande 
potrehbesi  aspettarne ,  e  neppur  alcuna  pari  da  nuove  e  dififereati  ialiti» ii«i; 
considerato  che,  giosta  t  pia  savj  politici ,  uia  ntuùm^  ném  può  tram  mlemm 
pontaggio  da  una  forma  di  governo  che  uom  eia  perJìtUamenie  comfortme  ai- 
lUndoUi  alP  educazione,  agli  usi  antichi  di  essaj  e  che  i  tentativi /atti  per 
ridurre  a  un  tipo  generale  gli  nei  particolari  delle  naziofd,  trwMt^aul  peri- 
eolosi  e  gnosi  sempre  impraticabili  j  ahbiam  pensai*  non  convenisse  dcaMliit  d 
nobile  «difisM»  dell'antica  nostra  politica  costitusione,  composta  di  leggi  savie, 
scritte  o  tradizionali....  tanto  più  che  conoscevamo  come  1*  antica  costit«iBÌOBe 
portoghese  racchiuda  in  sh  tutti  gli  elementi  necessari  alla  tutela  della  rdigioM, 
deBa  matstìi  del  trono,  della  nauretsa  dei  diritti  individuali  di  tatti  i  sudditi,  e 
del  buon  ordine  della  pubblica  amministrazione.» 
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iofioe  occuparono  Costantìnopoti  e  ìt  parte  pia  bella  del-  i^». 
l'Europa,  quella  Grecia  ov'era  fiorita  tanta  sctenia,  tanta 
poesìa. 

Carattere  interno  dell'  islam  è  il  rioonoseere  un  T>h^ 
solo,  senza  verun  intermediario  fra  la  suprema  uftitÀ  1 1» 
bassezza  umana.  Carattere  esterno  ehe  ne  consegue  è  T  uni- 
cità del  potere,  restando  indistinto  nel  sovrano  il  tempo^ 
rale  e  il  religioso,  e  codice  il  Corano,  al  quale  I  Turchi, 
essendo  sunniti,  aggiungono  la  tradizione.  La  legge  civile 
è  fondata  sulle  costituzioni  elei  re.  Queste  pei  Tur^i  fu- 
rono raccolte  nel  Kanoun  di  Maometto  II;  giusta  il  quale 
il  divano  è  composto  di  visiri,  il  primo  de*  quali  comanda 
l'esercito  e  porta  tutti  i  pubblici  affari;  di  due  gran  fi- 
dici della  Romelia  e  dell'Anatolia,  cioè  dell'Europa  e  del- 
l'Àsìa^  e  di  tre  gran  tesorieri  e  de'segretarj  di  Stato:  se- 
guono quattro  grandi  carìdie  di  corte,  cioè  il  gran  mae- 
stro, il  tesoriere,  il  grancoppiere,  il  prefetto  di  palazzo. 

he  leggi  di  quel  canone  stabiliscono  il  despotismo  più 
sfrenato ,  nulla  Interponendosi  fra  il  jsignore  assoluto  e 
l'assoluto  schiavo.  L^erede  del  trono  cresce  fra  le  donne 
dell'harem:  jeri  relegato,  domani  trovasi  padrone  della 
vita  e  della  roba  di  tutti.  Non  assemblee  legislative,  non 
tribunali  permanenti,  non  nobiltà  ereditaria;  unica  dis- 
tinzione è  l'esser  chiamato  a  servir  il  padrone;  e  lo  schiavo 
alzato  a  visir,  se  sia  deposto  senza  ucciderlo,  rientra  netta 
primitiva  condizione. 

La  schiavitù  fu  perpetuata,  perpetuato  il  despotisHKi 
di  capi ,  che  il  diritto  divino  pretessono  all'esorbitanza 
d'un  potere  senza  freno,  allo  scellerato  diritto  della  conqui- 
sta, air  inumana  ragion  di  stato,  che  fa  serve  le  coscienze 
alla  spada,  trucida  i  rivali,  i  figli,  i  fratelli,  per  sicurezza 
del  primogenito;  comanda  di  non  legare  l'umbilieo  alle 
figlie  delle  sultane;  manda  l'ordine  di  ucciderai  a  dil  dà 
ombra  ;  sagrifica  la  giustizia  al  ben  pubblico,  identificato  col 
capriccio  d'un  monarca.  Nella  costituzione  di  Maometto  II 
è  scritto  :  «  I  leggistl  dichiararono  permesso  a' mìei  dìscdn*» 
denti,  giungendo  al  governo,  di  far  morire  i  proprj  fratelli 
per  assicurare  la  tranquillità  del  mondo.  Cosi  facciano.  » 
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-Oggi  anèori  «Ile  rcggfe  dì  GostantinopoH,  d'Ispaban^ 
d*  Alessandria  sono  ornamento  ì  teschi  e  gH  orecchi  re- 
cisi: oggi  ancora  è  massima  che  il  gransignorc  possa  con»- 
fliéitere  sette  omlcidj  il  giorho,  èel  il  granvisir:  è  così  de- 
«i^aceiido  ino  al  semplice  visir  die  una  sola  testa  al 
giorno  può  tagliare  sen^a  foniNtle  giudizio:  oggi  anciura, 
cernie  ai  tempi  di  Dario,  un  satrapo  persiano  propagina 
gli  «omini  e  gode  passeggiare  tra  due  filari  di  questi  in- 
felici, che  sotterrati  a  capofitto,  springano  morendo  colle 
sporgenti  gambe;  e  medita  elevare  una  gran  torre,  co- 
struila  di  uomini  viventi.  ^ 

Ihre  legislazioni  fra' Turchi  su^istooa,  religiosa  e  ci- 
vile;  la  prima  desunta  dal  Corano  e  dalla  tradisioae;  l'al- 
tra fondata  sulle  costituzioni  de' re.  I  teologi  giureoonsulci 
formano  la  eatema  degli idtmi,  donde  tolgonst  dottori,  giù- 
c^,  ministri  delle  moschee  dipendenti  dal  atvdiìf  Questi 
risponde  un  fetum  ai  consulti  che  il  sultane  gt'  indirizza 
sopra  quistionr  di  diritto  e  di  politica,  e  sopra  la  legitti* 
mitd  della  guerra  b  deile  condanne  d' illustri  personaggi. 
Ma'6e  osasse  proferir  diverso  dalla  volontà  del  sovrano,  è 
destituito;  se  sr  rendesse  reo  di  morte,  non  va  strozzato 
o  decollato,  ma  pesto  in  un  mortajo,  che  a  tdl  oso  ser- 
basi nel  serraglio. 

SeeoÉdo  il  Corano,  cose  e  persone  appartengono  a 
Dio,  ii  quale  delega  agli  uomini  certe  attribuzioni  della 
proprietà.  Delle  terre  vive,  cioè  coltivate,  alcune  pagano 
la  decima  del  ricolto,  altre  un  tributo  fondiario*  Le  prime 
son  paesi  che  volontariamente  si  diedero  air  islam,  o  che 
farono  divisi  tra' musulmani  dopo  sterminati  i  natii;  e  al- 
cune da  Maometto  o  dai  primi  califfi  specialmente  privi- 
legiate. 

La  proprietà  sopirà  le  terre  di  decima  poco  dififert- 
30t  dalla  europea,  èssendo  diretta,  personale  e  trasraisaì- 
bite$  se  non  che  vi  piesa  sopra  un  canone  religioso,  e  si 
pèrderebbe  non  hToràndole  :  stCTatte  non  sussistono  the 
nell'Arabia,  nell'Iradc  Arabi;  nella  Turchia  asiatica,  e 
nei  paesi  di  Bàssora  e  Bagdad. 

*  Vedi  le  leWtre  di  Teiier  del  48^ 
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Le  terf«  dì  tmbnl»^  eìèè  osoqnii^tCe  per  armi  senxa 
espeUtfftt  %V  indigeni,  e  dove  furono  iiÉ«se«olonie  oen 
musttlmaoei  sono  regelate  affiitto  diverso^ dalle  nostrali; 
pereccfaè  la  proprtelà  è  coUediTa»  dìTidendeai  fra  Dio,  il 
sovrano y  lo  sodetà  musulmana,  i  discendenti  delle  rasxe 
conquistate ,  mentre  l' usufrutto  resta  individuale.  Ogni 
neofìbro  di  U*ibù,  ogni  famigUa  de' vinti  ha  diritto  di  col- 
tivare liberamente  e  per  profurio  conto  una  pcuraione  di 
terra  posseduta  in  comune,  e  farvi  pascolare  i  jMropr}  ar- 
menti/ purché  la  manteixga  in  essere  e  paghi  il  tributo. 
It  coiK|ui8tatore  non  serba  diritto  di  parteciparvi ,  se  non 
compiendo  ^  obblighi  impostigli  verso  I>io  e  la  società, 
principale  tra  i  quali  è  far  che  il  tributo  sia  riscosso,  e 
perciò  lavorata  la  terra« 

In  conseguenti,  tutte  le  conquiste  deli' islam;  dti  Omar 
in  poi  furono  dichiarate  uakef,  cioè  pie  fondazioni  a  van- 
taggio del  Comune  musulmano.  Una  porzùme  è  di  Dlo> 
cioè  de'poveri,  degrinfermì,  del  culto,  composta  diiquanto 
si  trae  dal  suolo  conquistato  mecUapte  i!  bottino,  la  deci- 
ma, la  tassa  mobiliare  e  fomliaria ,  e  la^caipUadonei. 

In  Tùi^biaèradk^aìto  ebealpàdresuHdnOi perqdanto 
esoso  deèpoto,  si  surroghi  il  figlio;  metodo  ^he  evita  o 
semplifica  molle  rivoluzioni.  AlBne  poi  che  i  fratelli  non 
s'alzina.  competitori,  il  padre  stesso  e  il  primogenil»  uc- 
cide gli  altri  ;  uso  inumano  piuttosto  «he  empto»  atteso 
cbe  la  santità  della  famiglia  quale  è  tra  noi  non  può  sor- 
gere in  un  serraglio  di  mogli  gelose  e  di  figli  contendenti. 

Neppure  la  nazione  turca  è  dominante,  ma  un.  eser- 
ciio^>èbe  il  despoto  reduta  di  fanciulli  vigorosi  di  Tracia , 
Macedonia,  Serbia,  Bulgaria^  Albania,  rapiti  o  comprici, 
e  cresciikli  nell'armi  senza  legame^  di  famiglia.  Alcimt .co- 
me a^amoglam,  venivano  addetti  al  palazzo^  altri  come 
ichoglani,  alla  persona  dei  ré  ;  e  quali  agli  studj  per  entrate 
àgli  imprechi  civili,  militari  ed  ecèlesias|ici ;  pai  vdoehi 
passavano  nei  40  agà  che  accompagnavano  l' ittperatiHre, 
e  che  erano  destinati  ai  governi  e  ai  sommi  onori*. 
'  É  dùhqae  ii  pia  itopolare  dè^  governi,  essendo  «ss^nti 
agli  impieghi  pcrfin  gli  sdii«\i)  e  pdr  solo  merito  perso* 
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iiale:  ma  merìto  è  il  ftrore  éel  priodp^,  aeqnfsteto  co- 
monque;  ed  essi  senza  nodi  di  famiglia,  d'àmieizia,  di 
patria,  non  conoscona  virtù  che  l'obbedienza  assolala. 

Come  tra  noi  gli  onori,  cosi  colà  i  supplizj  sono  rego- 
larmente stabiliti:  ai  grandi  dell'impero  è  nsertmta  la 
strozzatura  con  una  cocca  d'arco;  i  volgari  s'impiccano; 
gli  ulemi  e  i  militari  si  strangolano  ;  la  forca  e  il  palo  por- 
tano infamia;  decapitati  gli  uffiztali  civili  e  militari.  Le 
teste  recise  in  provincia  si  salano  e  spediscono  a  €<^tanti- 
nopoli,  ove  rimangono  esposte,  quella  d'un  visir  'o  d'un 
bescià  di  tre  code  in  un  vassojo  d' argento  sopra  una  co- 
lonna di  marmo  presso  la  seconda  porta  del  serraglio; 
quella  d' un  bascià  di  due  code ,  d' un  generale  o  mini- 
stro, sovra  un  tagliere  di  legno  sotto  alla  prima  porta; 
davanti  a  questa  sono  ammucchiati  i  teschi  degli  inferiori. 

Noi  riguardiamo  come  fuori  del  comune  diritto  l'Im- 
pero torco,  niente  meglio  che  un'  orda  armata,  la  quale 
eresse  i  padiglioni  nelle  più  belle  parti  d'Europa  e  d'Asia, 
e  mantiene  melh  lunga  miseria  dell'ignoranza  e  dell'  inci- 
viltà le  nazioni  vere;  quelle  la  cui  voce  dell'essere  ascol- 
lata ben, più  che  non  l'assordante  tamburo  del  ladrone 
ottomano.  Tutto  ciò  che  noi  consideriamo  come  barbarie, 
e  da  cui  ci  gloriamo  essere  usciti ,  sussiste  in  Turchia: 
incerti  i  possessi ,  unico  padrone  essendo  il  sultano ,  al 
quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbia  eredi,  In 
parte  quando  ne  abbia  ;  le  magistrature  sono  date  a  ehi 
paga;  mercaosi  i  testimonj  :  rapisconsi  le  donne  per  po- 
polarne gli  harem,  i  figli  per  farne  eunuchi  o  cinedi.  iVon 
radicati  al  suolo,  né  mai  elevati  alla  dignità  di  nazione, 
i  Turchi  esigono  una  tassa  dal  paese,  dove  il  sopravissuto 
ordinamento  municipale  mantiene  inattutabile  il  deside- 
rio e  il  bisogno  dell'  indipendenza  :  né  si  reggono  se  noo 
per  essere  il  lor  potere  centrale  superiore  alle  leghe  anar- 
chiche degli  oppressi  e  degli  insorgenti,  cui  le  passioni 
isolano  e  raervano. 

La  forza  materiale  e  il  fanatismo,  vigore  dell'Impoo 
da  prineipio,  ora  ne  sarebbero  i  soli  elementi,  di  rigene- 
razione; ma  poiché  troppo  r^^nano  a  società  civile,  la 
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decadenza  diviene  sempre  più  manifesta.  Riformarsi  è 
troppo  difficile  dove  la  legge  è  religione;  e  dove  contra- 
sta il  poter  militare  de'  gianizzeri  associato  col  religiosa 
degli  ulemi. 

Credono  che  Amurai  istituisse  la  milizia  nuova,  ossia 
i  Gianizzeri,  truppa  stabile  quando  ancora  non  ne  ave- 
vano i  re  d'Europa,  formata  dì  Agli  rapiti  ai  cristiani; 
scellerato  e  politico  passo,  che  distaccava  costoro  dalla 
patria  e  dalla  famiglia^  per  affezionarli  unicamente  alla 
bandiera.  E  la  bandiera  loro  era  rossa  colla  mezza  luna 
d'argento  e  la  sciabola  bifida  dì  Omar;  accoglievansi  at- 
torno alla  marmitta >  o  la  rovesciavano  in  segno  di  rivolta. 
Dapprima  furono  soli  1000,  poi  12  mila  sotto  Maometto  II; 
20mila  botto  il  gran  Solimano:  il  doppio  sotto  Maometto IV^ 
e  divennero  onnipotenti.  Fin  dal  secolo  passato  non  reclu- 
tavansi  più  con  fanciulli  cristiani  rapiti,  ma  tra  soli  figli 
e  parenti  gianizzeri,  Il  che  lì  rendeva  più  uniti  e  saldi. 
In  campagna  essi  viveano,  come  tutto  l'esercito,  a  spalle 
del  paese;  In  pace,  dodici  mila  riceveano  una  tenue  paga; 
gli  altri  si  vestivano  e  manteneano  del  proprio;  onde  erano 
costretti  a  lavorare  da  fornaj,  ciabattini,  navalestri.  Ciò 
li  rendea  legatissimi  col  vulgo,  e  terribili  negli  ammuti- 
namenti,  che  sono  costati  la  vita  a  cinque  sultani  e  il 
trono  a  molti.  Pure  anche  del  volgo  rendeansi  tiranni,  e 
talora  requisivano  tutti  ì  falegnami  e  tutti  i  muratori  di 
Costantinopoli  per  alzare  una  casern^a,  o  per  fare  ed  ornar 
una  TìCca  bottega:  e  fra  altri  privilegi  eransi  arrogata 
quello  del  bruciare  e  pestare  il  caffè,  che  in  un  luogo  s<Ha 
dovea  comprarsi  da  tutta  la  città. 

Quaiìdo  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i  nervi 
air  Impero,  i  sultani ,  cessato  d'essere  battaglieri,  si  fecero 
devoti,  onde  allora  prevalsero  gli  ulemi,  che  si  concerta- 
rono coi  gianizzeri,  fomentandone  la  licenza  e  la  rapa- 
eilà,  e  preparando  con  lunga  arte  i  colpi  che  sarebbero 
feriti  da  questi.  Al  cominciare  del  secolo  nostro,  nella  sola 
Costantinopoli  v'avea  quattrocento  ottantacinque  moschee 
per  la  preghiera  del  venerdì,  e  cinquemila  ordinarie;  onde 
una  folla  di  ministri  del  culto,  tenacissima  degli  usi  antichi. 
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N^l  sceolp  passato  V  Impero  turco  avea  finanze  non 
oiegiio  ordinale,  ma  più  pingui  che  le  Potenze  europee. 
Il  miri  a  tesoro  pubblico  era  fornito  col  testatico  die  si 
paga  dai  quattordici  anni  in  su,  colle  saline,  i  dominj  della 
coroni^,  le  dogane,  la  tassa  sul  caCfè,  sul  tabacco,  sulle 
droghe;  eli  kasna  o  erario  privato,  da'  tributi  degli  ospo- 
dari  di.  Moldavia  eValachiae  di  Ragusi^  dalle  imposte  sol- 
r  £^i^o,  dal  dieci  per  cento  sulle  vendite  di  poderi,  dalle 
ammende,  confische,  ed  eredità  deserte* 

l^eiruppe  djurano  le  fatiche  militari  m^lio  che  le  eu- 
ropee; attaccano  con  ìmpeto,  resistono  con  ostinasione 
finché  speranza  rimanga;  perduta  questa,  si  disperdono 
irreparabilmente.  E  sui  soldati  era  qui  pure  fondata  uni- 
camente la  potenza,  come  ne' tre  Imperj  d' Europa. 

fra  tanti  re  illustri  d'Europa  ayea  avuto  reputazione 
Mustafà,  figlio  d^l  terzo  Acmet.  Scaltrito  dalle  disgrazie  e 
dalle  lezioni  di  suo  padre,  fortificatosi  collo  studio  e  la  ri- 
fiessio^e^  volenteroso  del  lavoro  e  della  giustizia,  egli  s'af- 
fidò a  Mehemet  Ragh^b,  bascià  d' Egitto,  un  de'  migliori  yy 
siri  delia  decadenza.  Questo  condusse  ri ^rme  opportuoe, 
e  rassettò  le  finanze,  e  indusse  il  suo  padrone  a  togliere  ai 
kialaragà  governatori  del  serraglio  l' amministrazione  dei 
fondi  de^tjuiati  a  mantenere  T  harem,  col  ohe  reso  la  ca- 
rica di  g^r^n visir  più  potente  che  mai  non  fosse,  sbaraz- 
zandola 4all^  pabale  interne, 
iTS7.  Rigido  osserva tor  di  sua  legge,  Mustafi  faeea  eoo  se- 
verità implacabile  eseguire  gli  ordini  suntuari  dell'Impe- 
ro, e  passeggiando  per  le  vie  col  boja  dietro,  squartare  o 
strozzare  chi  vestisse  sfarzoso.  Se  la  gente  il  tacciava 
d-  ^varo,  rispondeva t  all'  occorrenza  s' avvedrebbero  del 
conti^a^ip.  In  eOettp  rinnova  strade  e  ponti,'  fondd  $tu4i 
e  biblioteche;  fé  mutare  in  turco  il  Prineipti  di  Machia- 
veli^  >  e  jaf.coiifutazione  fattane  da  Fi^derico  II>  e  gli  J/o- 
r^mi  di  Boerhaave;  e  nelle  accademie  r<^citava  egli  stesso. 

4^^  d^adenza  dell!  Impero  industria  vasi  riparare;  e 
fregiando  deUo.uHime  ^cessioni  fatte  ai  Cri^iani,  avrebbe 
voluto  la  guerra  anebe  per  sentimentxi  reUgioso:  se  non 
che  lo  frenava  Ragbib  coUe  decisioni  d^  uleml>  e  eoi 
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conto  degli  enormi  dispendi.  Ma  ormai  Flmpero  oUomanp 
faeeva  acqua,  d' ogni  parte.  Ad  ora  ad  ora  alcuni  bascià 
rieu$aifaDo  obbedienza^  ovvero  i  Maraeluccbi  d'Egitto,  né 
bastava  iilU  Porta  forza  di  rintuzzarli.  Caterina  II  ago- 
gnava abbatter  queU'  Impero,  ne  staccò  la  Crimea  ed  altre 
parti,  minacciàt  da  presso  Costantinopoli:  eppure  il  Turco 
potè  opporsi  ancora  vigorosamente;  Giuseppe  II  pagò  caro 
il  suo  farnetico  guerresco  con  trecento  milioni  di  lire  e 
tOP,OOOuomini:  onde  lui  morto,  il  suo  successore  Leopoldo 
oondiiuse  pace  a  Szistowe,  prendendo  base  lo  stalus  quo  ^^g.' 
'  del  1788,  restituendo  le  conquiste  e  nominatamente  Vaia- 
'  cbla  e  Moldavia  :  i  prigioni  di  guerra  furono  rilasciati  an- 
^  che  dalla  Porta  gratuitamente:  primo  esempio  di  questo 
^        fotto,  contrario  alle  loro  idee  religiose. 

La  Porta  sofferse  sconfitte  molte  dai  Russi,  guidati  da 
^  Suwarol;  sinché  entrò  in  trattati.  La  pace  di  Jassy  costf-  noa. 
f  tiiva  confine  fra  i  due  Imperj  il  Dniester:  cosicché  La 
t'  Rusaia  cedeva  la  Bessarabia,  Render,  Akierman,  Kilia, 
}  Ismail  e  la  Moldavia;  la  Porta  garantiva  contro  lepirate- 
p  rie  de'  Barbareschi  e  le  incursioni  d^'  Tt^rtarL 
i  :Per  quonf,o  gli  ulemi  assicurassero  che  gli  uccìsi  ea- 

f  travano  fra  i  martìri  in  paradiso,  le  mal  riuscite  imprese 
9i  eccita«ano  scontento  nei  Musulmani,  che  esprimevanlo  c<^i 
}'  incendi  quetidiiani.  Selim  III  succeduto  al  buon  Mustafi  si 
}  mutò  allora  ia  feroce  e  sospettoso  ,  e  quasi  più  non  ardiva 
uscire.  Sotto  quel  sultano,  Francesi,  Inglesi,  Russi,  a  vi- 
1*^  cenda  o  insieme ,  fecero  guerra  al  debole  Impero,  ondeg- 
i  giante  nelle  amicìzie*  Napoleone  cercò  riscuoterlo,  e  ria- 
0  niro^rn^  Io  spirito  gueiresco ,  '  non  curando  sq  metterebbe 
i^  in  fuoco  V  Europa  e  in  pericolo  la  civiltà,  purché  ne  aves- 
^  sero  t^dlo  i  suoi  nemici,  Ma  vi  adoprava  arti  inopportune  i 
^1  la  stampa^  il  ^acconto  di  sue  battaglie,  che  sgomentarono 
jl  e  nuir  altro;  mentre  non  impedì  che  i  Russi  guerreggias- 
^1  sero. la  Porta  come  alleata  ai  Francesi,  procedessero  con- 
p      quistando  fino  ad  Ismail,pd  ottenessero  la  vantaggiosa  pace 

r  *  A  SaDt' Elena  diceva  d'aver  scrìUò  a  Selim:  nSultan,  sors  de  ton  tarati; 

y        tiiets<4oi  k  la  téle  de  tes  troupe* ,  et  recommence  ks  Beaux  Jours  de  ta  rào- 
,i]       narchie.  t» 
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di  Jassy.  E  quand'egli  valeva  addormentar  Alessandro  ralle 
sue  usurpazioni,  Napoleone  convenne  con  questo  segreta- 
mente a  Tilsit  «  di  sottrarre  alle  vessazioni  della  Porta  le 
Provincie  d'Europa,  eccetto  Costantinopoli  e  la  Romelia.» 

Questo  decadimento  costante  mostrò  a  Selim  la  neces- 
sità di  riforme:  e  visto  che  il  despotismo,  ì  muti,  ì  pa- 
gnali  non  avevano  assicurato  ì  suoi  predecessori,  pensò 
procacciarsi  esercito  e  Qnanze.  Pertanto  pose  un'imposta 
sul  vino,  e  una  milizia  nuova  a  canto  ai  gìanizzeri,  la 
quale  fece  buona  prova  all'  assedio  d' Acri.  Ma  gli  ulemi 
rumoreggiano,  e  sono  secondati  dai  gianizzeri,  che  indi- 
spettiti del  voler  lui  ridurre  i  Turchi  nelle  vie  della  civiltà, 
laor.  0  più  giustamente  alla  debolezza,  rovesciano  le  ternbìli 
loro  marmitte,  e  gettano  il  fuoco  e  la  strage  per  Costan- 
tinopoli. Il  sultano  li  scomunica  e  move  contro  di  loro 
l'esercito  di  quaranta  bascià:  ma  I  gianizzeri  prevalgono 
e  lo  depongono,  abbattendo  le  istituzioni  del  saltano  filo- 
sofo  e  le  teste  de' suoi  favoriti.  Mustafà  porta-stendardo 
[bairakdar),  bascià  di  Rustciuk,  accorse  a  Costantinopoli 
armato,  e  sbalzati  i  capi  della  rivolta,  voleva  rimettere  in 
trono  Selim;  ma  trovandolo  assassinato,  fé  cingere  la 
sciabola  a  Mahmud  II  nipote  di  quello,  e  cominciò  a  go- 
vernare con  severità  e  forza.  Gli  avversi  infelloniti  si  ri- 
voltano gridando  Mustafà  IV,  ma  il  bairakdar  lo  fa  stran- 
2jjj|i-  gelare,  e  dando  fuoco  a  un  magazzino  di  polvere  seppellisee 
sé  e  i  capi  della  rivolta. 

Fin  ai  ventidue  anni  Mahmud  era  rimasto  a  donne  e 
ulemi,  solita  educazione  dei  futuri  granturchi  :  né  quel 
che  alcuni  si  piaciono  esaltare  per  riformatore ,  viaggiò 
mai  fra  stradieri,  o  ne  conobbe  la  lingua:  ma  Selim,  tro- 
vandosi prigioniero  con  lui,  gli  anticipò  lezioni  d'espe- 
rienza, odio  contro  i  gianizzeri,  e  voglia  d'innovazioni, 
però  da  turco.  Dotato,  di  pari  qualità  e  maggior  fermena, 
scelse  buoni  ministri,  moltiplicò  vendette  e  castighi,  e  si 
propose  di  sottrarre  l' autorità  a  tanti  ceppi. 

Trovava  tutto  alla  peggio.  La  Persia  nemica  aveagli 
ribellatoli  bascià  di  Bagdad;  i  Wahabiti  strappato  la  Si- 
ria e  r  Arabia;  eserciti  russi  coprivano  le  rive  del  Danu- 
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èìo  e  del  Gubao  y  Bosnia  e  Servia  ammiUinavansi;  Ali  ba- 
seiè  di  Giannina,  favorito  dall'Inghilterra,  tentava  sot- 
trargli r  Albania  e  le  Isole  Jonie.  Dentro,  non  erario ,  non 
soldati,  non  confidenza;  i  gianizzeri  contumaci,  gli  ulemi 
avversi.  Sulle  prime  la  fortuna  il  secondò;  ricuperò  le 
ehiati  delle  città  sante  d'Arabia;  compresse  i  satrapi  ri- 
voltosi di  Widdin  e  di  Bagdad;  ridusse  a  silenzio  gli  Afgani, 
a  disciplina  I  Mamelucchi;  infuse  nuova  vita  all'esercito; 
colla  pace  di  Bukarest  terminò  la  lunga  guerra  di  Molda- 
via; colla  Russia,  minacciata  da  nemico  più  forte,  fé  pace 
rinunziando  alle  città  e  ai  distretti  sulla  sinistra  del  Pruth: 
e  si  volse  a  miglioramenti  interni,  intanto  che  non  glieli 
poteano  impedire  Russia  né  Austria  occupate  da  Napoleone. 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Ri- 
voluzione e  per  le  vittorie  degli  Inglesi  noli'  India  e  dei 
Wahabitì  in  Arabia.  Assoggettarsi  a  un  tiranno  solo  era 
già  un  acquisto  pe'sudditi,  onde  il  popolo  lo  prese  in  amo- 
re, e  la  popolarità  gli  diede  ardimento  a  più  osare:  e  poi- 
ché egli  rimaneva  unico  di  sua  stirpe,  e  con  lui  saria  pe- 
rito il  califfato^  perciò  stette  immune  fra  le  ire  de'  gianiz- 
zeri e  degli  ulemi. 

Di  consigli  il  soccorreva  Halet  Effendi,  il  quale,  am- 
basciadore  alla  corte  di  Napoleone ,  avea  potuto  vedere  le 
riforme  possibili,  e  le  divisava  al  padrone,  che  tutto  in 
lui  confida  vasi,  e  die  per  lui  empi  i  contorni  della  capi- 
tale di  pali,  su  cui  a  centinaja  spiravano  orribilmente  i 
tanti  masnadieri  che  la  infestavano.  Contro  costui  si  volge 
r  ira  de'  gianizzeri,  e  Mahmud  secondandogli,  lo  manda 
in  esigilo,  alle  lacrime  sue  concedendo  un  firmano  che  gli 
assicuri  la  vita.  Ma  che?  partilo  appena,  ordina  di  strozzar- 
lo; e  lo  spoglio  di  lui  reca  al  tesoro  dieci  milioni  di  piastre. 

Quando  gl'Ingle»  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupa- 
sione  francese,  1'  Egitto  sarebbe  dovuto  restituirsi  alla 
Porta,  ma  i  Mamelucchi  che  v'aveano  sempre  dominato, 
ripresero  l' incompesta  signoria:  tiranni  feudali,  che  al 
bascià  mandato  da  Costantinopoli  obbedivano  sol  quanto 
e  come  volessero.  La  Porta ,  risoluta  a  distruggere  que're- 
lultanti,  non  solo  vietò  il  portarvi  fanciulli  dalla  Circassia 
II.  24 
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e  dalla  Georgia,  ma  ricorse  ai  mezzi  suoi  consueti;  astuzie 
e  tradimento.  L'ammiraglio  turco,  invitatili  a  banofaetto, 
li  fc  prendere  a  fucilate  ;  ma  il  Tccchio  Ibrahim  e  il  gio- 
vine Bardissi  loro  principali  sfuggirono.  Kosrew,  nuovo 
bascià  mandato  al  Cairo,  che  dovéa  sostenersi  per  mezzo 
di  soldati  cerniti  da  tutto  l' Impero,  seguitò  guerra  di 
sterminio  contro  ai  Mamelucchi:  ma  i  bey  rivalsero,  sti- 
molati da  Mehemet-AU.  Questo  oscuro  mercante  di  ta- 
bacco della  Cavala  in  Macedonia,  ito  colà  come  capo  di 
Àrnauti,  mettendosi  ora  con  questa  fazione,  ora  con  un'al- 
tra, ingrandi,  per  qual  mezzo  si  fosse:  leone  che  non 
isdegnava  la  pelle  di  volpe;  e  battuto  Kosrew,  riusd  go- 
vernatore, e  a  grida  di  popolo,  cioè  di  soldati  e  d'ulemi, 
assunse  la  pelliccia  d'  onore,  e  corse  a  cavallo  il  paese  fra 
le  acclamazioni.  LaPorta  è  costretta  riconoscere  i  dìriltidel 
nuovo  dominio,  quali  erano  prima  della  invasione  francese; 
e  l'astuto  e  ambizioso  Ali  diceva:  «  L'Egitto  è  alPasta;  ri- 
marrà a  quello  che  darà  più  danaro  e  T  ultima  sciabolata.  » 
Dovea  la  Porta  cosi  confessarsi  inferiore  di  forze: 
mentre  era  minacciata  anche  nell'  altro  elemento  di  sua 
esistenza ,  il  fanatismo. 

I  Wahabiti,  setta  cominciata  nel  1730,  repudiavano 
ogni  tradizione,  e  proponeansi  di  richiamare  T  islam  alla 
rigorosa  osservanza  primitiva,  e  allontanarne  gti  abusi, 
lapippa,  gli  abiti  di  seta,  l' adorare  altro  che  il  puro  Dìo. 
Forti  d' armi  e  d'  esaltazione,  arrivando  in  una  città,  per 
prima  cosa  abbatteano  le  tombe  degli  sceichi  tutelari  e  i 
bazar;  ma  non  che  stabilire  una  dominazione  unica,  con- 
servavano l'indipendenza  di  ciascuna  tribà,  benché  spe- 
gnessero le  guerre  civili,  e  facessero  render  giustizia  da 
tribunali  regolati. 

La  Porta,  tardi  pentita  d' averli  lasciati  crescere,  o^ 

1901.  dinò  a  Suleiman  bascià  di  Bagdad  di  sterminarli.  Ali  Kiaga 
generale  di  lui  penetrò  con  molta  difficoltà  nel  distretto 
di  Lohza;  poi,  forse  corrotto,  die  volta:  ed  essi  imbaldan- 
ziti presero  fin  la  Mecca,  ove  ragunarono  un  monte  di 
pippe,  alcune  ricchissime,  e  vi  posero  fuoco.  Quando  Ab- 

«•w.  del  Aziz  loro  capo  fu  assassinato  per  vendetta  d' un  Per- 
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sisao,  Hmi  Saod  suceedotogli  a  Dreìcfa  snl  Golfo  Persico , 
rinferverò  l'ardore  delle  conquiste,  svaligiava  le  carovane 
sacre >  distruggeva  le  moschee;  la  Gaaba  non  potè  per  \u 
sua  solidità,  ma  turando  i  pozzi,  ne  sviò  i  pellegrini.  Ep- 
pure non  menava  più  che  seimila  uomini  nella  spedizione .  «sci. 
ihe  empi  di  terrore  V  Yemen ,  la  Siria  e  le  pianure  di 
là  dall'  Eufrate. 

Mehemet-Alì,  assiso  che  si  fa  viceré  d'Egitto,  ^  pro- 
pose di  domarli;  ma  prima  conveniva  assicurarsi  le  spalle 
collo  spegnere  ogni  razza  di  Mamelucchi.  Nella  cerimonia 
preparata  per  dare  solennemente  la  pelliccia  aTuson,  se- 
condo suo  genito,  condottiere  destinato  di  quella  crociata , 
il  fiero  viceré  fa  scannare  tutti  i  Mamelucchi,  non  cessan- 
do finché  non  ebbe  quattrocento  settanta  loro  teste  recise. 

Il  lettore  sospenda  il  fremito.  Parlando  de^  Turchi 
deve  immaginarsi  di  leggere  storie  di  cinquecento  anni  fa. 

Allora  si  afifreltò  la  spedizione  control  Wahabiti;  ma 
i  tremila  guidati  da  Tuson,  che  credeansi  fin  troppi  con- 
tro bande  erranti,  andarono  sconfitti.  E  sebbene  Tuson  tm. 
rilattosi  riprendesse  Medina  e  la  Mecca,  e  dopo  lunga 
campagna  e  una  serie  di  negoziati  e  tradimenti,   do-  «sis. 
masse  i  fanatici,  non  tardarono  a  risorgere.  Ma  Ibrahim, 
primogenito  e  ben  tosto  amore  ed  orgoglio  di  Mehemet, 
ripigliata  l'impresa,  ha  in  mano  il  valoroso  ma  incapace  \m. 
Abdallah  loro  capo,  e  collo  sterminio  rintegra  la  quiete. 

Cosi  Mehemet  distrugge  gli  Stati  di  Dongola,  Berber, 
Sdardi,  Affai,  Gurdofan  ò  il  regno  di  Sennaar,  ove  la  dV- 
naistia  dei  Fungi  era  dorata  sin  dall' 890  dell'  egira  con 
ventinove  re. 

Alessandria  e  Costantinopoli  festeggiarono  il  giovine 
«  bascià  delle  città  sante:  »  ma  non  era  trionfo  della  Por- 
ta, bensì  di  Mehemet-Alì.  Smanioso  d' invasioni  senza 
saperle  regoiere,  costui  tiranneggiò  l'Arabia ,  sicché  iqucl- 
r  acquisto  gli  tornò  di  scapito;  Tuson,  da  lui  spedito  nella 
Nobia  per  aggiungerla  all'Egitto,  fu  ucciso,  e  vendi(»lo 
con  più  di  trentamila  vite. 

Mehemet  intanto,  despoto  astuto,  novatore  egòislo, 
ma  intelletto  superiore,  imparò  a  leggere  e  le  arti  dei 
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Cristiani,  e  iBteso  a  lentare  i  vìoeoli  die  T  univano  alla 
Porta,  si  diede  a  governare  e  sistemar  il  paese  come  suo; 
ond'  era  opinione  universale,  non  aspettasse  che  il  destro 
per  proclamare  queli'  indipendenza  di  cui  già  faceva  uso. 

Anche  in  altre  parti  della  Turchia  ripullulavano  sol- 
levazioni, perchè  sotto  i  tiraniu  non  si  reclama  ma  si 
cospira:  frequenti  incendj  annunziavano  il  malcontento, 
e  la  Porta  era  costretta  concedere  alla  trionfante  rihellione 
ciò  che  avea  negato  alla  fedellà  reclamante:  ad  ogni  oc- 
chio poi  appariva  V  irreparabile  sua  decadenza. 

Causa  vera  e  principale  di  questa  è  il  non  essere  i 
Turchi  una  nazione;  che  nazione  non  può  darsi  ove  man- 
chi concerto  d' interessi  e  sentimenti  a  fin  comune.  Nelle 
società  cristiane  ogni  cosa  volge  alla  politica  eguaglianza, 
e  a  sviluppare  le  facoltà  di  ciascuno  verso  il  ben  essere 
generale,  assicurato  dall' accordo  del  diritto  e  del  dovere. 
I  grandi  Stati  europei  non  sono  messi  a  repentaglio  dalle 
colpe  dei  capi  ;  e  se  la  cieca  forza  può  cambiare  governi 
e  frontiere,  sussiste  però  invitta  la  fratellanza  nazionale 
per  avviarsi  al  compimento  della  sua  destinazione,  lo 
Turchia  per  lo  contrario,  alquanti  milioni  di  sudditi  sono 
agglomerati  attorno  a  un  branco  di  Turchi,  rivali  fra  loro 
e  nemici  per  religioni  e  per  interessi.  Tutti  i  Musulmani 
han  eguale  diritto  al  governo,  alle  dignità,  alle  funzioni 
del  tempio,  della  giustizia,  dell' amministrazione:  nessona 
distinzione  fra  la  razza  conquistatrice,  se  non  il  turbante 
verde  ai  discendenti  dal  profeta:  del  resto  nulla  d'eredi- 
tario. Saliti  dalle  infime  condizioni  ai  più  alti  gradi,  ser- 
bano il  titolo  della  pristina  fortuna. 

I  discendenti  de'  vinti  son  sudditi,  clienti,  lavoratori, 
ma  liberi  di  corpo,  di  coscienza,  d' amministrazione  me- 
diante la  capitolazione;  come  dei  beni  mediante  il  tributo 
fondiario.  Se  il  raja  si  converta,  è  esentuato  dal  testatico, 
ma  non  esce  dalla  condizione  di  vinto:  salvo  se  V  impera- 
tore feccia  special  decreto,  o  elevi  il  convertito  ad  alti 
impieghi.  Possono  dunque  darsi  dei  moHoentì  splendici, 
quando  un  Maometto  II  ó  un  Solimano  spingono  si  innanzi 
quella  orde,  concitanJo'il  brutale  istinto  del  saccheggio; 
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ma  fondersi  coi  conquistati»  in  quell'unione  da  cui  sol- 
tanto può  venire  la  forza,  giammai. 

L'imprevidenza  è  carattere  de' popoli  schiavi,  cui  è 
tolto  esaminare  i  bisogni  proprj,  esporli,  cercarvi  riparo; 
e  rimostranze  non  possono  farsi  che  dalle  bajonette  dei 
gianizzeri.  Il  popolo  scannato  dal  padrone,  scanna  i  car- 
nefici ;  ma  soddisfatto  da  quest'  istantanea  vendetta,  non 
provede  alla  sicurezza  avvenire,  al  bene  della  posterità. 

L'amministrazione  interna  è  semplice  perchè  dispoti- 
ca. Oggi  facchino  o  mozzo,  domani  visir  se  il  padrone  Io 
vuole  :  eppure  il  visir  può  ricever  l' ordine  di  strango- 
larsi sopra  il  lamento  d'un  pezzente  ingiuriato.  Ciò  mette 
una  terribile  eguaglianza  fra  i  credenti  ;  e  ognuno  può  a 
tutte  le  ore  presentarsi  a  un  bascià ,  seder  sul  medesimo 
divano,  esporgli  i  suoi  gravami,  e  riceverne  giustìzia  senza 
formalità,  in  vesta  di  camera. 

Quel  Gransignore  che  supponiamo  despoto  su  Impero 
vastissimo,  non  Io  è  di  fatto  che  nella  propria  capitale, 
perchè  vi  ha  truppe  molte  e  artiglieria.  Fuor  di  là,  dura 
un'  imagine  viva  del  sistema  feudale.  I  bascià  equivalgono 
ai  baroiti  eccetto  l' eredità  ;  i  villaggi  corrispondono  alle 
municipalità,  con  rendite  proprie  ;  l' amministrazione  ci- 
vile e  militare  appartiene  ai  bascià,  ai  cadì  la  giustizia,  ai 
mufti  le  cose  religiose:  separazioni  inconcludenti,  ove  l'ar- 
bitrio fa  tutto.  Le  funzioni  mettonsi  quasi  tutte  all' incanto 
ogni  anno,  e  chi  le  compra  cerca  rifarsene  colla  venalità. 

Leggere  e  scrivere  si  sa  da  pochissimi  ;  il  sultano  fir> 
ma  colla  mano  intinta  nell'  inchiostro,  i  bascià  col  suggel- 
lo. Tolta  in  conseguenza  l'eterna  trafila  di  atti  giudiziari, 
gli  aflbri  si  spaccerebbero  rapidamente,  se  a  prezzo  non 
gli  allungassero  quelli  cui  giova.  Le  decisioni  sono  giusta 
il  buon  senso  e  patriarcali  ;  poi  si  bruciano  i  pochi  docu- 
menti, e  la  causa  è  terminata  irremediabilmente. 

Le  autorità  municipali  ripartono  i  carichi  tra  le  lami- 
glie  ;  e  le  relazioni  col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a 
Costantinopoli  non  usa  la  gente  iiliterata;  se  il  Gransi- 
gnore vuol  mandare  un  ordine,  bisogna  spacci  un  Tartare 
apposta. 
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La  popolazione  scema  ad  occhio  veggente  ^  e  vastis- 
simi deserti  s' interpongono  alle  città  ;  pochi  empirici  fan 
da  medico;  non  attenzioni  per  la  puhhlica  sanità ^  non 
ospedali»  non  strade^  non  ponti,  non  stabilimenti  d'istru- 
zione :  nelle  prigioni  son  misti  il  prevenuto  e  il  condan- 
nato, r  assassino  e  il  debitore  insolvibile. 

Sui  cittadini  pesano  servigi  personali,  alloggi^  esazio- 
ni; sicché  la  ricchezza  divenendo  occasione  di  spesa  e  pe- 
llicole, vien  dissimulata,  e  non  osandosi  imprese  che  la 
mostrerebbero,  il  danaro  si  accumula  sterilmente,  sia  nel 
tesoro  imperiale,  sia  nello  scrigno  del  privato  :  se  si  mo* 
$tra,  eccovi  addosso  una  grave  contribuzione,  e  intanto  i 
soldati  pianlansì  da  padroni  nella  vostra  casa;  se  le  impo- 
ste pesano  troppo,  il  villaggio  intero  migra. 

Né  pesano  per  esorbitanza,  ma  perché  ripartile  in 
modo  sconveniente,  e  riscosse  con  violenza  da  appaltatori 
che  le  subaffittano,  con  lunga  catena  di  concussioni.  Il  go- 
verno non  conosce  le  proprie  finanze,  né  sa  altri  spedienti 
p^e  alterar  la  moneta. 

Gran  parte  delle  terre  spettano  alle  moschee,  esenti 
da  imposte;  ^acre  tanto  che,  per  qual  si  fosse  bisogno, 
non  si  ardirebbe  mettervi  la  mano.  Delle  altre  terre  levan 
le  imposte  i  bascià,  senza  mezzo  di  riscontrarle  ;  e  perciò 
gravando  i  possidenti,  senza  che  V  erario  ne  vantaggi. 

Tutto  ciò  pei  Musulmani  :  ma  quest'eguaglianza  stessa 
ispira  un  orgoglioso  dispregio  verso  i  Cristiani  che  ne  son 
esclusi;  e  allorché  passeggiando  Costantinopoli  senti  dirli 
fin  dalle  signore  «  La  peste  ti  colga  :  gli  uccelli  lor<Uno  il 
tuo  mento  senza  barba,  »  argomenta  qual  dev'essere  la 
condizione  dei  vinti.  La  linea  di  divisione  tra'  due  popoli 
è  ferma  oggi  come  il  giorno  delia  conquista  ;  vivono  in- 
sieme senza  mescolarsi,  senza  salutarsi;  l'Impero  non 
chiede  soldati  ai  Cristiani  neppur  ne'  maggiori  frangenti  ; 
non  gli  obbligò  a  parlar  la  sua  lingua,  ma  non  apprese  la 
loro,  onde  i  governatori  ignorano  i  governati,  parlano 

*  Rei  18H 1* Impero  torco  contata  S0,760,000  aBitanti,  di  coi  ii,900,000 
ctiitiani  o  ebrei;  onde  realano  18,860,000  Inrclii,  occnpana  284^000 nj^là 
quadrate:  v*ha  paesi  ove  s*un  miglio  quadrato  ne  son  appena  76. 
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I  loro  per  via  d' iDterpreti,  che  per  lo  più  sod  rinnegati,  e 

e:  perciò  di  scarsa  fedet  Altra  somiglianza  col  sistema  de'  con- 

quistatori nel  nostro  medio  evo. 
i  Cristiani  e  Turchi  stan  come  i  servi  col  padrone  ;  dif- 

(  ferente  la  giustizia  per  gli  uni  e  per  gli  altri  ;  il  delìtio  che 

mena  il  Cristiano  al  patibolo,  scontasi  dal  Musulmano  con 
s  un'  ammenda  ;  su  quelli  soli  la  tassa  personale;  il  Turco  ha 

,  pel  Cristiano,  il  disprezzo  die  il  piantatore  pel  suo  schiavo  ; 

-credesi  in  diritto  di  pretenderne  i  servigi,  usarne  la  casa^  il 
,  cavallo,  gli  utensili;  e  talvolta  il  bascià  ne  spedirà  a  lavo- 

rare lontanissimo  senza  pur  provedere  al  loro  nutrimento. 
Appena  un  villaggio  contiene  sufficiente  numero  di 
Cristiani,  si  permette  loro  di  scegliere  un  capo  (Kodia 
basci),  che  li  rappresenta  presso  l'autorità  musulmiina, 
riparte  l' imposta,  comunica  gli  ordini  del  bascià,  reca  a 
^luesto  i  reclami  de'  raja. 

Fondersi  coi  Turchi  è  impossibile,  quanto  unire  la  pò- 
bigamia  col  matrimonio,  la  libertà  col  servaggio,  il  Van- 
gelo col  Corano.  Se  ora  vediamo  in  Grecia,  nell'Algeria, 
nella  Moldavia,  nella  Servia  prevalere  i  Cristiani,  nasce 
dall'  essersene  andati  i  Torchi ,  restandovene  sol  pochi  a 
'  foggia  di  prigionieri.  Ma  sciaguratamente  neppur  i  Cri- 

'  «tiani  hanno  elementi  di  coalizione  fra  loro,  né  colla  re- 

stante Buropa  ;  non  ban  nazionalità  né  patria,  non  orìgine 
'  o  linfua  comune;  non  interessi  generali,  fuor  della^  re- 

ligione ;  quando  sollevaronsi,  inalberarono  la  croce.  11 
comune  è  r  antica  patria  :  ora  tra  V  un  e  V  altro  Interce- 
4ono  immense  distanze  e  nessuna  comunicazione.  La  più 
parie  sono  scismatici  ;  repugnanti  dunque  a  quella  Roma 
che  è  coltro  dell'  unità  europea  :  dal  che  venne  agevolato 
il  lungo  dominio  della  razza  turca.  Ed  ora  del  Corano  più 
non  rimangono  se  non  la^oligamia,  la  corruzione  degl'  im- 
piegati, r  anarchia  dei  poteri,  il  generale  spoverimento, 
la  sterilità  del  suolo  e  la  degradazione  della  razza  turca, 
sicché  questa  dee  inevitabilmente  cadere.  Chi  é  capace  di 
prevedere  q«el  ohe  ne  seguirà  ?  ^ 

*  n«M.  A.  Ubidni ,  nelle  Lettres  sttr  la  Ttwquìe  \%b\,  pensa  tali' al  con* 
trario,  e  crede  possilnle  la  restaurazione  della  Turchia ,  ed  anti  gi2i  cominciata. 
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MgeaeramioMe  della  C^recla» 

Se  la  Turchia  decade,  ooii  potrà  pìd  impedire  cbe  sì 
rigeneri  la  stirpe  elleno-slava,  popolo  due  volte  vinto,  che 
però  mai  non  area  patteggiato  colla  tirannia,  oè  perduto 
je  speranze  tampoco  ne'  momenti  più  desolati. 

Occupa  esso  la  penisola  a  mezzodì  delle  Alpi  orientali, 
sulla  quale  la  Porta  aveva  istituito  quattro  pascialati  :  di 
Satonichi,  antica  Macedonia  ;  di  Giannina,  che  è  TAlbania 
Arnauta  ;  di  Livadia,  Eliade  antica  ;  di  Tripolizia>  abbrae- 
ciante  la  Morea,  cioè  l' antico  Peloponneso  :  olire  le  isole 
di  Gandia,  Negroponte,  Gicladi  e  Sporadi,  messe  sotto  al 
comando  diretto  del  Gapitan  bascià. 

Furono  questi  paesi  conquistati  dai  Turchi  poco  dopo 
la  presa  di  Gostantinopoli  ;  ma  perito  non  è  un  popolo  fin- 
ché vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  Una  stessa 
religione  congiungeva  i  Greci  contro  V  orda  maomettana  ; 
una  lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in  essa  ripete- 
vano le  canzoni  nazionali,  continua  protesta  contro  il  gio- 
go ;  erano  animati  dalle  stesse  speranze. 

La  capitolazione  di  Maometto  li  rispettava  la  Gbiesa 
greca,  ove  sì  continuava  ad  eleggere  canonicamente  le  di- 
gnità, approvate  a  prezzo  dal  bercU  del  granslgn<Nre.  Il 
patriarca  ecumenico  di  Gostantinopoli  presiedeva  al  Santo 
Sinodo  permanente,  composto  di  dieci  o  dodici  vescovi 
delle  città  più  vicine  ;  ricevea  l'appello  dai  giudiij  de'  ve- 
scovi,  nominava  alle  dignità  ecclesiastiche,  sconspartiva  le 
imposte.  Il  patriarca,  oltre  protegger  i  Greci  presso  la 
Porta,  decideva  ne'  casi  criminali  eeclesiastiei  o  misti,  ^ 
Greci  e  Armeni  ;  e  potea  condannare  a  prigione  e  galera, 
senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la  sentenza  o  far  gra- 
zia, se  pur  il  reo  non  abbracciasse  l' islam.  Quando  la  pia- 
nura tessala  fu  sottoposta,  il  grosso  e  il  meglio  della  na- 
zione ì*icoverò  ai  monti,  conservando  le  abitudini  della 
resistenza  e  regolandosi  per  consuetudini  ;  e  dall'  Olimpo, 
dal  Pelio,  dalle  balze  tessaliche  del  Pindo  e  degli  Agrafa, 
piombavano  depredando  i  Turchi  e  i  Greci  sottomessi  ; 
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deode  il  noo^  di  Clelia.  Il  Turco,  sUnea  di  guerreggiar 
gente  misera  e  indamabiìe,  conseoti  vivessero  con  pro- 
prie leggi  e  portassero  armi  per,  uo  teni^  tributo  ;  ma  I 
più  alti  nella  montagna  rifiutarono  ogni  patto* 

11  clefta  dalla  prima  età  s' abitua  alle  privazioni»  alla 
sofferenza,  al  coraggio  ;  pronto  a  incontrar  la  morte  per 
rubare,  come  per  difendere  la  sua  terra  o  per  non  rinne- 
gare la  religione,  insultando  nelle  ore  estreme  alla  raffi- 
nata crudeltà  dei  Musulmani.  Paghi  di  poco,  non  reputando* 
obbrobrio  il  latrocinio,  armati  guardano  le  greggio»  col- 
r  armi  decidono  i  piati  che  non  poterono  risolverai  per 
compromesso  ;  le  donne  prigioniere  rispettano.  Non  com- 
battono secondo  le  ordinanze  europee,  sbbeoe  sparpaglia- 
ti, tirando  a  mira  fissa,. fuggendo,  sorprendendo;  e  ob- 
bligo d'ognuno  reputando  il  comportarsi  bravamente,  non 
memorano  chi  mori  da  prode,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le 
donjie  sono  confortatrici  al  valore,  sussidio  alle  fatiche  ;  i 
popi>  talvolta  duci  o  combattenti.  Due  o  più  giurano  ta- 
lora sugli  altari  una  fratellanza  d'armi  (a^ilfonlttoi)  al 
modo  antico,  sicché  -neppur  la  morte  lì  disgiunge  ;  ^  ere- 
ditano le  alleanze  come  le  nimistà  e  le  vendette.  Morto  il 
padre,  sottentra  la  madre  nel  domestico  comando  :  V  adul- 
tera è  accisa  dal  marito  o  dai  parenti.  Quella  vita  d' av- 
venture ba  per  loro  tante  lusinghe,  quante  per  noi  fiacchi 
le  comodità  :  dalle  gregge  cavano  un  pasto  semplice  ;  gli 
croi  arrostiscono  le  carni,  come  già  gli  omerici,  e  le  irro- 
rano di  copioso  vino,  di  arguzie  e  dì  cantante  ilarità  ;  e 
dai  sagrifizj  traggono  forza  ed  austere  consolazioni  in 
mez^o  a  gente  rubata  ed  oltraggiata. 

Quelli  che  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente 
ai  pericoli,  crearono  per  propria  difesa  una  milizia  tutta 
di  Greci,  detti  Armatoli,  estesa  dall' Assio  all'Istmo,  di- 
stinta in  tante  schiere  indipendenti,  quanti  i  distretti,  sotto 
un  capitano  ereditario  risedente  nel  capoluogo.  I  Turchi 
dovettero  concedere  molte  franchigie  a  cotesti  pallicariy 
onde  tenerli  dipendenti  dal  bascià  :  ma  poiché  i  bascià  ba- 

*  Milosc,  prima  della  soUevaione  del  1815,  menò  ia  salvo  un  Turco ,  col 
quale  era  affratellato. 
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4aT«n0  contlmiftinente  a  cincischiarne  i  prhllegi,  era 
gtMrrir  rìpnilhilante  fra  essi  e  gli  Armatoli,  che  alta  peggio 
rifuggivano  a  Inog^hi  più  montani,  tornando  Glcfti. 

La  poesia,  non  morta  mai  attorno  ai^  monti  che  gli 
antichi  diedero  per  stanza  alle  Muse,  manteneva  lo  girilo 
d' indipendenza,  e  ne  cantava  i  martiri  ;  e  nelle  canzoni 
deftiche  si  ridicono  F  imprese  di  valorosi,  terror  dei  Tur 
chi  e  degli  armenti  ;  il  coraggio,  il  tollerar  la  fame,  la  sete, 
le  torture  ;  la  devozione  pei  popi,  perle  reliquie.  ^  Sono 
opere  di  poeti  ignoti,  spinti  non  da  desiderio  ;di  figarare. 
ma  da  bisogno  d' espandersi  ;  i  ciechi  le  serbano  a  mente, 
o  vi  adattano  arie,  per  ripèterle,  Omeri  nuovi,  mendican- 
do. E  cantano  :  «  Un  fucile,  una  sciabola,  o  s'altro  manca 
una  fionda,  ecce  le  armi  nostre. 

»  Gol  fucile,  la  sciabola,  la  fionda  io  avrà  eampi,  bia 
dcj  vino. 

»  Io  vidi  gli  agà  prosternati  a'  miei  piedi  :  mi  chiama 
Vano  loro  signore  e  padrone. 

»  Io avea  rapito  loro  il  fucile,  la  sciabola  e  le  pistole, 

»  0  Greci,  .allo  le  fronti  umiliate  !  prendete  il  fucile, 
la  sciabola^  la  fionda  ;  e  i  nostri  oppressori  ci  nomeranno 
l>en  tosto  loro  signori  e  padroni.  » 

Tra  loro  sopravvisse  il  sistema  comimale' colle  forme 
rappresentative,  eleggendo  essi  i  giudici  e  gli  esattori,  ri- 
partendo I  tributi  e  la  coscrizione.  Venerano  i  Tecchi, 
talché  villaggi  interi  non  son  governati  che  dall'  anziano  ; 
vivissimo  è  il  cullo  del  focolajo  ;  e  famiglia,  tribò,  patria, 
religione  sono  le  loro  idee,  mai  concependo  quelle  di  na- 
zione e  di  Stato.  Ma  ciò  che  non  dava  la  costitusìone  ci- 
vile, il  dava  la  religiosa.  Appena  se  sulle  rapi  loro  inac- 
cesse hanno  preti  e  chiese  ;  ond'  è  per  loro  una  festa  qua- 
lora un  pope  arrivi  a  celebrar  la  messa  in  qualche  povero 
oratorio,  o  nelle  caverne  ove  deposero  reliquie  miraco- 
lose. Pure  la  Ghiesa  avea  conservato  molto  potere  sulle 
plebi,  e  il  patriarca  col  suo  sinodo  corrisponderà  eo'  sei 

<  Vedi  Fauribl,  Chansons  populaires  de  la  Grece,  1824.  Nel  iS97  si 
pubblicè  una  collesione  dei  Piesma,  tradisioni  dei  Montaiefruù  intomo  ad 

Ivone  il  Nero  e  alle  Lattaglie  coi  Turchi. 
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esarefaì;  qnesti  coi  vescovi  e  col  parFoebi>  ohe  dlrigevaio 
gli  anziani,  |»repo6ti  alia  pul)i>lìctf*ainmìoì6traBloiie:.go* 
verno  patriartate,  itidipeBdeate  da  quel  de*  eonquislaton, 
e  ehe  dequeati  viepiù  li  sceverava.  Fin  la-  speranti  pa* 
trioti<^  si  tradaeeva  in  ìddì  sam,  eastaiHk>8i  il  rofoo  di 
Cristo,  la  Postàurasìone  della  santa  Sionne,  il  trionfo  della 
Chiesa  militante.  Peroeebè,  nentre  i  Tmpehi  sono  fissi  nek 
fatalismo ,  i  Greci-slavi  confidano  nella  Providrasa  ;  e 
servendo,  pi»  ricordano  i  gnomi  antiebi^  e  si  aUmeatano 
di  speranse^ 

Nazione  di  tali  sentimenti  lasciasi  opprinere  ma  non 
corrompere  ;  e  a  chi  non  è  corrotto,  il  giorno  di  Ko  ar- 
riva. 

I  Greci  faeeano  tatti  gli  affari  de'  Tiirehi^  i^ali,  igno- 
ranti, fin  dal  primo  momento  della  conquista  erano  do- 
vati valersi  di  loro  per  V  anutoinistrof  ione  ;  e  alcone  fa- 
infìgHe  privilegiate  del  quartiere  di  Coslastinofìoii  dello  il 
Fanale,  dirtgeano  la  diplomazia  e  te  finaase  iPmuti^M); 
gente  attaccata  ai  dominatori  per  interesse,  ma  cìm  pot^^ 
anche,  assentendo  ai  fratelli,  tradire  i  segreti  e  tagliare  i 
nervi  dell*  Impero.  Degli  isolani  molti  andavamo  «Costan- 
tinopoli a  servire  i  Fanarioti,  o  le  case  commercianti  di 
Smime  ;  aHvi  scorreano  il  Mediterraneo  come  agenti  dei 
Turehì  ;  tutti  poveri  e  incolti,  non  visitati  nelle  isole  natie 
che  da  qualche  armadore  e  da  missionarj  cattolici.  Questi 
cercavano  insinuarsi  per  tutto,  protetti  dagli  amhascia- 
•dori ,  e  poneano  scuole,  traendovi  fanciulli  ;  peni^avaao 
w  bagni,  consolavano  i  moribondi,  assistevano  agli  ap- 
pestati, per  quanto  il  sinodo  greco  li  contrariasse.  A  Smirne 
istraivano  sen^  opposizioni  i  fanciulli ,  e  più  dove  già  i 
•Greci  dveano  dominato.  I  genitori  venivano  talora  ad  ascol- 
tar r  istruzione  insieme  coi  figliuoli  ;  le  pómpe  della  Chiesa 
cattolica  piacevano  ;  e  di  fiori  e  fronde  ornavansi  le  pro- 
cessioni del  Sacramento. 

Rimaneva  però  sempre  la  scissura  fra  scismatici  e 
cattolici  ;  e  il  patriarca  favorendo  a'  suoi,  screditava  i  pa- 
pali. Singolarmente  nel  1817,  il  metropolita  Gerastmo  ot- 
tenne un  hatiscorìfo  del  gransignore  perchè  i  cattolici  do- 
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▼eflfiero  Ire^entore  la  Chiesa  de*  sctsmatid  io  Aleppo  ; 
doode  nacquero  tnmuHiy  per  cui  alcuni  vennero  uccisi,  e 
più  incarcerati.  Anche  gli  Armeni,  che  a  GostantinopoU 
eserdlavano  libero  culto,  neir  esercizio  di  questo  si  erano, 
Ilei  secolo  precedente,  associati  agli  scismatici  :  ma  zelanti 
missionarj  tì  si  opposero  ;  di  che  nacquero  turbolenze  fra' 
Cristiani,  che  compromiser  la  pace  di  questi  e  diedero  a 
parlare  per  tutto. 

Europa  compassionava  i  Greci,  ma  la  politica  non  li 
guardava  che  come  strumenti  ;  e  delF  indelebile  loro  amore 
di  patria  e  di  religione  valeasi  per  toì  interessati.  Cate- 
rina II  aveva  aspirato  aile lodi  de' filosofanti  col  rigenerar 
la  Grecia,  opportunissima  alle  sue  ambizioni  sopra  Costan- 
tinopoli; e  mandò  eccitandola  a  sollevazioni  ogni  qual- 
volta ebbe  mestieri  di  diversioni.  Gregorio  PapazogU  di 
Larissa,  a  servitici  della  Russia,  ammutinò  il  paese;  ma 
r  imperatriee,  appena  cessò  d' averne  bisogno,  V  abbando- 
nò. Anche  Anna  d'Inghilterra  spedi  a  parlare  ai  Greci  di 
religione, di  patria»  di  redenzione,  per  averli  contro  la  Tor- 
chia aetla  guerra  che  meditava  portar  loro  con  Carlo  VI, 
e  <^e  rimase  vuota  d' effetto. 

Dopo  (ante  prove,  i  Greci  avriano  dovuto  disingan- 
narsi di  promesse  forestiere,  se  questa  non  fosse  l' ultima 
illusione  che  depongono  le  nazioni  solferenti.  Pure  la  pri- 
ma favilla  usci  onde  meno  sarebbesi  aspettato. 

Gli  Albanesi,  banda  guerriera,  d' un  milione  e  mezzo 
di  te^e,  danno  all'Impero  turco  i  migliori  soldati,*  e  la 
vita  di  orda  impedisce  sMndviliscano,  comunque  sì  pi^ 
simi  all'Italia.  JlftrdtYi  chiamasi  la  razza  nobile,  i  prodi; 
e  chiunque  voglia  farsi  capitano  (buluk-òasci) ,  ingaggia 
una  banda,  e  va  a  servire  o  rubare  :  buoni  soldati ,  sper- 
tissimi  ladri.  Schipetari  o  montani  chiamasi  il  volgo,  che 
colia  selvaggia  energia  de'  Greci  antichi  serbarono  la  cre- 
denza cristiana,  fin  dopo  la  morte  di  Scanderbeg,  quande 
Bajazet  granturco  li  costrinse  a  rendersi  musulmani.  I  più 
però  rifuggirono  nelle  isole  e  su  monti  inaccessibili  ;  altri 
sciamano  come  boscajuoli,  mietitori,  muratori,  sarti  ;  altri 
rimangono  in  case  isolate,  munite  e  povere  ;  robusti,  su- 
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l)er8tiiiosi  :  se  cHsltuni,  sono  divisi  ìtt  catlolìei  e  seiftma^ 
Cid;  se  musttlmani,  in  sciiti  e  sunniti,  cioè  cfae  eredooc 
solo  al  Corano,  eome  fan  i  Persiani  ;  o  ancbe  alle  tradì- 
sioni,  eome  gli  Ottomani.  Ruggero  di  Sicilia  e  i  Crociati, 
the  conquistarono  e  terniero  alcun  tempo  molti  priaeipati 
in  Morea,  avcano  introdotto  bey  e  aga  ereditar],  feuda- 
lismo modificato;  e  fin  oggi  vi  si  trova  il  medio  evo, 
l'anarchia  feudale  colle  correrie,  il  diritto  della  guerra 
privata  e  de'  gludÌKj,  le  vendette,  la  pirateria,  la  divisione 
in  fare»  La  Porta  cercò  surrogarvi  qualche  governo  rogo- 
lato  sterminando  t  capi;  ma  i  bey,  espulsi  dai  castelli, 
ricovrano  ai  monli ,  indipendenti  e  ricettando  chi  viene  ; 
non  possono  più  resistere  t  rifuggono  nel  Montenegro. 

Il  Montenegro  in  faccia  all'  Italia,  che  domina  la  DaK 
mazia,  l'Erzegovina,  il  nord  dell'Albania,  è  da  un  secolo 
il  nido  insuperabile  di  Greci-slavi  ribellati.  Al  cadere  del* 
l' Impero  Serviano  sarebbe  tocco  ai  Turchi,  se  non  fosse 
fitata  la  fermezza  de'  suoi  prìncipi,  e  massime  de'  figli  di 
Stefano  Cernojevie  che  respinsero  il  giogo.  Ivan,  uno  di 
esfi^,  ridottosi  fra'mcmti,  col  proprio  esempio  incorò  alla 
resistenza,  e  pose  che,  chiunque  abbandonasse  il  posto, 
fosse  escluso  dalla  compagnia  degli  uomini,  e  messo  a  filar 
colle  donne.  Giorgio  nato  da  lui,  lasdossi  persuader  dalla 
moglie  Mocenigo  a  finir  a  Venezia  i  giorni,  oAde  rinun- 
ziò r  autorità  al  metropolita  di  Zetigna  (1516)  ;  dal  qual 
punto  unito  il  dominio  spirituale  col  temporale,  i  Monte- 
negrini furono  governati  dal  vladica,  sebbene  i  Turchi, 
prevalendo,  riuscissero  a  sottoporli  ai  testatico. 

Nel  XVII  secolo  «Pano  da  20  a  3a»000  :  ora  eenventì- 
mrla  ;  insorgenti  qualunque  sieno  ;  non  hanno  città,  non 
fortezze,  non  vie:  uniti  non  altrimenti  che  per  famigUe 
sotto  un  capo;  fin  le  donne  eombatteno;  è  insulto  il  dire: 
<c  I  tuoi  son  morti  a  lor  letto.  » 

Pietro  il  grande  0i  aveva  aizzati  contro  la  Porta  ;  ma 
quella  nel  1712  gli  osteggiò  .e  mandolli  a  strage.  Pure 
quello  fu  il  primo  segnale  di  distacco,  poiché  i  Montene- 
grini non  riconobbero  per  sovrani  che  i  Russi,  e  ripiglia- 
rono r  armi  ogni  qualvolta  la  Turchia  è  alle  braccia  con 
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quftklK  poteam  crisUana.  Nel  1796  tidelforo  il  ìmtìk  tlie 
li  guerreggiava^  e  da  quell'ora  caminciapooo  k  (Nropria 
indipendenza.  Dopa  ohe  Napoleone  ebbe  fatto  pace  eolia 
Porta,  i  Montenegrini  non  fosdaroBo  di  molestivre  le  guar- 
nigioni eh'  egli  teneva  al  loro  ceallne,  e  non  tollero  le 
strade  eh'  egli  esibiva  d'  a}n*ire>  ombrosi  della  clviUè. 

La  parte  d'Albania  sottomessa  alla  Porta  era  divisa 
neUre  governi  di  Delvino,  Paramatia,  Giannina,  ilqaal 
ultimo  eomprendeva  il  maggior  numero  di  Greci  e  di  Sdii- 
petari.  Non  aveva  T  Albania  un  visir  assoluto,  ma  ogni 
città  0  cantone  formava  una  specie  di  repubblica,  suddi- 
vìsa in  fare,  con  grossi  feudatari  vassalli  della  Porta,  in 
opposizione  alfe  autorità  ottomane,  di  cui  impedivano  gli 
abusi* 

Fra  questo  regno  del  pugno  era  cresciuto  Ali,  di  Te- 
belen  in  Albania,  cominciando  come  gU  antichi  eroi  dal 
derubare^ovili  e  campi,  e  co^  crescere  la  propria  banda  e 
l'ambizione^ sospeso  tra  la  forca  e  V  imperionln  uno  Stalo 
o^e  il  valore  è  atnida,  egli  pose  il  suo  a  servigio  di  ehi 
nel  richiedesse  :  acquistò  la  deatra  di  Emina  figlia  delba- 
seià  di  Delvino,  riiieUe  alla  Porta  ;  poi  denunziò  il  suoce- 
ro, lo  vide  decapitato  ;  e  non  potendo  succedergli  come 
avea  sperato,  pensò  farsi  forte  nel  liM)go  di  saa  aaseita  eoi 
tórre  di  mezzo  gli  emuli.  Ammazza  suo  cognato  bascià 
d^  ArgirocastrO)  e  sebbene  neppHve  a  questo  polesse  sue- 
cedere,  il  delitto  lo  rende  famoso  e  tonnto*:  e  vista  la  é^ 
boiezza  dell'  Impero,  la  venalità  del  divano,  V  impàneoM» 
dei  Greci,  la  propria  risolutezza,  medita  farsi  signora  dei- 
i'  Albania,  fors'  anche  di  tutta  Grecia» 

Selim,  bascià  dell'  Ej^o,  aveva  teippaDato  in  parte  H 
rigore  contro  t  Cristiani  ribelli,  onde  la  Porta,  sospettan- 
dolo d' intesa  con  Russi  e  Veneziani,  mandò  ad  JCU  Tdie- 
len  di  ucciderlo  ;  ed  egli  lo  feoe  alPi»mbra  dell'  ospitalità. 
Era  il  tempo  die  gli  emissarj  del  russo  Orlof  ineitavano  i 
Greci  ali'  insurr^ione,  promettendo  ajuti  di  Caterina  e  dì 
Giuseppe  II  :  ma  le  poche  armi  e  i  cattivi  vateetli  roMì 
non  fanno»  che  peggiorare  la  condizione  dcf^i  appressi,  i 
quali  abbandonati,  sono  uccisi  a  stuoli.  I  vinti  parte  fug- 
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goflo  oetle  Isole  Jonte,  pftrte  fpeffldBo  sotto  roddon^ìalt 
catene:  quei  ohe  noa  le  possono  sopportare,  raecoigonst 
in  bande  ariirate  nella  Morea  e  dove  Sparta  fu. 

Ali,  spedito  contro  costoro,  tra  p&t  loraa  e  per  in-  nso 
ganno,  spazza  le  baade  cristiane  dalle  Termopile  aUa  J^alle 
di  Tempo  ;  e  aeqiustat«Ti  riooroaiBa  e  tesori,  compra  il 
sangiacato  di  Giannina,  che  gli  daira  l'Epiro  e  vendetta 
de' suoi  nemici.  Danaro,  intrighi,  violenza»  sono  mezzi  per 
lui  indifferenti  ;  la  peste  accumula  su  lui  le  eredità;  le  ve- 
lleità non  io  stornano  dall'ambizione  e  dai  deliiti;  carezza 
tutti  i  partiti;  s' ubbriaca  alla  salute  della  beala  Vergine; 
compra  influeBze  nel  divano  ;  parla  ai  Greci  di  libertà, 
mentre  della  Turchia  eseguisce  le  sanguinarie  sentenze 
contro  ogni  testa  che  fra^Gred  si  elevi  :  e  le  vendette  ere-  <78& 
ditatie  e  sue  comineta  sempre  col  saccheggiare.  Gonferà 
mato  da  Selim,  regola  l'amministrazione,  giovandosi  del<- 
r  abilità  de'  Greei  ;  e  frequenti  trio^  ottoniti  eoi  tradii 
mento  dilatano  il  suo  dominio. 

Trovò^duro  cozzo  negli  abitanti  del  eomune  indipen- 
dente di  Sulì,  posto  a  dodici  leghe  da  Giannina  in  riva  al- 
l' Aeherfitnte,  t  diffuso  sulla  montagna  di  Cassiopea,  dove 
gli  ahJXaiiti,  all'avvicinare  del  pericolo,  portavano  viveri 
e  annesti:  e  guai  a  chi  gli  attaccasse.  Irritati  dalle  stragi 
di  Ali  nel  piano,  1'  assalgono  e  rineaeelane  ;  -coirono  la  n9t. 
Tesprozia  e  il  Pindo,  guastando  e  rompendo  le  comuni- 
cazioni. Ma  irnn  sanno  profittar  della  vittoria  per  ceroaee 
r  indipeDdenza  :  Ali  dalla  sconfitta  tr^e  vigore,  e  men- 
tre attende  ad  altre  imprese^  veglia  dove  i  nemici  s' adt^ 
dormentano.  ^ 

Quando,, caduta  la. RepubMIca  Vèneta,  il  vessUlo  tri-  m? 
colore  sventolò  a  Corfù  eolla  magtea  parola»  di  libertà, 
Ali  aeeettè  la  ooeearda  perchè  il  faoea^  rieonoseere  dal- 
l'Europa; a  Buonaparte  professossi  «  fedelissimo  discepolo 
della  religione  de' Giacobini,  e  voler  essere  iniziato  al  culto 
della  cairmaguole,  n  che  credeva  un  nuovo  simbolo:  ma  al 
tempo. fiftessosorprendea  gli  Acro<%rauni  fra  i  riti  dtìUa 
pasqua,  e  seimila  iie  sagrificava^  Scoppiata  poi  guerra  tra 
la  Porta  e  la  Frància,  egli.ajula  quella  coi  tradimenti; 
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Pvevvn  $acdieggia  ed  arde,  vi  trocìda  i  Praneesio  lì  meoa 
sebiavi,  e  ne  fa  decapitare  gran  numero  un  ad  uno  sotto  i 
proprj  occhi;  ond'ebbe  dalla  Porta  la  tersa  coda,  e  da 
Nelson  congratulazioni; 

4ioo.  Paolo  1  avea  colla  Porta  stipulalo  che  gli  EpìrotI  re- 
stassero sudditi  de' Turchi,  ma  solo  la  croce  s' inalberasse 
nelle  loro  città.  Tanto  bastava  perchè  i  cittadini  rimpa- 
triassero :  un  vaivoda  turco,  revocabile  a  petiEione  del 
senato  jonio,  avrebbe  rammintstrazione  civile,  la  polnia, 
il  diritto  di  bastonare,  e  soli  Armatoli  cristiani  per  mili- 
zia. Ali,  insuperbito  dalle  vittorie,  sperava  abolire  questo 
trattato,  e  sottomettere  a  sé  i  paesi  già  veneziani;  ma 
tutti  gli  Albanesi  insorsero  contri  i  stioi  tentativi.  L'Ira 
d*  Ali  si  concentra  soj^  i  Sulioti,  che  eroicamente  ave- 
vano resistito  ai  nuovi  suoi  attacchi.  Samuele  giwdixio 
finale  fattosene  capo,  gridando  giùnta  l' ora  della  libera- 
zione, con  aria  d' ispirato  li  guida  alle  battaglie  ;  gli  Za- 
vella  mostransi  eroi,  ma  sono  ridotti  all'estremità;  Emina, 
che  osa  implorare  il  marito  Ali  per  loro,  n'  è  uccisa  da  un 
colpo  o  dal  terrore. 

Gli  abitanti  di  Suli  abbandonano  la  vinta  patria  ;  e 

la».  Samuele,  rimastovi  ultimo,  si  fa  saltare  in  aria,  colle  pol- 
veri e  con  seicento  Musulmani.  I  sopravvissuti  s' erano  ri- 
tirati alla  vicma  Parga,  ove  non  tardarono  a  raggiungerli 
i  Turchi.  Anche  negli  altri  paesi  fin  le  donne  pugnano  da 
eroìne:  e  quanto  più  non  possono,  a  centinaja  sì  preclpì- 
tano  nei  fiumi  coi  lattanti.  I  supptizj  compiono  le  steraii- 
alo  de'  poveri  Greci,  per  tutto  impalati,  scortieati,  alrac^ 
eiati  a  membro. 

Levato  a  cielo  dalla  Porta,  Ali  riceve  la  pericolosa 
commissione  di  nettar  dalie  bande  la  Macedonia  e  la  Tra- 
cia, e  ne  trae  occasione  di  mettere  contribiizìoni  e  ricat- 
ti, e  ridurre  a  servitù  i  bey  dell'Epiro  con  arti  che  Ma- 
chiavello avrebbe  ammirate.  Nel  1806  travasi  padrone 
di  tutu  r  EUade,  salvo  la  Beozia  e  l' Attica  ;  e  se  le  fa  ob- 
bedienti domando  gli  Agrafioti  :  intriga  con  tutti  i  partili 
purché  possa  elevarsi  ;  ruba  a  due  mani,  frauda  le  paghe, 
compensa  I  servigj  con  vigUetti  sovra  ehi  gli  pare  e  pia- 
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ce;  si  costituisce  erede  universale,  com'è  universale  finan- 
ziere ;  ogni  servigio  comanda  ed  esige  ;  sfoggia  un  lusso 
senza  gust(r  come  senza  vergogna  ;  calici  cristiani  e  rosarj 
indiani  ornano  le  devote  e  lascive  sue  sale  ;  empie  Gian- 
nina di  violazioni,  poi  repente  proclama  i  buoni  costumi, 
e  a  dozzine  affoga  le  ministre  e  le  vìttime  delle  contamina- 
zioni sue  e  de'  suoi  figliuoli. 

Nelle  Isole  Jonie  V  aristocrazia  che  vi  era  dominata 
durante  là  signoria  veneta,  avea  veduto  di  pessimo  oc- 
chio Napoleone  distruggitore  della  nnadre  lor  patria  ;  poi 
quando  Turchia  e  Russia  ne  lo  snidarono,  rivolevano  le 
forme  antiche  ;  e  fu  combinata  una  costituzione  di  privi- 
legi, sul  modo  della  ragusea,  sotto  la  sovranità  della  Por*  imo. 
ta  :  primo  esempio  di  Greci  costituiti.  I  Russi  però,  col- 
r  occasione  della  guerra,  occupano  le  isole,  e  vi  danno 
statuto  nuovo,  dove  anche  i  popolani  hanno  rappresen- 
tanza. Cedute  ancora  alla  Francia,  nel  1810  offrivano  a 
Napoleone  di  fare  una  diversione  a  favor  suo  sulle  coste 
di  Sicilia;  ma  gl'Inglesi  prevennero  il  colpo,  e  coH'ajuto 
di  Ali  le  acquistarono.  Caduto  Napoleone,  la  bandiera  in- 
glese rimase  eretta  nelle  Jonie,  che  furono  repubblica 
sotto  la  protezione  britannica,  e  con  un  lord  commissa- 
rio, più  assoluto  che  non  il  governatore  d' alcune  colonie. 
Inglese  la  nòmina  agli  alti  impieghi  ;  inglese  il  presidio, 
a  spese  degli  Jonici  ;  agi'  Inglesi  il  comando  delle  truppe 
paesane;  ad  essi  il  diritto  di  interdire  le  leggi  proposte  dai 
senato,  e  di  levare  marina]  per  le  loro  ciurme;  agl'impie- 
ghi che  lasciaronsi  ai  paesani,  non  partecipa  che  la  nobiltà. 

A  Parga  avcano  gì'  Inglesi  promesso  egual  sorte  che 
alle  Isole  Jonie  ;  ma  Ali  a  tutte  le  trattative  rispondeva, 
«  Voglio  Parga.  »  E  gl'Inglesi  alfine  la  cedettero  alla  Porta,  «•«« 
cio4  ne  contrattarono  1'  apostasia  e  la  schiavitù,  solo  sti- 
pulando un'  indennità  pei  beni  che  vi  lasciavano  coloro 
che  preferissero  spatriare.  Maitland,  commissario  inglese 
delle  Jonie,  presiedè  al  turpe  baratto  ;  i  Pargajotti  usci- 
rono dalla  patria  portando  le  ossa  paterne  ;  e  Ali  fu  ap- 
pagato del  lungo  desiderio.  Gì'  Inglesi  lo  aveano  ricom- 
pensato con  danari  e  con  un  par<;o  d' artiglieria;  ond'cgli 
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sapendo  che  «  un  visir  è  un  uomb  in  pelliccia,  assiso  s' un 
barile  di  polvere  che  una  scintilla  può  far  saltare,  »  non 
dissimulò  il  disegno  di  rendersi  indipendente  ;*e  tra  le  ir- 
resoluzioni del  divano  che  avrebbe  voluto  perderlo,  sod- 
disfaceva le  ambizioni  proprie  e  le  vendette  con  macelli 
di  nemici  e  con  attentati  interni,  degni  della  reggia 
d' Atreo.  Invecchiando  peggiora  ^  non  crede  a  Cristo  né  a 
Maometto,  caricasi  d'  amuleti,  ascolta  umile  i  rimproveri 
dei  dervis,  e  tuffasi  in  voluttà  fatte  più  obbrobriose  dal- 
l'impotenza:  corte,  adulazioni,  dediche,  ambascerie  gli 
fomentano  V  ambizione. 

Un  incendio  consumò  il  suo  palazzo  a  Tebelen,  dove 
aveva  ammassati  magazzini  d'  orinoli,  cascemiri,  stoffe, 
anelli,  orerie  ;  pure  volevasi  sommare  a  12  milioni  là  sua 
entrata  annua ,  a  10  milioni  quella  de'  suoi  figliuoli.  Mah- 
mud  granturco  smaniava  di  rapirglieli,  e  di  troncar  quei 
^iiS!"  clisegni  d'indipendenza  ;  onde  lo  cita,  lo  fa  scomunicare 
dal  muftì.  Ali  supplica  e  minaccia ,  trema  e  bestemmia  : 
ma  mentre  la  Porta  non  ha  danari,  egli  confida  nei  suoi, 
e  compra  soccorsi  dagl'  Inglesi ,  indugi  dal  divano,  e  s' ar- 
ma. La  Porta  eccita  gli  Bpiroti  all'  assassinio  e  i  raja  ad 
armarsi;  laonde  l'Efiiro  trovasi  insorto  dal  Pindo  alle 
Tcritiopile. 

Ali,  assalito  da  tutte  le  forze  greche,  è  tradito  dai 
proprj  figli  Mehemct  Veli  e  Moctar,  che  cedono  le  for- 
tezze di  Parga,  Prevesa  e  Berat;  l'esercito,  proceduto 
verso  Giannina ,  la  batte  alla  gagliarda  ;  il  bascià  daUa  sua 
rócca  l' incendia ,  e  pare  eroismo  la  selvaggia  sua  fermez- 
za, che  si  fonda  sulle  mine  disposte  sotto  all' ultimo  suo 
rifugio.  Con  reciproco  avvilimento  egli  tratta  coi  SulioU , 
e  guadagna  un  corpo  comandato  da  Marco  Bòzaris:  ad 
oro  corrompe  l'esercito  turco,  e  voltosi  ai  Greci,  gli  e^fiiU 
a  recuperare  la  propria  indipendenza,  sperando  eoa  o 
salvar  sé,  o  sotto  le  proprie  mine  sepellire  l'Impero  ol- 
tomailo. 

Duranti  le  guerre  eolla  Francia,  gli  Elleni  erano  cre- 
sciuti col  commercio  ;  e  Idra,  Spezia,  Ipsara,  Scio  fortu- 
nate speculazioni  intrapresero,  di  che  crebbero  i'ArgoMc 
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e  r Arcadia,  e  T industria  penetrò  nelle  città.  Ben  seicento 
legni  mercantili  veleggiavano  lo  Jonio,  e  trentamila  Greci 
portavano  pel  Mediterraneo  le  derrate  turche  :  molti  gio- 
vani erano  spediti  a  educazione  nelle  città  europee,  e  for- 
mavasi  cosi  uno  stato  medio  fra  gli  oppressori  e  gli  op- 
pressi. Crebbero  dunque  le  idee  di  libertà,  e  la  speranza 
fu  fomentata  da  società  scerete.  Il  poeta  Rigas  fondò  la 
prima  eteria;*  e  caldo  delle  idee  francesi,  andava  per  sol- 
levare la  patria,  quando  l*  Austria  lo  prese,  e  conseguono 
alla  Porla  che  T impalò. 

Se  la  prima  eteri  a  non  parlava  che  d*  emancipazione, 
una  nuova,  formatasi  neir  Italia  supcriore,  ideava  rico-  48oo. 
struire  l'Impero  greco,  alleandolo  al  francese. Napoleone 
la  teneva  in  pastura  di  parole  ;  e  già  venticinquemila  ar- 
chibugi erano  disposti  a  Gorfù  per  armare  una  popolazio* 
ne,  di  cui  i  corpi  francesi  seconderebbero  V  ardore:  ma  la 
caduta  di  Napoleone  strascinò  quest'  altra,  meno  osserva- 
ta, ma  forse  più  influente  suir  avvenire. 

Mahmud,  nel  1812,  aveva  accettata  la  dannosa  pace 
di  Bucarest,  mentre  dalla  trista  situazione  della  Russia 
avrebbe  potuto  ottenere  migliori  condizioni ,  s'  egli  non 
fosse  stato,  come  sempre,  ignorante  della  politica  esterna. 
Al  congresso  di  Vienna,  della  Turchia  non  fu  nulla  sti- 
pulato ;  sicché  cominciarono  per  essa  i  pericoli  quando 
finivano  per  gli  altri  regni.  Quanto  alla  Grecia,  lo  spirito 
mercantile  soffocava  le  generosità,  e  i  Franchi,  e  massime 
gì'  Inglesi  disamavano  questi  competitori  ;  talché  essa  ri- 
mase schiava.  Ma  Alessandro,  appunto  perché  vedea  la* 
necessità  della  pace  europea,  conobbe  pur  quella  di  dare 
uno  sfogo  air  operosità ,  e  voleva  aprirglielo  in  Oriente  ; 
né  un'  alleanza  che  titòlavasi  santa,  poteva  essere  altri- 
menti che  minacciosa  all'  islam.  In  tempo  dunque  che^tut- 
t' Europa  parlava  d'indipendenza,  Alessandro  mostrò  ai 
Greci  il  labaro  squarciato  dai  guerrieri  di  Maometto,  la 
scimitarra  musulmana  sospesa  sulle  loro  cervici,  la  fra- 
tellanza degli  Slavi  cogli  Elleni,  l'eroismo  de' padri  di 

*  'Eraipeta,  società.  Philemon  pubblicò  a  Nauplia  nel  4834  un  curioso 
saggio  sierico  sopra  1*  Etcria. 
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quelli  e  la  coltura  de'  padri  di  questi;  e  piangeva  con  loro 
suir  abbominazione  della  casa  di  Dio.  Ne  restarono  essi 
confortati  di  speranza  nuova  ;  a  Vienna  e  a  Pietroburgo 
i.  formossi  una  terza  eteria  ;  e  come  la  prima  avca  blandito 
ai  democratici,  la  seconda  a  Napoleone,  cosi  questa  ad 
Alessandro,  perciò  mettendo  in  prima  linea  la  religione, 
e  il  diffondere  tra  i  Greci  le  arti  e  le  scienze.  Con  quel  se- 
creto che  è  dote  de'  Qppoll  oppressi,  si  appropriano  molte 
forme  delle  antiche  fratellanze  {a^ùifonovfìdti)  greche  ;  ri- 
cambiansi  le  armi,  e  giurano  sugli  altari:  e  perchè  i  prin- 
^cipi  alleati  eransi  ascritti  a  una  società  di  Filomusi  per 
propagare  V  istruzione  fra  i  Greci,  i  capi. spargono  esser 
quelli  d' accordo  coli'  eteria  ;  mandafio  emissarj  per  tutta 
Europa  ;  mentre  altri  sommovono  la  Grecia  dicendosi  in- 
viati della  Russia. 

Air  odio  contro  i  Turchi  mesceasi  il  disprezzo,  da  che 
ottomila  Russi  ne  avcano  fugato  trentamila  :  grandissimo 
numero  di  Greci  in  impiego  presso  i  Russi,  al  confronto 
sentivano  più  dura  la  patria  condizione  :  altri  che  aveano 
militato  per  Francia,  Russia,  Inghilterra,  agognavano  oc- 
casiona di  nuove  vittorie.  Alcuni  pensavano  doversi  vincere 
i  Turchi  col  superarli  in  coltura  ;  e  sentendo  per  istinto 
quali  sieno  i  due  nemici  del  despotismo,  fondavano  istituti 
scientifici  e  eoiflmerciali  :  altri  faceansi  medici,  e  nelle 
università  europee  attingevano  la  conoscenza  e  il  deside- 
rio d' una  condizione  migliore.  Alessandro,  anche  per  gra- 
titudine de' soccorsi  prestatigli  contro  Napoleone,  favoriva 
•gli  Eteristi  ;  e  per  farli  trionfanti  saria  bastato  lasciasse 
rimpatriare  i  tanti  che  militavano  sotto  dì  lui.  Ed  egli 
esclamava:  «  Poveri  Greci  !  sempre  essi  agognano  una  pa- 
tria !  e  r  avranno  di  certo.  Non  muojo  contento  se  non  fo 
qualcosa  pe'  miei  poveri  Greci.  Non  aspetto  che  un  segna 
del  cielo.  »  Il  segno  non  venne,  e  la  sua  politica  limitosn 
a  rigenerar  quel  paese  colle  arti  e  la  civiltà,  e  prosperare 
le  famiglie  greche  stabilite  a  Costantinopoli;  afifezionarsi 
insomma  gK  schiavi  senza  ledere  il  padrone,  e  tenersi  in 
dipendenza  quelli  colle  speranze,  questo  colla  paura. 

Mentre  i  Turchi  godeano  la  sicurezza  di  chi  non  può 
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contar  le  insurrezioni  che  dalle  stragi  onde  le  soffocò,  In 
Grecia  sentiva  montare  al  colmo  le  speranze  della  reden- 
zione: una  Madonna  pianse;  dai  Calogeri  d'  un  convento  io. 
era  stata  udita  una  voce  dir  di  sperare;  isole  emerse  e 
scomparse,  tremoti,  vulcani,  zampilli  d' acque  bollenti 
parvero  alle  eccitate  immaginazioni  indicare  che  le  cose 
pendevano  in  procinto  di  mutazione. 

Le  rivoluzioni  delle  altre  due  penisole  meridionali 
incoraggiarono  gli  Eteristi,  che  avendo  eforie  nelle  città 
principali  di  Turchia  e  Grecia,  credettero  bene  d' accele- 
rare. Già  lo  sterminio  de'  bey  e  degli  agà  dell'  Epiro  fatto 
da  Ali,  spianava  la  via  alla  liberazione:  quando  la  Porta, 
incapace  d' eseguire  da  sé  la  sentenza  contro  Ali,  eccitò  i 
Greci  ad  armarsi  contro  il  proscritto  bascià;  Ali,  in  un 
medesimo,  mostrava  alle  popolazioni  sollevate  dal  Pindo 
alle  Termopile,  com'egli  solo  potesse  ajutarli  a  cacciare  i 
Barbari  di  là  dal  Bosforo.  Spiaceva  ai  Greci  accomunare 
la  santa  lor  causa  con  quella  d'un  mostro;  ma  il  guasto 
recato  dall'esercito  che,  portando  alla  testa  la  scomuni- 
ca, andava  a  punirlo,  ne  vinse  le  dubbiezze. 

Caldo  filelleno  era  Giovanni  Capodistria,  medico  di 
Gorfù,  da  Alessandro,  al  cui  tono  mistico  sapeva  adattar- 
si, adoperato  in  consigli  di  grave  importanza  e  nel  con- 
gresso di  Vienna,  di  cui  conobbe  gli  sbagli;  gran  diploma- 
tico, comunque  scarso  politico.  Cercarono  i  Greci  erigerlo 
capo  dell'  insurrezione;  ma  egli,  che  pur  nel  servire  i  re 
non  avea  dimenticato  l'eteria^  nicchiò,  e  credette  pre- 
coce il  moviménto.  Pertanto  si  prese  di  cominciarlo  in  Va- 
iacbia  e  Moldavia.  Obbedivano  queste  a  proprj  ospodari 
eletti  dal  clero  e  dalla  nobiltà,  e  aventi  guardie  d'  Arnau- 
ti;  e  nel  ridursi  vassalli  alla  Porta,  aveano  patteggiato 
non  s'  ingerirebbe  essa  dell'amministrazione  interna,  nò 
porrebbe  truppe.  Ma  le  rivolte  diedero  pretesto  di  stre- 
mare i  privilegi.  Nelle  guerre  colla  Russia  di  cui  que' 
paesi  erano  campo,  la  Porta,  riservandosi  la  nomina 
dell'  ospodaro,  che  sceglieva  tra  i  più  ragguardevoli  Fa- 
narioti,  si  obbligò  a  non  inceppare  il  culto  cristiano,  ri- 
ceverne dai  deputati  il  tributo  in  Costantinopoli  ogni  due 
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4820.  anni,  e  non  aumentarlo;  e  lasciare  che  la  Russia  in  ogni 
circostanza  potesse  parlare  io  lor  favor£. 

Alessandro  Ypsilanti,  figlio  d*  un  ospodaro  rifuggito 
alla  corte  di  Pietroburgo  ove  egli  stesso  crebbe,  erasì  lun- 
gamente sottratto  alle  sollecitazioni  dell' eteria,  perchè  ne 
conosceva  scarsi  i  mezzi  e  troppa  la  fiducia  in  rinfianchi 
forestieri:  ma  ora,  spinto  nuovamente  a  mettersene  a  ca- 
po, ne  interrogò  Alessandro  imperatore,  di  cui  era  uffizial 

mi.  generale;  e  confortatone,  mandò  proclami  segreti  a  tutte 
le  eforie,  scorse  la  Russia  raccogliendo  sussidj,  e  dandone 
di  generosissimi  egli  e  sua  soreli».  Uomo  mediocre,  istruito 
nelle  lettere  pedantescamente,  e  versato  nell'intrigo  come 
tutti  i  Fanarioti ,  ai  Greci  ispirava  fiducia  perchè  Io  crede- 
vano oracolo  di  Alessandro. 

7 mar.  A  Jassy,  Capitale  della  Moldavia,  si  riaccese  la  face 
dell'  ellenica  libertà.  Germanos,  nato  da  pastori  del  Me- 
nalo, rinvigorito  nella  devota  solitudine  del  monte  Atos, 
era  stato  messo  a  fianco  al  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
spedito  da  lui  ove  maggior  bisogno  dì  saviezza,  e  da  ulti- 
mo fatto  arcivescovo  di  Patrasso.  Scoppiata  contempora- 
.  neamente  in  questa  città  la  rivolta,  diffusasi  per  tutta 
l'Acaja,  egli  porta  la  croce  come  segno  di  redenzione; 
gridasi  pace  ai  Cristiani,  guerra  ai  Turchi;  scoppiano 
vendette,  saccheggi,  riazioni;  i  vecchi  si  spaventano,  im- 
maginando rinnovati  gli  orrori  del  1770,  quando  tanto 
sangue  costò  l' avere  credulo  a  promesse  straniere. 

I  Mainoti ,  inesorabili  nemici  degli  Ottomani,  sbucano 
dalle  cave  del  Taigeto,  guidati  da  Mauromicali  e  Coloco- 
troni,  einebbriati  di  sangue  turco,  dan  mano  agli  Achei: 
un  senato,  presieduto  da  Mauromicali,  annunzia  all'Europa 
l'insurrezione  ellenica,  e  invoca  oro,  armi,  consigli  da 
quelli  1  cui  avi  doveano  alla  Grecia  la  civiltà.  Tosto  ac- 
corre gioventù  greca,  tedesca,  polacca,  francese,  russa, 
italiana,  sotto  il  vessillo  bianco  colla  croce  rossa,  con  fer- 
vore più  voglioso  che  consigliato. 

Schipetari,  rifuggiti  nell'  isole  d' Idra,  Spezia,  Ipsara, 
Micene,  si  erano  dati  alla  pesca,  poi  alla  pirateria,  infine 
al  commercio,  nel  quale  crebbero  mercè  di  molte  imrou- 
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oìtà;  e  sempre  in  lotta  coi  Barbari  ^  mantcnaero  V  intrc-  im. 
pidezza  nativa.  Di  ventidueroila  abitanti,  diecimila  erano 
di  mare,  e  la  pratica  gli  aveva  istruiti  a  fare  i  legni  più 
lesti,  le  vele  meglio  opportune;  e  una  loro  cannme  diceva: 
«  Idra  non  ha  campi,  ma  vascelli;  suo  podere  è  Nettuno, 
suoi  agricoli  i  navicchieri;  co' suoi  vascelli  Idra  miete  in 
£gìtto,  s' approvigiòna  in  Provenza,  e  vendemmia  sulle 
coste  di  Grecia.  » 

Aspettato  il  ritorno  delle  navi  che  correano  pel  traf- 
fico, gl'Idrotì  levano  la  bandiera;  scelgono  arcinavarea 
Giacomo  Tombasis,  che  tosto  è  proclamato  da  tutta  l'anio- 
ne; e  si  passa  un  decreto,  che  i  feriti  e  le  vedove,  gli  or- 
fani, i  padri  degli  uèoisi  sieno  a  cura  del  governo;  e  ogni 
terza  domenica  di  quaresima  se  ne  faccia  commemorazione 
in  chiesa  ;  il  traditore  e  il  perfido  sieno  scomunicati;  chi 
compie  atti  eroici  otterrà  un  certificato  da  presentare  al 
patriarca.  Conduriotis  e  Orlandos  si  obbligano  a  mantenere 
una  squadriglia  di  venti  vascelli,  die  costava  cinquanlasei 
mila  franchi  il  mese,  sforzi  veramente  eroici:  la  pìccola 
isola  arma  trentasei  brik  da  dodici  a  venti  cannoni;  in 
testa  ai  capi  splende  la  croce  colla  leggenda  libertà  o  morte; 
e  lo  stendardo  porta  il  Cristo ,  e  il  motto  Con  questa  o  al 
fondo.  Quei  vascelli  scorrono  le  coste  piantando  la  libertà: 
Marco  Bozaris,  vendicando  Suli,  mtnaeeia  l'Acarnania; 
Ulisse,  antico  luogotenente  di  Ali  Tebelen,  a  capo  dei  Clef  ti 
sommove  la  Tessaglia. 

Morto  Sutzo,  i  bojardi,  signori  indigeni  delia  Valacfaia, 
invocano  dalla  Porta  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  ospo* 
darò;  ma  essa  il  contende.  Allora  Teodoro  Wledimiresco> 
avventuriero  oscuro,  solleva  il  paese,  non  per  la  libertà, 
ma  per  obbligare  il  governo  a  rimborsargli  una  somma,  e 
a  capo  di  Bulgari  e  Panduri ,  offre  ad  Ypsilanti  di  far  causa 
con  lui;  ma  scoperto  che  al  tempo  stesso  trattava  colla 
Porta  9  viene  fucilato ,  e  le  sue  truppe  unisconsi  a  Ypsilanti .  • 
Questi,  in  mezzo  ad  intriganti  di  cui  non  conosce  le  arti, 
distribuisce  improvidamente  i  posti,  vede  sfumare  le  pro- 
messe sempre  larghe  de'  fuoruaciti,  abusarsi  della  libertà 
prima  d'  averla  ottenuta.  Quei  che  cercano  rovinarlo ^  gli 
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4«24.  si  mastrano  servili  corata  re;  onde  assalito  da  armi  e  tra- 
dimenti, vede  i  suoi  fuggire,  eccetto  il  battaglione  sacro 
che  muore:  ed  egli  stesso  è  costretto  ricoverarsi  su  ter- 
reno austriaco.  L'Austria  lo  arresta ,  e  noi  consegna  al  palo 
come  Rigas,  ma  lo  tiene  prigione  sinché  non  muore  di 
cordoglio. 

Gli  sottentra  il  giovine  fratello  Demetrio,  d' infelice 
apparenza,  ma  eroico  senza  millanteria,  non  curante  i  pia- 

nagg.  ceri  e  V  interesse,  scrupoloso  della  lealtà.  Egli,  menata  la 
flotta  de'  generosi  Idroti  e  Ipsarioti  contro  la  ottomana ,  vi 
avventa  brulotti,  che  divengono  da  quell'  ora  la  terribile 
arma  de'  Greci. 

Come  avviede  dei  governi  assoluti,  la  Porta  ignora 
da  prima,  esagera  dappoi;  giura  sterminare  i Greci,  quasi 
possa  senza  Greci  sussistere;  Mahmud,  accortosi  che  se  in 
questo  sol  punto  lasciasse  distruggere  il  prestigio  della  sua 
forza,  l'intera  conquista  sarebbe  perita,  si  ostina  allo  sforzo 
estremo.  Cercando  nel  fanatismo  la  fòrza ,  Tartari  spedisce 
fino  all'estremità  dell'  Impero  a  proclamare  la  guerra  sa- 
cra ;  gì'  imani  dalle  moschee  infiammano  il  volgo  contro 
gì'  infedeli,  gli  studenti  escono  dalle  medressi  per  predi- 
care r  eccìdio  dei  Cristiani.  La  guerra  comincia  il  peggio 
che  si  sapesse:  i  gianizzerì  che  rimasero  in  Costantinopoli, 
vogliono  sangue  e  preda  anch'  essi;  e  il  sultano,  impotente 
a  frenar  la  ribellione,  lascia  vendicarla  cogli  assassinj.  Cre- 
dendo colpire  la  religione  nel  suo  capo ,  il  giorno  di  pasqua 
fa  appiccare  il  patriarca  della  Chiesa  d' Oriente  in  abiti 
pontificali,  fra  il  plauso  d'una  ciurmaglia  selvaggia  e  degli 
Ebrei  che  lo  strascinano  nel  fango;  tutto  il  sinodo  è  sotto- 
posto a  martirj  squisiti  ;  il  mare  rigurgita  i  cadaveri  per- 
chè sieno  pasto  ai  cani  di  Costantinopoli. 

Che  e'  era  qui  di  comune  colle^  sollevazioni  nostre, 
ove  gente  civile  chiedea  patti  a  re  umani?  che  infamia  &» 
•    cotesta  di  confondere  la  causa  di  Napoli  o  di  Torino  con 
Barbari  che  non  poteano  se  non  coprire  d' obbrobrio  co- 
loro che  toglieano  a  difenderli  contro  cristiani? 

La  Turchia  aveva  ancora  più  forze  che  non  si  fosse 
temuto:  quindici  vascelli  di  linea,  diciassette  fregate,  ven- 


Digitized 


by  Google 


Eioisno  GRECO.  393 

liqirattro  corvette  e  assai  legni  iftinorì,  ceosessanta  reggi-  mi. 
meati  di  gianizzeri,  tDOltissima  truppa  leggiera ,  ricca  arti- 
glieria,  venti forleize  difese  da  ottantamila  soldati;  l'Egitto 
e  gustati  barbareschi  pugnerebbero  per  lei;  V  Albania  e 
la  Bosnia  la  fornirebbero  d' intrepidi  soldati.  Settecento- 
mila  Greci  sollevati  contro  sì  vasto  Impero,  aveano  per.  sé 
r  abborrimento  della  lunga  servitù  e  la  disperazione  ;  e  i 
loro  brik  combattevano  sul  mare  alla  stessa  guisa  che  le 
lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  fiere  come  vendette; 
battaglie  e  assedi  poco  diversi  da  quei  dell'Iliade,  non 
mancandovi  né  i  montoni  rosolati,  imbanditi  in  mezzo  agli 
eroi,  né  i  ciechi  cantanti. 

E  ben  gli  atti  di  valore,  di  generosità,  d*  ingordigia, 
di  terrore  offrivano  materia  ad  altri  rapsodi,  aspettanti 
un  Omero.  Anton  Melidonio  cretese,  liberatore  dell'  isola 
di  Giove,  vi  trova  ricoverata  in  una  valle  quantità  di  fan- 
ciulli ,  di  vergini,  di  vecchi  turchi;  li  salva,  e  scrive  al  ba- 
scià  di  Megalocastron:  «  Feci  da  figlio  ai  padri  vostri,  da 
padre  ai  figliuoli,  da  fratello  alle  donne:  usate  in  egual 
modo  coi  Greci  prigionieri.  »  Niceta,  dopo  ricche  vittorie, 
manda  a  sua  moglie  una  tabacchiera  di  legno  con  questo 
viglielto:  «  I  miei  soldati  mi  offersero  questa  scatola  e  una 
spada  di  gran  valuta:  diedi  questa  ai  primati  d'Idra  pei 
bisogni  della  flotta;  l' altra  invio  a  te,  che  mi  sei  la  cosa 
più  cara  dopo  la  patria.  »  Alla  battaglia  di  Galatz,  Kotiros 
preso  in  mezzo  da'  Turchi  grida:  «  Io  aveva  sete  di  sangue 
musulmano;  eccoli  destro d' abbeverarmene:  venga  meco 
chi  pensa  come  me:  oggi  non  vedremo  il  tramonto.  »  Se- 
guito da  venticinque,  piomba  uccidendo  sui  Turchi;  en- 
tra in  uoa  casa  ove  slavansì  ubbriacando,  gli  ammazza,  vi 
si  fortifica; ma  cinto  di  fiamme,  perisce  con  tutti  i  suoi. 

Al  fatto  di  Skullcn,  l' etolio  Atanasio,  nuovo  Leonida, 
con  quattrocento  novantacinque  Eteristi,  giurano  morire 
prima  di  cedere.  II  visir  Ibrailof  manda  intimare  che  ren- 
dano le  armi.  Venga  a  prenderle  è  la  risposta.  Spiros  Alo- 
stros  fu  visto  fasciarsi  il  petto  ferito  colla  propria  camicia, 
e  continuare  la  pugna,  finché  sfinito,  scrisse  col  sangue 
un  viglietto  a  sua  madre,  congratulandola  che  avesse  per- 
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i82t.  dutò  il  figlio  per  la  patria.  Poco  lungi  da  lui^  Sebastopulo 
di  Scio,  sbucato  dalle  trincee  per  combattere  da  presso, 
fattasi  barriera  d'un  mucchio  di  cada^Yeri,  continuò  finché 
cadde  sovr'  essi. 

Preti,  frati,  monache  oistodivano  neir  Epiro  le  moni- 
zioni; i  ritiri  monastici  popolàvansi  di  patrioti,  e  al  Irisa- 
giò  si  mescolavano  i  canti  di  libertà  e  di  patria.  Si  ripro- 
dussero pure  gli  antichi  esempj  di  forza  delle  donne,  che 
toglievano  le  armi  al  timoroso  per  combatter  desse.  Quando 
Ali  bascià  spìngeva  il  suo  furore  contro  Suli ,  Mosco  moglie 
del  capitano  Zavella,  e  Caido  soi^ella  di  lui,  dall'alto  delle 
rupi  rotolavano  sassi  sui  Turchi,  cantando  le  ben  compiute 
imprese,  inanimando  a  nuove.  Al  primo  insorgere,  Ja  spar- 
tana Costanza  Zacarias  sciorina  sopra  la  sua  casa  lo  sten- 
dardo, in  segno  d*arrola mento;  e  tosto  le  donne  co- 
raggiose del  Pentadactilion  corrono  sui  passi  di  lei  per 
surrogare  alla  mezzaluna  la  croce.  Bobolina  arma  tre  va- 
scelli, e  manda  air  antigunrdia  degli  Eileni  due  figliuoli, 
che  educò  alla  vendetta  del  padre  ucciso  a  Costantinopoli; 
e  come  ode  la  loro  morte,  esclama:  «  Lode  a  Dio!  noi 
vinceremo  o  sarem  morti  colla  letizia  di  non  lasciare 
schiavi  greci  al  mondo.  »  Modena  Mavrogenia  di  Micone, 
armato  un  vascello  per  vendicar  suo  padre  strozzato  dalla 
Porta,  solleva  TEubea,  e  promette  la  mano  al  vincitore 
de' Turchi.  Le  Arcadi  sospendono  alla  beata  Vergine  le 
corone  nuziali,  dichiarandosi  vedove  sé  la  viltà  de' ma- 
riti lasci  la  vittoria  agli  infedeli:  le  fanciulle  depongono 
in  voto  ai  Santi,  gli  abiti,  i  ricami,  i  fusi:  tropp' altre 
non  ebbero  a  mostrare  il  coraggio  die  soffrendo  ogni 
strazio,  chiuse  in  sacchi  con  gatti  e  vipere,  o  in  sotterranei 
a  morir  di  fame,  o  vivervi  di  terra  e  di  carbone.  Un  euro- 
peo che  visitò  la  moglie  di  Canaris,  la  trovò  intenta  ad 
ammannire  cartuccie;  e  avendole  detto  <t  Voi  avete  per 
marito  un  prode ,  »  n'  ebbe  risposta  «  Se  non  fosse , 
V  avrei  io  sposato  ?  » 

Ma  il  valore  basta  a  far  le  rivoluzioni,  non  a  soste- 
nerle e  a  sistemarle;  e  ai-Greci,  più  che  i  Turchi,  resta- 
vano a  vincere  altri  nemici:  la  diplomazia  e  se  stessi.  Pei 
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trattati  del  1774,  del  1792,  del  1812,  la  Porta  erasi  obblì-  issi. 
gala  colla  Russia  a  proteggere  la  religione  cristiana  e  le 
suecbiese^  e  far  ragione  su  ciò  ai  richiami  di  quella.  Or 
dunque  la  Russia  domanda  sieno  ripristinate  le  chiese  di^ 
strutte,  fatto  ammenda  dell'assassinato  patriarca,  e  aju- 
tato  a  rimettere  l'ordine  ne'  principati  di  Moldavia  e  Va^ 
lachia;  in  caso  diverso,  vedrebbesi  obbligata  a  prender 
parte  coi  rivoltosi.  La  Porta  risponde  alteramente,  aver 
diritto  di  punire  ribelli  ;  tali  esser  quelli  che  ha  uccisi ,  tali  i 
sollevati;  le  si  consegnino  i  rifuggiti  su  terreno  russo  ed 
austriaco,  e  allora  adempirà  le  sue  condizioni.  Intanto  vi- 
sita tutti  i  legni  che  traversano  il  Bosforo  o  i  Dardanelli. 

Saria  stato  titolo  bastante  per  rompere  all'  armi;  ma 
pare  che  la  barbarie  deva  servir  di  scusa  alla  Turchia, 
come  r  ubbriachezza  a  un  violento.  Arrideva  alle  idee  re- 
ligiose  d' Alessandro  l'armarsi  e  disfare  l'Impero  ottoma- 
no, antica  golade'suoi  predecessori:  ma  le  potenze  euro* 
pée  sbigottirono  quando  ne  videro  imminente  la  caduta  ; 
né  acchetandosi  alla  promessa  di  riparti ,  si  impegnarono 
alla  conservazione  di  quello,  cercarorio  riconciliarlo  coi 
Greci,  e  allontanare  una  rottura  colla  Russia. 

I  Greci  inviarono  i  loro  lamenti  al  congresso  di  Ve- 
rona :  «  Abbiamo  scosso  un  giogo  d' infamia;  che  doman- 
diam  noi?  libera  la  religione,  sicure  le  donne,  casti  i 
figliuoli.  Torrenti  di  sangue  versammo  per  ciò,  né  più  è 
possibile  che  torniamo  al  giogo  di  nemici  di  Cristo  e  della 
civiltà.  Vorrete  voi  strappare  dalle  fronti  redente  la  cro- 
ce ?  costringerci  voi  a  dar. di  nuovo  le  mogli  e  i  figli  agli 
harem  ed  ai  bagni?  No,  nessuna  convenzione  sarà  da  noi 
accettata,  se  i  nostri  deputati  non  possono  entrare  a  discu- 
terla. Qualora  i  loro  lamenti  sieno  inesauditi,  quest'atto  al- 
meno varrà  di  protesta:  e  più  non  fidando  che  in  Dio,  torne- 
remo a  combattere,  per  morire  cristiani,  o  vincere  colla 
assistenza  di  Cristo.  » 

•  Ma  i  re  congregati  per  domare  rivoluzioni,  poteano 
spalleggiar  questa?  A  Mctaxas  che  recava  i  voti  della 
Grecia y  vietarono  fin  di  presentarsi  al  congresso:  prove- 
dimcnto  più  facile  che  non  il  rispondergli.  Al  Turco  in« 
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.  vece  mostrando  volto  d'amici,  fanno  invito  che  mandi  un 
suo  rappresentante;  ed  egli  sdegna  la  proposizione.  Ales- 
sandro vacilla  fra  le  antiche  idee  di  Caterina  e  lo  sgomento 
delle  rivoluzioni:  Gapodistria  lo  spinge  contro  i  Turchi, 
Nesselrode  lo  ritiene  per  amor  di  pace;  Metternich,  dive- 
nuto preponderante  sopra  di  lui,  adopera  che  in  quella 
sollevazione  non  vegga  se  non  «  una  delle  teste  deir  or- 
ribile idra  rivoluzionaria:  »  sicché  Alessandro  si  abban- 
dona all'Austria,  rinnega  i  sollevati,  e  rassicura  il  Turco. 
E  diceva  a  Chateaubriand:  «  Non  può  più  esservi  politica 
inglese,  francese,  prussiana;  ma  una  generale  per  salute 
dì  tutti  debb'  essere  accettata  dai  popoli  e  dai  re.  Su  (ali 
canoni  io  ho  costituito  la  Santa  Alleanza.  Bella  occasione 
è  il  sollevamento  della  Grecia ,  e  la  guerra  religiosa  contro 
i  Turchi  parrebbe  conforme  agi'  interessi  miei  ed  all'opi- 
nione del  mio  paese  :  ma  ho  creduto  scorgere  nelle  turbo- 
lenze dei  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario,  e  subito 
me  ne  ritrassi.  Che  bisogno  ho  io  di  crescere  il  mio  Im- 
pero? La  Provvidenza  pose  a'mìei  cenni  ottocentomila  sol- 
dati, non  per  soddisfare  la  mia  ambizione,  ma  per  proteg- 
gere la  religione,  la  morale,  la  giustizia,  e  per  far  regnare 
quei  principi  d'ordine,  su  cui  riposa  l'umana  società.» 

Queste  esitanze  medesime,  questi  amarissimi  inganni 
contribuivano  ad  inasprire  gli  animi,  e  invelenire  le  riva- 
lità fra  i  Greci.  Gelosie  di  paesi  e  di  persone,  di  primati 
e  di  capitani,  tolgono  a  Demetrio  Ypsilènti  di  conservare 
uniti  il  governo  e  il  comando;  e  non  può  Impedire  fé  se- 
vìzie nelle  città  prese.  Alessandro  Maurocordato,  destro  a 
maneggi,  e  pieghevole  ai  tempi,  non  risparmiava  né  i 
suoi  beni  né  quei  della  nazione  per  acquistar  potere,  ri- 
mutandosi  secondo  le  circostanze  o  l' ambizione;  ed  orga- 
nizzò la  Grecia,  dandole  amministrazione  e  senato,  di  cui 
si  fece  presidente. 

Sotto  lui ,  sessantasette  membri  radunati  ad  Epidauro 
in  congresso  generale,  assistito  alla  messa  celebrata  s'un'an- 
tica  ara  d'Esculapio,  dibattono  le  leggi ,  e  promulgano  una 
costituzione,  con  senato  legislativo  composto  di  deputati 
delle  Provincie,  e  con  un   consiglio  esecutivo  di  cinque 
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membri,  entrambi  aDnuali,  e  sede  del  governo  Corinto.  1,21. 
Rimettonsi  le  anticbe  leggi  bisantine,  e  quanto  al  eom- 
mereio,  il  codice  francese;  libertà  di  religione;  eguagliansa 
di  tutti  i  Greci;  solo  il  merito  eleva  agl'impieghi;  pro- 
tettela proprietà,  l'onore ,  la  sicurezza;  e  proclamasi  Tin-  j^a 
dipendenza,  e  che  «  questa  guerra  non  è  ispirata  da  de-     ^'* 
magogia  e  ribellione,  ma  nazionale  e  sacra,  e  diretta  a 
rintegrare  la  Grecia  ne' diritti  della  proprietà,  dell'onore, 
delia  vita.  » 

Fin  là,  chiunque  alzava  una  bandiera  e  traevasi  die- 
tro un  pugno  di  risoluti,  avea  titolo  di  capitano,  e  facea 
a  suo  talento  il  maggior  male.  Ora  riduconsi  in  corpi  nu- 
merosi e  sistemati,  con  gerarchia  militare;  i  forestieri  co- 
stituiscono il  battaglione  dei  Filelleni;  invece  di  soldo  si 
assegnano  fondi  ^ ricuperando  cosi  la  proprietà  dei  terreni. 

Scio  cercò  tenersi  neutra  nella  sollevazione  dei  fra- 
telli per  conservare  il  ricco  commercio,  e  per  tema  dei 
Turchi  cosi  vicini.  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi,  che 
quaranta  per  volta  chiudeano  nella  cittadella,  e  vi  posero 
anche  un  corpo,  il  quale  si  comportò  come  in  paese  di 
guerra.  Ma  duemila  Samj,  armati  piuttosto  per  saccheg- 
giare che  per  liberare,  gcttansi  sull'isola.  La  flotta  turca  23u,«r. 
sopraggiunge,  e  stermina  gli  abitanti,  salvo  quarantamila 
che  vende.  Scio  non  è  più  che  un  mucchio  di  rovine;  la 
lussuria  baldanzeggia;  i  dervìs  ubbriachi  menano  danze 
fra  migliaja  di  teste  confltte  su  pali,  e  gli  agà  si  fregiano 
di  collane  d' orecchi.  Ma  tra  le  feste,  Canaris  attacca  un 
brulotto  al  vascello  del  capitan  bascià ,  che  con  tremila 
ubbriachi  salta  in  aria.  Nell'ora  stessa  la  croce  sventolava 
sull'acropoli  d'Atene. 

Il  fatto  di  Scio  chiariva  i  Greci  che  ttitto  ddveano  te- 
mere dai  Turchi,  nulla  sperare  che  dal  proprio  coraggio. 
Gli  sforzi  decisivi  doveano  farsi  nella  Morea,  che  abbrac- 
ciava ventiquattro  cantoni,  ccm  novecento  sessantacinque 
villaggi  e  mezzo  milione  d'  abitanti.  Demetrio  Ypsilanti 
avea  colà  diretto  il  nerbo  della  guerra,  e  preso  Tripolizza 
e  Corinto,  colle  orrende  riazioni  che  sono  misura  dell'op- 
pressione sofferta:  in  Nauplia,  ultimo  punto  del  Pelopon- 
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1832.  neso,  dicìotComila  Greci  tcneano  chiusi  cinquantacinquc- 
mìla  Turchi. 

In  questo  tempo  il  castello  di  Ali  bascià  è  preso  dai 
Turchi;  ma  egli  ricovera  in  un  sotterraneo  pieno  di  pol- 
vere, coi  tesori  e  le  donne,  pronto  a  sepellire  sé  e  i  vin- 
citori. Questi  si  ritraggono  spaventati,  gli  promettono  gra- 
5'i^b  ^'^  appena  spenga  la  miccia;  egli  il  fa,  ma  tosto  la  sua 
testa  cade  :  traditore  tradito. 

La  Turchia ,  insuperbita  da  tale  vittoria  e  dal  favore 
delle  Potenze  europee,  rialza  la  fronte  contro  la  Russia, 
sicché  le  differenze  si  ravviluppano.  Alessandro  chiede  che 
tutti  i  suoi  alleati  ritirino  da  Costantinopoli  gli  ambascia- 
tori; ma  l'Austria  per  nimicizìa  allerivolusioni,  l'Inghil- 
terra pel  commercio,  non  lo  secondano,  e  recano  la  Porta 
a  nominare  gli  ospodari  ne'  due  principati ,  scegliendoli 
fra  natii. 

Tutto  ciò  non  aveva  rallentato  le  ostilità  anehe  in 
essi  principati,  e  Jassy  fu  ridotta  in  cenere.  Maurocordato 
propone  di  dilatar  l'insurrezione  uscehdo  dalle  Termo- 
pile e  sollevando  l' Epiro,  e  con  soli  duemila  uomini  va 
a  sostenere  i  Sulioti;  Marco  Bozaris  lo  seconda  con  eroico 
drappello:  ma  fra  migliaja  di  musulmani  e  fra  traditori, 
Maurocordato  é  costretto  ripiegare  sopra  Missolungi.  Il 
Turco  assegna  quei  paesi  a  diversi,  col  patto  li  conquisti- 
no; e  intanto  arma  tante  forze,  quali  giammai:  centrenta 
vele  sciolgono  da  Tenedo;  Mehemet  Ali  d'Egitto  si  alle- 
stisce contro  Candia  :  i  Bal'barcschi  corseggiano  l'Arcipe- 
lago, intanto  che  i  Greci  contendono  fra  lóro  e  si  straziano. 
Dram  Ali  con  trentamila  combattenti  passa  le  abbando- 
Luglio,  nate  Termopile,  prende  l'Acrocorinto,  mette  a  preda  gli 
averi,  a  fuoco  le  case,  e  quanti  trova  al  taglio  delle  spade. 
I  Peloponnesj  radunano  sulle  alture  e  negli  antri  il  ricolto 
e  gli  armenti,  lasciando  devastata  la  campagna,  e  il  go- 
xtvno  rifugge  s' una  nave.  . 

Non  tiene  il  paese  chi  non  tiene  gli  uomini.  Demetrio 
Ypsilanti  j  chiuso  in  Argo,  arresta  quel  torrente  fin  tanto 
che  la  Grecia  si  prepara  a  resistere.  Colocotroni  in  fatti 
ttiglia  la  ritirata  ai  Turchi ,  e  con  ottomila  montanari  tiene 
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j1  dominio,  dopo  fuggiti  i  governanti;  e  coi.Mainoti  e  gU  i93$. 
Arcadi  levati  a  stormo  stancheggia  i  nemici.  Questi  più 
non  desiderano  se  non  d' uscire,  ma  alle  Termopile  li  co-  22 ag. 
glie  Niceta  Mangia-Turchi  e  li  stermina,  e  Dram  AH  muor 
di  crepacuore.  I  brulotti  di  Canaris  portano  lo  sterminio 
nella  flotta  turca  a  Tcnedo^  invano  soccorsa  da  lóglesi  e 
Austriaci ,  armati  contro  la  croce. 

Allora  gli  a^Biri  de'Gred  voltano  in  meglio:  allargano 
Missolungi  difeso  da  fioearis  e  Maurocordato,  acquistano 
Napoli  di  Romania,  la  più  forte  piazza  di  Morea,  con  ar- 
senale e  porto,  ove  riparare  la  marina  e  il  governo.  A 
questi  eroici  sforzi  applaudiva  in  Europa  il  popolo,  si  sgo- 
mentavano i  re,  e  prezzolavano  giornali  per  insultar  quel 
valore:  i  Filelleni  raccoglieano  danaro,  munizioni,  uomini 
da  spedir  colà;  ma  le  crooiere  d'Inglesi  e  d'Austriaci  gli 
intercettavano  :  uffiziali  inglesi  addestravano  la  flotta  tur- 
ca ;  da  Gorfù  uscivano  peggiori  nemici  ai  Greci  che  da 
Stambul:  quando  i  Turchi  trovavansi  ridotti  agli  estremi 
e  sospinti  in  mare,  ecco  legni  austriaci  ed  inglesi  liTifor- 
nivano,  e  trasportavan  Tesercilo  che  andava  a  strappar  la 
croce  dalle  fronti  battezzate.  Pertanto  i  Greci  proclama- 
rono, che  ogni  legno  portante  truppe  o  monizioni  sarebbe 
passato  per  le  armi:  i  giornali  venderecci  urlano  contro 
la  pirateria  dei  Greci  ;  ma  tale  risolutezza  ottiene  quel 
rispetto  che  non  aveano  ottenuto  la  gloria  e  le  sventure. 

I  Greci  però  eransi  divisi  e  inimicati.  I  loro  deputati 
fanno  la  seconda  tornata  in  mezzo  ai  cedri  di  Astros,  dove 
Ypsilanti  rappresenta  i  primi  sforzi  degli  Eteristi ,  Ulisse 
la  fierezza  del  combattere,  Colocotroni  le  imprese  de- ca- 
pitani, Maurocordato  l'abilità  politica,  e  attorno  a  loro 
eroi  e  martiri;  e  stabiliscono  che  il  potere  esecutivo  non 
possa  far  leggi ,  e  si  emendi  la  costituzione.  Provedimenli 
incerti,  dettati  da  reciproche  gelosie,  e  dallo  sprezzo  vi- 
cendevole di  politici  e  soldati,  di  primati  e  capitani. 

II  gransignore,  ostinato  a  voler  Missolungi  e  il  Pelo- 
ponneso, allestisce  centomila  uomini  e  novantotto  vele  : 
ma  Miaulis,  insUncabile  colla  flotta,  tiene  in  rispetto  la 
ottomana;  e  Colocotroni  la  balte  nella  Focide;  Marco  Bo- 
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48)3  zaris  mostrasi  nuovo  Leonida.  Un  di  quelli  che  d'ogni  parte 
accorreano  in  soccorso  della  Grecia,  gli  disse:  «  Nella  mia 
patria  si  ammira  il  vostro  valore;  i  fogli  nostri  registrano 
le  vostre  magnanime  gesta.  »  Ed  egli  rispondeva:  «  An- 
che fra  noi  si  scrivono  i  fatti  straordinarj  :  si  scolpisce  sui 
marmo  il  nome  di  chi  mostrò  viltà.  »  L'assemblea  nazio- 
nale gli  manda  il  diploma  di  governator  militare  della 
Grecia  occidentale;  egli,  saputo  che  alcuno  gliel  invidia, 
lo  bacia  e  fa  a  brani,  e  «  Da  qui  innanzi  scriveremo  i  bre- 
vetti col  nostro  sangue:  chi  vuol  meritarlo,  venga  a  pren- 
derlo meco  nelle  tende  di  Mustafà.  »  Al  campo  di  questo 
s*  avvia  di  fatto  per  sorprenderlo,  con  dugentoquaranta 
de'  più  detcrminati  Sulioti;  e  «  Se  mi  perdeste  di  vista , 
drizzatevi  alla  tenda  di  Mustafà;  là  mi  troverete.  Dio  ci 
vede  e  guida.  »  E  tutti  ripeteano  «  Dio  ci  vede  e  guida  ; 
Dio  ci  ajuti.  I»  Arrivano  di  fatti  in  mezzo  ai  nemici;  Boza- 
ris  innanzi  a  tutti,  sinché  fra  un  monte  di  cadaveri  peri- 
sce gridando:  «  Amici,  vendicatemi.» 

Giorgio  Byron,  famoso  poeta  inglese,  pieno  dei  pre- 
giudizi della  patria  e  della  classe  sua ,  logoro  dai  godi- 
menti e  dalla  scontentezza ,  propone  finalmente  un  nobile 
scopo  alla  sua  irrequietudine  coli' andar  a  combattere  per 
la  Grecia.  Benché  con  pochi  seguaci  e  poco  danaro,  fu 
•  mille  volte  il  benvenuto,  come  La  Fayctte  in  America. 
Egli  dice  a  Maurocordato:  «  Se  la  Grecia  vuol  essere  come 
la  Valachia  e  la  Moldavia ,  il  può  domani  ;  se  come  l'Italia , 
posdomani:  se  vuol  divenire  libera,  bisogna  si  decida  oggi.» 
In  fatto  r  Eliade  avria  potuto  facilmente  tornar  turca 
o  farsi  provincia  europea:  Alessandro,  in  cui  la  intirizzita 
politica  soffocò  non  spense  gl'impeti  generosi,  propone 
aHe  Corti  un  disegno  di  pacificamento  :  dividerla  in  tre 
principati,  sottomessi  alla  Porta  come  i  due  ospodariati; 
le  isole  dpir  Arcipelago  si  governerebbero  a  municipio. 
Ma  i  gabinetti  d'Europa  voleano  che  nulla  fosse  otlennto 
colla  insurrezione;  la  Porta  s' irrita  che  un  re  proponga 
un  patto  sfavorevole  a  re:  i  Greci  s'accorgono  che  diven- 
terebbero inutili  tante  vite  prodigate;  e  non  ancora  cadati 
in  mano  di  fiacchi  diplomatici,  aspirano  all'indipendenza. 
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Persislòno  dunque,  e  eombftttono  il  quarto  «serdto,  dopo  iw. 
distruttine  tre  :  Byron  offre  le  sue  fortune ,  negotia  un 
ifliprestUo;  ma  in  questo  meszo  muore  >  e  riceve  i  pianti  n^z 
deir  Europa. 

Il  sangue  de' prodi  assieurava  la  patria,  e  umiliava 
Torgoglio  di  Mahmud  ;  i  bascià  cercano  eludere  i  suol  co^ 
mandi;  i  giamzzeri  rifiutano  avventurarsi  sopra  una  terra 
che  inghiottc  i  nemici  :  egli  non  può  più  se  non  rivolgersi 
al  re  d* Europa,  i  cfuali  cominciano  a  tremare  di  non  po- 
ter rimettere  le  catene  turche  ai  Cristiani.  ; 

Mehemet-Alì,  viceré  d'Egitto,  prosperava  colPacco^ 
starsi  alla  civiltà  europea  ;  introdotte  le  scienze,  levate 
mappe,  porta  sulle  rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile  e 
l'indaco;  pone  collegi ,  telegrafi,  biblioteche,  stamperia; 
disciplina  i  Negri  della  Nubia.  Sterminati  i  Mamelucchi, 
pensò  riformare  l'esercito  all'europea:  e  polche  i  Turchi 
vi  répùgnavano  come  da  un  sacrilegio,  e  i  Negri  perivano 
a  centlnaja ,  egli  osò  armare  I  fellah ,  cioè  gì'  indigeni 
d'Egitto,  sollevandoli  cosi  dalla  condtzì<Hie  di  schiavi; 
scelse  per  fin  tra  loro  gli  uffiziali,  per  quanto  ne  inorri- 
dissero i  Turchi  ;  e  più  avrebbe  fatto  suo  figlio  Ibrahim> 
stromento  docile  ma  intelligente  del  padre,  ae  questi  non 
£;ll  avesse  rammentato  che  essi  erano  soli  quìndicimito 
Turchi  fra  un  popolo  intero  sottomesso.  Al  rompere  della 
sollevazione  greca,  egli  si  pose  in  attenzione;  coi  telegrafi 
proeurossi  pronte  notizie,  e  risparmiava  ai  Cristiani  in 
Egitto  i  macelli  che  il  Turco  ne  faceva  tutt' altrove:  si  iorm 
in  opera  di  battaglia,  e  tutta  Europa  erasi  data  a  credere 
coglierebbe  ipiell'  occasione  per  diiarirsi  indipendente  ; 
opporlunissima  diversione,  quand'anchenon  facesse  causa 
coi  Cristtam»  M a  la  politica  dei  re  europei  sugg^iaee  al 
'Multano  di  mettere  a  confetto  i  due  suoi  nemici,  Egizj  e 
Greci,  sicché  la  vittinria  e  la  sconfitta  gli  giovino  del  pari. 
Adunque  il  sultano  nomina  Mehemet-^AU  bascià  della  Mo* 
rea ,  e  qoesti  afilda  l' impresa  d'  acquistarla  ad  Ibrahlm  : 
ireniaeinque  legni  austriaci  e  ventiset  Inglesi  trasperte^ 
ranno  r  esercito  che  va  a  rabbassar  la  croce  sotto  la  mez» 
znluna:  intanto  l'astuto  viceré  accomula  oro  per  compra- 
li. 56 
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1824.  ^  <pici  traditori  die  nelle  guerre  di  GreeU  no»  manca- 
rono mai. 

La  Porta,  avvedutasi  che  la  fòrza  ellenica  consiste  sul 
mare,  vuol  mandare  a  sperpero  le  isole  greche;  e  con- 
giunte le  flotte  di  Cofitantinopoli  e  di  Alessandria  in  ou- 
m)»*o  di  trecento  vele ,  Mabmud  invia  il  capitan  bascià 
contro  il  piccolo  scoglio  d'Ipsara,  frontiera  marittima  delk 
Grecia,  e  gli  dice:  «  Attaccalo  alla  tua  nave,  e  rimorchialo 
a  Costantinopoli,  i»  L' ammiràglio,  sapendo  che  ne  va  11 
capo,  usa  arti  e  coraggio,  e  morose  d'un  traditore,  la  acqui- 
sta :  ma  la  fortezza  salta  in  aria  cogli  ultimi  difensori  e 
cogli  invasori  ;  le  donne  e  i  figli  ch'erano  ricoverati  su  una 
rupe,  vedendo  i  Turchi  inoltrarsi  cupidi  e  lussuriosi ,  pre- 
cipitano nel  mare.  Tutta  Grecia  s'arma;  beato  chi  primo 
può  gettarsi  nei  brik  vendicatori  :  la  flotta  turca  non  osa 

setum.  aspettarli,  e  Hiaulls  riprende  Ipsara;  i  brulotti  snoi  e  di 
Canaria  non  lasciano  di  o  aotte  riposo  alla  flotta  turca: 
sicché  il  capitan  bascià  strascina  nel  Corno  d' oro ,  noo 
Ipsara  ma  la  furopria  vergogna.  Europa  applaudisce,  ma 
come  ad  un  teatro;  i  poeti  cantano,  i  comHati  radunaoa 
dMiaro,  i  re  minacce. 

Condoriotis,  prosiate  al  potere  esecutivo;  prudente  e 
operoso,  cerca  mantenere  coir  ordine  il  rispetto,  regola 
le  finanze  e  r-istruzione.  Colocotroni  invece  spinge  a  guer- 
ra, a  capo  di  malcoAtenti  che  arrivano  sino  alla  rivolta  ; 
ma  è  domalo  e  messo  in  ceppi.  Manrocordato  crede  oliera 
dominare,  e  rompe  in  armi:  fra  il  che  lasciasi  iìàiìfes%  la 

%  ^^^^y  ^^  Ibrahim  sbarca,  e  prende  Tiaola  di  S/aeterla 
e  Navarino.  Rendonsi  allora  la  Itèeflà  e  la  apada  a  Colo- 
cotroni, che  accorre  invano  a  difendere  Tripolàca:  Deme- 
trio Ypsilanti,  che  da  due  anni  si  era  oondannoto  a  scia- 
gurata inazione,  difende  NaupHa ;  lo  seeonda  il  colonnello 
francese  Fabvier.  Il  pericolo  fa  pensare  a  darsi  ki  prole- 
zione aH' Inghilterra;  e  Ma^oo(»rdato,  capo  del  pariito 
favorevole  a  questa  ^  pubblicamente  invoca  la  proteiiooe 
di  quel  governo  9  che  (diceva  egli)  unico  non  avea  nuÀ  so- 
stennto  il  corano  contro  la  orocew  Ciò  sbanda  moltissirai, 
e  rmide  sempre  più  diffieili  gli  accordi.  Contro  la  fazione 
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Inglese  disposta  a  saerifieare  P indipendenza,  Karaiskakis 
ne  eleva  una  patriottea,  che  ecrea  salvezza  dal  popolo;  ed 
assunto  il  comando  in  capo  nella  Romelia,  riporta  vittorie. 
Moriva  in  questo  mezzo  misteriosamente  Alessandro 
di  Russia;  e  Nicolò  suo  successore,  meno  mistico  e  meno 
ligio,  avea  bisogno  d'occupare  fuori  gli  eserciti  inquieti  : 
ma  Wellington  lo  Induce  ad  interporsi  per  riconciliare 
gP  insorgenti  colla  Porta,  facendo  della  Grecia  una  dipen- 
denza di  questa.  Nel  congresso  di  Ackermann  la  Porta 
s'obbliga  al  trattato  di  Bukarest,  rispettare  i  privilegi  di 
Valachla  e  Moldavia  e  le  frontiere  astatiche  dei  due  Im- 
perj,  e  ai  Serviani  i  vantaggi  stipulati.  Allora  la  Porta  leva 
gli  eserciti  suoi  dai  principati,  per  raddoppiare  di  sforzi 
contro  i  Greci;  e  mentre  gli  Egizj  sottomettono  il  Pelo-  J[^^f,; 
ponneso,  a  Rescid  bascià  di  Romelia  il  gransignore  inli- 
ma :  «  O  Missolungi  0  la  tua  testa.  »  Torna  dunque  teatro 
della  guerra  la  capitale  dell'Etolia,  sacra  per  le  tombe  di 
Bozaris,  Byron,  Kiriaculis,  e  le  cui  fortificazioni  porta- 
vano i  nomi  di  Teli,  Franklin,  Rtgas  e  simili.  L'armata 
ottomana,  diretta  da  uffiziali  europei,  respinge  la  greca: 
i  cittadini  hanno  coraggio,  non  pane;  e  ridotti  all'estre- 
mo, concertano  una  sortita,  dove  vanno  anche  le  donne 
vestite  da  guerrieri;  moltissimi  periscono  perchè  traditi, 
i  rimasti  fanno  saltare  mezza  la  città,  eoi  Barlj^ri  che  M3g«. 
r hanno  invasa. 

Le  riforme  in  Turchia  non  possono  essere  che  ammi- 
nistrative e  militari  ;  morali  no.  Mahmud  era  cresciuto 
nelle  idee  maomettane,  onde  al  veder  soccombere  il  suo 
impero ,  eonéhiuse  che  la  eiviltà  europea  fosse  migliore 
perchè  più  forte,  e  fa  abbracciò  già  vecchio  e  senza  cono- 
scerla* In  conseguenza  >  le  prime  riforme  diresse  sopra 
Tesereito;  e  memore  del  suo  maestro  Selim,  pensò  trarre 
cencinquanta  uomini  da  ciascuna  delle  cinquantuna  com- 
pagnie di  gianizzeri,  per  formarne  reggimenti  all'euro- 
pea. Gli  uffiziali,  udita  la  dichiarazione  del  muftì,  giurano 
sottoporvisi,  ricevono  fucili  a  bajonetta  e  divise;  ma  ben 
tosto  rivoltano  le  marmitte,  e  mandano  a  fuoco  e  sangue 
Costantinopoli.  Mahmud  postosi  al  duro,  chiama,  in  dili- 
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4826  genza  truppe  da  ogni  parie  e  artiglierie,  spiega  la  Umica 
ts  giD.  del  profeta ,  *■  e  benedicendo  alla  folla  cbe  8trioge$i  at- 
torno a  quella  r  la  manda  ad  assalire  i  gianizzeri,  radu- 
nati nell'ippodromo,  A  fuoco,  ferro >  mitraglia  sono  di- 
strutti quei  eh'  erano  difensori  e  terror  dell'  Impero  ; 
quattromila  in  una  sola  notte  furono  morii  e  buttati  nel 
Bosforo;  venticinquemila  ne' giorni  successivi,  scannando, 
«ffogando  le  mogli  ed  i  figli  loro;  ed  abolitone  il  nome. 
A  tal  modo  l'ottomano  credea  farsi  europeo:  ma  recideva 
l  proprj  nervi;  toglieva  al  popolo  la  fiducia  fatalista,  al> 
r  esercito  la  feroce  energia  che  unica  poteva  ancora  dare 
potenza;  e  non  lasciava  più  che  il  sentimento  della  deca- 
denza, e  un'altra  prova  che,  in  regno  tarlato,  riformarsi 
è  distruggersi. 

L'Europa  tutta  frenica  di  simpatia  pei  Greci,  tanto 
da  obbligare  al  silenzio  gli  avversi  governi:  ma  mentre  i 
re  disputano,  i  Turchi  ammazzaiìo.  Le  vittorie  in  Grecia 
eostano  carissime  all'Egiziano,  che  non  potendo  soggio- 
gare coir  armi  gli  EUeni,  scorre  il  Peloponneso  devastan- 
dolo, schianta  gli  ulivi,  incendia  il  ricolto,  trucida  gli 
inermi.  Sopra  Atene  concentrasi  lo  sforzo  di  Greci  e  Tur- 
chi; ma  la  causa  di  quelli  è  peggiorata  dalle  dissensioni, 
mr.  finché  conosciuta  la  necessità  dell'  interno  accordo  e  del- 
l'appoggio esterno,  affidano  comandi  e  magistrature  a  il- 
lustri forestieri;  e  la  presidenza  a  Gapodistria:  formasi  un 
ivinsg.  nuovo  statuto  politico  ;  sede  del  governo  Napoli  di  Ro- 
mania. 

Gapodistria,  «  astretto  dal  bisogno  d'esser  utile,  e 
senz'altro  avere  in  vista  che  gl'interessi  di  Dio,  dei  Greei 
e  dell'umanità,  avea  fatto  violenza  a  sé  stesso  e  accoo- 

^  La  l>andiera  di  Btaometto  a  Costantinopoli  sta  nella  sala  delle  reHqoie  «v- 
volta  in  40  coperte  di  seta,  e  la  veste  del  profeta  in  50.  Il  i&  del  ramadan  ogni 
anno  qucsU  si  scopre  con  gran  solennità  e  presentasi  al  bacio  deDa  corte;  d<^ 
ciascun  bacio ,  il  grande  scudiere  la  ripulisce  con  una  pessuola  di  mnssolÌBa , 
che  poi  il  baciante  conserva  qual  memoria.  Finita  la  cerimonia ,  il  lembo  ba- 
ciato lavasi  in  un  gran  vassojo  d*  argento ,  e  qiiell*  acqua  si  divide  in  anapoffim , 
cbe  suggellati  si  nuindano  ai  principi  e  grandi  Qualcbe  goccia  ai  sparge  ad 
primo  bicchier  d*  acqua  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiuno ,  e  la  crcdoao 
preservativo  da  malattie  e  incendj.llAMMBR,  Stoutsvers  und  sUmUvtrew  des 
Otm.  R.  I,  49. 
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sentito  d'essere  eletto  presidente:  »  noa  poneva  alcuni  pai-  <827. 
ti^  che  non  si  osava  disdirgli,  perchè  credeasi  sempre  par- 
lasse in  nome  della  Russia  :  intanto  egli  si  dava  attorno 
per  Europa  cercando  danari,  amici,  favor  dì  Corti,  e  lar- 
gheggiava promesse  ài  Greci,  mentre  li  dipingeva  come 
pirati  e  barbari,  cui  egli  solo  potrebbe  mettere  freno.  Ar- 
rivato ad  Egina,  si  trovò  attorno  quc' capi  robusti,  debi- 
tori di  lor  potenza  soltanto  alle  imprese  e  al  merito  per- 
sonale, più  bravi  a  comandare  che  disposti  ad  ubbidire. 
Egli  invece  vuol  dominare  nel  paese,  e  intanto  "aspettar 
gli  ordini  di  fuori:  sa  come  si  meni  un  popolo  costituito, 
non  comesi  crei;  né  concepisce  come  giurar  fede  a  unMn- 
dipendenza  che  non  esiste:  vogliono  T ordine  e  danaro  per 
mezzo  suo?  sospendano  l'atto  costituzionale.  L'ottiene; 
e  fattasi  attribuire  intera  l'autorità,  procura  dar  alla  Gre- 
cia coltura,  strade,  scuole:  ma  ignora  le  leggi  e  le  con- 
suetudini del  paese;  tiene  prigione  Mauromicali  ed  altri 
ostacoli  della  sua  onnipotenza;  cingesi  di  creature  proprie; 
rifiuta  le  proposte  che  la  Porta  fa  per  mezzo  dell'Austria, 
di  perdonare  se  tornino  all'obbedienza;  ottiene  sussidj  da 
In^ilterra  e  Francia,  méntre  a' Greci  non  domanda  che 
silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  ih  mano  d'un  uomo,  e 
le  sue  sorti  si  dibatteano  ne' gabinetti,  e  dalla  gelosia  dei 
varj  dovea  sperare  quanto  dalle  proprie  armi.  Lasciar  che 
i  Greci  recuperassero  il  suolo  rapito  ai  loro  padri,  era 
idea  seaiplice  quanto  giusta;  e  ad  una  Potenza  che  si  ri- 
fiuta alle  intenzioni  pacifiche  e  civili  dell'  Europa,  surro^ 
garne  una  che  v'  avrebbe  aderito.  Ma  i  re,  oltre  temere 
l'esemplo  d'una  rivoluzione  ben  riuscita,  nutrìano  divi- 
samentl  ambiziosi,  ai  quali  serviva  meglio  un  Impero  de- 
bole e  futura  lor  preda.  Propostasi  un'unione  tra  le  cin- 
que Potenze  per  ragguagliare  le  loro  diflbrenze  su  questo 
punto 9  il  divano,  forte  nell'appoggio  dell'Austria  la  quale 
dichiara  non  consentirebbe  mai  a  far  discendere  il  sultano 
fino  a  semplice  sfgnore  de'  Greci ,  risponde  repugnare  al 
diritto  delle  genti  che  si  patteggi  fra  sovrano  e  sudditi. 
Se  non  che  Francia  e  Inghilterra  s'adombravano  che  la 


Digitized 


by  Google 


406  BATTAGLIA^  DI  NAVABINO. 

mu.  Russia  non  traesse  tutta  a  suo  vantaggio  l'ìnipresa:  e  con 
questa  segnano  un  trattato  per  terminare  una  lotta  che 

«lugi.  impaccia  il  eommercio  d'Europa;  se  la  Porta  fra  un  mese 
non  accettasse  la  mediazione  proposta ,  esse  s'accostereb- 
bero alla  Grecia,  e  con  tutti  ì  mezzi  otterrebbero  la  pace, 
ornai  necessaria  fra  due  popoli  fanatici  e  accanili.  Trat- 
tato di  genere  nuovo  in  diplomazia,  che  in  piena  pace 

1828.  creava  uno  stato  di  guerra.  I  Greci  accettano  dì  buon 
grado  questa  specie  di  ricognizione  della  loro  indipen- 
denza: ma  il  divano  chiamasene  offeso,  e  s'irrita  coU' Au- 
stria, quasi  sia  mancata  alle  promesse. 

Le  Potenze  ottengono  un  armistizio  da  Ibrahim  bascià, 

25$eit.  che  avea  ricevuto  dal  padre  novantadue  vele  sotto  Nava- 
rino: ma  egli,  vistone  il  destro,  viola  la  tregua,  e  scorre 
devastando.  Gli  ammiragli  delle  tre  Potenze  il  richiamano 
ai  patti:  ma  avendo  egli  rinviata  la  lettera,  essi  l'assal- 
gono: e  l'inglese  Codrington,  preso  il  comando  in  capo, 

28ott.  fulmina  e  distrugge  la  flotta  ottomana.  Europa  udì  atto- 
nita il  colpo  inaspettato  ;  Giorgio  d' Inghilterra  nel  di- 
scorso del  trono,  lo  chiamava  avvenimento  sciagurato, 
giacché  l'indebolimento  della  Turchia  era  tutto  guadagno 
della  Russia.  Eppure  la  Porta  non  fa  come  sbigottita;  nei 
trattati  vuol  si  declini  la  quistione  greca;  e  domanda  com- 
pensi per  la  flotta:  onde  gli  ambasciatori  lasciano  Costan- 
tinopoli ,  e  il  gransignore  proclama  la  guerra  saata.  £ 
poiché  la  Turchìa  non  rispettava  la  bandiera  russa,  le 
chiudeva  il  Bosforo^  ne  turbava  le  trattative  colla  Per^a, 
Nicolò  le  indice  guerra,  non  per  ambizione  né  per  con- 
quistar terreno,  ma  per  rintegrare  il  commercio  de' suoi 
sudditi  e  i  trattati,  assicurare  la  navigazione  europea  nel 
Bosforo.  Intanto  egli  fa  istanze  al  gabinetto  francese  per 
ottenere  che  stia  neutro,  promettendogli,  non  solo  la  Ho- 
rea  se  esso  faccia  acquisti  positivi,  ma  i  confini  di  Francia 
portar  fino  al  Reno;  all'Olande  e  alla  Prussia  destinando 
altri  compensi. 

Il  divano  forse  subornato  dall'  Austria ,  postosi  alla 
dura,  enumera  i  torli  ricevuti  dalla  Russia,  secreta  isti- 
gatrice  della  rivolta;  che  ragione  ha  una  Potenza  sul  go- 
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^trno  interno  d'un' altra,  e  nelle  dispute  co' suoi  sudditi?  ^m. 
Son  dunque  alParmi,  e  Witfagenstein  passa  il  Proth  con  M«gg. 
^entoiÀila  Russi.  È  tattica  dc'Tui'chi  ritirarsi  dinanzi  al 
nemico  per  concentrarsi  nelle  grandi  piazze,  dove  com- 
battono risolutissimi.  La  Russia  sapendolo  per  prova,  co- 
mincia ad  assicurarsi  le  piazze  dì  Jassy  e  Bukarest,  poi 
spingesi  avanti.  Per  la  seconda  voHa  le  affezioni  de'Libc- 
^eìt  voltansi  sull'iesercìto  russo:  il  granturco  raddoppia 
di  zelo,  di  ricompense,  di  manifesti;  Francie  e  Inghilterra 
s'adombrano  non  alla  Russia  rimanga  tutto  il  merito  e  il 
frutto  della  liberazione  della  Greeia  e  della  loro  battaglia 
di  Navarino,  e  risaldano  la  triplice  alleanza  per  dare  as- 
setto alla  Grecia,  senza  mescersi  alla  quistione  ru»a  colla 
Turchia.  Austria,  oscillando,  vi  perde  ogni  importanza,  e 
Metternièh  spaventato  tenta  invano  trarre  la  Franeia  ad 
un'alleanza  contro  la  minacciosa  Russia.  Paschewic  dai 
trionfi  persiani  piomba  sull'Armenia  turca:  ma  razione 
divisa  su  quattro  punti  non  è  vigorosa  in  nessuno,  e  i 
Turchi  danno  ai  loro  amici  lo  spettacolo  d' una  forza  di 
cui  più  non  erano  creduti  capaci.  Alfine  le  tre  Potenze  ri- 
solvono mandare  un  esercito;  Francia  s'incarica  di  sbrat- 
tar la  Morea  da  Ibrahlm^  Godrington  ad  Alessandria  e&tk- 
viene  col  viceré  d' Egitto  che  restituisca  quei  che  menò 
schiavi  sul  Nilo ,  né  in  Morea  tenga  guarnigione  che  in 
cinque  forti:  e  la  penisola  è  libera. 

In^tlterra  non  volea  si  togliesse  alla  Turchìa  nessun 
altro  possesso  ;  Francia ,  liberale  a  mezzo ,  domandava 
un'ampliazione  di  tali  confini;  ma  il  gransignore  s'ostina 
al  no,  talché  le  Potenze  veggono  non  poter  impedire  la 
spedizione  russa.  Il  generale  Diehic  assume  il  comando  di 
ventiquattromila  uomini ,  che  protetti  da  due  flotte  situa- 
tesi inaspettatamente  ai  fianchi  di  GostantinopoH,  proce- 
clono  pel  Balcllran.  La  Porta  a  veterani  opponeva  cenfot-  Jg» 
tantamila  cerne  inesperte,  alle  quali  l'introdotta  disciplina 
europea  mostrava  il  perìcolo  e  non  i  modi  di  evitarlo  ; 
mentre  gli  ulemi  spargeano  fra  il  popolo,  che  la  vittoria 
tion  poteva  arridere  a  Mahmud,  che  colle  sue  riforme  cor- 
ruppe il  Corano.  Rescid  bascià,  vincitore  di  Ali  Tebelen, 
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IK29.  difODde  IL  Baickan  j^  ma  Tequila  russa  non  arresta  il  volo 
cheftopra  Àdrianopoli ,  seconda  capitale  dell' Impero.  Con- 
temporaneamente Paschewic  travalica  il  Caucaso  »  e  at- 
diagi.  tacca  Erzerum,  che  cade  in  suo  potere. 

Non  v'era  scampò  per  Costantinopoli,  se  la  diploma- 
zia di  Francia  e  Inghilterra  non  avesse. arrestato  Nicolò. 
11  divano,  caduto  d'ogni  speranza,  si  rassegna  a  consen- 
^tirc  la  redenzion  della  Grecia,  rinnovare  gli  antichi  trat- 
tati colla  Russia  e  la  libera  navigazione  del  Mar  Nero,  e 
compensare  ì  negozianti  dei  guasti  sofferti,  purché  si  con- 
uhh.  servi  integro.  Per  la  pace4'Adrìanopoli  se  gli  rendevano 
le  piazze  della  Romelia  e  della  Turchia  asiatica,  eccetto 
alcune  riservale  dalla  Russia  per  sicurtà,  e  i  principati  di 
Valachia  e  Moldavia,  salvo  agli  ospodari  di  regolare  libe- 
ramente i  proprj  affari  interni  ;  libero^  ai  bastimenti  di 
tutte  le  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Dardanelli:  la  Porla 
paghi  per  compensi  .e  spese  di  guerra  137  milioni,  e  ac- 
cetti quel  che  una  con  Gerenza  a  Londra  deciderà  per  la 
pacificazione  della  Grecia. 

Cosi  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  Mar  Ne- 
ro, e  buone  frontiere  verso  la  Persia,  tanto  più  impor- 
tanti, perchè  la  separano  da  questa  Potenza,  e  le  lasciano 
aperta  la  Turchia. 

Invidiando  alla  Russia  la  gloria  di  decidere  i  destini 
di  quel  paese,  Francia  e  Inghilterra  cercano  parteciparvi, 
ed  emancipare  affatto  la  Grecia  ,^  la  quale,  unita  alla  Tur- 
chia, lìon  potrebbe  aver  pace  o  bene;  alla  Porta  si  desse 
soddisfazione  col  restrìngere  i  limiti  che  si  porranno  al 
nuovo  Regno.  Sia  dunque  Stato  libero,  avente  per  confine 
una  lìnea  che  dall'  imboccatura  dell'Aspropòtamos  riesca 
n  quella  dello  Sperchio,  lasciando  cosi  alla  Porta  l'Àcar- 
nania  e  parte  dell'  Etolìa  ;  governo  monarchico ,  piena 
amnistia  ;  un  anno  di  tempo  per  vendere  i  beni  chi  vo- 
lesse uscirne. 

La  Grecia,  credendo  poter  far  sentire  la  propria  voce 
là  dove  della  sua  sorte  si  risolvea,  mostra  che  i  confini 
assegnali  non  sono  difendibili;  che  è  scherno  il  chiamar 
Grecia  la  Morea  e  la  Livadia  (Peloponneso  e  Eliade),  mcn- 
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Ire  ne  sono  staccate  le  Provincie  più  popolose»  Epiro,  Tes- 
saglia, Macedonia  ;  e  mentre  Creta,  Santo,  Ipsara,  Scio, 
teatri  d'imprese  gloriose,  ricadono  ai  Turchi;  infine  vor- 
rebbe che  il  re  appartenesse  alia  sua  religione. 

Capodistria,  il  quale,  anche  non  facendone  le  mostre , 
conservava  predilezione  per  la  Russia,  giudicandola  natu- 
rale autrice  della  greca  libertà,  mal  gradi  che  scelto  a  re 
fosse  il  candidato  dell'Inghilterra,  cioè  Leopoldo  di  Co- 
burgo ,  e  rimostrò  a  questo  come  nessun  motto  erasi  fatto 
di  costituzione  ;  onde ,  o  gli  Alleati  vogliono  il  potere  di- 
spotieo  ',  0  al  nuovo  principe,  il  quale  certo  non  vorrebbe 
regnare  senza  forme  legali,  riservano  il  peso  e  il  pericolo 
di  dar  savie  istituzioni.  Insieme  dipingeva  &  nero  la  con- 
dizione del  paese,  e  la  necessità  d'ingenti  somme;  tanto 
che  Leopoldo  ricusa  V  offerto  scettro,  non  volendo  comin- 
ciare servile  alle  Corti  e  tiranno  ai  popoli.  Lontani  avve- 
nimenti doveano  venire  a  risolvere  la  quisUone. 

America.  —  Siati  Uadti. 

11  furore  delle  nostre  guerre  navigava  air  altro  emi- 
sfero, e  le  idee  fra  noi  agitate  maggior  piede  vi  presero, 
e  in  pien  vigore  si  trovarono  quando  qui  venivano  re- 
presse. 

L'America  settentrionale  dalla  lunga  lotta  in  cui  acqui- 
stò l'indipendenza,  usciva  libera,  ma  priva  di  danaro,  di 
industria,  di  concordia.Le  speranze,  sempre  esagerate,  tro- 
vavano inferiore  la  realtà,  e  ne  fremevano.  Gravi  sconci 
nasee^no  dal  mancarvi  ogni  legame  fra  paesi  distanti,  e 
diversi  d' interesse,  V  opposizione  di  uno  dei  quali  impe- 
diva i  decreti  di  tutti.  Si  sentiva  dunque  la  necessità  di 
star  uniti  per  pagare  i  debiti  comuni  e  per  reprimere  fra 
tutti  le  turbolenze  di  ciascuno,  e  in  conseguenza  di  rifor* 
mare  il  patto  federale,  combinato  nel  caldo  della  lotta.  In 
questo  l'assemblea  non  era  sovrana  legislatrice,  ma  riu- 
nione di  deputati,  con  ristretto  potere,  alle  decisioni  di 
essa  occorrendo  la  ratifica  di  ciascuno  Stato,  onde  alla 
inerzia  o  alla  resistenza  sovente  soccombeva.  I  Federalisti 
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non  negairan  la  sovranità  di  daseuno  Stalo,  ma  per  Futile 
comune  roteano  si  fondessero  tutti  in  un  solo,  eostitoendo 
un  potere  eentrale.  Illimitato,  ehe  potesse  su  tutti  gli 
Stati,  come  i  governi  particolari  in  ciascuno;  avesse  forza 
di  obbligare  ^l' Individui  o  gli  Stati  ai  patti  della  lega  ; 
disponesse  deiresercito  e  della  marina  ;  insomma,  i  tredici 
Stati  formassero  una  nazione. 

I  Democratici,  pur  sentendo  la  necessità  d'un  potere 
centrale,  lo  limitavano  ad  un'  alleanza  fra  Stati  indipen- 
denti; ma  sgomentandosi  d'ogni  predominio  robusto, 
voleano  queir  indipendenza  «(orbitante  che  riesce  air  in- 
dividualismo, e  che  ai  desiderio  di  libertà  sagriOca  la  forza 
della  socialità,  Franklin  e  lefferson  erano  di  questo  pa- 
rere; WMhington  e  Adams  stavano  coi  Federalisti;  fu  per- 
fino dii  propose  una  monarchia  temperata,  sotto  il  fratello 
del  re  d' Inghilterra  :  alfine,  nel  congresso  di  Filadelfia  fu 
stabilita  la  nuova  costituzione,  messa  in  atto  neir  H9« 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trovavasi 
proclamata  da  un  paese  ove  durava  e  dura  tuttora  la 
schiavitù. 

L' Unione  non  distruggeva  le  particolari  costituzioni  : 
ma  per  rappresentare  un  corpo  unico  in  faccia  alle  altre 
Potenze,  al  governo  federale  fu  attribuito  ciò  che  concerne 
pace,  guerra,  diplomazia,  trattati;  oltre  quel  che  giova 
alla  più  facile  comunicazione  degli  Stati ,  moneta,  strade, 
polizia,  accordi  commerciali,  poste,*  rarbiiramento  nelle 
di£Rereaze  tra  ì  singoli.  Ne'  casi  di  sua  competenza,  il  go- 
verno federale  opera  in  modo  diretto  e  immediato,  s^iza 
ricorrere  ad  altra  autorità.  La  legge  emanata  dal  congresso 
è  affidata  ad  uffiziali  civili,  eletti  dal  poter  federale. 

Sovrano  non  è  il  governo  che  sopra  il  digtrctio  fède- 
raie,  paese  di  cenquarantasette  chilometri  quadrati,  retta 
colle  sole  leggi  federali ,  dal  presidente  e  dal  GongresBO. 
Ivi  fu  posta  la  città  di  Wa^ngton,  ma  appena  ventimila 
ne  sono  gli  abitanti  liberi,  e  scarse  le  case  su  V  immensa 

<  La  Uriflà  generale ,  staLilita  nel  iS2g,  non  fu  voluU  ricevere  daOa  Caro- 
lina ;  il  sistema  delle  strade ,  in  cui  tanto  importava  l'accordo,  si  stabilì  in  via  £ 
'Cicgosiati,  non  d'antoriUi. 
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area,  atteso  che  non  aia  in  paese  traiiieante  ;  bensì  era  al 
eentro,  prima  che  le  provinele  si  dilatassero  verso  ooci- 
dente^  ed  opportunìssima  alle  comonieaaioni  coi  paesi  fo- 
restieri. 

In  quanto  concerne  V  amministrazione  intema»  i  rap- 
porti fra'  cittadini ,  il  progresso  della  vita  intellettuale  e 
morale,  la  civiltà  materiale,  preferirono  leggi  particolari 
e  la  sovranità  di  ciascuno  Stato,  non  trovandosi  fra  que- 
sti omogeneità  bastante  perchè  11  poter  federale  rappre- 
sentasse  fedelmente  le  idee  e  i  costumi  di  tutti.  Cosi  sì 
volle  combinare  l' indipendenza  de'  singoli  colla  sicurezza 
di  tutti,  e  ventiquattro  legislazioni  regolano  gli  affari  dei 
varj  Stali. 

Il  potere  esecutivo  federale  sta  nel  presidente,  garante 
degli  atti  del  suo  governo,  senza  voto  assoluto.  Se  muore, 
sottentra  il  vice-presidente,  fino  allo  spirare  dei  quattro 
anni. 

Air  aprire  delle  sessioni,  esso  presidente  ofiFre  in  un 
messaggio  gli  afifori  da  trattare  ;  e  poiché  non  v'  ha  mini- 
stri come  in  Inghilterra  per  sostenerli,  si  nominano  co- 
mitati permanenti  che  esaminino  ciascun  affare,  e  il  cui 
capò  appoggia  i  rapporti,  ed  offre  alla  Camera  i  diiestl 
documenti. 

.  II  presidente  e  il  senato  nominano  tutti  gli  uffiziali 
pubblici,  compreso  i  giudici  del  tribunal  supremo.  Chi  oc- 
cupa po^i  dipendenti  dal  governo  dell'  Unione,  non  pnò 
seder  nelle  Camere. 

In  queste  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  g)'  in- 
teressi attuali  e  le  nuove  idee  son  rappresentati  da  una 
Camera  per  lo  più  biennale,  di  un  rappresentante  ogni 
quarafitottomila anime;  *  gli  antecedenti,  l'esperienza  po- 
4iUca,  la  riflessione  e  la  tradizione,,  han  per  organo  il  se- 
nato sejenne,  eletto  dalle  assemblee  legislative  dei  varj 
Stati,  non  in  ragione  di  teste,  ma  due  membri  ogni  Stato, 

<  ADa  cofUluaioiic  ^el  ISli  fti  aggiunto  die  ogni  trc|itacinq;uemi]a  alù- 
tanti»  comprési  i  tre  quinti  di  schiavi,  mandino  un  rappresentante  al  Con- 
gresso ;  e  i  territori  ove  siano  ottomila  maschj ,  facciansi  rappresentare  alla  Ca- 
mera da  un  deputato  che  prenda  parte  alla  discussione,  non  alla  votaiione. 
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rappresentando,  cosi  1'  antico  sistema  indipendente  delle 
colonie*  Per  tal  modo  gli  Stati-Uniti  figurano  una  nazione 
unica  nella  Camera  bassa,  e  nel  senato  una  lega  di  Stati 
indipendenti.  Il  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vigi- 
landolo» e  dovendo  dar  al  presidente  il  consenso  alle  no- 
mine degli  ambasciadori  e  deVfunzionarjy  ed  ai  trattali 
concbiusi. 

£  percbè  le  due  autorità  parallele  non  costassero ,  si 
attribuì  al  poter  giudiziale  un- autorità  inusata;  atteso  che, 
qualora  il  Congresso  trascenda,  il  cittadino  leso  può  di- 
mostrare che  la  legge  è  anticostituzionale  ;  ove  tale  sìa  ri- 
conosciuta, le  si  toglie  l'effetto. 

Adunque  gli  Stati-Uniti  traevano  dalla  costituzione 
inglese  il  meglio,  cioè  la  giusta  combinazione  dei  (re  po- 
teri essenziali  ;  togliendo  la  viziosa  organizzazione  dì  cia- 
scuno. La  inglese  non  provede  al  caso  di  disaccordo  fra  i 
due  poteri  sovrani:  negli  Stati-Uniti  si  stabilì  che,  se  il 
presidente  rifiuti ,  ove  alla  sessione  seguente  le  due  Camere 
votino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  proposta  passerà. 
Solo  non  è  preveduto  il  dissenso  fra  le  due  Camere. 

Ne'  varj  Stati  i  governatori  scelgonsi,  per  più  o  men 
tempo,  a  voti  dell'  autorità  legislativa  o  del  popolo;  la  Ca- 
mera bassa  per  lo  più  è  annuale,  e  di  due  o  quattro  anni 
la  alta.  Altri  principi  generali  son  piuttosto  convenuti  per 
sentimento  che  per  iscritto  :  come  l' eguaglianza  politica 
degli  uomini,  e  perciò  il  suffragio  universale;  la  sovranità 
della  ragione  comune,  e  perciò  l'autorità  legittima  del 
popolo  ;  la  perfettibilità  umana,  e  perciò  nessuna  supersti- 
zione del  passato  nell'  applicare  il  diritto  sociale. 

Queste  dottrine,  innestate  sul  fondo  comune  delia  le- 
gislazione inglese  e  sul  protestantismo,  portano  una  certa 
uniformità  di  fondo,  rivelata  anche  ne'  costumi. 

Il  diritto  elettorale  è  vario  nei  diversi  Stati»  ma  sem 
pre  democratico  :  in  alcuni  bisogna  aver  un'  entrata  da 
settantacinque  a  cento  franchi,  o  un  capitale  o  fondo  di 
settecento  a  milledugento.  Nelle  provtncie  del  centro  ed 
orientali,  chiunque  paga  una  tassa  allo  Stalo  o  serve  nella 
milizia  è  chiamato  a  dar  voto,  esclusi  1  mendicanti  e  gli 
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inqatsitf  criminalmente  :  e  si  vola  per  i>aHe.  AUe  persone 
di  colore,  anche  dove  emancipate,  non  è  luogo  nelle  as- 
semblee elettorali. 

Questa  diffusione  del  diritto  dì  suffragio  portò  a  edu- 
care il  popolo  ;  né  in  altro  paese  sono  tanto  diffuse  le  scuo- 
le, i  giornali,  la  pósta. 

Le  legislazioni  particolari  hanno  per  fondo  la  legge 
comune  inglese,  con  moltissime  modificazioni.  Si  aboli- 
rono le  sosliluzioni,  ma  nulla  obbliga  ad  una  forzata  di- 
visione dei  possessi  :  eppure  finora  non  appare  una  vixiosa 
sproporzione.  Per  lo  più  il  primogenito  succede  al  padre 
coltivatore^  ai  fratelli  rilascia  i  capitali  o  dà  ipoteche,  ed 
essi  volgonsi  al  commercio  o  acquistano  terre  in  paesi 
vergini.  La  pena  di  morte  è  rarissima  ;  un  procuratore 
criminale  risparmia  agli  offesi  là  spesa  di  procedere  in 
giudizio.  Nella  procedura  civile  non  rifiutarono,  come  gli 
Inglesi,  le  innovazioni  per  riverenza  alle  vecchie  forme. 

Unendosi  in  nazione  senza  perdere  T individualità, 
serbarono  non  già  tolleranza,  ma  piena  libertà  di  religio- 
ne, di  coscienza,  di  stampa,  d' insegnamento,  fin  al  punto 
di  non  esservi  culto  stipendiato,  e  di  dispensare  i  Qualceri 
dal  giuramento  di  fedeltà  in  giudìzio  e  dalla  milizia,  per- 
chè non  conciliabili  colle  loro  credenze:  insomma,  la  parte 
spirituale  dell'uomo  fu  sottratta  in  tutto  alla  legge. Inter- 
namente l' intolleranza  vi  rimase  colle  abitudini  inglesi. 

Dopo  di  ciò,  e  dopo  il  tanto  che  se  ne  disse  questi  ul- 
timi anni ,  ci  asterremo  dal  proferire  che  quella  costitu- 
zione fosse  perfetta;  ma  non  dal  dirla  la  migliore  possibile, 
tanto  più  se  guardiamo  all'inaudito  prosperare  del  paese. 
Colla  passione  comune  della  libertà,  senza  fanatismo  re- 
ligioso, 0  arroganza  di  privilegiati,  o  turbolenza  di  ozio- 
si, o  abitudini  d'impero  o  di  servilità,  le  idee  democra- 
tiche vi  presero  un'estensione  mai  più  veduta  cdeflBea- 
cissima.  Vuoisi  notare  che  la  nuova  repubblica  avea  la 
fortuna  di  possedere  un  territorio  immenso,  senza  vicini 
minacciosi,  e  perciò  senza  guerre  esterne  ;  talché  V  eser- 
cito federale  è  limitalo  a  dodicimila  uomini,  e  il  diparti- 
mento della  guerra ,  voragine  delle  finanze  europee,  non 
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vi  consuma  cbé  da  21  a  27  miliooi  di  franchi.  La  caos» 
stessa  rimoireva  i  perìcoli  interni,  giacdiè  l'industria  tro- 
vava un  campo  smisuralo  ;  l' attività  poteva  dirigersi  con- 
tro la  natura,  V  uom  libero  sfogarvi  le  furoprìe  inclina^ 
zioni  senza  spossessare  altrui.  Noa  vi  furono  dunque  gli 
oziosi  e  i  mendichi,  peste  delle  repubbliche,  perchè  chiun- 
que voglia,  trova  da  occuparsi  bd  arricchirsi. 

Malgrado  gli  ostacoli  di  chi  la  trovava  o  eccessiva  • 
scarsa j  la  costituzione  fu  adottata;  e  federalisti  e  democra- 
tici s' accordavano  in  assumere  a  presidente  Washington, 
più  riverito  dopo  che  ^vea  deposto  il  potere.  Ma  qmndo 
la  Rivoluzione  francese  gettò  un  nuovo  incendio  nel  moa- 
do,  i  democratici  dichiararono  vero  obbligo  il  sostener  un 
popob  amico,  e  popolo  libero  ;  ì  federaiisti  vollero  la  oea- 
tralità  e  trattarono  coir  Inghilterra:  ma  sebbene  la  porte 
antifèderale  prevalesse  nei  popolo,  alla  rinunzia  dì  Wa- 
1707.  sbington  gli  fu  dato  successore  Gio.  Adams  federalista,  che 
era  stato  a  Versailles  con  Franklin,  poi  ad  altre  missioni 
diplomatiche.  Egli  dotò  il  suo  pa^e  d'una  ìotzsl  marittima. 

E  il  paese  coglieva  i  frutti  «Iella  libertà.  La  popolazio- 
ne, b^n  presto  quadruplicata,  dava  prosperità  all'  af^icol- 
tara  >  le  selve  intatte  s^  aprivano  in  lunghissime  strade,  e 
4>fifirivaiìo  materiale  e  bastimenti  per  giovarsi  della  singo- 
lare opportunità  del  paese  al  commercio  marittimo.  Nes- 
suna dogana  impacciava  l' asportazione  dei  generi  ;  e  de- 
gli importati  restituivasi  la  gabella  se  uscissero  di  nuovo: 
onde  di  commercio  si  potè  gareggiare  colle  nazioni  più 
floride,  le  quali  Conehiusero  ben  toste  U^attati  favorevolis- 
simi: l'Inghilterra  atessa,  mentre  osteggiava  la  Francia. 
ne  fece  uno  cogli  Stati-Uniti  (1794-95),  definendo  te  anti- 
che pendenze,  lasciando  che  liberamente  ne'  suoi  possessi 
occidentali  commerciassero  su  vascelli  da  settanta  tonnel- 
late, e  navigassero  negli  orientali  ;  adottando  reciproca- 
mente le  massime  inglesi  sui  diritti  delle  bandiere  neutre, 
sul  contrabbando  e  sul  blocco. 

Per  tutti  i  mari  scorrevano  cosi  ì  legni  degli  Stati- 
Uniti  durante  le  guerre  delia  Rivoluzione:  mancando  paò 
di  marina  militare,  non  potcano  sottrarsi  alle  prepotenze. 
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allóra  divenule  nuoya  specie  di  diritto.  Pertanto  faceano 
sforii  per  divenire  potenza  marittima,  al  che  una  gran- 
de occasione  si  presentò.  Quando  la  Spagna  cedette  la  {^; 
Luiglana  alla  Francia,  Ross,  senatore  della  Pensilvanki, 
disse:  «  Poidiè  un  trattato  solenne  è  violato,  non  esitia* 
mo  ad  occupare  un  paese,  senza  di  cui  metà  degli  Stati 
non  potrebbero  sussistere.  É  ormai  tempo  di  mostrare  che 
la  bilancia  deli'  America  sta  in  man  nostra  ;  che  in  questa 
parte  del  globo  noi  siamo  la  Potenza  dominante  ;  che 
finita  l'adolescenza,  entriamo  nell'età  della  forza.  »  Era 
una  sfida  al  mondo  antico  ;  pure  per  allora  s*  acchetarono: 
ma  ben  presto  Napoleone,  non  potendo  conservare  la  Lui- 
giana  contro  l' Inghilterra,  la  cedette  agli  Stati-Uniti  per  im. 
80  milioni,  colie  sue  dipendenze  quali  erano  possedute 
dalla  Spagna.  È  uno  de'  più  bei  paesi,  al  centro  del  Nuovo- 
Mondo,  col  maggior  fiume  della  terra,  navigabile  per 
milledugento  leghe;  ma  selvaggio  ancora,  con  sessanta- 
cinquemila abitanti  appena  su  dugentomila  leghe.  Subito 
gli  Americani  vi  applicano  braccia  e  intelligenza  ;  e  con 
un  territorio  che  raddoppiava  il  loro  e  dava  ii  dominio 
del  golfo  del  Messico  col  Mississipi  e  eoi  Missuri,  il  com-  • 
mercio  crebbe  meravigliosamente,  massime  colla  Spagna 
per  ta  frontiera  d'essa  Luigiana,  della  Florida  occidentale 
e  del  Nuovo  Messico.  A  gradi  gli  Stati-Uniti  v'  introdus- 
sero la  loro  costituzione  mantenendo  le  prische  leggi  :  e 
Leving^on,  dopo  averla  con  Jadcson  difesa  da  un  attacco  m^~ 
inglese,  vi  diede  un  codice,  coi  miglioramenti  più  prozio* 
si;  col  sistema  penitenziario;  esclusa  la  morte,  se  non  nel* 
l' atto  delia  violenza. 

Cosi  il  Territorio  Unito  dilatavasi  àn  dove  la  Golom« 
bla  cade  nel  grand' Oceano.  Più  tmrdi  gli  StatMIniti,  te* 
clamando  dalla  Spagna  ingenti  somme  per  danni  recati 
da' suoi  corsari,  conebiusero  un  trattato,  pel  quale  essi,  ^^^(^ 
addossandosi  il  debito  fin  a  c»que  milioni  di  dollari, 
dalla  Spagna  riceveano  le  due  Floride;  Provincie  ambitis* 
Simo  perchè  agevolavano  il  eommcarcio  con  Cuba  e  Messi- 
co, proteggeano  la  froatiera  meridionale,  e  somministra* 
vano  legname  di  costruzione. 
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Da  didassetle  crebbero  a  ventìdue  Stati  ;  la  popola- 
zione da  6  a  11  milioni  ;  e  le  entrate  da  12  a  14  milioni 
di  dollari.  La  costituzione  non  alterarono,  ma  seguirono 
a  cancellare  le  orme  del  sistema  coloniale,  e  migliorar  gli 
statuti  particolari,  pur  sentendo  il  difetto  di  centralità. 
Ne  ripullulavano  le  fazioni;  e  i  Democratici  prevalevano 
ne' paesi  del  Mezzodì  e  del  centro,  favorevoli  al  sistema 
agricola  ;  al  Nord  i  Federalisti,  inclini  al  commerciale;  e 
nelle  lotte  tra  Inghilterra  e  Francia,  pendcano  1  primi  a 
questa,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea,  divenuta  di  commercio,  non  pò- 
tea  non  involgere  un  paese  che  di  questo  vive.  Nel  1805 
gl'Inglesi  pretendendo  visitar  le  navi  sebben  coperte 
dalle  bandiere  americane,  cominciarono  a  catturarne  ;  e 
gli  Slati-Uniti  per  cansare  la  guerra,  presero  la  risolu- 
zione inaudita  di  sospendere  volontariamente  la  propria 
navigazione.  Alfine  si  conchiude  che  il  commercio  colie 
colonie  nemiche  non  possa  farsi  se  non  mediante  i  porti 
franchi  degr  inglesi  nelle  Indie  occidentali  ;  si  rinnova  il 
trattato  del  78  ;  rendonsi  reciprocamente  te  prede,  e  si 
•  ammette  il  dogma  della  neutralità ,  proclamato  dalla  Fran- 
cia. Napoleone  credette  bene  derogare  a  molti  suoi  rigori 
del  sistema  continentale  a  riguardo  dell'  America  ;  die  in 
4SI2.  conseguenza  gli  si  avvicinava,  tanto  che  guastossi  eoli' In- 
ghilterra. Unitisi  Federalisti  e  Democratici  contro  il  ne- 
mico comune,  combatterono  valorosamente  con  poche 
truppe  sulle  frontiere,  massime  del  Canada,  e  con  pochi 
vascelli  ;  e  le  battaglie  continuarono  quando  in  Europa 
Vsfl.  erano  finite.  Se  Nuova  Orleans  fu  coraggiosamente  dilesa, 
gl'Inglesi  Gochrane  e  Ross  gettarono  il  fuoco  nella  capi- 
si aie.  tale  stessa  della  Unione  :  finché  si  fece  pace  a  Gand,  de- 
terminando i  confini  verso  il  Canade,  restituendo  le  con- 
quiste,  e  obbligandosi  ad  abolire  il  commercio  degli  sdiia- 
vi,  ma  lasciando  irresoluta  h  questione  principale,  etoc 
il  diritto  di  visita. 

Gli  Stati-Uniti  ebbero  ingrossato  11  dd>ito  pubWco, 
ma  assodarono  V  unione  nd  comune  pericolo  :  interrotto 
il  commercio  esterno,  a veano  stabilito  manifattore  e  fab- 
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briche  ;  la  marina  presto  divenne  prìncipal  cura  del  go- 
verno ;  e  non  appena  la  pace  riaperse  i  mari^  quella  ban- 
diera sventolò  da  per  tutto. 

Il  loro  diritto  marittimo  consiste  in  una  stretta  reci- 
procanza  :  V  atto  di  commercio  vieta  introdurre  merci  \^^"- 
straniere  se  non  sopra  vascelli  nazionali  o  appartenenti 
ai  paesi  che  le  produssero  o  manipolarono,  e  dove  Tegual 
norma  si  mantenga.  €oiringhiUerra  stipularono  reciproca  ^fg^f' 
libertà  di  commercio  e  di  diritti  ;  traffico  aperto  ne'  porti 
inglesi  delle  Indie  orientali,  eccetto  il  cabotaggio,  e  pur- 
ché si  porti  il  carico  in  un  porto  americano. 

Dappoi,  nel  1842,  coli' Inghilterra  regolarono  i  confi- 
ni, il  commercio  degli  schiavi  e  l'estradizione  de'  crimi- 
nali ;  punti  difficili  in  ftibesi  mal  determinati.  Ma  la  tariffa 
che  essi  stabilirono  contro  le  manifatture  forestiere,  dan- 
neggerà lo  sfogo  de'  loro  proprj  prodotti. 

In  tanto  aumento  dì  popolazione,  la  razza  che  vera- 
mente cresce  è  la  bianca  ;  e  tra  questa  il  ramo  più  bian- 
co, vale  a  dire  il  tentone.*  Quel  modo  di  governo  per- 
mette all'  individuo  il  più  compito  sviluppo  della  propria 
attività,  e  incoraggia  le  imprese  ardite  ;  donde  i  meravi* 
gliosi  progressi.  In  nessun  paese  l' istruzione  è  tanto  dif- 
fusa ;  nel  1840  vi  si  contavano  47,209  scuole  primarie, 
5242  accademie,  173  collegj  ed  università,  alcune  delle 
quali  però  sono  particolari  alla  medicina,  al  diritto,  o 
alla  teologia  ;  1600  giornali  almeno,  immuni  da  tassa  e  da 
cauzione.  In  spedizioni  scientifiche  gareggiarono  colle  Po- 
tenze antiche.  Colonie  oltremare  non  fondarono  più,  dopo 

*  Secondo  Humboldt ,  di  ^0  abitanti  dell'  America,  9  sono  di  razza  indi- 
gena :  Balbi  invece  li  crede  appena  un  quarto  :  conghietture  entrambo  senza 
appoggio.  Gli  Stati-Uniti  nel  1815  vollero  sapere  quanti  indìgeni  vivessero  sul 
territorio  dell' Unione;  e  Chevalier  li  stirila  513,000;  Harris  332,500;  Craw- 
ford  306,000.  Gli  Stati-Uniti ,  per  li])erarsi  dai  costoro  attacchi ,  gli  obbligano 
a  migliaja  a  trasportarsi  all'  ovest  del  Mississipi  e  degli  Stali  d' Arkansas  e  del 
Missuri;  e  dal  1828  al  1838  già  n'aveano  trasportati  81,282.  Il  Congresso 
degli  Stati-Uniti  dal  1846  stabili  fosse  consultata  la  tribù  degl'Indiani  Stocb- 
bridge  se  volessero  restar  sotto  il  proprio  governo^o  divenir  cittadini  dello  stato 
di  Wisconsin  :  atteso  il  loro  voto,  la  tribù  fu  divisa  in  due  frazioni,  quella  degli 
Stockbridgi  e  quella  de' cittadini  degli  Stati-Uniti:  saranno  i  primi  rossi  messi  a 
]>arta  dei  diridi  dei  bianchi. 

^  II.  27 
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due  infelici  tentativi  aìle  Marìanne  e  a  Nokahiva  ;  e  eoi 
punire  inesorabilmente  gli  attentati  de'  corsari,  rispar- 
miano la  necessità  di  proteggere  con  eccedente  flotta  il 
proprio  commercio.  I  loro  balenieri  superano  quei  del- 
l'Inghilterra,  della  quale  emulano  le  flotte:  la  naviga- 
zione a  vapore  ivi  incominciò,  e  presto  fu  gigante. 

Nel  1803  contavano  gli  Stati--Uniti  appena  quattro  fila- 
ture di  cotone  ;  nel  1841  milledogentoquaranta  ;  nel  1814 
ne  lavoravano  ventimila  chilogrammi  ;  nel  1841,  ben  qua- 
ranta milioni  :  talché  il  valore  di  quest'  asportazione,  che 
nel  1826  era  di  cinque  milioni  e  mezzo,  nel  1841  ammon- 
tava a  diciotto  milioni.  Elevati  i  salarj  perchè  scarse  le 
braccia,  a  buon  patto  il  vivere  perchè  la  terra  è  a  discre- 
zione, non  vi  si  conosce  il  pauperismo. 

Il  debito  federale,  che  nel  17^  saliva  a  79  milioni  di 
dollari,  e  che  nel  1816,  per  la  guerra  cogl' Inglesi,  crebbe 
a  127,  nel  1834  era  spento,  bendiè  non  vi  s'  applicasse  che 
il  ritratto  de'  dazj,  de'  beni  demaniali  e  della  vendita  dei 
territori  occidentali,  non  ancora  colonizzati. Tanto  possono 
i  governi  a  buon  mercato  !  ^  Gli  Stati  particolari  hanno 
debiti,  complessivamente,  di  un  200  milioni  di  dollari; 
ma  sono  rappresentati  da  opere  di  grande  utilità,  come 
strade  ferrate  per  14,609  chilometri,  valutate  186  milioni 
di  dollari  ;  e  10,771  chilometri  di  canali  navigabili,  di  cui 
quello  solo  di  Eriè  importò  20  milioni  di  dollari.  Intanto 
città  nuove  sorgono  d' improvviso  ;  ottocento  banche  ri- 
sanguano  il  commercio  e  l' agricoltura.  ' 

*  lì  presidente  ha  venticinquemila  dollari;  cinquemila  il  viccpreàdcote. 

Dappoi  contrassero  un  debito  di  dieci  milioni  di  dollari,  con  prestiti  redimibili. 
>  Ecco  un  confronto  tra  U  1793  e  il  i&M: 

Numero  degli  Stati 16         31 

Popolazione. 3,939,328  .  .  .  23,267,48S 

Di  Nuova- York 32,121 515,507 

Introiti  del  tesoro D.  5,720,624  .  .  .  43,774,348    i 

Spese 7,329,575  .  .  .  39,335,268 

Navi  da  Guerra 0 76 

Strade  Ferrate.  MigUa 0  .  .  •  .  .  .  8,500 

Telegrafi  *>     0 16,000 

U&j  postai 209 81,551 

Biblioteche  pubbliche 35 394 

La  valle  del  Mississipi  nel  1810  avea  400,000  abitanti:  oggi  13  nuKooL 
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I  Nord-Ainericani  considerano  il  loro  sistema  politico 
come  indipendente  affatto  dair  europeo  ;  e  quanto  ai  pos- 
sessi, già  mezzo  secolo  fa  Mouroe  diceva,  nel  messaggio 
annuale:  «  /  continenti  americani,  presa  una  libera  e. in- 
dipendente condizione,  più  non  debbono  esser  tenuti  con>e 
materie  a  futura  colonizzazione  per  parte  di  qualsiasi  Po- 
tenza europea.  i> 

Ma,  come  in  tutte  te  confederazioni,  gì'  interessi  de- 
gli uni  dissonano  da  quei  degli  altri,  né  al  poter  centrale, 
organizzato  nella  fiducia  d' un  popolo  morale,  intelligente 
e  moderato,  basta  la  forza  per  mutare  l'opposizione  in 
emulazione  operosa.  Gli  Stati  manufatturieri  e  commer- 
ciali del  nord-est  abolirono  la  schiavitù;  hanno  i  migliori 
porti  ed  ampie  città  di  popolazione  fitta,  con  canali,  stra- 
de, scuole,  banche  :  all' occidente  sono  ancora  meno  le  cit- 
tà, ma  più  i  villaggi  ;  e  la  popolazione  vi  si  raddoppia  in 
venti  anni,  e  ogn'  anno  un  villaggio  è  piantato  sulle  terre 
degli  Indiani  o  nelle  foreste  :  al  sud  città  poche,  e  nelle  mal 
coltivate  campagne  scontrasi  solo  la  casa  del  padrone,  cinta 
da  capanne  di  schiavi  ;  e  il  tener  questi  altera  i  sentimen- 
ti, le  abitudini  e  le  relazioni  sociali,  e  cresce  le  inclina- 
zioni aristocratiche,  ignote  al  nord.  Ne' paesi  colonizzati 
dalla  Nuova  Inghilterra  non  v'  è  schiavi,  e  vi  afiQuisce  la 
migrazione  ;  onde  prosperano  il  commercio,  la  navigazio- 
ne, l'industria  a  segno,  che  il  governo  pensò  restringere 
le  manifatture.  Avendo  l' Inghilterra  colpito  di  gravosis- 
sime  tasse  l' importazione  dei  grani  del  centro  e  dell'oc- 
cidente, dei  legnami  del  nord  e  del  riso  delsud,  gli  Ame- 
ricani le  resero  il  ricambio,  gravando  i  prodotti  importati. 
1  paesi  agricoli  del  sud,  molto  meno  progrediti,  esclama  - 
rono  del  rincari  mento  delle  manifatture,  pel  quale,  se 
vantaggiavano  i  paesi  industri,  ne  soffrivano  i  cotoni,  ric- 
chezza loro;  e  in  forza  del  proprio  diritto  di  sovranità, 
ricusarono  stare  alla  decisione  de!  Congresso,  come  inco- 
stituzionale. Lo  statuto  non  avea  previsto  il  caso  di  tale 
resistenza,  onde  si  temea  uno  scomponimento  :  ma  fra  ciò 
scadendo  il  presidente  Adams,  gli  fu  surrogato  il  generale  \l^l' 
Jackson,  rappresenlonte  dell'  opinione  popolare,  che  pro- 
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pose  alleviar  la  tarif&>  gravosa  agli  agricoltori.  Egli, 
d'audàcia  instancabile,  pronta  veduta,  volontà  e  corpo 
di  ferro,  leal  cavaliero  e  palrioto  operoso,  nel  1812  e  13 
avea  combattuto  gl'Inglesi,  sempre  intrepidamente  se 
non  sempre  bene  ;  e  come  avviene  nelle  democrazie,  la 
gloria  militare  gli  diede  grande  popolarità.  Mentre  i  pre- 
sidenti sin  allora  erano  stati  federalisti,  con  lui  arrivano 
al  potere  i  democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù  degli 
eroi  dell'  indipendenza  e  il  voto  di  Washington,  egli  vo- 
lea  r  espansione,  la  conquista  ;  la  quale  può  dare,  è  vero, 
immensa  prevalenza  su  quel  continente  alla  stirpe  bri- 
tannica, ma  può  anche  metter  in  iscrcdito  e  in  pericolo 
quella  libertà  che  Washington  avea  fatto  rispettare  ed 
onorare.  Non  sapendo  reggere  alle  lentezze  del  suffragio 
universale,  egli  opera  dittatoriamente  ;  sorpassa  a  molli 
riguardi  ;  invade  la  Florida  in  piena  pace  ;  colle  teoriche 
guasta  la  costituzione  interna,  che  avea  bisogno  d'une 
mano  diticata,  e  insieme  di  poter  resistere  alla  demago- 
gia. Avendo  la  Carolina  del  sud  (1832)  ricusata  la  tarifib 
doganale  stabilita  dal  Congresso,  egli  si  accinge  a  guerra, 
ma  è  calmato.  Allora  osteggia  la  Banca,  ancora  per  ria- 
zione contro  la  centralità. 

I  viglietti  di  banca  pagabili  al  presentatore,  agevolano 
la  circolazione  senza  svilire  i  contanti,  purché  rappresen- 
tino crediti  reali  :  ma  se  si  moltiplichino  e  sfrantumino 
senza  limiti,  diventano  una  specie  di  diritto  di  falsa  mo- 
neta. Importa  dunque  tenerne  il  privilegio  sotto  la  pub- 
blica giurisdizione. 

Fin  dall'  origine,  sì  pensò  in  America  governare  il 
eredito  generale  col  mezzo  d'  una  banca  centrale,  soste- 
nuta e  moderata  dallo  Stato.  La  banca  degli  Stati-Uniti, 
fondata  a  Filadelfia  il  1790,  col  capitale  di  dieci  milioni 
di  dollari  e  per  ventun  anno,  ebbe  in  deposito  le  entrate 
federali,  e  girandone  i  fondi,  acquistò  superiorità  su  quelle 
che  per  imitazione  s' istituirono  da  per  tutto,  fin  al  nu- 
mero di  ottantotto,  col  capitale  complessivo  di  42  milioni 
di  dollari.  Ma  poiché  alla  sola  Filadelfia  era  permesso 
far  «ambj  in  tutta  1'  Unione.,  essa  dava  legge  alle  opera- 
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«ioni  delle  allf e  coir  aprire  o  chiuder  loro  il  proprio  cre- 
dilo. Grandissimo  vantaggio  essa  recò,  massime  quando, 
per  la  guerra  continentale,  gli  Stati-Unitisi  trovarono  in 
mano  il  commercio  del  mondo  :  ma  soppressa  al  termine 
suo,  r  esagerato  incremento  delle  banche  particolari  e  la 
pace  sopravvenuta  produssero  una  prima  crisi  nel  1814, 
quando  le  banche  degli  Slati  del  sud  e  dell'  ovest  sospe- 
sero i  pagamenti.  Si  pensò  ripararvi  ristabilendo  la  banca 
centrale  col  fondo  di  35  milioni  ;  ed  essa  tornò  possibili  i 
pagamenti  in  spezie,  mediante  un  trattato  colle  varie 
banche,  alle  quali  concedeva  agevolezze  di  credito,  pur- 
ché s'obbligassero  a  reslringere  l'emissione  di  cedole.  La 
precauzione  non  durò,  e  il  disordine  portò  un  rovescio 
assoluto  nel  1837.  Novecento  banche  allora  aperte  aveano 
acquistato  una  specie  di  potenza  politica,  ed  emesso  enor- 
me quantità  di  viglielti,  sminuzzati  quanto  il  denaro;  spe- 
culazioni insensate  sì  erano  intraprese;  gli  esagerati  la- 
vori pubblici  stornarono  i  capitali  dalle  vere  applicazioni, 
commercio  e  agricoltura. 

Il  democratico  Jackson  temette  che  un'  aristocrazia 
de' grandi  capitalisti  divenisse  arbitra  del  commercio  e 
dell'  industria  ;  onde  fece  ritirare  dalla  banca  centrale  i 
fondi  pubblici,  poi  cassarne  il  privilegio,  obbligandola  a 
pagare  in  contanti  le  dogane  e  le  tasse  per  concessioni  di 
terre.  Scemata  allora  la  flducia,  i  fondi  passarono  nelle 
casse  degli  Stati  particolari  che  non  retribuiscono  inte- 
resse; e  proruppero  le  conseguenze  di  una  concorrenza 
illimitata  e  incondita,  e  d'un  credito  senza  fondamento. 
Ne  seguiva  un  fallimento  generale  e  una  scossa  alla  pub- 
blica fortuna,  irreparabile,  se  ai  danneggiati  non  avessero 
offerto  altri  impieghi  il  suolo  e  il  genio  speculativo. 

Politicamente,  l' abolizione  della  banca  centrale  diede 
forza  ai  governi  particolari,  rappresentanti  della  demo- 
crazia, la  quale  soffocava  in  culla  l'  aristocrazia.  Passata 
poi  la  erisi,  l'esperienza  condusse  a  modi  più  savj  ;  e  la 
banca  di  Pensiivania,  rinnovato  il  privilegio,  mediante 
gli  immensi  capitali  conserva  preponderanza. 

Anche  fra  quel  disordine,  il  credito  v'avca  prodotto 
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indescrivibile  prosperità  materiale.  Le  città  degli  Stati 
Uniti  non  potrebbero  più  temere  i  bombardamenti,  dac- 
ché ventiduemila  bocche  da  fuoco  proteggono  il  littorale; 
e  le  strade  ferrate,  in  nessun  luogo  più  numerose,  e  facili 
pel  vergine  paese,  per  V  abbondanza  di  legna  e  di  ferro, 
agevolano  il  trasporto  dell*  esercito.  Questo  ultimamente 
si  stabili  potersi  crescere  da  dodici  fin  a  cinquaiitamiln 
uomini  ;  ma  dietro  vi  sta  un  milione  e  mezzo  di  milizia 
nazionale,  e  i  formidabili  cacciatori  dei  boschi  dell'  ovest. 
Le  dogane  forniscono  il  governo  federale  di  ben  140  mi- 
lioni di  franchi.  Ma  la  ^uistione  capitale  interna  sì  è  la 
schiavitù.  Quando  fu  dichiarata  1*  indipendenza,  schiavi 
erano  per  tutto  :  ma  durante  quella  guerra,  la  Pensilva- 
nia  adottò  un  ordine  che  presto  doveva  distruggerla  ;  il 
Massaciusett  la  dichiarò  incomportabile  colle  leggi  ;  e  così 
lutti  gli  Stati  al  nord  del  Potomac,  salvo  Maryland  e  De- 
laware.  £  il  potéano  fare,  atteso  che  gli  schiavi  non  erano 
che  un  ventesimo  o  un  quindicesimo  della  popolazione. 
Ma  negli  Stati  del  mezzodì  la  proporzione  era  assai  pia 
forte,  e  ai  Negri  affidato  tutto  il  lavoro  domestico  e  agrì- 
colo ;'Onde  vi  si  conservò  la  servitù.  Crebbe  mercè  l'acqui- 
sto della  Liìigiana  e  della  Florida  ;  fu  autorizzata  negli 
Stati  nuovi,  come  il  Missuri  :  nel  1790  erano  nell'  Unione 
660,000  schiavi  ;  nel  1830,  due  milioni  ;  nel  1840,  tre  mi- 
lioni e  mezzo. 

Mancipare  gli  schiavi  ove  son  tanto  numerosi,  porta 
totale  sovverlimenlo  delle  fortune  e  dell' industria  ;  tal- 
ché gli  Stati  del  sud  difendono  a  tutta  forza  questa  islito- 
zione;  e  ne  vennero  collisioni  sanguinose,  e  minaccia  di 
disunirsi  ;  e  legalmente  poi  si  cerca  di  far  che  i  paesi  a 
schiavi  prevalgano  di  numero  a  quelli  che  non  ne  hanno. 
Da  ciò  l'ambizione  di  aggregar  nuovi  Stati,  quali  furono 
recentissimamente  il  Nuovo  Messico,  POregone,  la  Cali- 
fornia, il  Tejas,  e  il  ripetuto  attentato  di  strappar  alla  co- 
rona spagnuola  1'  ultimo  suo  giojello  coir  invadere  Cuba. 
Gli  abolizionisti  procurano  che  in  queste  nuove  aggiunte 
non  sia  tollerata  la  schiavitù  ;  gli  altri  la  vogliono  intro- 
durre anche  dove  non  esisteva^  come  ne' paesi  già  spa- 
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gBUoli:  ora  finalmente  i  primi  prevalgono,  talché  può 
prevedersi  che,  restando  hiferiori  gli  Stati  a  schiavi,  la 
servitù  scomparirà  ;  e  cessa  fin  d*  ora  quella  fiera  neoea* 
sita  di  copquìste,  a  cui  s' erano  messi  gli  Stati-Uniti. 

Son  questi  i  fatti  che  minacciano  scomporre  a  volta 
a  volta  r  Unione;  e  vedemmo  Clay  rinnovare  i  portenti 
dei  frati  pacieri  del  medio  evo,  correndo  di  qua  e  di  là  a 
riconciliare  gli  spiriti^  accompagnato  dall'  entusiasmo  po- 
polare. Finora  la  guerra  civile  potè  evitarsi,  ma  intanto 
ne  traggono  motivo  gli  avversar]  di  quella  libertà  di  ri- 
cantarci la  debolezza  del  poter  federale  a  fronte  degli 
Stati  ;  la  pochissima  dipendenza  di  questi,  il  disordine 
delle  finanze,  T ondeggiare  della  politica,  che  non  può 
persistere  nella  via  della  moderazione  ;  e  la  futura  neces- 
sità d'  un  potere  dittatorio. 

Poi,  benché  la  piena  libertà  di  religione  vi  derivasse 
dall'  origine,  i  semi  di  fanatismo  recativi  dai  primi  coloni 
si  svilupparono  in  mistiche  esagerazioni,  che  danno  spesso 
a  quelle  società  un*  aria  d'impaccio  e  di  santocchieria, 
perdonabile  se  non  traesse  all'  intolleranza.  A  fianco  a 
questi  grandeggia  l'incredulità-,  e  mentre  la  nuova  Setta 
dei  ilforf7»om  adduce  una  Bibbia  più  antica,  e  formò  anche 
città  sotto  Giuseppe  Smith,  a  Nuova-York  si  costituì  una 
congregazione  di  Atei,  che  tutte  le  domeniche  si  riuni- 
scono per  negar  Dio  :  e  la  filosofia  di  Ralph-Emerson  mo- 
stra che  i  Nord-Americani  non  sono  meno  arditi  nell'  in- 
dagair  i  deserti  del  pensiero  che  quelli  della  natgra. 

CToIonle  ìm  Ameriea. 

Mentre  la  Rivoluzione  francese  minacciava  sovvertire 
r  Europa,  Pitt  stimò  opportuno  il  tempo  per  ingrandir  la 
sua  Inghilterra,  piantandosi  nel  Canada.  Scaltrito  dal- 
l'esempio degli  Stati-Uniti,  lo  parti  in  due  provincie,  con  1791. 
senato  ed  assemblea  popolare,  i  cui  bill  aveano  forza  di 
legge  se  il  re  tardasse  due  anni  a  disapprovarli  ;  concesse 
r  hàbeas  corpus,  i  giurati  e  la  necessità  che  le  assemblee 
consentano  le  imposte. 
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Pertanto  il  Canada  e  la  nuova  Scozia  si  serbarono  fe- 
deli durante  la  guerra  continentale.  Ma  poi  domandarono 
nuovi  diritti  e  libertà  de'  culti,  contro  V  intolleranza  an- 
glicana :  e  le  punizioni  cbe  l' Inghilterra  è  costretta  in- 
fliggere ai  rivoltosi,  piegano  gli  animi  verso  la  confede- 
razione anglo-americana.  Il  perderli  sarebbe  gravosissìmo 
alla  Gran  Bretagna ,  che  ne  trae  in  quantità  legname  di 
costruzione,  carni  salate,  farine  e  marinari  espertissimi. 
Di  Haiti  abbiam  già  detto  come  sanguinosamente  si 
rivoltasse.  Nella  sua  parte  settentrionale,  re  Cristoforo 
diffuse  r  incivilimento,  e  scuole,  fabbriche,  fonderie,  os- 
servatori! :  mentre  nella  parte  meridionale,  Péthion,  te- 
mendo che  i  Negri  accorressero  all'  emulo,  ne  fomentava 
la  pigrizia,  scusava  colla  licenza  il  despotismo,  e  mostra- 
vasi  indulgente  fin  coi  delitti  ;  poi  rimpastata  la  costitu- 
zione, stabiliva  a  favor  proprio  la  presidenza  a  vita. 

4816.  Boyer,  suo  creato  e  successore,  ne  segue  le  traccie  : 
poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820),  tutta  l'isola  formò 
la  repubblica  una  ed  indivisibile  d'Haiti,  riconosciuta 
*Jg^°  dalla  Francia  mediante  un'  indennità,  •  e  presieduta  da 
Boyer.  Il  costui  despotismo  durò  finché  le  elezioni  non 
risultarono  radicali  :  allora  irrequietudine  e  rivoluzione; 

ma!  l'esercito  popolare  vince;  Boyer  fugge,  da  alcuni  repu- 
tato un  Washington,  da  altri  vilipeso  come  ad  arte  te- 
nesse il  popolo  ignorante,  il  paese  indebitato,  desolate  le 
città,  infruttuosi  ì  campi.  Nella  nuova  costituzione  nessun 
Bianco  può  ottenere  cittadinanza,  ma  soli  Africani  e  In- 
diani 0  loro  discendenza  ;  del  resto,  libera  stampa,  scuole 
gratuite  e  gli  altri  diritti  consueti. 

1849.  Neppur  questa  durò,  e  Faustino  Souloque  vi  si  chiarì 
imperatore,  ma  la  pace  n'è  ben  lontana;  e  quella  un 
tempo  fiorente  colonia,  or  povera  e  deserta,  produce  ap- 
pena di  che  nodrire  gli  abitanti,  sempre  ubriachi  di  vino 
e  di  tabacco.  La  libertà  non  s' improvisa. 

Nella  guerra  napoleonica,  dove  la  gran  Bretagna  spiegò 

*  Di  i50  milioni  di  Tr.  (iS25),  ridotti  poi  a  60  (1838),  ma  che  non  furono 
pag«U.  Nel  1789  da  Uailt  furono  asportati  per  Francia  135  milicKii  in  derrate 
coloniali,  e  54  per  altri  paesi. 
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tal  potenza  da  sorpassare  tutte  le  altre  coloniali,  anche 
r emisfero  occidentale  fu  scosso,  e  vi  s'avviò  il  fatto  più 
insigne  del  secol  nostro,  l'  emancipazione  dell' Anaerica 
meridionale. 

Tutt' altrimenti  dalle  colonie  della  settentrionale  si 
erano  formate  le  spagnuole  e  portoghesi,  costituite  dalla 
madre  patria  a  tutto  vantaggio  proprio,  anzi  del  re,  il 
quale  concedeva  le  terre  a  chi  volesse,  governandole  per 
mezzo  di  un  luogotenente.  Agognandosi  soprattutto  i  me- 
talli preziosi,  si  trascurava  la  coltura  de'  terreni,  benché 
ubertosissimi.  Carlo  V  aveva  imposto  agi' Indiani  e  ai 
possessori  Valcavala,  tassa  del  5  per  cento  sopra  ogni 
vendita  in  grosso,  cresciuta  poi  fino  al  14,  cui,  pe' bisogni 
rinascenti  della  metropoli,  se  ne  aggiunsero  altre,  e  la 
carta  bollata,  e  il  monopolio  del  tabacco,  delle  polveri» 
del  piombo,  delle  carte  da  giuoco  ;  oltre  la  Crociata  che 
esigevasi  ogni  due  anni,  ed  era  da  35  soldi  fino  a  13  lire 
secondo  il  grado  «  la  ricchezza,  per  l'indulto  de'  cibi  qua- 
resimali. Nel  1601  l'Indiano  pagava  32  reali  all'anno  di 
tributi,  e  4  di  servizio  reale ,  che  sommerebbero  a  23  fr., 
ristretti  poi  a  15,  e  fino  a  5.  Nella  più  parte  del  Messico  il 
testatico  giungeva  a  11  franchi  ;  oltre  i  diritti  parrocchiali, 
che  importavano  10  franchi  pel  battesimo,  20  per  certifi- 
cato di  matrimonio,  32  per  la  sepoltura. 

Due  grandi  differenze  vantaggiavano  le  colonie  spa- 
gnuole sovra  le  inglesi.  La  prima,  che  gli  schiavi  vi  erano 
trattati  assai  meglio,  e  protetti  dal  clero  che,  come  in 
paese  cattolico,  assai  vi  può.  L'altra,  che,  invece  di  di- 
struggere la  stirpe  indigena,  venne  conservata,  e  i  sangui 
si  mescolarono,  e  molti  Indiani,  e  assai  più  meticci  ebber 
ricchezza j  possessi,  importanza,  per  quanto  se  ne  può  ot- 
tener in  paese,  dove  il  colore  imprime  un  marchio  inde- 
lebile di  aristocrazia.  Merito  pur  questo  del  clero  cattolico 
che,  come  in  Europa,  si  adoperò  a  consociare  ì  vinti  coi 
conquistatori. 

E  certo,  clementi  abbondantissimi  di  prosperità  sa- 
rebbero potuti  colà  svilupparsi,  se  meno  assurdi  fossero 
stati  i  provedimenti.  Il  monopolio  vi  era  sistemato  rigo- 
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rosamente,  e  due  sole  squadre  poteano  far  il  commercio 
tra  le  colonie  e  l'Europa  ^  sferrando  e  approdando  a  Si- 
viglia. I  galeonif  destinati  alla  Terraferma,  al  Perù,  al 
Chili,  sorgono  a  Gartagena  e  a  Portobello,  ivi  facendo 
ricchissimo  baratto  colle  merci  del  paese.  La  flotta  va  a 
Vera-Cruz,  ove  riceve  i  tesori  della  Nuova  Spagna  ;  poi  le 
due  squadre  sì  riuniscono  all'  Avana  per  tornare  di  con- 
serva in  Europa.  Le  due  squadre  non  caricavano  mai  più 
di  27,500  tonnellate,  ben  al  di  sotto  dì  quel  che  occorso 
sarebbe  alle  colonie,  le  quali  così  trovavansi  proviste 
scarsamente  e  con  qualità  inferiori.  E  perchè,  al  solilo, 
vi  riparava  il  contrabbando,  questo  era  punito  con  atroce 
severità. 

A  gente  inebriata  dalla  facilità  dì  aver  oro  e  perle, 
sarebbe  parso  folle  chi  avesse  detto  :  «  Non  torna  a  conto 
per  iscavar  una  miniera,  guastare  un  campo  fertile  j  il 
crescer  l' oro  non  fa  che  rincarire  le  derrate  che  con  esso 
sì  comprano.  »  Pertanto  paesi  fertilissimi  lasciavansi  in- 
colti, onde,  stivarsi  ne'  distretti  poverissimi  ove  si  cavava 
r  oro  0  l'argento;  e  si  sepellivano  a  morire  bestemmiando 
nelle  miniere  que'  natii  che  sarebbero  vissuti  felici  lavo- 
rando il  terreno  in  modo  da  contentar  qualunque  avidità. 
Oggi  stesso  i  paesi  d'Antioquia  e  di  Chioco  a  ponente  delio 
Cordìgliera  centrale,  ricchissimi  di  filoni  d' oro,  non  sono 
tentati  per  mancanza  di  braccia  ;  se  ne  trovò  un  pezzo  di 
25  Hbbre,  e  la  lavatura  delle  arene  ne  somministra  22,000 
marchi  l' anno.  Or  bene  ;  né  tampoco  strade  vi  ha  per  en- 
trar in  paese,  e  il  terreno  ubertosissimo  è  abitato  solo  da 
pochi  Indiani  e  Negri  schiavi  :  un  barile  di  farina  degli 
Stati-Uniti  vi  si  paga  fin  90  piastre,  e  ogni  tratto  rabbiose 
carestie  devastano  la  miserabile  popolazione  del  ricchissi- 
mo paese. 

La  produzfone  delle  colonie  era  impacciata  dalle  esi- 
genze della  metropoli  ;  e,  per  esempio,  le  viti,  gli  ulivi  non 
si  poteano  piantare ,  il  legname  e  il  ferro  doveansi  trar 
d' Europa  ;  mentre  poi  se  ne  volea  smisurato  vantaggio, 
custodivansi  con  strana  negligenza,  pensavasi  a  estender- 
le, più  che  a  prosperarle;  si  davano  in  feudo,  si  vende- 
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vano;  nei  governi  non  si  badò  alla  natura  de' popoli;  non 
si  preparavano  medici,  amministratori,  maestri,  operaj 
per  le  colonie  ;  vi  si  mandava  schiuma  ;  vi  si  lasciava 
campo  al  fanatismo.  Il  Brasile  dee  la  $ua  popolazione  agli 
Ebrei  sturbati  dal  Portogallo:  da  Spagna  non  poteano  tra- 
mutarsi in  America  che  Gastigliani,  cioè  del  paese  men 
popolato  e  industrioso.  Che  se  l' Inghilterra  proporzionò 
la  marina  air  incremento  delle  colonie,  Portogallo  e  Spa- 
gna scemarono  di  vascelli  quanto  esse  più  s*  estendevano. 
Le  colonie  di  Spagna  erano  ite  in  peggio  sotto  gli  ul- 
timi Austriaci  e  nella  guerra  di  successione,  quando  In- 
ghilterra e  Olanda  interrompevano  le  comunicazioni  colla 
metropoli.  Perchè  non  mancassero  del  necessario,  dovette 
la  Spagna  recedere  dal  sistema  d' esclusione,  e  permettere 
che  i  Francesi  trafficassero  col  Perù  ;  ^  onde  gli  abitanti  di 
San  Malo,  privilegiatine  da  Luigi  XIV,  vi  recarono  merci 
francesi  a  prezzi  moderati.  Ciò  distolse  dal  cercarne  alla 

*  Dalla  statistica  pubblicata  nt\  Mercurio  peritano  abbiamo  che,  nel  1791, 
non  contando  le  provincie  di  Quito  e  di  Buenos  Ayres,  ne  il  ricchifisimo  Potosi, 
lavoravansi  nell' intendenia  di  Lima  quattro  miniere  d'oro,  centottantuna  d'ar» 
gente,  una  di  mercurio,  quattro  di  rame;  oltre  settanta  d'argento  abbandonate; 
nell'interno  di  Tarma,  dugenventisette  miniere  d'argento,  oltre  ventidue  abban- 
donate, e  due  dTi  piombo;  nell'interno  diTruxillo,  tre  d'oro  e  centotrentaqoattro 
d'argento,  oltre  ceniessantuna  abbandonate:  in  quella  di  Huamanca ,  sessanta 
d'oro,  centodue  di  argento,  una  di  mercurio,  oltre  tre  d'oro  e  sessantatrè  di 
argento  abbandonate  :  nell'  intemo  di  Cusco ,  diciannove  di  argento  ;  in  quella  di 
Arequipa,  una  d'oro,  settantuna  d'argento,  oltre  quattro  d'oro  e  ventotto  d' ar- 
gento abbandonate:  nell'interno  di  Huancavelica,  una  d'oro,  ottanta  d'argento, 
due  di  mercurio,  dieci  di  piom))o;  e  stavan  in  riposo  due  d' oro  e  dugentoquin- 
dici  d'argento.  Onde  dal  17S0  a  tutto  il  1789  se  ne  ebbero  35,359  marchi 
d'oro  a  ventidue  carati,  e  3,739,763  d'argento.  Valendo  quello  cenventicinqn* 
piastre,  questo  otto  al  marco,  se  n'ha  meglio  di  1S4  milioni  di  franchi.  Mei  1790 
si  produssero  412,117  marchi  d'argento. 

Il  sig.  Chevalier  pubblicò ,  non  ha  guari ,  lunghe  ricerche  sui  metalli  pr*^ 
ziosi.  Secondo  quelle,  il  Messico  dà  in  argento  più  che  tutta  la  terra.  Dalla  co»* 
qmsla  fino  al  1810  questo  paese  avrebbe  dato  in  metalli  fini  per  1,913,935,898 
piastre  (da  lir.  5.  43)  oltre  quelli  usciti  clandestinamente,  che  possono  calco- 
larsi 1/7  dell' arfi;enlo,  1/5  dell'oro;  sicché  il  totale  sarebbe  di  2196  milioni  di 
piastre.  Dal  1810  al  1825  è  tempo  di  crisi,  onde  non  si  può  valutare  al  giusto, 
ma  può  contarsi  per  185  milioni  di  piastre.  £  dalla  conquista  fin  al  1848  sa 
può  valutare  2688  milioni  e  mexxo  di  piastre ,  che  in  peso  sarebbero  chilogram- 
mi 60,500,766  di  argento,  314,378  di  oro.  Le  miniere  del  Perù,  fino  al  1846 
avrebber  reso  14,088  milioni  di  franchi;  cioè  58,163,000  chilogrammi  d'ar- 
gento e  337,725  d'oro.  Quella  AA  Brasile  circa  4600  maiooi  di  franchi. 
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Spagna  ;  lo  perchè  Friìppo ,  appena  rimessa  pace,  inter- 
disse a' vascelli  forestieri  i  porti  del  Perù  e  del  Chili,  e 
cacciò  dai  mari  del  Sud  le  flotte  non  più  necessarie.  Per 
amicarsi  però  la  regina  Anna,  non  solo  avea  concesso 
alla  Gran  Bretagna  V  assienio,  ma  anche  di  spedir  ogni 
anno  a  Portobello  una  nave  di  cinquecento  tonnellate  con 
merci  d' Europa.  Gli  abusi  degli  Inglesi  e  V  opposizione 
1740.  degli  Spagnuoli  produssero  guerra,  che  finì  coir  emanci- 
pare questi  ultimi  dair  assiento,  e  lasciare  che  regolassero 
a  lor  voglia  il  commercio,  compensando  con  centomila 
sterline  la  Compagnia  Inglese. 

Si  introdussero  allora  varj  miglioramenti  :  invece  di 
mantenere  periodici  gli  invii,  con  svantaggio  dei  nego- 
zianti e  comodo  dei  frodatori,  si  permise  che  nell' inter- 
vallo vascelli  di  registro  fossero  spediti  da  mercadanti  di 
Siviglia  0  di  Cadice,  con  licenze  comprate  dal  Consìglio 
delle  Indie;  e  tanto  crebbero,  che  nel  1748  si  smìsero  i 
galeoni,  e  il  commercio  non  si  fé  più  che  da  navi  parti- 
colari. Vero  è  che  quel  traffico  restava  impacciato  dall'an- 
tica  abitudine  di  dar  regola  a  tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse 
la  condizione  delle  sue  colonie,  e  il  commercio  vi  langals- 
4fM.  se.  Volle  ripararvi  Carlo  III  stabilendo  barche  corriere 
dalla  Corogna  ogni  mese  per  V  Avana,  e  ogni  due  per  la 
Piata  ;  e  ciascuna  poteva  aver  mezzo  il  carico  dì  merci  spa- 
gnuole,  e  tornare  con  altrettante  americane.  Si  allargò  poi 
là  concessione,  lasciando  tutti  i  sudditi  trafficare  colle  isole 
del  Vento,  Cuba,  Spaniola,  Portoricco,  la  Margherita  e  la 
Trinità  :  poi  anche  colla  Luigiana ,  e  colle  provinole  di 
Yucatan  e  Campecio.  Affrontare  un  pregiudizio  di  due 
secoli  e  mezzo  non  era  piccolo  merito;  ed  il  compenso 
venne  immediato,  essendosi  in  dieci  anni  raddoppiato  io 
alcune,  triplicato  in  altre  terre  il  commercio. 
4774.  Visti  i  vantaggi  della  libertà,  si  abolirono  le  severis- 
sime pene  che  colpivano  ogni  corrispondenza  fra  le  Pro- 
vincie poste  nei  mari  del  Sud;  legge  tirannica  quanto  dan- 
nosa, che  toglieva  di  bilanciare  le  mancanze  e  gli  eccessi, 
obbligando  a  tirar  tutto  dalla  Spagna. 
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Si  era  preleso  riprodurre  nelle  colonie  1*  amministra- 
zione della  metropoli,  benché  affatto  disformi  di  civiltà, 
d'origine,  di  postura,  di  produzioni.  Il  Canada,  cinque 
volte  più  esteso  che  la  Francia,  non  aveva  che  un  gover- 
natore; un  viceré  il  Messico,  dove  la  sola  udienza  diGua- 
fimala  allungasi  su  trecento  leghe:  e  questi  capi  vi  arri- 
vavano sprovisti  di  cognizioni,  e  come  a  luogo  d'esigilo  o 
ad  un  primo  gradino  per  posti  migliori  ;  e  tutti  pensando 
quel  che  uno  diceva  :  c<  Dio  é  molto  alto,  il  re  molto  lon- 
tano, e  qui  padrone  son  io.  » 

Tra  nove  Stati  erano  divìsi  i  possessi  spagnuoli,  quasi 
in  nulla  fra  sé  dipendenti.  Nella  zona  torrida  i  viceregnl 
del  Perù  e  della  Nuova  Granala,  e  le  capitananze  gene- 
rali di  Guatimala,  Porloricco  e  Caracas;  fra  i  due  tropici 
i  viceregni  di  Messico  e  Buenos  Ayrcs,  e  i  capitanati  ge- 
nerali del  Chili  e  dell'  Avana,  comprese  le  Floride.  I  fun- 
zionar] ricevevano  stipendiò  dal  re,  il  quale  era  rappresen- 
tato dai  viceré,  capi  dell'amministrazione  e  dell'esercito, 
despoti  sovra  i  sudditi,  con  una  corte  simile  a  quella  di 
Madrid,  guardie  a  piedi  e  a  cavallo,  bandiere  proprie, 
giurisdizione  su  paesi  lontanissimi  e  inaccessibili,  di  cui 
non  conoscono  né  gl'interessi,  né  tampoco  la  situazione.^ 
L' assoluta  loro  autorità  non  era  frenata  che  dalle  au- 
dienze,  corti  di  giustizia,  in  sei  varj  paesi  sul  modello 
della  corte  di  cancelleria  in  Spagna,  che  proferivano  in 
suprema  istanza  delle  cause  civili  ed  ecclesiastiche  fin  al- 
l'importare di  diecimila  dollari,  potevano  far  rimostranze 
al  viceré ,  del  quale  sosteneano  le  veci  durante  la  vacan- 
za, e  corrispondevano  direttamente  col  Consiglio  delle 
Indie,  i  membri  dell' audienza,  ricchi  di  segnalati  privile- 
gi, non  guardavano  mai  altro  interesse  che  quel  delia  ma- 

'  Fra  i  cinquanta  viceré  che  hanno  governato  il  Messico  dal  1535  al  1808, 
Aon  vene  fu  che  uno  nato  in  America,  cioè  il  peruviano  Don  Giovanni  d'Acugna, 
marchese  di  Casaforte  ;  uomo  disinteressato  e  buon  amministratore ,  che  governò 
dal  1722  al  1734.  Un  discendente  di  Cristoforo  Colombo  ed  uno  di  Montesiuna 
fur<Mio  viceré  della  Nuova  Spagna  ;  cioè  don  Fedro  IVugno  Colon ,  duca  di  Ve- 
raguos,  che  fece  l'ingresso  a  Messico  nel  1673,  e  mori  sei  giorni  appresso >  e 
Don  Giuseppe  Sarmieato  Valladares,  conte  di  Montezuma,  che  governò  dal  1697 
4\  1701. 


Digitized 


by  Google 


430  COLONIE  SPAGNUQLE. 

dre  patria  :  e  né  essi  né  il  viceré  potevano  nel  paese  vinto 
contrar  parentele,  né  acquistare  possessi. 

Più  volte  i  viceré  tentarono  acquistar  ciò  che  é  uni- 
camente de'  paesi  più  servili,  cioè  d'amministrare  in  per- 
sona la  giustizia,  invece  de' magistrati,  il  che  avrebbe  dato 
al  loro  capriccio  la  vita  e  gli  averi  de'  sudditi  ;  ma  i  re  di 
Spagna,  in  quanto  potevano,  gì' impedirono  di  mescersi  ai 
processi  delle  corti  d' audienza. 

Il  Consìglio  delle  Indie,  il  più  considerevole  delia  mo- 
narchia spagnuola,  fu  fondato  da  Fernando,  poi  regolato 
da  Carlo  Y  nel  iòM ,  per  conoscere  di  tutti  gli  affari  ec- 
clesiastici, civili,  militari  e  di  commercio;  e  quando  sieno 
approvate  da  due  terzi  de'  membri,  pubblica  le  loro  deci- 
sioni a  nome  del  re.  Da  esso  dipendono  tulti  gli  Ameri- 
cani, dall'  infimo  al  viceré. 

L'abitante  delle  colonie  era  tenuto  come  inferiore, 
quasi  un  bracciante;  talvolta  per  gelosia  escluso  dall'  am- 
ministrazione, cui  più  gli  davano  opportunità  le  cognizioni 
locali.  La  lettera  della  legge  non  costituiva  divario  tra  il 
bianco  e  l'uom  di  colore,  tutti  dichiarando  capaci  d'im- 
pieghi: ma  nella  realtà,  questi  non  davansì  che  a  Spa- 
gnuoli;  anzi  a  cristiani  puri,  come  diceasi,  cioè  non  guasti 
da  sangue  moro  ed  ebreo;  persone  ignare  degli  usi  e  delle 
convenienze  del  paese,  dove  venute  per  breve  tempo,  non 
avevano  altra  mira  che  d'  arricchirsi  il  più  possibile.  E 
massimamente  i  viceré  s'impinguavano  coli' arbitraria  di- 
stribuzione del  mercurio,  privativa  regia  ;  coir  incaricarsi 
d'ottenere  da  Madrid  titoli,  privilegi,  giustizia,  ingiusti- 
zia ;  col  dar  licenza  di  violare  le  leggi  proibitive  ;  col  ri- 
vendere gli  impieghi  a  gente  che  gli  accettava  anche  senxa 
stipendio,  per  la  sicurezza  di  guadagnarvi  rubando. 

Pertanto  i  Cappetoni,  cioè  gli  Spagnuoli  puri,  sprez- 
zavano altamente  i  Creoli,  e  n'  erano  ricambiati  con  odio 
mortale;  i  Negri,  facendo  da  servi  nelle  case,  prendeano 
orgoglio  di  maltrattare  e  vilipendere  gli  Indiani,  nuova 
sorgente  d' irreconciliabili  rancori  ;  e  la  Spagna  li  fomen- 
tava, come  ottimi  a  prevenire  le  pericolose  intelligenze. 

Non  occorre  dire  come  i  vincoli  innumerevoli  rìdu- 
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cessero  impossibile  ogni  industria,  e  seiogliessero  insigne- 
mente il  problema  di  render  povera  una  nazione  in  mezzo 
all'oro  e  in  suolo  ricchissimo.  Che  se  il  naturale  e  il  Creolo 
si  rassegnavano  a  vedersi  vilipesi  dal  Gacbupino  e  restar 
esclusi  da  impieghi  ed  onori,  dovevano  fremere  nel  tro- 
varsi costretti  a  pagare  carissimo  le  tante  merci  di  primo 
uso,  di  cui  la  madre  patria  erasi  riserbato  il  monopolio  ; 
e  che  in  sua  terra  gli  avrebbe  a  dovizia  forniti. 

Il  Messico,  ove  prospera  ogni  coltura,  ove  il  grano  dà 
trenta  sementi,  ccncinquanta  il  mais,  tre  o  quattrocento 
il  banano,  abbracciava  144,460  leghe  quadrate,  con  sei 
.  milioni  d' abitanti  :  della  rendita  di  120  milioni,  84  logo- 
ravansi  in  spese;  le  miniere  d'argento  ne  davano  altri  120. 
Nelle  colonie  spagnuole  gli  schiavi  non  aveano  la  supe- 
riorità del  numero.  GÌ'  Indiani  giacevano  sotto  una  odiosa 
capitolazione  e  in  perpetua  tutela.  Il  colore,  stabilendo 
uo'  indelebile  aristocrazia,  faceva  primeggiare  i  Bianchi, 
senza  offrire  alle  classi  miste  verun  mezzo  di  elevarsi.  I 
Creoli  occupavano  il  primo  posto  fra  gl'indigeni,  ma  la 
Spagna  li  rimovea  gelosamente  dalle  funzioni,  e  pochi 
ammetteva  alle  università  spagnuole;  quattro  quinti  non 
sapeano  leggere  :  e  un  arcivescovo  dichiarò  che,  per  re- 
stare sottomessi,  era  bene  non  sapessero  che  il  catechismo. 
Era  proibito  stampare  qual  si  fosse  libro.  Nel  1706,  a  Lima 
si  proibì  ai  Negri  e  alle  persone  di  colore  di  trafficare  e 
vendere  per  le  vie,  «  perchè  non  s' agguaglino  a  quei  che 
aveano  scelto  tali  professioni,  e  perchè  bisogna  restrin- 
gerli alle  occupazioni  puramente  meccaniche,  a  cui  solo 
sono  adatti.  » 

Quanto  la  Spagna  traesse  dalle  colonie,  neppur  il  go- 
verno sapeva;  certo  nell'amministrazione  consumava  più 
di  due  terzi  dell'  entrata.  Durante  il  ministero  del  mar- 
chese di  La  Enscnada  qualche  ordine  vi  si  pose,  tanto  da 
poter  trovare  clic ,  nei  dodici  anni  di  sua  amministrazione, 
la  corona  ricavava  da  quei  paesi  e  dai  diritti  d' imbarco  e 
sbarco,  lire  17,719,448.  Crebbero  poi,  e  nel  1780  il  Messico 
rendeva  al  tesoro  54  milioni,  il  Perù  27;  Guatimala,  il 
Chili  e  il  Paraguai,  9,100,000:  sottraendo  per  le  spese  56 
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milioni ,  al  fisco  ne  restavano  34  ;  oltre  venti  che  in  Eu- 
ropa ritraeva  dalle  merci  spedite  alle  colonie  e  di  là  rice- 
vute :  onde  computavano  a  54  milioni  il  prodotto  delle 
Provincie  del  Nuovo-Mondo. 

Quei  papi ,  della  cui  accorta  e  tradizionale  ambizione 
non  si  ri  fina  di  dire,  o  non  videro  quanto  potessero  trar 
dall'  America ,  o  noi  curarono  ;  ed  Alessandro  VI  cedette 
a  Fernando  il  Cattolico  tutte  le  decime  di  essa,  purché 
mantenesse  i  missionarj,  e  Giulio  II  il  patronato  e  la  no- 
mina di  tutti  ì  benefizj.  Ecco  dunque  i  re  di  Spagna  capi 
della  Chiesa  americana,  con  que' diritti  che  tanto  in  Eu- 
ropa erano  contestati,  di  eleggere  ai  posti  vacanti,  disporre^ 
delle  entrate,  amministrare  i  benefizj  vacanti  :  nessuna 
bolla  avea  forza  colà  se  non  accettata  dal  Consiglio  delle 
Indie. 

Straordinariamente  vi  crebbe  il  clero  secolare  e  rego- 
lare ;  e,  stando  a  Gonzalo  Davìla,  nel  1649  l'America  spa- 
gnuola  aveva  un  patriarca,  sei  arcivescovi,  treccntoqua- 
rantasei  prebende,  due  badie,  cinque  cappellani  del  re  e 
ottocentoquaranta  conventi.  I  più  venivano  di  Spagna ,  e 
facilmente  argomenterete  non  fossero  i  migliori.  La  vo- 
glia di  rompere  le  rigide  regole  cui  si  erano  obbligati  in 
patria,  inducea  molti  a  cercar  in  America  uHa  condizione 
più  larga  ;  ai  mendicanti  era  permesso  1'  avervi  cure  e  go- 
dere le  decime  ;  tutte  restavano  esenti  dalla  giurisdizione 
vescovile  :  ciò  che  facea  che  molti  traviassero,  buttandosi 
alla  soostumatezza  e  ai  sordidi  guadagni,  di  cui  tenevano 
sott'  occhio  gli  esempi . 

Così  la  Chiesa  era  parte  dell'amministrazione,  e  quindi 
ligia  al  dominio.  La  Santa  Inquisizione  risedeva  a  Carta- 
gena,  con  uffiziali  da  per  tutto  che  vigilavano  sul  pensiero. 

I  fruiti  erano  secondo  il  seme,  e  quando  si  osò  con- 
cedere libertà,  apparve  quanto  questa  profittasse  meglio 
che  le  costose  proibizioni.  Cuba,  uno  de'  paesi  meglio  do- 
nati da  natura,  centro  al  Mediterraneo  del  Nuovo-Mondo» 
che  da  un  lato  allunga  le  braccia  all'Atlantico,  dall'altro 
al  golfo  del  Messico,  avendo  per  corteggio  le  Antille  e  le 
Lucaje,  e  all'Avana  uno  de' più  belli  e  capaci  porti  del 
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moDdo,  fa  sempre  di  grande  opporlOBilà  per  to  sbarco 
dei  vascelli  proyenienti  d'Europa.  Ma  la  Spagna,  cbe  caro 
sempre  soltanto  il  continente,  e  le  isole  non  guardava  che 
come  posate,  trascurò  Cuba;  e  col  voler  ridurre  militari  i 
natii,  irritò  una  gente  pacifica  e avverslssima  ai  meccanici 
movimenti  de' nostri  eserciti;  talché,  senza  mai  riuscire 
discreti  soldati,  abbandonarono  V  agricoltura,  ed  esecra- 
rono una  nazione  che  non  sapeva  se  non  tiranneggiare.  Un 
secolo  fa  era  ridotta  a  meschino  possesso  di  %,000  abitanti, 
che  rendeva  poc'altro  che  legna  e  cuoi:  il  suo  commercio 
si  facea  da  tre  o  quattro  legni  usciti  da  Cadice,  e  da  qual- 
che altro  che,  venduto  il  suo  carico  ne'  porti  di  Cartagena, 
Vera  Cruz  e  Honduras,  veniva  colà  a  cercarne  un  nuovo; 
talché  l' isola  doveva  ricevere  e  le  derrate  e  il  danaro  per 
pagarle.  Ma  appena,  dopo  il  1765,  il  governo  spagnuolo 
tolse  le  esclusioni,  vi  arrivarono  centuna  nave  di  Spagna, 
e  118  sottili,  provenienti  dal  Messico  e  dalla  Luigiana;  or- 
dhiaoze  reali  del  1789  permisero  a  ogni  bandiera  di  ap- 
prodarvi, purché  non  introducesse  Negri.  Più  tardi,  nel 
1818,  le  fu  permessa  la  libera  asportazione,  primo  esem- 
plo dato  di  tal  libertà  alle  colonie.  Alla  sollevazione  di 
San  Domingo  (1790)  si  piantò  a  Cuba  del  caflè,  e  oggi  quel- 
l' isola  é  il  fondo  di  riserva  della  monarchia  spagnuola, 
per  la  quale  rappresenta  75  milioni  V  anno.  Per  tutta  Eu- 
ropa si  diffondono  le  sue  produzioni,  e  asporta  in  zuccaro 
7  milioni  d' arrobe;  nel  1828  vi  approdarono  1702  navi^ 
nel  1B31  mandò  alla  sola  Inghilterra  1,591,747  libbre  di 
caffè;  e  nel  1834 11  suo  commercio  fu  valutato  un  totale  di 
33  milioni  di  piastre,  dove  i  soli  prodotti  dell'isola  figu- 
ravano per  9.  Ecco  le  proibizioni:  ecco  la  libertà. 

Il  sistema  coloniale  portava  rumori  e  turbolenze.  Poi, 
al  primo  rompersi  delle  guerre  in  Europa,  avanti  che  le 
colonie  potessero  munirsi,  anzi  talvolta  neppure  saperlo, 
TCdevansi  assalite:  e  penduto  V  unico  mezzo  di  loro  sussi- 
aienza,  la  comunicazione  colla  metropoli,  doveano  ricor- 
rere al  contrabbando  e  ad  immorali  sotterfugi.     * 

L*  interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorata 
sotto  il  ministero  di  don  Giuseppe  Galvés.  Cresciuti  gli 
II.  ss 
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aSuri  e  le  persooe,  più  non  bastavano  i  giudici  di  cut  com- 
poueaosi  le  corti  d' udienza»  né  gli  stipendj  convenìvaiio 
mi.  alle  cariche;  onde  in  una  riforma  generale  si  mutò  la  di- 
visione delle  Provincie,  formando  i  viceregni  di  Messico, 
Perù ,  Nuova  Granata,  e  un  quarto  che  comprendeva  Rio 
della  Piata»  Buenos  Ayres,  il  Paraguai,  il  Tucuman,  il 
Potoai,  Santa  Croce  della  Sierra,  Ghureas  e  le  due  città  di 
Mendoza  e  San  Giovanni;  oltre  le  otto  capitanerie  indi- 
pendenti di  Nuovo  Messico,  Guatimala,  Chili,  Caracas,  Por- 
toricco.  San  Domingo,  Cuba  e  Avana,  Luigiana  e  Florida. 

Il  vizio  però  stava  nella  radice,  e  sempre  di  grave  im- 
paccio tornava  T unione  colla  metropoli;  gravose  imposte 
e  severe  restria^ioni  doveansi  eludere  coir  astuzia;  il  com- 
mercio clandestino  usurpava  più  che  mezze  le  regie  ea- 
Irate;  il  resto  sfumava  in  una  complicata  amministrazione. 

L'Inghilterra,  dominatrice  dell'  Oceano  »  mal  soppor- 
tava la  concorrenza  della  Spagna ,  e  tutto  il  secolo  fece 
opera  di  distruggerne  la  marina,  sminuirne  i  possessi  trans- 
atlantici, e  ridurla  nella  servitù  in  cui  teneva  il  Porto- 
gallo. Già  r  aveva  incatenata  alla  sua  Gibilterra  :  poi  ne 
insidiava  i  possessi  in  America;  e  nella  guerra  che  mosse 
alla  lega  borbonica,  tolse  alla  Spagna  le  Isole  Filippine  e 
la  Florida  (1763),  compensandola  con  possessi  già  francesi, 
cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando  la  Spagna  ad  occuparla,  la 
Luigiana  gustò  il  piacere  dell' indipendenza;  e  la  Fernière, 
procuratore  generale  della  colonia <  ebbe  in  disegno  d'im- 
piantarvi una  repubblica:  si  negò  sospendere  il  traffico 
colla  Francia  e  colle  sue  isole ,  onde  fu  d'uopo  reprimerla 
sanguinosamente. 

Coir  Inghilterra  ebbero  pure  gli  Spagnuoli  a  combat- 
tere per  le  Mainine,  isole  vicine  alla  punta  meridionate 
dell'  America  :  e  che  ad  essi  rimasero.  Poi  co'  Portoghesi  « 
batterono  per  la  colonia  del  Santo  Sacra  mento,  •sulla  riva 
settentrionale  del  Rio  della  Piata,  asilo  de'  contrabbandim; 
e  l'ottennero  in  cambio  di  molto  paese  delle  Amazoni. 
Il  distretto  di  Paraguai,  restato  alla  Spagna,  fu  eretto  ìm 
vicereame  di  Buenos  Ayres^  e  crebbe  d' importanza  com- 
merciale. 
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Nella  guen*&  dell'indipendenza  amerieana,  la  Spagna 
prese  parte  colla  Francia  come  vedemmo:  e  colla  pace  di 
Versailles  assicurossi  Mìnorea  e  le  due  Floride,  cedendo 
4igU  Inglesi  le  isole  della  Providenza  e  di  Babama,  e  li- 
^nza  di  tagliare  mogano  e  legno  tintorio  sulla  costa  di 
Mosquitos,  ed  altri  vantaggi.  In  quella  guerra  essa  avea 
perduto -ventun  vascelli  di  linea  e  molti  piccoli,,  aggiunti 
al  debito  250  milioni  di  lire,  e  dato  alle  colonie  sue  i*esem« 
pio  cbe  la  rivoluzione  fortunata  è  legittima.  L'impararono. 
E  veramente  Carlo  III  non  conobbe  il  mcsticro  di  re 
quando  favori  1*  indipendenza  americana.  Pure  il  difètto 
di  forme  rappresentative  non  lasciava  alle  colonie  spa- 
gnuole  formarsi  né  magistrati  né  capitani,  e  vi  mancava 
ogni  centro  d'azione  e  di  scntÌD»^nto. 

I  Llaneros,  padroni  d' innumerabili  armenti  pasco- 
lanti in  pianure  sconfinate,  avvezzi  dalla  fanciullezza  a 
viver  a  cavallo,  combattere  il  toro  eli  giagaro,  far  lunghi 
viaggi,  trasnuotar  fiumi,  dormire  alla  serena,  per  tali  abi- 
tudini restarono  indocili  alla  servitù;  pronti  ad  ogni  suon 
di  battaglia,  non  poteano  per^  farne  essi  l'intimata.  Gli 
abitanti  delle  città,  la  più  parte  Creoli,  acquistavano  qual- 
che idea  mediante  il  contatto  con  gli  Europei  e  la  lettura, 
e  Io  sdegno  vei*so  i  funzionar]  europei  alimentava  in  loro 
la  speme  dell' indipendenza.  La  Rivoluzione  francese  la 
crebbe,  e  i  libri  e  i  giornali  penetrati  balenavano  una 
luce  nuova.  Le  metropoli  stesse  procacciarono  inavvedu- 
tamente i  mezzi  ^i  resistere  :  nel  180i  il  Messico  avea  32 
mila  uomini  di  truppe  nazionali,  che  costavano  22  milioni 
<li  franchi;  il  viceré  Galvés  vi  pose  arsenali,  cantieri,  fon- 
derìe :  la  Francia  munì  il  mòlo  di  San  Nlcolao  come  avrebbe 
fatto  le  proprie  eoste,  e  trasportò  cinquantamila  Negri  a 
San  Domingo.  Le  esclusioni  non  poterono  mantenersi  a 
fronte  de' progressi  del  commercio  e  alle  lezioni  dell'eco- 
nomia politica.  Intanto  la  prosperità  delle  colonie  eman- 
cipate del  Nord  allettava  ad  imitarle;  il  gri^do  de'Negri  di 
San  Domingo  risonava  nel  cuore  di  tutti  gli  schiavi;  e  la 
libertà  é  contagiosa. 

Duranti  le  guerre  napoleoniche,  tutto  fu  sommosso 
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nelle  colonie;  aTvicendate  occupazioni  le  guastarono;  ogni 
governo  era  ito  a  fascio  ;  i  Negri  ricusavano  lavorare  : 
nelle  subitanee  mutazioni,  le  colonie  sentirono  di  potere 
scegliere  fra  l'antico  padrone  e  il  nuovo,  e  talora  respin- 
gerli entrambi.  Il  blocco  delle  metropoli  disavvezzò  dalle 
relazioni  avite,  e  costrinse  ad  altre;  gl'Inglesi,  non  ispe- 
rando  tenerle  per  sé ,  volevano  piuttosto  vederle  libere 
ehe  rese  agli  antichi  possessori.  Gli  Stati-^niti,  scevri  dalle 
quistioni  europee,  per  avere  aperti  tutti  i  porti,  brama- 
vano estesa  agli  altri  paesi  quella  condizione  franca  che  a 
sé  aveano  assicurato.  Cosi  vi  fermentava  V  indipendenza. 
Quando  Humboldt  li  visitò,  i  doroinj  della  Spagna  nel 
Nuovo  Mondo  occupavano  79  gradi  di  latitudine;  lunghi 
quanto  l'Africa;  doppj  in  superficie  degli  Stati^nitì,  e 
molto  più  estesi  che  l' Impero  britannico  nell'  India.  Po- 
chi anni,  e  alla  Spagna  non  ne  restava  un  palmo. 

EoMiaeipwUoae  dell'America  Spagaaala. 

Il  paese  che  oggi  chiamasi  Colombia,  esteso  novanta- 
due  mila  leghe  quadrate,  divideasi  fra  il  viceregno  di 
Santa  Fé,  detto  poi  Nuova  Granata,  nel  bacino  del  fiome 
Maddalena,  e  la  capitaneria  di  Venezuela  nel  bacino  del- 
l'Orenoco,  oltre  la  presidenza  di  Quito,  sul  corso  supe- 
riore dell' Amazonc.  Cosi  Caracas,  Santa  Fé  de  Bogota  e 
Quito,  erano  quasi  tre  capitali,  attorno  a  cai  si  riuniTano 
le  molte  suddivisioni.  Vi  si  contavano  al  princìpio  del  se- 
colo 720,000  Indiani,  642,000  Creoli  ed  Europei,  l,256,00f> 
meticci,  oltre  200,000  selvaggi.. 

Sugli  esempj  di  Francia,  erasi  a  Bogota  formato  uo' as- 
sociazione liberale,  che  mandò  in  giro  la  dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo:  ma  scoperti,  i  membri  furono  inearee- 
rati,  ed  alcuni  spediti  in  Spagna. 

A  vicenda  deportavansi  nelle  eolonie  quei  che  la  S|>a- 

gna  proscriveva  per  opinioni  rivoluzionarie;  e  tre  dì  essi, 

4797.  chiusi  in  una  cittadella  presso  Caracas,  poterono  legare 

intelligenze  co'  natii ,  che  impegnati  per  la  sorte  e  per  le 

idee  loro,  macchinarono  di  liberar  il  paese,  e  Care 
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repuU»liea  ébit  desse  esempio  e  spiata  alle  altre.  Traditi, 
furono  eolpiti  di  morte  o  galera  o  deportazione.  D' altra 
parte,  le  crudeltà  cui  griodiani  sollevati  rompeano  contro 
i  Creoli,  toglievano  la  voglia  di  far  movimenti. 

Il  generale  Miranda  di  Caracas,  antico  commilitone 
di  Washington,  poi  di  Dumouriec,  pieno  d'astio  per  la 
Spagna  e  di  desiderio  di  redimere  la  patria,  sollecitava 
l'Inghilterra  a  sollevare  l'America  meridionale.  Fu  ascol- 
t4ito,  poi  respinto  nel  1804  quando  si  mutarono  le  rela- 
zioni dell'  Inghilterra  colla  Spagna.  Non  iscoraggiato ,  e 
fidandosi  su  qualche  negoziante  di  Nuova  York,  su  lord 
Gochrane  ammiraglio  inglese  in  quelle  acque,  e  su  intel- 
ligenze interne,  s'avventurò  con  cinquecento  volontarj 
sulle  coste  di  Venezuela;  ma  non  sostenuto,  dovè  ritirarsi,  «k». 

Quando  i  Borboni  di  Spagna  abdicarono,  e  l'esercito 
francese  invase  la  penisola,  il  desiderio  dell'indipendenza 
s'alleò  col  sentimento  della  fedeltà  verso  i  re  abbattuti, 
più  che  non  se  ne  fosse  avuta  verso  i  re  fortunati,  sicché 
pensavasl,  come  nel  Brasile,  offrir  ricovero  ai  monarchi 
fuggenti  dall'  Europa.  Pertanto ,  non  dando  ascolto  né  a 
Giuseppe  Buonaparte  né  alle  giunte  rivoluzionarie,  altre 
giunte  loro  proprie, formarono  essi,  parendone  diritto  in 
quello  seompiglio,  e  finché  le  cose  si  riordinassero;  e  il 
nome  di  Ferdinando  VII  era  ivi  pure  il  grido  de'  Liberali. 

In  tal  senso  insorgeva  Quito,  e  senza  violenza  di  sorta 
Mupiantò  una  giunta  nuova,  presieduta  dal  marchese  di  J^- 
Solvallegra ,  giurando  fede  a  Ferdinando  VII  :  tra  il  popolo 
si  diffuse  0  esagerò,  che  i  funzionar]  spagnuoli  tramassero 
per  dare  l'America  a  Buonaparte.  La  giunta  suprema  di 
Spagna,  del  1809,  riflettendo  che  «  le  Provincie  americane 
non  sono  colonie,  come  quelle  d'altri  paesi,  ma  parte  in- 
tegrante della  monarchia,  »  dichiarava  a  nome  del  re, 
dover  esse  avere  rappresentanza  nazionale  e  immediata 
nelle  cortes  spagmiole,  e  diceva:  «  Eccovi  liberi;  cessi  il 
giogo,  incomportabile  per  la  lontananza  dal  centro  del 
potere,  che  vi  rendea  vittime  dell'arbitrio,  dell'avarizia, 
ddl'ignoranza.  »  Ma  benché  i  rappresentanti  vi  andasse- 
ro, nulla  si  provedeva  albene  dei  lontani,  nulla  facea  sen- 


Digitized 


by  Google 


438  llfSOHItBSIOMI  dell'  AllBMCA  aonillMDlf ALB. 

tire  in  fatto  l'egiragtiani»  dei  due  popoli.  Quesla  era  so- 
stenuta da  seritti  dlflìist;  dalle  soileeitazioni  dei  napoleo- 

:  nidi ,  che  volevano  proenrare  noje  al  governo ,  da  loro- 
chiamato  ribelle;  e  dagli  emissarj  del  Brasile,  ormai  maa- 
dpato  dalla  metropoli.  La  giunta  di  Spagna ,  reggendosi  a 
stento  fra  tante  difficoltà,  non  avea  testa  a  prevenir  le 
lontane.  L'imprudente  insulto  di  un  eommissario  spa- 

^^*<>;  gnuolo  eccita  a  tumulto  Bogota;  gridasi  la  convocazione 
straordinaria  di  tutti  i  cittadini,  e  il  viceré  Gisneros  noa 
osa  negarla;  e  la  giunta  presieduta  da  lui,  tosto  gli  si 
mette  superiore.  Il  popolo  $ot>rano  sostiene  l'ardore;  il  vi- 
ce-rè è  rinviato;  la  Nuova  Granata  intuonasi  indipmidente 
dalla  reggenza  di  Spagna ,  né  soggetta  che  a  Ferdinan- 
do VII;  convocansi  le  Provincie  per  impedire  la  disaoeia- 
zione,  di  cui  scoppiano  i  sintomi  fin  dal  principio,  come 
avviene  ove  difetta  il  sentimento  nazionale. 

Gartagena,  elevatasi  contro  Bogota,  si  attacca  alla 
reggenza  spagnuola  ;  convoca  in  altro  luogo  i  rappresen- 
tanti delle  Provincie  per  formare  una  federazione,  nella 
quale  ogni  Stato  rimanga  libero;  unica  forma  compatibile, 
dicevano,  coir  interesse  •  (a  libertà  del  paese.  Questo  dun- 
que si  divide  ;  il  congresso  non  ha  luogo ,  e  l' anardiìa 
signoreggia  prima  ancora  della  libertà.  Pure  a  Quito  rial« 
uii.  zasi  la  bandiera  dell' indipendenza,  la  qit^te  vien  decretata. 
Nel  Venezuela  era  scoppiata  la  rivolosione  il  19  apri- 
le 1810,  e  il  capitano-generale  di  Caracas  dovette  abdicare 
in  man  d'una  giunta  da  lui  medesimo  istituita  :  le  altre 
città  imitano  ;  l' arrivo  di  Miranda  determina  a  uo  con  ' 
grosso  generale,  che  proclama  l'indipendenza  àéile  prth 
vincie  unite  di  Caracas,  Gumana,  Varina,  Margarita,  Bar- 
cellona, Merida  e  Truxillo,  formanti  la  eonf$dernxh9k$  di 
Venezuela.  Ma  subito  rampollano  idee  federaliste,  e  le  fa- 
menta  la  costituzione  da  lui  dettata. 

Gli  Spagnuoli  non  tardano  ad  assalire,  sotto  Monte- 
verde,  le  nuove  repubbliche;  ma  di  mezzo  alla  goerra 

^m'  ^ì^i^^  '  >'  tremoto  sobbissa  Caracas  con  dodicimila  abi- 
tanti; altre  città  devasta.  La  superstitione  vuol  vedervi 
il  dito  di  Dio;  tanto  più  che  cadeva  nell'  anniversario 
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ddr  Insurrezione,  e  ohe  ffiì  Spagmioli,  non  efae  lofl^ime, 
poterono  profittarne  per  eomìneiare  lo  ostilità:  nolti  i^ 
bandonano  la  rivohiziofie;  Miranda  nominato  dittatore,  è  ^^^^^ 
costretto  capitolare,  patto  che  la  costituzione  che  avreU^ 
la  Spagna  darebbesi  pnre  al  Venezuela;  si  bandisce  amni- 
stia e  libera  uscita  a  chi  ruolo.  Molti  in  fatto  se  n'  anda- 
rono: fortuna  loro,  perchè  Monteverde  punì  ferocemen- 
te; Miranda  stesso  fu  gittate  in  carcere  e  con  altri  spedito 
a  Cadice,  ove  mori  dopo  alquanti  anni  ;  i  rifuggiti  a  Carta-  isift. 
gena  dieder  vigore  alla  rivoluzione  della  Nuova  Granata. 

Simone  Bolivar,  nato  nobilmente  a  Caracas,  educato  \m. 
in  Ispagna,  a  Parigi  nel  1804  raccolse  le  fresche  memorie 
della  gran  Rivoluzione,  e  vide  coronato  Buonaparte  e  in 
lui  l'unità  della  Francia.  Roma,  ispiratrice  di  magnanime 
idee,  incitò  pure  il  giovane,  die  sul  Monte  Sacro  giurò 
riscattare  la  patria.  Reduce,  non  partecipò  alle  sommosse 
del  10,  forse  reputandole  intempestive,  né  piacendogli  il 
liberalismo:  quando  poi  prese  le  armi,  i  primi  tentativi 
riuscirongli  improsperl  ;  ma  tosto  spiegò  t  suoi  concetti  : 
Hitta  rAmerlca  essere  solidaria  della  rivoluzione  di  cia- 
scuna provincia;  non  doversi  sparpagliare  le  forze  ne'di- 
stretti,  ma  congiungerle  tutte  per  ferire  d'un  gran  colpo 
il  nemico;  né  angolo  lasciare  che  libero  non  sia. 

Messosi  a  servìgio  di  Cartagena,  attacca  gli  Spagnuoli 
che  impacciavano  la  navigazione  interna  sul  Maddalena  ; 
non  badando  ai  limiti  postigli,  entra  in  Ocana,  e  ripri- 
stina la  comunicazione  fra  Cartagena  e  Pamplona;  e  as- 
sicurando la  libertà  col  dilatarla,  penetra  nel  Venezuela 
per  redimerlo  a  nome  della  Nuova  Granata.  Il  malcontento 
eccitato  da  Monteverde  lo  favorisce  e  cambiasi  in  furore  > 
e  il  vessillo  dell' indipendenza  scorre  le  floride  valli  di 
Cucuta. 

Bolivar,  accinto  a  distruggere  Monteverde,  a  fatica 
mette  insieme  un  €$ereitù  liberatore  di  cinquecento  uomi- 
ni, con  cui  assale  seimila  Spagnuoli  veterani,  sotto  quel 
capo  temuto;  e  diflònde  con  quel  pugno  di  gente  la  rivo*  mx 
luzione,  quando  appunto  Buonaparte  con  cinqueeentomila 
uomini  la  lasciava  perire  in  Europa* 
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Goo  stnitegia  partkdare,  guida  il  suo  drappello  ira- 
verso  a  deserti  o  savane  seosa  né  eonfinì  né  vie,  talora 
scendendo  ne' peduli  deirOrenoco  e  deU' Apuro,  talora 
salendo  a'  ghiacciai  delle  Ande ,  rinnovando  i  miracoli 
della  prima  conquista.  Raggiunti  ì  aemici,  non  pietà,  non 
riguardto  da  veruna  parte,  ma  furore  e  vendetta. 

Imperocdiè  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  rieo-- 
noseere  gli  Stati  nuovi,  né  quindi  applicare  il  diritto  in- 
temazionale a  cotesti  sudditi  felloni.  In  conseguensa,  gli 
laziali  spagnuoli  esercitavano  V  un  peggio  dell'  altro  la 
punizione;  ogni  vinto  è  un  traditore;  morte  a  chi  preso 
coll'armi  alla  mano,  e  a  chi  le  portò  o  favori  la  rivolta; 
vecchi,  donne,  nessun  distinto;  gli  uffiziali  cadpti  prigioni 
erano  fucilati;  corpi  interi  rendutisi  eran  passati  per  le 
armi.  Bover  e  Morales,  capitani  realisti,  guidavano  una 
legUme  infernale  di  Negri  e  Mulatti,  sitibondi  di  sangue, 
li  generale  Moxo,  capitano-generale  di  Caracas,  Il  18  no- 
vembre 1815,  scriveva  a  Ureztieta  governatore  dell'  isola 
Margherita:  «  Via  ogni  riguardo  di  umanità.  Tutti  gì' in- 
sorgenti, i  loro  fautori  o  parziali,  trovati  con  armi  o  sen- 
za, tutti  quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla  presente 
crisi  deir isola,  siano  fucilati  immediatamente,  senz' altra 
procedura.  »  E  questo  governatore  ordinava  al  capitano 
Gonigo:  «  Nessun  quartiere;  lasciate  le  truppe  saccheggia- 
re, appena  arrivino.  Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo 
fino  a  San  Giovanni ,  e  mettetevi  il  fuoco.  »  Gl'insorgenti, 
visto  praticar  questo  decreto ,  uccidono  ottocento  realisti 
rifuggiti  a  Sampator,  e  Bolivar  pubblica  anch' egli  la 
guerra  a  morte.  «  Tocchi  dalie  vostre  sfortune  (tale  era 
ilsuo  proclama  15  luglio  1813  agli  abitanti  di  Venezuela}» 
non  potemmo  vedere  indifferenti  i  mali  che  vi  fanno  sof- 
frire i  barbari  Spagnuoli .  i  quali  vi  hanno  oppressi  eolla 
rapina,  distrutti  col  micidio,  violato  con  voi  i  diritti  sa- 
cri delle  nazioni,  rotto  i  trattati  e  le  capitolazioni  più  so- 
lenni ,  e  coi  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di 
Veneraela  a  spaventosa  desolazione.  La  giustizia  invoca 
vendetta;  la  necessità  l'Impone.  Spajano  per  sempre  dal 
suolo  colombiano  i  mostri  che  lo  infestano  e  che  Io  cover- 
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sero  di  sangae;  e  il  loro  easlt^  eguagli  la  loro  peridi«, 
a«Gioeehè  noi  possiamo  lavar  così  la  nostra  ignominia,  e 
mostrare  alle  nasionl  che  non  s' offendono  impunemente 
i  figli  deirAmerica...  Qualunque  Spagnuolo  non  cospira 
contro  la  tirannia  a  favore  della  buona  causa  coi  mezzi 
più  attivi  ed  efficaci,  sarà  tenuto  per  nemico,  punito  co- 
me traditore  della  patria,  e  irremissibilmente  passato  per 
le  armi.  Perdono  generale  e  assoluto  per  chiunque  venga 
air  esercito  nostro  con  armi  o  senza,  o  che  ci  rechi  soc- 
corsi; per  tutti  i  buoni  cittadini  che  si  saranno  sforzati  di 
scuotere  11  giogo  della  tirannide....  Spagnuoli  e  Ganarioti 
aspettino  morte,  quand'anche  abbiano  solo  ricusato  co- 
operare attivamente  alla  libertà  dell'America;  gli  Ameri- 
cani promettansi  Tita  qnand' anche  colpevoli.  »  Con  tal  fie- 
rezza, oltre  far  un'atroce  rappresaglia,  egli  sperava  forse 
indurre  i  proprietarj  spagnuoli  a  fuggire  e  cessar  dall'op- 
posizione, 0  parteggiare  per  l'indipendenza:  fors' anche 
volea  suggellare  questa  col  rendere  impossibile  la  ricon- 
ciliazione. Gli  orrori  dunque  della  guerra  civile  divennero 
si  abituali,  che  beato  chi  poteva  far  peggio:  e  i  posteri, 
che  non  giudicheranno  la  giustizia  dall'esito,  ne  chiede- 
ranno conto  a  Bolivar;  ma  anche  a  chi  li  cagionò. 

Ov'era  caso  di  morte  il  restar  neutri»  dovea  necessa- 
riamente ingrossarsi  T esercito.  Bolivar,  dopo  cinque  mesi 
di  campagna,  entra  in  Caracas  capitolata,  ed  apre  le  pri-  ^fj^- 
gionì  alle  vittime  del  despotismo. 

Il  congresso  della  Nuova  Granata  gli  aveva  imposto 
di  ripristinare  il  governo  federale:  ma  oltre  sentirsi  pa- 
drone perchè  vittorioso,  e'  conosceva  meglio  le  necessità 
del  paese,  e  stabilì  un  governo  militare,  e  sé  dittatore; 
insieme  incorava  i  Venezueliani  a  spingere  la  guerra ,  ìn- 
vìtava  forestieri  a  secondarla,  ed  acquistar  terre  in  paese 
eheHante  ne  lia.  Il  giovane  studente  Sanjago  Marinho, 
consorte  alle  sue  imprese,  è  dichiarato  dittatore  delle  Pro- 
vincie orientali. 

Mimteverde,  ritirato  a  Porto  Gabello,  potea  tenere 
sempre  aperto  il  paese  ad  una  nuova  invasione  spagnuola; 
Castillo,  Cabal  e  Urdaneto,  comandanti  le  truppe  della 


Digitized 


by  Google 


44Ì  BOLIVAK.  ^  «OftlLLO. 

Nttovn  Gramia ,  eransi  ranaodali  altrove;  Uamroi  e  aebia- 
ri,  solleyaii  colla  promessa  della  libertà  e  del  saocbeggio, 
empiTano  di  guerriglie  {;!' immeosi  ptmpué,  ed  il  sangue 
e  rardimento  vendicativo  dei  Negri  assoeiavansi  coiraslu- 
zia  e  i  raffinamenti  europei.  Trovasi  dunque  Bolivar  ri- 
stretto nelle  città;  ove  pure  intiepidendosi  l'entusiasmo 
eeeitato^alla  prosperità  »  si  esclama  eontro  la  sua  assolu- 
tesxa,  e  con  impazienza  impolitica  cbiedesi  governo  re* 
pubblicano.  Sospìnto  d'ogni  parte  e  battuto ,  egli  laseia  il 
Venezuela  e  torna  a  Cartagena. 

Ivi  trova  la  libertà,  ma  disunite  le  provineie;  e  scelto 
dal  Congresso  per  costringere  i  reluttanti  a  riconoscere 
F autorità  federale,  dovette  assediare  Cartagena  stessa. 

Come  i  reali  di  Spagna  ripristinati  poterono  drizzar 
gli  sforzi  contro  le  rivoltate  colonie»  diecimila  uomini , 
agguerriti  ndle  patrie  battaglie,  mandaronvl  con  Morillo; 
dandosi  a  credere  d*aver  ancora  a  fare  cogli  Americani  di 
Cortes  e  Pizzarro,  e  che  bastassero  alcuni  battaglioni  a 
domarli.  Non  era  assurdo  lo  spingere  contro  V  indipen- 
denza quegli  Spagnuoll  che  sin  allora  aveano  generosa- 
mente pugnato  per  tutelare  la  propria?  Il  tragitto  consu- 
mava molti,  molti  il  dima,  il  resto  la  guerra  minuta. Se 
ringhitterra,  con  16  milioni  d'abitanti  e  tanti  mezzi  ma- 
rittimi e  colla  Germania  snidata,  non  domò  due  milioni  e 
mezzo  di  Nord-Americani,  come  l'esausta  Spagna  preten- 
derebbe comprimere  tutto  un  continente? 
1SI6.  Profittando  però  delle  scissure,  Morillo  batte  gl'insor- 
genti: aveva  omai  ridotta  Venezuela;  compita  questa  im- 
presa, egli  se  ne  farebbe  base  contro  la  Nuova  Granala; 
congiuntosi  con  Montes  che  guidava  la  guerra  nclQuito^ 
arriverebbe  a  Lima,  all'Alto  Perù,  e  da  ultimo  sommelic- 
rebbe  Buenos  Ayres.  Cosi  tutto  quel  continente  era  abbrae- 
ciato  nel  disegno  di  Morillo,  che  adoperò  abilità  grande  e 
una  ferocia  senza  esempio  moderno,  e  scriveva  a  Pedi- 
nando VII:  K  A  soggiogare  queste  provineie,  bisognano  gli 
stessi  mezzi  della  prima  conquista.  »  E  in  un  diapaodo  del 
giugno  18i6  da  Bogota,  dice  aver  denunziato  ribelle  chiun- 
que sapesse  leggere  e  scrivere;  e  in  consegaenia,  sel- 
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ceoto  ooUbiU  di  quella  città  essere  stati  iispieaati  ignodi» 
Pavaati  a  tanto  furore^  i  eapi,  dopo  avutone  più  volte 
la  peggio,  fuggono,  e  Bolivar  ricovera  ad  Haiti,  ove  Pé* 
thion  lo  fornisce  d' armi  e  viveri.  Con  questi  ritorna,  e 
ricongiunto  co' suoi,  trionfa,  e  promette  perdono.  Vinto 
ancora,  rifugge  a  Pétbion,  sempre  spiando  il  destro  di  ri- 
tornare. Quando  in  fattici'  insorgenti  del  Venezuela  ridu- 
cano alle  strette  Mortilo,  sicché  non  vuoisi  che  un  capo 
per  rannodarli,  ecco  Bolivar;  e  come  già  avea  ricuperato 
Venezuela  cominciando  le  operazioni  dalla  Nuova  Grana- 
ta, così  ricomincia  la  conquista  in  senso  inverso.  Ad  Ange- 
stura  suirOrenoco  pianta  il  suo  governo,  poi  traversa  le 
Ande  con  ardimento  non  più  veduto,  per  quarantatre 
giorni  fra  geli  stridenti,  mancanza  di  respiro,  malattie 
nuove,  veleno  delle  pioggie  periodicfaie  e  di  spine  letali,  e 
aflégamenti  d' improvise  fiumane.  Lo  stupore  destato  da 
tanto  ardire  sparge  la  confiuione  tra  i  nemici,  e  Bolivar 
nella  deliziosa  valle  di  Saraagoso  ottiene  vittoria  decisiva,  \l*j^ 
occupa  Bogota,ie  nell'  entusiasmo  di  quel  trionfo  è  in  tuo- 
nato capitano-generale  delle  due  repubbliche.  Lasciato 
Santander  al  suo  posto  nella  Nuova  Granata,  egli  traversa 
da  capo  il  continente,  riordina  la  scompigliata  Angoslura; 
e  stracciando  la  costituzione  dell'  li,  fa  decretare  Tunione  nuc. 
di  tutte  le  provincie  della  Nuova  Granata  e  del  Venezuela 
col  nome  di  Colombia.  Governo  popolare  e  rappresentati- 
vo, che  mai  non  sarà  proprietà  di  alcuna  famiglia  o  per- 
sona; libera  la  stampa:  quando  si  possa,  si  erigerà  una 
città  col  nome  del  liberatore* 

Bolivar  seconda  gì'  insorgenti  del  resto  d' America , 
tutta  in  conflagrazione.il  vieeregno  di  Buenos  Ayres,  po- 
sto nel  1778,  esteso  sovra  forse  ottocentomila  miglia  qua- 
drate italiane,  fra  il  Perù,  il  Brasile,  la  Patagonia, 
l' Atlantico  e  le  Ande,  ritiene  V  impronta  della  sua  fonda- 
zione. Ogni  banda  di  Spagnnoli  venuti  in  traccia  di  tesori, 
Ti  si  fermò  in  qualche  parte,  e  quivi  crebbe  una  città; 
città  unica  in  provincie  vaste  come  i  regni  d' Europa. 
Santa  Fé  era  sola  città  del  Buenos  Ayres,  sola  Bajada  del- 
l'Entre-Rios;  e  cosi  Cordova,  e  Corrientes,  e  Mendoza,  e 
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anebe  Montevideo  nell'Uruguay >  prima  che  le  uUime  mi- 
grazioni popolassero  i  deserti  dèlia  Banda  Orlenlale.  Ogni 
provincia  era  dunque  indipendente  e  gelosa  delle  vicine, 
sol  tenute  in  qualche  ordine  dalla  dominazione  spagnaola. 
Buenos  Ayres  soffri,  al  principio  del  secolo,  frequenti  at- 
tacchi dagl'Inglesi;  e  presa  e  ripresa,  gli  abitanti  vennero 
a  conoscere  le  proprie  forze.  Ma  favorita  specialmente  da- 
gli Spagnuoli,  dotata  d' università,  di  giornale,  di  regolar 
corrispondenza  di  battelli,  gli  abitanti,  sicuri  da  miseria, 
attendeano  tranquilli  ai  campi  e  agli  armenti.  Quando  però 
la  reggenza  di  Spagna  nel  létO  proclamò  la  libertà ,  i  natii 
vollero  averla  di  fatto,  ed  inviarono  alle  Cortes  domande 
die  portavano  l'intera  emancipazione.  San  Martin,  che 
avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spagna,  passato 
a  Buenos  Ayres,  vi  organizzò  il  primo  reggimento  di  ca- 
valleria >  e  fu  dichiarato  generale.  Ai  9  luglio  1816  i  de- 
putati delle  Provincie  unite  del  Rio  della  Piata  enumera- 
rono i  gravami  loro  contro  la  Spagna;  di  censettanta 
viceré,  quattro  soli  furono  americani,  di  seicentodieci  ca- 
pitani-generali e  governatori,  solo  quattordici  non  erano 
spagnuoli,  e  co^  delle  altre  cariche;  non  scuole,  non  in- 
coraggiamenti a  lavorare  i  campi  o  le  miniere:  onde  si 
dichiararono  indipendenti.  L' inimicizia  originaria  fra  le 
Provincie  scoppia  non  appena  eessa  l'oppressione  comune; 
ciascuna  delle  tredici  vorrebbe  formare  un'  individualità 
distinta:  ma  Buenos  Ayres,  che  ha  11  vantaggio  di  seder 
sul  mare,  con  ricchi  possessori  e  costumi  all'  europea,  cer- 
cava raggrupparle  attorno  a  sé. 

Già  rcdentesi  le  Provincie  di  Buenos  Ayres,  Gojo,  Cor 
dova,  Santa  Fé,  Paraguai,  Tucuman,  Rioja,  agii  Spagnuoli 
non  restava  che  l' Alto  Perù;  onde  quelle  compresero  la 
necessità  di  acquistare  anche  il  Chili,  che  i  realisti  aveano 
rimesso  al  dominio  spagnuolo.  Vi  mossero  dunque  con 
quattromila  uomini ,  fidati  da  San  Martin,  e gioratid'  es- 
sere «  uniti  di  cuore  e  di  mani,  per  non  soffrire  nessun 
tiranno  nella  Colombia;  e  nuovi  eroi  spartani,  non  por- 
tar mal  catene  di  schiavitù  finché  stelle  brillino  in  cielo, 
e  ^ngue  scorra  nelle  loro  vene.  »  In  otto  giorni  fecero  il 
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flambile  tragitto  di  treceoto  miglia  fra  montagne  elevatis- 
sime, e  vinsero;  e  dopo  lunga  resistenia  il  Gbili  fu  diobia* 
rato  libero,  il  primo  giorno  del  1818,  dinanzi  alla  grande 
eonfederazione  del  genere  umano.  Bernardo  O'HIggins  fal- 
lone  direttor  supremo,  in  un  bello  e  ragionato  manifesto 
espose  le  ragioni  della  sollevazione.  Lord  Gochrane  ajutò 
le  seguenti  vittorie,  come  eomandante  alla  squadra  del 
Chili,  finché  il  governo  spagouolo  abbandonò  il  paese,  e 
fu  pronuziata  V  unione  e  confederazione  del  Chili  con  la 
Colombia*  In  appresso  ordinossene  il  governo  ;  non  vi  man- 
carono le  solite  turbolenze,  ma  alla  guerra  civile  pagò  men 
tributo,  e  prima  degli  altri  incamminossi  per  le  vie  della 
moderazione,  ed  a  profittare  della  bella  sua  postura  e  delle 
riecbezze  naturali.  La  costituzione  Cbilena  del  1833  è  delle 
più  prudenti. 

Un'  assemblea  generale  dei  deputati  delle  tredici  o  ^f^» 
quattordici  popolazioni  argentine  decretò  si  unissero  tutte, 
conservando  V  indipendenza  particolare  con  un  congresso 
legislativo  e  costituente,  e  dando  il  potere  esecutivo  al  go- 
verno di  Buenos  Ajrres.  La  costituzione  sanzionata  il  24 
dicembre  1826,  pose  unica  la  religione  cattolica;  sistema 
rappresentativo  repubblicano  e  centrale:  il  potere  legisla- 
tivo affidato  a  due  Camere:  V  esecutivo  ad  un  presidente 
quinquenne.  Varie  provinole  però  preferiscono  il  federa- 
lismo, e  non  riconoscono  il  presidente  Rivadivia. 

La  Banda  Orientale  ali*  imboccatura  della  Piata  essen- 
dosi attaccata  al  Brasile  col  nome  di  Provincia  Trampktr  *9^ 
Una,  causò  lunga  guerra  tra  la  Repubblica  Argentina  e  il 
Brasile,  il  quale  finalmente  riconobbe  l'indipendenza  di 
quella,  eoi  titolo  di  RepiMliea  Ci$plaiina.  Anche  Monte-  **^ 
video  dispotato  fra  il  Brasile  e  Buenos  Ayres,  fu  salutato 
indipendente  da  entrambi  e  libero,  col  nome  di  Uruguai 
orientale. 

Nel  Paraguai  si  fa  capo  della  rivoluzione  Puyrredon:  <*<* 
ma  il  dottor  Francia,  segretario  della  giunta,  ben  tosto  si 
fu  collocato  alla  testa  degli  afifori;  e  impedita  la  riunione 
col  Buenos  Ayres,  si  costituì  dittator  perpetuo  e  capo  del 
clero;  aboliti  i  frati  e  le  municipalità {eoMldo), perseguitò 
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^H  Spagmwli,  e  circondò  il  paese  d'  àrca«^,  sé  slesso  ddk 
precsinioni  degli  anticbi  Dionisj.  Generoso  del  suo,  p^reo 
4el  danaro  pubblieo,  sémplice^  probo,  entusiasta  per  Ntt- 
poleone,  crede  sìuprerao  bene  T  Indipendenza,  la  libertà 
•convenire  alle  persone  savie;  tulli  i  forestierr  escluse  con 
tanta  cura,  quanta  ne  usavano  per  altri  fini  i  Gesuiti.  Se 
ne  capitassero,  v'erano  tenuti  in  modo  cbe  neppur  noti- 
zia potessero  dare  di  sé  ai  parenti;  al  qual  modo  lunghis- 
simi anni  custodì  il  naturalista  Bodpland  e  Longchamp  e 
Rogìer  che,  uscitine  alla  morte  di  lui,  ci  diedero  poi  la 
miglior  descrizione  di  quel  paese. 

I  suoi,  obbligati  a  bastare  a  sé  stessi,  crebbero  le  pro- 
duzioni e  r  industria  paesana,  e  la  forca  era  spesso  lo  stro- 
mento  che  il  Francia  adoperava  a  incoraggiarle;  aperse 
strade  e  le  rese  sicure. 

Cuba  restò  fedele  alla  Spagna  perché  meglio  trattata, 
«  tanto  più  dopo  che  la  perdita  delle  altre  colonie  mostrò 
la  necessità  d' usare  riguardi*  La  Spagna,  a  cui  non  resta- 
vano  che  questa,  il  Messico  e  il  Perù,  si  accìngeva  a  an 
estremo  sforzo  per  rialzare  il  suo  vessillo;  ma  le  truppe 
preparate  a  Cadice  proclamano  la  costituzione.  Il  nuovo 
governo  costituzionale  invita  a  parte  de'suoi  diritti  gli  Ame- 
ricani ;  ma  questi  compresero  pure  che  uno  statuto  mede- 
simo non  poteva  reggere  popoli  così  distanti.  Morillo,  stanco 
d'una  guerra  atrocissima  e  infruttuosa,  propone  armisti- 
zio, bee  nella  tazza  di  Bolivar,  e  viene  in  Europa  a  com- 
battere altre  libertà, 
ini^  La  Torre  succedutogli  nel  comando,  é  vinto  nella  pia* 
"^  nura  di  Tinaquillo  da  Bolivar,  il  quale  ricusa  il  trionfo  e 
dice:  «  Un  par  mio  é  pericoloso  in  governo  popolare;  de- 
sidero rimanere  cittadino  per  esser  libero  io  e  tutti.  »  Mm  lo 
ahano  alla  presidenza. 

La  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  db  presi- 
dente di  quattro  anni,  un  senato,  una  camera  di  rappre- 
sentanti, libero  ogni  fanciullo  nascituro. 

II  Perù  già  nel  1780  era  insorto  per  consenso  agli  Sta^ 
Uniti,  e  guidato  da  Giosuè  Gabriele  Gondorcanqui^  diseen* 
dente  dagli  Inca,  che  riprese  il  suo  nome  di  Tupac  Amm. 
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T^lto  fenUnteitli  aadoaalt,  eogli  SfMgauoli  natortlizzati 
non  tolte  far  eausa y.  cioè  si  tolse  i  soli  meixi  di  rioseìla. 
Vieto  dunque,  fa  preso  ed  uceiso  atrocemeate:  gF  ladmi 
sboeeati  dai  meati  per  vendicarlo,  trucidarono  bea  venti* 
mila  cittadini  di  Sorata,  ma  foroao  puniti  con  stra^  egua- 
le. Altri  tentativi  fallirono,  sia  quaado  il  Perù  non  uni  i 
suoi  lamenti  a  qoelH  delle  altre  colonie  meridionali  coBì' 
tre  Spagaa: e  il  geaerale  Saa  Martin,  eoll'ammiraglio Go- 
chrane  e  la  flotta  chilena ,  vennero  per  liberarlo,  ed  éb*  isi9. 
bere  Calao  e  Lima.  Subito  però  si  mette  discordia  fra  i  due; 
San  Martin,  restato  sólo  protettore  dello  Stato  indipen-  ^^|; 
dente,  vieta  si  chiamino  Indiani  i  natii,  ma  Peruviani; 
abolisce  le  servitù  di  corpo,  e  vuole  diventino  liberi  quei 
che  nasceranno  da  schiavi  :  ma  insieme  preteade  impedire 
che  le  famiglie  spagnuole  s' imbarchino  per  l'Europa,  e 
perseguita  il  clero,  e  in  rumor  di  feste  e  banchetti  sofiòca 
le  grida  de'  malcontenti. 

Pertanto  Bolivar  estendea  la  repubblica  dalla  Colom- 
bia, San  Martin  dal  Perù,  talché,  incontransi  a  Guajaquil, 
colla  indipendenza  sulla  punta  delle  spade,  e  ai  due  libe- 
ratori divien  limite  V  incontro  di  un'  altra  libertà.  Di  poi 
San  Martin  si  ritirò  alla  campagna,  ricusato  il  tìtolo  di 
generalissimo,  contento  di  quel  di  primo  soldato  della  li-- 
berte.  «  La  presenza  d'un  guerriero  fortunato,  qualun- 
que ae  sia  il  disinteresse,  torna  sempre  pericolosa  a  Statp 
nuovo.  Ho  assistito  alla  dichiarazione  d' indipendenza  del 
Chili  e  del  Perù;  ho  retto  con  le  mie  mani  lo  stendardo 
eoa  cui  Pizzarro  assoggettò  V  Impero  dell'  laea,  e  cessai 
d' essere  uomo  pubblico  :  più  che  compeasato  di  dieci  aaai 
coasunti  in  rivoluzione  e  ne'  campi,  compii  la  promessa 
fatta  ae' diversi  paesi  ève  combattei,  di  readerli  iadipea- 
dcati  e  lasciare  che  si  scegliessero  un  governo.  9  Anche 
Cochraae,  dopo  servito  caldamente  alla  libertà  e  distrutto 
le  forze  aavali  spagnuole  nell'Oceano  Pacifico,  si  ritirò, 
sinché  fu  chiamato  dall'  imperatore  del  Brasile  a  coman- 
dar la  sua  marina  (1823).Quest'  ultimo  fatto  lascia  sospet- 
tare che  cotesto  paladine  della  libertà  fosse  spinto  piutto- 
sto da  irrequieto  bisogno  di  gloria  e  d*  imprese. 
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Boinrcr  spana  aftitto  da'ReaUati  il  paese;  dal  Perù 

Ila.  iOTitalo  a  respingere  gli  Spagnuoli,  prende  Calao  presso 
Urna  che  aveva  rialzato  la  bandiera  spagnuola;  e  eolla  bat- 

i£:  ^S^^*  ^^  Ayaeueho,  la  più  memorabile  della  soUevMiooe 

meridionale,  termina  la  dominazione  europea.  Investilo  , 
*liS,'  ^^  potere  dittatorio,  egli  ealma  le  intestine  dissensioni,  e 
ottiene  tale  obbedienza,  che  temesi  non  ne  abusi.  Dal  nome 
suo  fu  detta  la  repubblica  dell'Alto  Perù,  che  non  voleva 
unirsi  a  quella  della  Piata  e  del. Basso  Perù,  dove  Bollvar 
è  confermato  dittatore.  Al  creatore  di  tre  repubbliche  la 
Bolivia  chiede  una  costituzione;  e  benché  egli  cerchi  sot- 
trarsene,  «  egli  soldato  nato  fra  schiavi,  egli  la  cui  infan- 
zia non  conobbe  che  catene,  e  V  età  matura  che  compagni 

,  per  spezzarle,  »  pure  accetta,  e  v'  istituisce  due  camere,  e 
«na  terza  di  censori,  un  presidente  a  vita  che  comanda 
r  esercito  e  Tarmata ,  controlla  il  tesoro,  nomina  agli  im- 
pieghi e  ai  gradi.  Bolivar  è  eletto  a  questo  posto. 

^fm.  ^^^  ^^^^  dimenticato  la  Colombia;  e  reduce  dopo  oc- 
cupati cinque  anni  a  circondarla  di  genti  libere,  vi  trova 
dissensioni  intestine  e  prevalere!  Federalisti,  e  la  gelosìa 
contro  la  sua  gloria  fa  chiamar  despotismo  V  unità  cui  egli 
tende.  Pertanto  si  fa  attribuire  poter  dittatorio:  ma  i  Uaìì 
provedimenti  crescono  il  sospetto  che  voglia  erigersi  im- 
peratore. «  Io  non  mi  sento  scevro  di  ogni  ambizione;  e 
per  amore  del  mio  buon  nome,  desidero  tórre  a'  miei  con- 
cittadini ogni  timore,  e  assicurarmi  dopo  morte  una  me- 
moria degna  della  libertà.  »  Cosi  Bolivar  scriveva  chie- 

4827.  dendo  la  dimissione;  ma  il  congresso  non  l*  assenti. 

Nel  Messico,  benché  interrotta  la  comunicazione  eolia 
metropoli,  non  erano  nati  movimenti  d' importanza;  e  in- 
tanto parecchi  viaggiatori  lo  rivelavano,  massime Vaneou- 
ver  e  Humboldt:  ma  gli  aflfori  di  Spagna  del  180B  eccita- 
rono inquietudini  e  congiure  contro  gli  Europei,  e  iBolCo 
sangue;  né  le  b<inde  degli  Insorgenti  mai  poterono  tmtrt 

1824.  domate.  Le  cortes  di  Spagna  dichiararono  il  Messico  parte 
del  territorio  spagnuolo;  ma  il  colonnello  Agoatioo  Itur- 
bido,  a  capo  di  una  baoMla,  si  rese  signore  di  moltissuni 
paesi.  Il  viceré  O'Donoju  videsi  costretto  patteggiare,  e 
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concedere  ehe  il  paese  fosse  sovrano  e  indipendente,  col 
nome  d'Impero  messiamo,  governato  costiluzionalinentc 
dal  re  di  Spagna,  o  da  un  principe  di  sua  casa  colà  resi- 
dente. Iturbido ,  preside  delia  giunta  rivoluzionaria,  poco 
karda  a  proclamarsi  imperatore  del  Messico,  e  prodiga  ri- 
compense e  terrore.  Con  ciò  disgusta  ;  e  ridomandansi  il 
Congresso,  la  libera  stampa,  i  diritti  pattuiti  ;  e  il  gene- 
rale Sant'  Anna  proclama  la  repubblica.  Iturbido  d&tama 
i  selvaggi,  ma  prevenuto,  abdica  ;  e  dopo  alcun  tempo 
avendo  tentato  uno  sbarco,  è  preso  e  fucilato.  ^^£1* 

La  costituzione  del  Messico  fu  modellata  su  quella  de-  si  gto. 
gli  Stati-Uniti  ;  lìberi  la  stampa  ed  il  pensiero  ;  ma  unica 
religione  la  cattolica.  Internamente  ogni  Slato  ha  governo 
a  suo  senno,  purché  vi  restino  divisi  i  U*e  poteri,  né  le 
costituzioni  parziali  ripugnino  alla  generale,  e  ogn'anno 
si  sottopongano  i  conti  al  Congresso  della  nazione. 

Della  sollevazione  delle  colonie  rlsentesi  vivamente 
r  Europa  :  il  Messico  cessa  d'inviare  1  suoi  tesori  ;  le  brac- 
cia distolgonsi  dalle  miniere  per  volgersi  alle  armi,  e  men- 
tre dal  porto  di  Vera  Cruz  uscivano  ogn'  anno  da  cento 
milioni  in  valore  metallico,  nel  1806  non  ne  vennero  in 
Spagna  che  sessantamila  franchi.  * 

*  Al  prindpio  del  secolo  V  America  meridionale  era  ancora  la  più  feconda 
d' oro;  e  un  terzo  ne  veniva  dalla  Colombia,  im  terzo  dal  Brasile,  il  resto  dal  Mes- 
sico  e  dal  Perù.  Ora  1*  Europa  la  sorpassa  assai.  Se  credessimo  a  Crawfbrd,  gli 
Africani Vaccolgono  in  polvere  il  doppio  dell' oro  che  traesi  dalla  Rustia,  daUa 
Transilvania  e  dall'Ungheria;  l'arcipelago  indiano  ne  dà  come  un  terzo  del- 
l'Africa. Nell'America  settentrionale  da  alcuni  anni  molto  se  ne  trae,  e  massime 
daUa  Carolina  del  Nord.  Dal  i894  al  i838  essa  non  avea  mandato  alla  zecca  die 
per  108,000  doUarì  (572,500  fr.);  ma  dald828  al  1833,  fra  essa,  la  Carolina 
del  Sud  e  la  Georgia ,  ne  mandarono  per  2,772,000  (14  milioni  e  mezzo)  ;  che  è 
appena  la  metk  di  quel  che  cavarono.  Crebbe  sterminatamente  da  che  si  scoper- 
sero  le  terre  aurifere  della  California  e  dell'Australia,  che  minacciano  cambiare 
le  proporzioni  di  quel  metallo.  Si  valuta  che  il  metallo  fino  circdante  in  Europa 
prima  della  scoperta  dell'America  si  riducesse  a  500  milioni  in  oro,  700  in  ar- 
gento. Dall'America,  fino  al  1848  vennero  122,050,724  chilogrammi  di  argento, 
cioè  27,122  milioni  di  lire:  e  2,910,977  chilogrammi  d'oro,  o  10,122  itii. 
licmi.  Aggiungendo  quel  che  si  trasse  d'Africa ,  di  Russia,  dalle  is<^  della  Scalda 
per  2330  milioni  di  allento  e  4100  di  oro,  si  va  a  43,500  milioni.  Ora  la  Cali- 
fornia e  l'Australia  versano  un'infinità  di  oro:  e  mentre'  al  principio  del  se- 
colo XEK  la  produzione  annua  di  questo  metallo  era  di  24,000  chilogrammi ,  e 
di  72,000  nel  1848,  oggi  è  più  di  300,000.  Dell*  argento  invece  al  principio  del 
li.  29 
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L'Inghilterra,  fedele  al  non  intervento,  e  per  mino- 
rare la  Spagna,  riconosce  le  provinole,  se  non  altro  col 
fatto,  man  mano  che  la  fortuna  si  pronunzia  per  esse.  La 
Santa  Alleanza  vorrebbe  spegnerle,  ed  altro  non  potendo, 
ne  denigra  gli  atti  e  i  capi  :  ma  la  confederazione  ameri- 
cana frattanto  si  assodava.  La  grande  idea  di  Bolivar  era 
di  stringere  in  una  famiglia  sola  le  nazioni  dalla  sua  spada 
create,  santa  alleanza  di  repubbliche,  opposta  alla  santa 
alleanza  dei  re  d'Europa.  Fin  dal  1824  aveva  invitato  i 
deputati  degli  Stati-Uniti,  del  Messico,  di  Guatimela,  della 
Colombia,  del  Perù,  del  Chili,  delBu.enos  Ayres,  ad  unirsi 
suir Istmo  di  Panama,  «  centro  del  globo,  guardante  l'Asia 
da  una  parte,  dall'  altra  l' Africa  e  l' Europa,  »  per  man- 
tenere la  confederazione,  fissar  i  punti  del  diritto  pub- 
blico tra  loro  e  colle  altre  Potenze  ;  e  occuparsi  anche 
d' aprire  un  passaggio  traverso  ali'  istmo. 

Solo  il  22  giugno  1826  poterono  raccorvisi  i  rappre- 
sentanti di  13  milioni  d'uomini  redentisi  dalla  Spagna, 
per  ratificare  la  loro  risoluzione  di  restare  liberi  e  indi- 
pendenti. Ma  inesperti  d'affari,  gelosi  d'una  libertà  che 
ancora  non  sanno  cosa  sia,  né  quanta  sobrietà  richiede, 
insofferenti  d'  uno  stato  sociale  che  imbriglia  le  sciolte 
passioni,  nulla  traggono  a  riva. I  Nord-Americani  v'assi- 
stono si,  ma  senza  prendere  parte.  Il  Chili  è  turbato  in 
casa  ;  il  Buenos  Ayres  ricusa  ;  V  Alto  Perù  o  Bolivia  non 
era  ancora  riconosciuto  indipendente  ;  il  Paraguai  viveva 

secolo  la  prodnzione  aimoa  era  di  900,000  chilogrammi  in  peso  ;  o^  crebbe 
solo  a  un  milione.  Da  ciò  si  temette  uno  squilibrio  dei  due  metalli,  e  gli  ccoimh 
misti  volsero  tutta  T  attenzione  su  questo  punto.  Ma  intanto  la  California  e  T Au- 
stralia sono  paesi  nuovi,  e  per  costruzioni  e  per  speculazioni  ban  bisogno  dis 
molta  quantità  di  oro,  cbe  uscito  in  ve^be,  toma  ad  essi  monetato.  La  cwestia 
ddli853  obbligò  Ingbilterra  e  Francia  a  importare  moltissimo  grano ,  il  quale 
si  compra  a  danaro  contante*  Molto  ne  ricbiede  la  guerra.  Avendo  la  Francia 
fissato  la  proporzione  dell'oro  coli* argento  a  i5  i/2,  toma  vantaggioso  estiarae 
l'argento  monetato,  mentre  di  oro  si  coniarono  nel  solo  1854  quanto  nei  14  anai 
del  consolato  e  del  primo  impero.  Tutto  ciò  fece  cbe  finora  non  si  sentisse  lo 
squilibrio.  Inoltre  Murcbinson  nella  Siluria  dimostra  che  la  prodnzioiM  del- 
l'oro nativo  riuscirà  infine  sempre  assai  inferiore  a  quefla  deU* amento,  diffoso 
per  tutto ,  e  di  cui  ^  sempre  più  agevolato  il  lavoro.  lioyd,  ministro  inglese  dia 
Bolivia,  auicura  cbe  colà  ora  si  estrae  argento  in  immensa  propontionc  d^De  ■»• 
mere  di  Copiapo  e  da  al(r«  delJK  America  meridionale. 
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isolalo;  il  Brasile >  essendosi  liberato  io  modo  diverso, 
non  vi  fu  invitato:  onde  i  soli  deputati  del  Messico,  di 
Guatimala,  della  Colombia,  del  Perù  giurarono  confede- 
razione perpetua,  la  repubblica  popolare,  rappresentativa 
e  federale,  con  una  costituzione  al  modo  degli  Stati-Uniti, 
esclusa  la  tolleranza  religiosa. 

Ma  in  questo  stante  i  Peruviani  abbattono  la  costitu- 
zione di  Bolivar,  come  imposta  dalla  violenza,  e  chiedono 
un  cong]*esso  nazionale  ;  rinviano  V  esercito  colombiano 
che  gli  avea  liberati,  e  nominano  presidente  il  generale 
Giuseppe  Lamar. 

Bolivar,  se  aveva  il  genio  della  guerra,  non  posscdea 
quellodella  legislazione;  e  ben  fu  danno  delle  repubbliche 
meridionali  d'aver  avuto  guerrieri,  non  ordinatori;  Napo- 
leoni, non  un  Washington.  Non  avendo  più  a  sfogare  T  at- 
tività sua  nella  guerra,  egli  sottomette  le  leggi,  affetta 
onori  e  poteri,  e  s'ostina  a  impiantare  per  tutto  la  sua 
costituzione.  Vedendo  i  guai  del  suo  paese,  esclama:  «  Ab- 
biamo acquistato  l'indipendenza,  ma  a  prezzo  di  tutti  gli 
altri  beni  politici  e  sociali  ;  »  e  crede  la  dittatura  unico 
rimedio  all'anarchia^  In  fatto,  abolita  la  costituzione  della 
Colombia,  prende  l'autorità  assoluta,  proclama  l'egua- 
glianza in  faccia  alla  legge  e  la  libertà  della  stampa,  for- 
ma un  ministero  responsabile,  un  Consiglio  di  Stato;  e 
cresce  di  forza,  appoggiato  sulle  bajonette  e  sui  supplizj. 
È  dunque  indubitato  che  si  disonorerà  sino  a  farsi  re  :  già 
r  Europa  lo  accerta  ;  e  i  giornali  di  questa  insultano  al 
Cromwell,  al  Napoleone  americano,  e  venalmente  paro- 
diano le  ripetute  sue  rinunzie.  Eppure  egli  ricusa  perfino 
un  milione  di  dollari,  offertogli  dai  Congresso  peruviano, 
se  non  a  patto  che  serva  a  riscattare  mille  Negri  schiavi; 
e  pago  dei  titoli  di  padre  e  liberatore,  dichiara  morrebbe 
ii  di  che  li  demeritasse.  Poi,  al  principio  del  1830,  rinun- 
zia alla  presidenza ,  risoluto  di  spatriare.  «  Ho  pagato  (di- 
ceva ai  Colombiani)  il  mio  debito  alia  patria  e  all'  umani- 
tà :  sangue,  fortune,  salute  diedi  alla  causa  della  libertà, 
finché  stette  in  pericolo.  Oggi  che  l'America  non  è  più 
straziata  dalla  guerra  né  contaminata  da  armi  straniere. 
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mi  r!t!ro,  affinchè  la  mia  presenza  non  sia  ostacolo  alla 
felicità  de'  miei  coociUadini.  Solo  il  bene  del  mio  paese 
può  impormi  la  dura  necessità  d' un  esigilo  eterno  dalla 
patria,  » 

I  suoi  nemici  pretesero  fosse  una  finta  come  V  altre 
volte,  per  farsi  rendere  i  poteri  ;  ma  beato  V  uomo  di  cui 
non  si  possono  calunniare  che  le  intenzioni  !  I  pregiudizi 
delia  storia  non  sanno  veder  ambizione  che  nel  cercare 
un  trono  :  i  grandi  possono  averne  una  assai  più  nobile  ; 
né  uno  scettro  avrebbe  mai  illustrato  Bolivar  quanto  la 
spada  cui  è  dovuta  la  libertà  d' un  continente.  «  Mi  cre- 
deranno così  insensato  (diceva  egli)  da  aspirare  a  degra- 
darmi ?  il  titolo  di  liberatore  non  è  più  glorioso  che  quel 
di  sovrano  ?  »  Prima  di  lasciare  l' America ,  mori. 
*J^«-  La  Repubblica  Centrale  dell' America,  già  viceregno 
di  Guatimala,  fra  1*85»  e  il  97**  di  longitudine  occidentale, 
e  rs^  e  17°  parallelo  nord,  è  lunga  censessanta  leghe, 
larga  centrenta,  con  cinquecento  leghe  di  costa,  tredici 
porti  sul  Pacifico  e  sull'Atlantico,  e  moltissime  Isole.  Scosso 

mù  *^  S*^8^  spagnuolo,  subì  una  quantità  di  rivoluzioni.  Ag- 
gregatasi alla  confederazione  messicana,  per  T usurpazione 
d'Iturbido  se  ne  staccò,  col  titolo  di  Stati-Uniti  deWAìM- 
rica  centrale.  Ma  nel  1824  prevalso  il  federalismo,  il  paese 
si  divise  in  cinque  Stati,  Antigoa,  San  Salvador,  Gomayu- 
gna,  Granada,  San  Jose;  oltre  un  distretto  franco  nel 
quale  riunirsi  il  Congresso,  che  è  Guatimala  Nuova  :  *  li- 
bero il  lavoro,  aboliti  gli  schiavi,  rimborsando  I  padroni, 
che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  26  prorompe  la 
guerra  civile.  Le  antiche  famiglie,  arricchite  dal  monopo- 
lio, e  colmate  di  favorì  dalla  Corte  spagnuola,  dopo  la  ri- 
voluzione trovandosi  scadute,  voleano  la  centralità,  spe- 
randone qualche  ricupero  d'influenza:  gli  appoggiano  frati 
e  preti,  e  fan  centro  Guatimala.  Al  contrario,  quelli  cui  la 

1  rivoluzione  acquistò  l' eguaglianza,  sostengono  la  federa^ 
zione,  e  hanno  per  centro  San  Salvador. 

*  Nel  1773  Gaatimala  fu  tutta  inghiottita  con  ottomila  fanugUe.  Fa  tras- 
ferita in  un  pianoro,  dominato  da  due  fulcani,  dell'acca  e  del  fuoco,  BenissiiDo 
costruita. 
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La  guerra  inferocì,  sinché  nel  29  i  Federalisti  presero 
Gnaiimaia,  uccidendo,  saccheggiando,  cacciando  i  mona- 
ci ;  e  Morazan  gridato  presidente,  per  otto  anni  mantenne 
la  quiete.  Ma  allo  scadere  della  sua  magistratura,  i  la- 
menti scoppiarono  ;  aver  lui  sperperato  il  danaro  pubbli- 
co, aspirato  alla  presidenza  a  vita,  abusato  del  potere: 
onde  ì  Centralisti  prendono  il  sopravvento.  ^ 

Irrompeva  in  quel  tempo  il  cholera,  e  credendosi  ve- 
leni i  rimedj  suggeriti  dal  governo,  si  presero  le  armi: 
Rafaeie  Carrera,  mulatto  di  venti  anni,  capo  degl'  insor-^ 
genti,  eccita  la  cupidigia  e  la  superstizione;  parla  della 
fede  pericolante;  seminudi,  con  santi  alla  testa  e  con  lan- 
de ed  asce  e  mazze,  marciano  gridando  :  Viva  la  religio- 
ne y  morte  agli  eretici,  morte  agli  Hranieri;  e  dietro  loro 
fanciulli  e  donne  eoi  sacdii  per  la  preda. 

Cosi  difilansi  sovra  Guatimala,  mentre  vi  vanno  pure 
i  Federalisti  per  ripristinare  Morazan  :  onde  i  Centralisti 
si  trovano  serrati  fra  nemici  disumani  e  tristi  alleati.  Que* 
sti  però  acconeiaronsi  con  loro  ;  ma  appena  entrati ,  Car- 
rera non  può  frenare  la  turba  dal  saccheggio  ;  a  gran  fa- 
tica preti  e  frati  la  rattennero,  e  la  fecero  accontentare 
di  sessantamila  lire  e  andarsene. 

Morazan  allora,  raggomitolate  le  truppe,  prese  Gua- 
timala ,  e  mutò  le  autorità.  Ma  occo  Carrera  sopragiunge, 
e  battuto  si  rifa.  Al  princìpio  dei  39,  Ondura  e  Costa  Ricca 
dicbiaransi  indipendenti  dalla  federazione;  onde  i  Centra- 
listi rialzano  il  capo,  e  chiamano  Carrera  ;  che  forte  del- 
l'arislocrazia ,  abbatte  i  Federalisti,  fa  da  dittatore,  e  se 
gli  bastasse  senno,  potrebbe  riordinare  quel  paese,  ado- 
rato eom'è  da  Negri,  Indie»,  Mulatti;  e  anche  dal  clero 
e  dagli  aristocratici,  che  ri  fecero  rinnovare  le  leggi  in- 
tolleranti e  i  privilegi.  Ma  Morazan  conservasi  debolmente 
a  San  Salvador  ;  Ondura  è  sotto  il  mulatto  Ferrera  ;  cosi 
aodie  gli  altri  Stati  hanno  capi  diversi  e  nemici.  Carta- 
gena  fu  subbissata  nel  1841. 

A  Ondura  frequentano  le  navi  per  raccorrò  il  legno 
del  mogano,  la  cui  bellezza  fu  scoperta  al  principio  del 
secolo  passato.  L' Inghilterra  nel  1808  ottenne  dalla  Spa- 
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gna  di  stabilirsi  sut  fiume  Balise  nella  provincia  di  Yuca- 
tan  per  venti  anni,  e  tagliarvi  di  quel  legno;  ma  nel  28 
ricusa  d'uscirne,  e  da  un  di  quei  re  fa  cedersi  In  testa- 
mento il  paese,  che  occupa  nel  1841.  Testé  la  Repubblica 
Centrale  ridomandò  quel  possesso,  che  diverrà  ìmportaD< 
tissimo  se  mai  sì  taglia  V  istmo  di  Panama. 

Per  altre  vie  erasl  liberato  il  Brasile.  Questo  paese, 
scoperto  dal  Caboto,  avea  raccolto  i  fuggiaschi  e  avventu- 
rieri di  Portogallo  ;  e  singolarmente  vi  fiori  la  colonia 
de*  Paolisti,  gente  raunaticcia  di  Brasiliani  e  di  fuorusciti 
europei,  arrisicati  e  litigiosi.  Arricchitisi  principalmente 
del  trafficare  di  schiavi,  abborrivano  i  missionari,  i  quali, 
introducendo  la  religione  cristiana,  indirettamente  avvia- 
vano a  distruggere  la  tratta.  Correvano  dunque  addosso 
alle  loro  parrocchie  ;  poi  sparsero  fra  i  selvaggi,  non  cor* 
rer  divario  tra  quella  religione  e  la  credenza  negli  indo- 
vini  brasiliani;  nominarono  un  papa,  e  preti  e  vescovi 
che  celebravano  messe  e  uffizj ,  e  confessavano  ;  e  serì- 
veano  bizzarre  figure,  e  imitavano  i  convulsi  gesti  degli 
indovini  :  lo  che  piaceva  ai  natii,  e  distraevali  dal  cristia- 
nesimo confondendolo  coi  patrj  riti. 

La  colonia,  in  prima  di  poche  famiglie,  era  cresciuta 
a  ventimila  teste,  oltre  gli  schiavi  ;  e  dichiaratasi  lfl>era  e 
fidando  nella  forza  brutale,  devastava  ì  Cristiani  del  Fa* 
raguai,  ridendo  alle  minacele  di  Madrid  o  di  Roma;  fin- 
ché quella  permise  ai  coloni  d'adoperare  armi  da  fuoco, 
e  così  represse  i  Paolisti. 

Allora  essi  volsero  Fattività  alla  ricerca  dell'oro,  che 
fin  là  erasi  raccolto  solo  dalla  posatura  delle  acque;  e  vi 
obbligarono  i  Negri,  che  ogni  sera  doveano  portarne  al 
padrone  un  ottavo  di  oncia  per  testa.  Poco  dopo  procla- 
mata r  indipendenza,  aveano  scoperta  la  ricchissima  mi- 
niera di  Jaragua  ;  ma  i  tesori  di  essa  non  bastavano  al- 
l' avidità  de' Mamelucchi,  che  da  per  tutto  ne  rintraccia* 
vano.  Alcuni  in  fatto,  entrati  fin  cento  leghe  fra  bellieosl 
selvaggi  in  paese  difilcilissimo,  scopersero  le  miniere  di 
Sahara  ;  altri  s' insinuarono  fra  le  montagne  aurifere,  dove 
10M.  piantarono  Villa  Ricca  ^  che  venti  anni  dopo  eretta ,  avea 
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fama  della  più  opulenta  città  del  inondi^.  V'accorse  gente 
in  folla  ;  ma  i  primi  occupatori  pretesero  dettar  leggi  e 
condizioni  agli  avveniticci,  onde  venne  guerra,  e  i  Paolisti 
soccombettero.  Poco  tardò  don  Fedro  reggente  di  Porlo- 

gallo  a  voler  parte  delle  pingui  spoglie,  e  mandò  Antonio 
'  Àlbuquerque  come  governatore  del  distretto  delle  mi- 
niere. Colle  forze  ordinate  e  eoli*  abilità  avendo  sottomesse 
le  due  fazioni,  piantò  egli  una  città  regolare  che  fu  Rio  itii. 
Janeiro;  fece  ordini  intorno  alle  miniere,  come  cavarle, 
come  distribuirne  il  prodotto  fra  lo  Stato  e  i  coloni. 

Tentarono  rialzarsi  i  Paolisti,  ma  furono  repressi:  e  isis. 
Villa  Ricca  prosperò  per  modo,  che  il  quinto  dell'  oro  do- 
vuto alla  corona,  eccedeva  ogni  anno  12  milioni.  I  Paoli- 
sti  corsi  a  cercarne  altrove,  in  riva  al  Carmen  scopersero 
le  miniere  di  Mariana,  poi  quelle  di  Cujaba  e  di  Goyaz: 
sicché  dal  1730  al  50  la  corona  ebbe  per  sua  parte  25  mi- 
lioni r  anno,  non  contando  il  molto  frodato. 

Altre  bande  in  cerca  d'oro  trovarono  l'immenso  paese 
detto  Màto-^vrosso,  di  cui  nel  secolo  passato  si  conobbe  la 
ricchezza,  essendosi  raccolto  12,800  libbre  d'oro  in  un 
mese  senza  scavar  più  che  quattro  piedi  la  terra. 

Nel  distretto  delle  miniere  già  s'erano  trovate  gemme 
di  gran  valuta,  e  massime  crisoberilli  preziosissimi;  ma  ai 
diamanti  non  s'era  fatto  mente,  perchè  misti  a  terriccio 
ferruginoso  e  disseminati  per  fiumi  e  ruscelli.  Alcuni  cer- 
catori di  miniere  badarono  a  queste  pietruzze  brillanti  ; 
e  il  governatore  se  ne  valea  per  gettoni  al  giuoco,  finché 
un  gioielliere  olandese  avvisò  del  loro  valore.  Il  governo 
ne  trasse  a  sé  il  monopolio ,  e  nel  1772  li  fé  scavare  a  pro- 
prio conto,  ma  tanto  sconsigliatamente  che  vi  scapitò;  e 
fu  abbandonato  ancora  alla  speculazione  privata.  Dal  1772 
al  1818  se  ne  era  cavato  per  1,298,873  carati  ;  oltre  quei 
che  frodano  i  Negri,  ai  quali  vien  dato  un  premio  a  pro- 
porzione della  loro  grossezza,  da  una  presa  di  tabacco  fin 
alla  libertà.  L' ottobre  del  1844  un'  altra  miniera  di  dia- 
manti fu  scoperta  a  Sincurn,  90  leghe  da  Baya  ;  e  al  fine 
del  1845  avea  già  dato  400,000  carati  di  diamanti,  del  va- 
lore di  48  milioni  di  lire. 
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Era  dunque  flòrido  il  Brasile,  e  arric^iya  il  eornmer*- 
ciò,  non  però  del  Portogallo,  bensì  deiringbilterra.  Avanti 
la  Rivoluzione  contava  solo  3,800,000  teste  ;  22  convcsti 
d'uomini,  nessuno  di  donne,  e  producea  per  cento  milioni , 
giacché  le  miniere  del  diamante  erano  di  fasto  più  che  di 
utile.  1  tribunali  portoghesi  vi  spedivano  i  delinquenti,  e 
r Inquisizione  gli  Ebrei;  e  Tatto  del  1787  avea  concesso 
libertà  a'  natii.  Già  il  ministro  Pombal  avea  divisato  di 
trasferir  colà  la  sede  del  Regno  portoghese,  che  poteva  di- 
venire il  più  ricco  del  mondo,  avendo  oro,  diamanti,  eoo* 
ciniglia,  zucchero,  indaco,  cotone,  tabacco,  tutto  quel  che 
al  suolo  si  domanda.  Ciò  sarebbe  potuto  effettuarsi  allor- 
ché il  reggente  don  Giovanni,  costretto  da  Napolemie  ad 
H807.  abbandonare  T Europa,  si  ricoverò  a  Rio  Janeiro,  che  da 
quel  momento  prese  grandissima  prosperità.  In  prima  vi 
durava  il  monopolio  della  compagnia  del  Maragnoo,  sta- 
bilito da  Pombal  ;  e  v'  era  si  difficile  V  introduzione  delle 
manifatture  forestiere,  che  a  banchetti  dove  sfavillava  l'ar- 
gento, spesso  non  si  potea  dare  un  coltello  per  ciascuno, 
e  un  bicchiere  imico  faceva  il  giro;  vi  ribocca  il  ferro, ep- 
pure doveano  comprarlo  dal  Portogallo  ;  così  il  sale;  eoi 
loro  pregiatissimo  cotone  non  potevano  tessere  che  una 
tela  grossolana,  buona  al  più  per  schiavi  ;  a  costruire  il 
mirabile  aquedotto  della  Carioca  si  fecer  venir  le  pietre 
d'Europa.  Per  V educazione,  pei  giudizj  dipendeano  dalla 
metropoli,  la  quale  fomentava  le  rivalità  fra  le  capitanerie. 
Don  Giovanni  abolì  il  sistema  coloniale,  e  permettendo 
lièero  ingresso  alle  navi  di  alleati,  prepara  T  emaodpa- 
zione.  Libera  l'industria,  comineiossi  una  stamperia,  una 
gazzetta,  laboratorio  chimico  e  anatomico,  banca  di  scon- 
to, tribunale  supremo;  si  diedero  terreni  a  strantoi; 
altre  innovazioni  di  buona  voglia  e  di  nessun  diseemi- 
mento,  giacché  si  volle  fin  un'accademia,  chiamaodovi 
membri  da  Parigi,  mentre  non  s' insegnava  a  leggere* 
Al  moto  materiale  seguì  però  ^lel  degli  intelletti, 
die  tosto  si  staccò  dal  reggente.  Viveva  egli  senapHee, 
iaolÉto,  eppure  spendendo  tesori  a  sostei^r  i  nobili  che 
l'aveano  seguito,  e  che  rlmpiang<^ndo  la  terra  natale. 
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spreszavano  questa  nuova  die  consìderaTftno  come  un  esì- 
gilo. Alla  caduta  di  Napoleone,  Giovanni  non  s' indusse  a 
ritornare  in  Europa,  e  credendo  utile  che  fossero  eguali 
e  uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e  il  Brasile,  elevò  que- 
st'  uHimo  in  Regno.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  costi-  *^^^^^' 
tuzionale  in  Portopllo,  le  agitazioni  cominciarono  là  pu-  mt. 
re,  e  aumentate  dai  rigori  finirono  in  rivolta,  chiedendo 
un  governo  giusto  e  liberale,  che  spezzasse  il  giogo  tiran- 
nico sotto  cui  languiva  il  paese  ;  e  giurossi  fede  al  re  e 
alla  costituzione  portoghese.  Il  re  fa  circondare  il  Consi- 
glio raccolto,  e  disperdere  e  uccidere;  poi  s'imbarca  coi 
signori  e  le  ricchezze  per  Lisbona,  lasciando  reggente  il 
figlio  don  Fedro. 

Le  cortes  portoghesi  distribuirono  il  Brasile  capric- 
ciosamente, e  negarono  partecipargli  le  loro  franchigie  ; 
onde  i  Brasiliani,  già  disgustati  del  vedersi  di  nuovo  espo- 
sti alle  lungagne  de'  tribunali  d' Europa,  levano  rumore  : 
la  provincia  di  San  Paolo  insorge  la  prima  ;  vi  si  unisce 
quella  di  Minas  Geraes,  che  in  un  secolo  avea  dato  alla 
corona  553  milioni  d' oro,  oltre  le  gemme  e  i  diamanti;  e 
invocano  che  don  Pedro  non  parta  per  V  Europa,  dove  le 
cortes  il  domandavano.  Egli  dunque  congeda  le  truppe 
portoghesi  ;  scrive  a  suo  padre  che  «  una  costituzione  for- 
ma la  felicità  d' un  popolo,  ma  ancor  più  la  fortuna  d'un 
re  ;  »  prende  e  fa  prendere  per  insegna  un  triangolo  al 
braccio,  inscritto  Indipendenza  o  morte;  e  convocata  un'aa- 
semblea  costituente  e  legishittva,  v'è  acclamata  l'indi-  udic 
pendenza:  egli  coronato  imperatore  del  Brasile,  lascia  al 
Portogallo  da  scegliere  fra  un'  utile  amicizia  e  una  guerra 
a  sterminio. 

L' importanza  acquistata ,  dava  diritto  al  Brasile  di  to-  * 
gliersi  dalla  dipendenza  di  un  piccolo  Regno  lontano,  tanto 
pia  dopo  essersi  avvezzo  ad  un  governo  in  paese,  e  averlo 
sostenuto  eon  non  piccoli  sacrifizi .  Ma  non  era  a  sperare 
troppo  dalla  costituzione  fra  gente  mista  di  tante  razze, 
tenuta  in  sistematica  ignoranza,  dove  la  schiavitù  fami- 
gliarizzò  coir  aspetto  de'vizj  e  della  violenza,  dove  so- 
cietà non  era,  ma  agglomerazione  di  patriarchi.  €ome  prò- 


Digitized 


by  Google 


458  BRASILE* 

iDettCTsi  pace  tra  Negri,  Etanchi,  meticci,  schiavi,  liberi? 
tra  Provincie  d' interessi  diversi,  e  d'odio  fortissimo  con- 
tro tutto  ciò  che  non  è  brasiliano  ?  Subito  formansi  tre 
parzialità:  una  vuol  l'unione  col  Portogallo;  l'altra  repub- 
blica ;  r  altra  don  Fedro.  Don  Fedro  non  conoscea  che  la 
città,  né  era  fino  legislatore:  destro,  religioso,  voleva  il 
popolo  libero,  non  ne  sapeva  le  vie.  Agitatissimo  dunque, 
tra  sperimenti  e  violenze,  scioglie  il  Congresso,  ma  dà  il 

4823*^'  promesso  statuto,  cheta  il  Brasile  libero  e  indipendente 
sotto  la  stirpe  di  don  Fedro  ;  religione  la  cattolica,  per- 
messe le  altre  privatamente;  una  camera  temporaria, una 
a  vita,  ma  elettiva  :  l' imperatore  ha  la  podestà  esecutiva 
e  la  moderatrice,  libere  le  persone,  la  stampa,  la  pro- 
prietà. Egli  fondò  scuole,  restrinse  le  spese,  aumentò  le 
forze,  adoprò  a  tutte  le  necessità  d'un  paese  nuovo,  e  a 
soffocare  le  rinascenti  rivolte.  Il  Fortogallo,  dopo  vaij 

*ÌSS^'  s^o^'ì  P^^  tenere  soggetto  il  Brasile,  ne  riconobbe  l'indi- 
pendenza e  accettò  V  amicizia. 

La  sapienza  diplomatica,  troppo  solita  a  lasciarsi  co- 
gliere sprovista,  non  avea  antiveduta  l'eventuale  riunione 

•ygj^-  delle  due  corone.  Quando  dunque  Giovanni  VI  morì  a  Li- 
sbona, don  Fedro,  per  voto  del  consiglio,  prese  il  UU^ 
di  re  di  Fortogallo  ;  ma  poiché  non  potea  senza  danno 
conservarlo  unitamente  al  Brasile,  quello  rinunzia  alla 
figlia  Maria  da  Gloria.  Se  non  che,  suo  fratello  don  Mi- 
chele lo  dichiarò  divenuto  straniero  al  Fortogallo,  e  per- 
ciò scaduto  d'  ogni  diritto  a  quella  corona.  Don  Fedro  la 
perdeva,  dunque,  allorquando  senti  vasi  pure  minacciata 
quella  del  Brasile  dagl'  indigeni,  che  odiando  sempre  i 
Portoghesi  divenuti  brasiliani,  ruppero  in  sommosse.  Don 
Fedro,  repugnando  dal  ristabilir  l' ordine  colla  forza,  ab- 
\m  dica  a  favore  di  Fedro  H  suo  figlio,  e  tragittasi  in  Europa. 
La  reggenza  allora  stabilita  mette  riparo  ai  mali,  si  rivede 
la  costituzione,  meglio  definendo  i  poteri:  ma  e  guerre 
forestiere  e  intestini  dissidj  tra  imperiafisti  e  repubbli- 
cani, agitano  di  nuovo  uà  Impero,  cui  tutto  promette  un 
glorioso  avvenire. 

JSSSi.        ^^  Messico,  costituito  federalmentei  ordinò  V  espul- 
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sione  di  tutti  gli  Spagnuolì,  che  erano  quarantamila,  e  che  *t». 
portarono  yìsl  più  di  cento  milioni  di  piastre  :  riscontro 
della  cacciata  dei  Mori  dalla  penisola.  Sperò  un  tratto  la 
Spagna  ricuperare  il  paese  con  cinquemila  uomini  guidati  29iagi. 
da  Barradas,  e  preceduti  da  larghissime  promesse  :  ma  le 
dissensioni  calmaronsi  all'  apparir  del  nemico;  Sant'Anna 
governatore  di  Vera  Cruz,  valoroso  implacabile,  chiamò 
all'armi,  attaccò  gli  sbarcati,  e  li  obbligò  a  sgombrare. 

Subito  però  la  discordia  si  raccende  :  Guerreiro  in-  ihe. 
nalzato  da  una  rivoluzione  militare ,  è  da  un'  altra  sbaK 
zato;  laceransi  tra  loro  le  repubbliche  di  Buenos  Ayres, 
del  Chili,  di  Guatimala  ;  e  Unitarj  e  Federalisti  a  vicenda 
si  disonorano  con  sanguinose  vittorie.  I  Federalisti  si  le- 
garono alle  loggie  massoniche  fondatevi  dal  ministro  de- 
gli Stati-Uniti  ;  gli  Unitarj,  per  avverso,  alle  loggie  scoz- 
zesi :  onde  vennero  i  due  titoli  Yorchini  e  Scozzesi,  Altri 
sostengono  la  monarchia  essere  il  solo  governo  possibile 
nel  Messico,  e  aveano  offerto  a  Ferdinando  VII  mandasse 
colà  un  fratello  per  regnare  costituzionalmente;  condi- 
zione ch'egli  rifiutò.  Internamente,  anziché  princìpi  gran- 
di, è  minuto  litigio  fra  chi  ha  impieghi  e  chi  vuol  averne. 
Trascurata  i'  agricoltura,  moltissimi  si  volgono  alle  ambi- 
zioni, sotto  maschera  di  libertà  o  di  religione.  Le  rivolu- 
zioni SODO  militari 9  e  perciò  facili  e  subitanee  :  una  presa 
d' armati  insorge,  manda  un  proclama  coi  pomposi  suoni 
d'incivilimento,  genere  umano,  Montezuma  ;  il  caporale 
divien  generale,  lo  scrivano  consigliere;  si  fa  un  poco  di 
saccheggio,  si  cangiano  i  magistrati,  e  tutto  è  finito ,  e  si 
bandisce  che  V  impero  delle  leggi  è  ripristinato. 

Gli  abitanti  dell'  Yucatan ,  più  colti,  e  visitati  dai  va- 
scelli forestieri,  repugnarono  sempre  dall'unità,  e  procla- 
maronsi  indipendenti  ;  pure  al  fine  s'acconciarono  ancora 
all'  unione.  Nel  1836  il  partito  unitario  prevalse  per  opera 
di  Sant'Anna,  e  gli  Stati  liberi  e  sovrani  divennero  Pro- 
vincie. Esso  Sant'Anna,  soccombuto,  di  nuovo  insorge 
contro  Bustamente,  bombarda. Messico,  caccia  l' emulo,  e 
domina  assoluto. 

La  costituzione  pubblicata  pel  Messico  il  13  giugno  1843, 
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porta  governo  rappresentativo  e  sovranità  nazionale; 
unica  religione  pubblica  la  cattolica  ;  abolita  la  schiavitù; 
una  camera  di  d^imtati  e  un  senato,  oltre  una  deputazione 
permanente,  scelta  fra  i  membri  delle  due  camere;  un 
presidente  quinquennale,  nato  e  residente  nel  Messico, 
maggiore  dei  quarant'  anni,  ha  il  potere  esecutivo,  ed  è 
eletto  a  maggiorità  di  voti  dalle  assemblee  dipartimentali. 
Il  Messico,  che  ha  la  superficie  di  1,242,000  miglia 
quadrate  geografiche,  un  terzo  sotto  i  tropici ,  il  resto  nella 
zona  temperata,  con  ricchezza  indicibile  di  vegetazione  e 
di  metalli,*  conta  appena  sette  milioni  d'abitanti;  cioè 
quattro  d' indìgeni,  uno  di  bianchi,  due  di  sangue  misto, 
oltre  seimila  Negri  :  e  mentre  le  entrate  sotto  la  Spagna 
erano  di  venti  milioni  di  piastre  forti,  nel  1843  furono  di 
quattordici  e  mezzo,  col  disavanzo  annuale  di  tre  milioni  di 
piastre,  e  il  debito  nazionale  di  84  milioni  di  dollari,  di  coi 
18  ^|2  son  dovuti  a  Messicani,  il  resto  a  foresUeri.Le  miniere 
d' argento  rendono  22  milioni  di  dollari,  ma  appena  12  ne 
arrivano  alla  zecca.  11  commercio  va  sempre  in  p^gìo  ; 
r  agricoltura  è  negletta  per  quel  eontinuo  stato  di  gui^rra. 
La  popolazione  vi  è  bello,  gaja,  amantissima  delle  feste 
religiose  o  oamovalesehe,  delle  pompe,  del  tei^ro,  del 
giuoco,  de' combattimenti  de' galli.  Gencinquanta  conventi 
vi  durano  tuttavia ,  e  possiedono  per  80  milioni  di  piastre, 
comunque  abbiano  molto  perduto  dopo  V  indipendenza. 
Assai  può  il  clero  in  paese,  più  V  esercito»  Tre  fregate  a 
vapore,  due  brik,  tre  golette,  due  sdaluppe  cannoniere 
no  eostituiscono  la  forza  marittima  ;  la  terrestre  da  20  in 
40  mila  uomini.  Ma  questi  si  reclutano  nelle  prigioni  e 
nelle  galere  ;  e  se  non  bastino,  sottuffiziali  van  attorno  co* 
gliendo  Indiani  o  poveri,  che  a  fòrza  strappati  dai  lavori 
e  dalie  famiglie,  sono  violentemente  eseràtati,  e  mal  ve* 
stiti  e  pasciuti.  Le  persone  civili  rifuggono  dunque  dall' ar- 
rotarsi; onde  neppure  gli  u£Bziali  mostrano  carattere  uè 
istruzione.  Cupidi  d'avanzamento,  lo  cercano  in  rivoìv- 
zloni,  perciò  freipientissime. 

'  Dei  metalli  dicemmo  teste.  In  sola  cocciniglia  se  ne  tne  per  dodici  mi- 
lioni. 
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E  di  TerOy  padrone  del  paese  è  l'esercito,  non  già  il 
popolo  sovrano  ;  e  par  destinato  non  tanto  a  difendere  la 
terra,  quanto  a  mutarne  i  padroni.  Coir  appogf^io  di  esso, 
Sant'Anna  rimase  despoto,  comunque  odiato,  e  potè  con- 
servar la  pace  e  annodar  relazioni  co' forestieri.  Ma  l' eie- 
zione al  fine  del  1844  gli  surrogò  Herrera.  Tentò  egli  un 
tratto  resistere,  ma  cadde  prigioniero,  e  non  conobbe  la 
dignità  della  sventura  (1845)  ;  ma  seppe  rialzarsi. 

La  rivoluzione  del  Tejas  è  un  de'  fatti  più  singolari  e 
operativi  suH'  America  meridionale,  come  paese  che  tocca 
dall'est  e  dal  nord  agli  Stati-Uniti,  da  occidente  al  Mes- 
sico, ed  è  solcato  da  ricchi  fiumi,  e  con  un  littorale  di 
360  miglia.  Il  governo  degli  Stati-Uniti  nel  1819  aveà  ri- 
nunziato alle  pretensioni  su  questo  paese,  allora  quasi 
spopolato ,  e  in  conseguenza  rimase  aggregato  al  Messico. 
Mosè  Austin,  cavatore  del  Missuri,  risolse  piantarvi  una 
colonia  di  suoi  compatrioti,  con  autorità  del  gabinetto  di 
Madrid.  Mentre  al  Messico  conveniva  mantenere  un  de- 
serto fra  sé  e  gli  Stalì-Uniti,  questa  popolazione  inosser- 
vata, crebbe  con  rapidità  e  attività  portentosa  ;  sicché  gli 
Stati-Uniti  chiesero  fosse  aggregata  alla  loro  federazione, 
conoscendo  quanto  importerebbe  per  avvicinarli  ai  paesi 
metalliferi  e  al  mare  di  California  e  al  Pacìfico. 

Quando  la  repubblica  messicana  abolì  la  schiavitù  dei  4829. 
Negri,  intaccava  la  proprietà  de' coloni,  ch'eransi  piantati 
nel  Tejas  col  patto  espresso  di  conservarli.  Fu  dunque 
revocata:  ma  il  Messico  dovea  prepararsi  d'arme  per  im-  «sao. 
pedìrvi  l' influenza  degli  Stati-Uniti.  Allorché  Sant'  Anna 
sollevato  contro  Bustamente,  per  islabilire  il  governo  cen-  im. 
trale,  è  vinto  da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San 
Giacinto,  si  consolida  la  repubblica  del  Tejas.  La  nuova 
città  di  Houston  diviene  sede  del  Congresso  e  del  gover-  4837. 
DO,  di  cui  l' eroe  é  acclamato  presidente  e  edorato,  per  es- 
sere al  domani  calunniato  e  vilipeso.  In  fatto  egli  soccombe  isss 
a  Mirabeau  Lamar,  che  vuole  l'indipendenza  assoluta:  on- 
deggiasi a  lungo,  finché  il  12  aprile  18i4  il  paese  entra 
nella  federazione  degli  Stati-Uniti. 

Il  Tejas,  al  principio  del  secolo  possedea  novemila 
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abitanti,  neM836  settantamila  ;  nel  1844,  trecencinquan- 
tamila  ;  nel  1833  se  ne  asportarono  quarantamila  balle  di 
cotone;  nel  1838,  centomila;  oltre  produzioni  d'ogni  sorta/ 
e  armenti  e  cavalli  e  ferro  e  carbone.  Gli  abitanti  sfidano 
i  selvaggi,  ponendo  la  capitale  all'estremo  delle  terre  col- 
tivate ;  e  il  loro  paese  è  come  il  ponte,  pel  quale  gU  An- 
glo-Sassoni dell'  America  settentrionale  assaliranno  gli 
Spagouolì  della  meridionale,  avendo  i  nuovi  padroni  di- 
chiarato non  riconoscere  altri  limiti  che  l'Oceano  Pacifico. 
L'Inghilterra  vi  si  oppone  di  tutta  forza,  ben  preveden- 
done la  perdita  dell'  alto  e  basso  Canada. 

Il  nord-ovest  dell'America,  estensione  di  4  milioni  di 
miglia  quadrate,  cioè  un  terzo  più  dell'Europa,  è- abitato 
appena  da  cinquantamila  Indiani  e  diecimila  Bianchi,  ri- 
partiti negli  stabilimenti  delle  varie  nazioni.  Ivi  è  il  ter- 
ritorio dell'Oregon,  lungo  seicencinquanta  e  largo  cinque- 
cencinquanta  miglia,  cioè  tre  volte  la  superficie  delle  Isole 
Britanniche,  o  quanto  l'Impero  di  Napoleone  nel  suo  apo- 
geo. Fertile  di  tutto  ciò  che  l'America  domanda  all'Euro- 
pa, con  AJn  fiume  d' oltre  200  miglia  di  corso,  15  dei  quali 
son  navigabili  con  vascelli  grossi  ;  con  150  miglia  di  coste 
provedute  d' isole,  di  baje,  di  porti  ;  a  contatto  col  Mar 
Pacifico,  e  in  prospetto  del  Giappone  e  della  Gina,  verso 
cui  trova  come  riposo  le  isole  Sandwich  ;  la  possessione  di 
esso  darebbe  agli  Stati-Uniti  la  chiave  dei  tesori  dell'  Asia 
occidentale  ov'  è  più  ricca  e  vicina  alla  Russia  :  nell'  in- 
terno deciderebbe  della  prevalenza  del  partito  democra- 
tico, che  vi  difionderebbe  la  popolazione  industre  e  com- 
merciale delle  Provincie  occidentali,  equilibrando  gli  ari- 
stocratici piantatori  del  Sud,  rinforzati  dall'  aggregazione 
dei  Tejas.  L'Unione,  acquistato  queir  unico  gran  fiume  del 
pendio  occidentale,  verrebbe  ad  abbracciare  intera  l'Ame- 
rica settentrionale,  e  assidersi  sui  due  mari  e  sull'istmo 
che  li  separa.  E  questa  era  l' evidente  intenzione  di  Polk, 
presidente  degli  Stati  Uniti  e  caldo  democratico,  il  quale 
insultava  alle  monarchie  d'Europa  come  un  tempo  le  mo- 
narchie insultavano  alle  repubbliche.  L' Inghilterra  con 
altrettanto  calore  vi  si  opponea,  pretendendo  una  delle 
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rive  del  gran  fiume  :  e  se  mai  questa  le  rompesse  guerra, 
r  Unione  sarebbe  obbligata  a  emancipar  gli  schiavi,  per 
non  vederseli  ammutinati  dal  nemico  :  laonde  in  tutti  ì 
modi  guadagna  la  civiltà.  Alfine  le  due  Potenze  si  aceo- 
modarono,  prendendo  per  confine  il  49*^  parallelo  nord, 
fino  al  quale  resta  Ubera  la  navigazione  dell'  Oregon  alla 
Compagnia  della  baja  di  Hudson.  '  Ma  ben  presto  nuove 
ragioni  di  guerra  sorsero  tra  il  Messico  e  gii  Stati-Uniti,  i 
quali,  occupata  la  capitale  nemica  (settembre  1847),  nella 
pace  acquistarono  tutto  il  Nuovo  Messico,  immenso  terri- 
torio quasi  spopolato,  ma  che,  colla  Vecchia  e  la  Nuova 
California,'  dà  loro  sul  Mar  Pacifico  il  porto  di  Montrey  e 
la  baja  di  S.  F^ranceseo,  la  migliore  della  costa  occidentale. 
E  sebbene  la  guerra  costasse  254  milioni,  gli  Staii--Uniti 
pensarono  averne  buon  mercato,  e  non  che  imporre  al 
Messico  indennità,  gliene  diedero  compensi.  Inaspettata 
importanza  v'  aggiunsero  poi  i  ricchissimi  terreni  auriferi 
scoperti  nella  California.  Gli  Spagnuoli  erano  dimorati 
300  anni  sopra  quel  suolo,  senza  scavarlo,  benché  la  ric- 
chezza ne  fosse  nota  per  antichissima  tradizione  :  per  la 
razza  sassone  bastarono  pochi  mesi  a  scoprirne  tesori  che 
eceedono  ogni  immaginazione.  Perocché  i  terreni  auriferi 
occupano  la  lunghezza  di  300  miglia  sopra  30  in  40  di  lar- 
ghezza, cioè  circa  12,000  miglia  quadrate.  Ora,  se  vi  lavo- 
rassero 100;000  persone,  in  un  anno  non  potrebbero  sca- 

*  L'America  settentrionale  nel  1836  era  da  4,8S0,640,000  di  acri:  la  me- 
ridionale 7,625,000;  dove 


Possedimenti  Russi  .  .  . 

480,000,000 

Inglesi  .  .  . 

1,792,000,000 

SUti-Uniti  . 

1,408,000,000 

Messico.  .  . 

1,084,600,000 

Guatimala. 

119,040,000 

as,  V  Oregon,  la  California, 

il  nuovo  Messico, 

Possedimenti  Russi  .  '.  . 

488,000,000 

Inglesi.  .  . 

1,824,000,000 

Slati-Uniti  . 

1,878,236,000 

Messico  .  .  . 

579,363,840 

Guatimala.  . 

119,040,000 

3  La  California  nuova,  grande  come  alcuni  de*  più  gran  regni  d'Europa, 
bellissima  e  fertilissima,  fu  descritta  da  DuUot  de  Mafrai.  7(el  1850  fu  diciùataU 
Ma«  degli  Stati-Uoiti. 
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vare  che  20  miglia  quadrate  ;  sicché  ^00  anni  ai  richiede- 
rebbero per  esaurire  quelle  terre  d'alluvioni.  Resterebbero 
poi  le  montagne  da  cui  queste  provennero  ;  e  la  fantasia 
sft^smarrisce  dinanzi  ali*  eventualità  di  scavi,  che  già  ora 
mettono  in  circolazione  da  400  milioni  V  anno. 

Forse  non  andrà  guari  che  anche  il  Messico  entrerà 
a  parte  dell' Unione.  La  quale  così,  in  men  d'  un  secolo, 
ha  quintuplicato  la  popolazione»  triplicato  il  territorio, 
decuplicato  la  potenza  produttiva  ;  e  ciò  (salvo  V  ultima 
guerra)  senza  esercito  né  conquista. 

Certo  quest'  estendersi  di  repubbliche  è  d'importanza 
incalcolabile ,  non  solo  per  quel  mezzo  mondo,  ma  per 
tutta  1'  umanità.  La  differenza  tra  gli  Americani  del  set- 
tentricyie  e. quelli  del  mezzodì  nasce  dall'origine  loro.  I 
primi  fondarono  colonie,  di  cui  ogni  capo  era  re.  Accanto 
all'una  stabilivasene  un'altra  con  lo  stesso  principio;  non 
connesse  fra  loro  se  non  nella  Bibbia,  anche  questa  inter- 
pretata a  modo  di  ciascuno.  1  capi  delie  colonie  erano 
dunque  sovrani  e  pontefici  ;  donde  la  libertà  e  la  confe- 
derazione. E  mentre  traggono  forza  dalla  coerenza  dei 
medesimo  principio,  non  sarebbe  possibile  fonder  in  uno 
tante  varietà.  Vastissime  solitudini  ed  una  vigorosissima 
natura  invitano  gli  Americani  del  sud  a  compiere  grandi 
pensieri,  e  tutto  vi  assume  proporzioni  gigantesche.  ]Ua 
essendovi  connaturato  il  principio  dell'autorità,  tutte  le 
repubbliche  riescono  a  dittatura.  La  Colombia  col  Perù  e 
la  Bolivia  formano  un'  estensione  maggiore  che  V  Europa, 
ove  la  gente  scarsissima  è  separata  da  enormi  distanze  e  da 
fiumi  e  monti  giganteschi.  Potrebbe  mai  stabilirvisi  quella 
centralità  d'amministrazione  che  l'Europa  vagheggia?  Dif* 
ficilissimo  è  ogni  disegno  generale  in  così  sterminato  terri- 
torio: le  inveterate  abitudini  dell'obbedienza  e  le  radicali 
differenze  da  paese  a  paese  vi  si  oppongono;  ogni  provincia 
pretende,  non  solo  all'eguaglianza,  ma  alla  sovranità  so- 
pra le  altre;  la  diversità  di  colore  costituisce  caste  distin- 
te,^ che  tornano  di  ostacolo  al  governo  repubblicano. 

*  latina  di  rasza  {in/ames  de  derecho)  si  chiamano  i  fijli  di  biaacbi  e 
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Aggiungete  ebe  eseoiio  or  ora  da  uo  dominio  il  quale 
non  gli  aveva  abituati  a  nessuna  rappresentanaa;  e  te- 
nuti in  quella  servitù  patriareale  che  è  la  più  atta  a  svi- 
gorire gli  spiriti  ;  e  la  flaeehesza  delF  amministrazione  e 
la  necessità  del  contrabbando  avevano  abitualo  a  insultare 
le  leggi  e  fidare  nel  proprio  braccio.  La  classe  media  che 
sottmttrò  airarktooraiia  spagnuola,  era  dunque  ineducata 
e  inciqpaee;  donde  vacillamento  nei  governi,  potenza  de- 
gr  intriganti  ;  i  capi  non  pensano  che  a  conservar  la  pro- 
pria dittatura  ;  mentre,  col  pretesto  che  la  costituzione  è 
violata,  rinascono  ogni  tratto  guerre  civili  ;  e  la  distanza 
delle  città  rende  impossibile  T  accentramento  e  facile  ogni 
rivoluzione. 

In  generale  i. Centralisti,  o  aristocratici  o  servili  che 
Il  chiamino,  vogliono  conservare  ciò  che  di  buono  v'avea 
nel  sistema  coloniale,  e  particolarmente  i privilegi  della 
Chiesa  ;  i  Liberali,  o  federalisti  o  democratici,  precipitano' 
le  innovazioni,  vogliono  sbarbicare  la  superstizione,  cioè 
r Mitica  credenza,  e  cambiare  di  colpo  idee  ed  abitudini. 
Economicamente  poi  i  paesi  progressisti,  quali  il  Brasile, 
il  Parapray,  la  Banda  OrienUle,  il  Chili,  Venezuela, 
proclamano  libertà  per  tutti,  favorir  le  colonizzazioai, 
moltiplicar  relazioni  coir  Europa,  estendere  il  commer^^ 
ciò  e  r  industria  ;  i  retrogradi  serbano  le  antiche  idee  co- 
loniali di  privilegio  e  d' esclusione,  temono  le  influenze 
europee,  vorrebbero  tornar  al  monopolio  e  all'  isolamen- 
to. Inoltre  quei  delle  terre  interne  faticano  per  raggiun- 
gere l'Oceano  coi  loro  fiumi  -,  ì  costieri  ne  li  respingono  : 
donde  le  lotte  fra  il  Buenos  Ajrres,  il  Paraguay,  il  Brasile. 
Perocché  manca  ai  fiumi  americani  quella  libertà  che 
per  gli  Europei  fu  assicurata  dal  Congresso  di  Vienna. 
Anche  l'Europa  vorreUie  portare  il  suo  commercio  e  la 
«uà  civiltà  nel  centro,  risalendo  TAmazone  e  il  Piata, 
che  si  congiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

É  questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuol  interne,  vuoi 
da  Stato  a  Stato,  che  peggiorano  la  condizione  dell' Anse- 

negli,  di  ImbcIm  •  indiam,  à*  indiani  e  negri.  Nd  Biasile  v*^  ma  bianco  per 
quattro  di  colore. 

II.  30 
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rka  meridiooftle^  e  gli  erotdell^indipettdettKaotnT^rlOfto 
inbrigiMiitK^ 

Agglvfigau  «he  ie  Poleim  encopee  le  molestano  ora 
001»^  pretenstotti  aniìehe,  ora  eod  n^ovi  rtehiaen;  e  la 
Franeiaehe,  dopo  il  1830,  avea  rìeoiiosoittto  quelle  repsò- 
blìehe,  dappoi  tapjJe  ióimicizia  col  Boesos  Ayarea»  e  \i 
fomentò  la  gtierrt^  civile  reetta  da  Manuele  de  Eoaaa  con- 
tro il  preskkale  Rivadivia^  Quegli  cercò  forza  nd  popola 
deHa  campagna»  aggregandosi  le  tribù  selvagge,  per  op- 
porsi agli  Uoitarj  ;  riuscì  governatore,  apinae  le  corse 
contro  i  selvaggi  della  Patagonia,  e  dal  volo  popolare  ot- 
tenne la  dittatura  (1^5)  i  e  vi  lu  rieletto  nel  40,  benché  i 
Francesi,  nemicissimi  a  lui,  bloccassero  la  repubblica.  U 
videamBiiraglio  Mackau  venuto  seco  a^  patti»  tiovè  con- 
vincerti  quanto  fossero  esasperate,  io  imputazioni  che  gli 
esuli  gli  davaooi  *  Lunghe  discussioni  si  citerò  pure  colla 
Copte  romana,  e  le  sedi  veseovBi  rimasero  gran  tempo 
vacanti.. 

Il  geniale  Gaatilla,  v^tnuto  preaìdente  del  Però»  ora 
moìstrasi  buon  amministratore,  e  si  sforza  di  eonsenrare 
quel  eh'  è  supremo  bene,  la  paee.  Che  se  una  volta  gli 
Sla&i  meridionali  prendano  un  ordioaiDenlo ,  allora  a  ri- 
piglierà  lo  scavo  delle  miniere,  ài  coltiverà  il  suolo,  io- 


^  MM  llkliakii  presero  parte  ai  movimela  dé^Americt  amiaiaaale. 
D'orice, i^likpa  en  Hanvel^Belgra^,  lettenio,  c^  ne'pem^  «ecitò  i4- 
Tindipendensa,  poi  combattè  per  essa,  e  acquistò  ||Taii  popolarità ,  cercando 
diffondere  le  cognisioni  nelle  classi  infime  (1820).  Mei  Venesuela,  il  colooneDo 
AgéstiiM»  OHitai  A  Lago  compi  mòlli  lavori  geografibi,  «  adi^cn  wmAt  oggi  » 
qolbAivMrt  l'aha  regione  .^ela  Cer^icRex»  marittima  di  ^elk  rtpoUbl^  U 
genovese  Garibaldi  combattè  a  Montevidco  prima  di  venire  a  sostenere  in  UaUa 
il  vessillo  tricolore.  À  Rio  Gianeiro  e  altrove  si  stampano  giornali  italiani,  in  an 
dei  qtuli  fogliamo  la  nòstra  Margherita  JPusterta. 

.  *  RoMf  ncque  fra  i  proprietarj  di  mandre  detti  gfadbos ,  e  coU'appaggìo 
del  clero  giunse  al  potere,  sostenendo  i  Federalisti,  mentre  g^  Unitaci  com- 
posti de' negozianti  e  ricebi  delle  città,  erano  guidati  dal  generale  Lavalle.  Riuscito 
superiore,  Rosas  esercitò  aeerbe  vendette  e  crudeltà  d' ogni  specie.  Avendo  Yoh&to  , 
ókUi^r  gli  itràrieri,  eccetto  gTinglesi ,  dopio  %  amii  di  soggiorbo,  tf  keivir  nel 
suo  esercito,  la  Francia  mandò  um  flotta  nel  iSSS,  che  Uoooò  t  porti  deUa 
republica  Argentina.  Gli  avversar) ,  comandati  da  Lavalle  e  Rivadivia ,  si  restrin- 
sero a  littitevideo':  Lavalle  per)  nel  i84i  ;  Orfta,  luogotenente  di  Kosas,  fu  bat- 
tuto affatto,  siccbè  Rosas  fuggi  verso  Europa  nel  maggio  1852. 


Digitized 


by  Google 


tjroéueencbTi  nuovi  i^odotti,  eome  fià  si  fece  eòi  the  nei 
Brasile  ;  con  strade  e  battelli  a  vapore  si  pereorreratino 
Uoeedi  migliaja  di  miglia  ;  si  creerà  ima  forza  marllUnia, 
tanto  importante  ove  fiumi  e  selve  smisoratelmpe#B«e>»o 
le  spedizioni  degli  eserciti  ;  le  missioni  riprender»oào  la 
loro  invasione  oiviiitrice. 

E  già  adesso  gli  ineìviliti  dilatano  ogni  giorno  la  loro 
dominazione  sa  qualche  nuovo  terreno  :  gli  stèssi  ohe  ri- 
mangono indomiti,  più  non  giaeiono  in  assoluta  harba- 
riè,  ma  acquistarono  alcuna  forma  civile  ed  esercizio  di 
messeri  e  coltura  di  terreni.  Di  supremo  momento  poi 
sarà  il  taglio  dell*  istmo  di  Panama,  che  dopo  Humboldt 
fu  creduto  possibile,  e  ohe  ora,  studiato  d'ogni  parte, 
sembra  poco  lontano  dal  compimento.  Quando  a  seicen» 
liHnila  tonnellate  di  merci,  che  ora  ^ano  pel  capo  Horn^ 
saran  di  tanto  abbreviali  11  cammino  e  la  spesa,  tutta  Eu- 
ropa ne  dovrà  risentire,  e  più  le  innumere  isole  della 
Polinesia  e  della  Malesia,  e  le  opulente  contrade  che  stanno 
nella  pendice  orientale  e  meridionale  del  gran  ooillti^ntc 
asiatico. 

Lelteratiira.  — Il  RomantlcUiiiQ. 

Tempi  di  tante  agitazioni  si  intitolavano  pace  :  avve- 
gnaché noi  somigliamo  a  quei  Cinesi  di  cui  facciam  beflè!  ; 
da  noi  stessi  prendendo  la  misura  di  tutto.  Vero  è  die 
in  Europa  la  quiete,  o  piuttosto  la  solita  conseguenza 
de' grandiosi  scotimenti,  eccitò  gr ingegni,  e  cominciò, 
o  rese  visibile  un  movimento  letterario,  de' più  notevoli 
ne'  tempi  moderni,  ma  che  anch'  esso  avea  GÌùa<  causa  nel 
passato. 

Per  poco  originale  che  fosse)  là  letteratura  del  secolo 
precorso  aveva  desunto  una  fisionomia  propria,  ed  appa- 
renza di  unità  dal  comune  intento  di  demolire.  Raggiunse 
lo  scopo;  ma,  come  sempre,  i  trionfante  si  diviserò,'  ed 
esercitarono  alla  ventura  le  proprie  forze  colla  varietà  di 
fini  e  di  mezzi  die  forma  il  caratlerei  e  il  difetto  degli 
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•dierai.  Veone  poi  1«  Ritoluzione,  che  non  della  Prtada 
solUnto  agitò  gì'  ingegni  ;  e  l' entusiasmo  di  favore  o  di 
avversione,  e  la  vista  o  1*  «spettanti  di  grandioisi  oomino- 
vìoeali,  tolsero  e  agli  scrittori  la  riflessione  e  ai  lettori 
la  ealma.  La  nano  dovette  allora  combattere,  non  scri- 
vere ;  né  altro  poteva  essere  la  letteratura  se  non  il  ta- 
lento applicato  agli  a  Ari.  Le  tribune  d*  Inghilterra  e  di 
Francia  echeggiarono  d'un' eloquenza  che  non  aveva  esem- 
pi, perchò  mai  non  s'erano  agitati  int^essi  più  grandiosi  : 
la  poesia  stava  ne'  movimenti  popolari  e  guerreschi,  in 
qualche  oanaone  che  rinnovò  i  prodigi  della  lira  d' Orfeo 
e  d'Anfione,  senza  potersi  chiamar  bella.  Quando  alcuna 
calala  ripresero  gli  spiriti,  Giuseppe  Chénier  venne  di 
moda  ;  ma  V  entusiasmo  delle  liriche  di  lui  non  è  se  non 
quello  del  suo  tempo  ;  le  tragedie,  gradite  allora  per  le 
allusioni,  sono  di  infedele  storia  e  di  fredda  regolarità  ; 
nei  tardi  anni  il  disinganno  gì'  ispirò  gemiti  e  fremiti  ro- 
busti. 

Scomparsi  i  grandi  oggetti  per  cui  era  giganteggiata 
la  Repubblica,  e  assorte  tutte  le  volontà  in  una,  ad  no 
solo  riserbata  l'ammirazione,  i  giornali  lodano  o  biasi- 
mano a  stipendio  di  lui,  con  critica,  come  in  Geoflroy, 
né  graziosa  né  urbana,  e  derivala  da  quella  del  secolo 
precedente,  quando  non  valutavasi  che  il  liscio,  quando 
Sbakspeare  non  eonoseeasl  che  traverso  a  Voltaire  e  Da- 
cis,  quando  La  Harpe,  spirito  elegante  e  timido  e  a  volte 
a  volte  caloroso,  non  vedea  nulla  di  più  grande  che  i  se- 
coli XVU  e  XVIII,  e  riponea  la  gloria  di  Racine  e  Vol- 
taire neir  aver  aggiunto  nuove  grazie  al  genio  di  Sofocle 
e  d' Euripide. 

Fortunatissimo  fu  Delille  (1738r.i813)  amato  aenza  dar 
ombra,  simpatico  pe'suoi  difetti.  Dotato  del  talento  del 
descrìvere,  l' intera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e  stu- 
diò dipinger  bene,  ma  non  seppe  mai  fare  un  quadro.  Idee 
non  ha,  non  entusiasmo  per  la  natura  »  non  intelligenza 
della  storia,  non  ricchezza  di  scienza  ;  va  in  caccia  di  pen- 
sieri nei  libri  altrui,  massime  nella  prosa,  per  ripeterli  in 
armoniosi  versi  :  è  tradotto  da  Drydea  il  suo  pezzo  miglio- 
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re,  cioè  la  prefazione  delle  Georgiche,  Lavorando  a  que- 
ste, imparò  l' artifizio  del  descrivere,  e  capolavoro  ne  fu- 
rono /  Giardini.  Quando  la  prosa  avea,  con  Rousseau  e 
Buffon,  preso  del  gonfio,  avrebbe  anch' egli  dovuto  cam- 
biare il  tono  del  verso  :  ma  abborrendo  da  ogni  arditez- 
za, possedette  solo  un  vago  istinto  di  melodia  e  d'ele- 
ganza. Non  si  mischiò  col  partilo  filosofico  ;  senz'  esservi 
obbligato  si  ritirò  di  Francia  il  9  termidoro  ;  senz'  esser 
richiamato  tornò  nel  1802,  e  di  tempo  in  tempo  pubbli- 
cava componimenti,  ove  diverti  vasi  a  dipìngere  gioche- 
relli, scienza,  trastulli,  paesaggi,  sperimenti.  Quella  for- 
ma piaceva,  e  n'era  come  divinizzato;  duchesse  inglesi, 
principesse  polacche,  scriveangli  ringraziihQdolo  ;  il  suo 
apparire  all'  accademia  solennizza  vasi ,  alle  sue  recite  ri- 
spondeano  applausi  e  lacrime,  ed  era  riportato  a  brac- 
cia; e  fin  a  cinquantamila  esemplari  sì  tiravano  i  suol 
componimenti. 

De  Fontanes  (1751-1821)  vacillava  tra  il  voluttuoso 
e  il  devoto;  tessè  i  discorsi  di  Napoleone  imperatore, 
ma  osò  anche  dirgli  di  no.  Joubert  amico  suo  non  fini 
nulla;  sol  tardi  Chateaubriand  ne  pubblicò  i  Pensieri.  Di- 
ceva di  Voltaire:  «  Come  la  scimia,  egli  ha  movimenti 
graziosi  e  lineamenti  deformi;  conobbe  la  luce  ma  per 
sparpagliarla  e  frangerne  tutti  i  raggi,  a  guisa  d'  un  mo- 
nello. »  Di  Le  Sage:  «I  suoi  romanzi  han  l'aria  d'essere 
scritti  in  un  caffè  da  un  giocatore  di  dominò,  uscendo 
dalla  comedia.  »  Di  La  Harpe:  «  La  facilità  e  l'abbondanza 
ond' egli  parla  il  linguaggio  della  critica,  gli  dan  aria 
d' uomo  abile,  ma  non  l'è.  »  Di  Barthélemy  :  «  L'Anacarsi 
dà  r  idea  d' un  buon  libro,  ma  non  è  tale.  '> 

La  protezione  amministrativa  per  le  arti  dell' imma- 
ginazione induceva  a  scrivere  solo  per  ottenere  premj  e 
pensioni  :  e  letteratura  indipendente  ed  altiera,  memore 
della  gran  parte  sostenuta  nel  secolo  antecedente,  non 
può  cercarsi  che  fuori  di  Francia. 

In  Germania  un  sapere  più  profondo  obbligava  T  in- 
telletto a  dubitare,  ad  einbornie  tutti  i  materiali  del  pas- 
sato. Contro  la  letteratura  infranciosata  si  erano  nel  sc- 
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colo  procedente  elevati  molti  ;  e  massime  Bodmer,  men 
lodevole  per  le  opere  proprie  che  per  illustri  scolari, 
quali  il  naturalista  Haller,  il  romanziero  Wieland,  e  mag- 
gior di  tutti  Federico  Klopstock  (1724-1803).  La  costui  Mei- 
siade  non  è  più  un.  poema  da  scuola;  ma  ispirata  dalla 
Bibbia,  tesse  la  vita  dell' Uomo-Dio  ;  e  poiché  la  quiete 
della  divinità,  scevra  da  passioni,  indurrebbe  monotonia, 
e'  la  declina  coi  variati  caratteri  degli  apostoli  e  dei  genj, 
e  cogli  inni  in  cui  a  volta  a  volta  prorompe.  Agli  attacchi 
feroci  egli  tacque,  e  prosegui  nella  miseria,  sinché  il  re  di 
Danimarca  non  gli  assegnò  una  pensione.  Alfine  potè  can- 
tare: «  Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore  ;  ed  ecco  ho 
compiuto  il  cantico  della  nuova  alleanza  ;  finito  è  lo  studio 
tremendo,  e  tu  mi  perdonasti  gì'  incerti  passi.  Su  so  ;  sento 
il  cuore  inondato  di  gioja,  verso  pianto  di  tenerezza.  Né 
ricompensa  domando;  non  ho  io  gustato  le  gioje  degli 
angeli  celebrando  il  mìo  Signore  ?  Fin  al  profondo  il  cuor 
mio  fu -commosso;  fin  dal  più  intimo  Tessere  mio  si  agi- 
tò. Non  vid'io  scorrere  le  lacrime  de' credenti  t  e  in  un 
aitro  mondo  non  m' accoglieranno  essi  forse  ancora  con 
quelle  lacrime  celesti  ?  » 

'  Quando  morte  lo  colse,  mormorava  un  pezzo  della 
Messidde;  un  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro. 
Qual,  elogio  più  solenne  e  desiderabile  ? 

Ànime  nobili  si  accordarono  per  difendere  le  dottri- 
ne, eccitare  i  sentimenti,  ridestare  le  memorie  patrie;  i 
dotti  s'avvicinarono  agi'  indotti  ;  formaronsi  società  e  ritro- 
vi, se  non.altro  per  leggere  giornali.  La  letteratura  tedesca 
ne  ripigliava  lena,  e  se  da  prima  aveva  imitato  la  francese 
e  le  classiche  forme,  allora  s'agitò  nella  libertà,  e  volgendo 
gli  occhi  agli  Inglesi,  avventurossi  ai  rìschi  dell'originalità. 

Alle  fonti  nazionali  bevve  Augusto  Bùrger,  che  in 
una  vita  sciagurata  divenne  il  poeta  popolare,  sponendo 
nelle  sue  ballate  le  volgari  tradizioni,  con  tono  famigliare 
e  termini  bassi,  dai  quali  elevasi  talora  fin  al  sublime.  Il 
tenero  Holty  è  pieno  del  presentimento  d' una  morte  vi- 
«ina. 

Nel  teatro,  dopo  Lohenstein,  era  entrata  la  smania 
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àtì  gm^ùo;  e  gli  allori  >  tutti  a  ci^ta  <i'#ro,  oscìvaao 
tronfi  e  |Mttoruli  eoo  une  sfmdoao  équalébe  resto  d'abito 
«roieo,  arlaiHh)^  scat^tanckii,'  gonfiandosi  di.  ampolle.  Me- 
glio de'fniUi  naaùomdiy  trìuUioeansi  e  rappresentaTansi 
GoMieme  e  Molière  e. le  burlette:  italiane:  ma  iiiaando 
nel  17Qft  Stranitki  espose  una  eommedia  tedesca  a  Vien- 
na ,  gli  applausi  aadarotto  al  delo,  e  il  babbione  Hanswurst 
fu  dimenticato.  Lessing,  ehe.  diede  ineompairabili  critiehe 
drammatisbe,  né  porse  anche  efeemipj  :  Mina  di  Barnhebn, 
pieno  di  Tiviesse  oomìehe  ;  Sof^a  Sampson^  dramma  lacri- 
mante, scevro  delle  cteclamazioni  di  Diderot  ;  EmiUa  Qa- 
i<4ii,  ove  trasporta  il  fatto  di  Virginia  romana  tra  dome- 
sti^e  paréti.  Engel  suo  dkoepolo^  offri  buoni  preeetti 
sulla  mimica.  Le  commedie  dr  Ifland  e  di  Kotzébue  ca- 
scano di  fiacdiez^a,  mirano  all'  efifetto  pia  die  alla  diptn- 
€iira  r^le  della  sodetà,  eoo  una  morale  ciarliera  e  sen- 
tenziosa, un'  idealità  di  vizj  e  di  virtù. 

Le  più  iiisigni  oMhe  sul  teatro  furono  segnate  da 
Federico  Schiller.  La  lettura  di  KJopstock  T  avea  nodrito  |Jg; 
di  sentimenti  religiosi  e  robusti,  itoa  secondò  l'andazzo 
dei  seeolo  ne'  primi  componimenti.  Ne'  Mésnadieri,  alla 
so<»6tà  ove  gli  scaltri  prevalgono  sino  a  parer  virtuosi, 
oppone  la  dipintura  seduttrice  d'una  brigata  di  ladri,  col- 
pevote  ma  non  vile  ;  e  tal  effetto  produsse,  che  alcuni  gio- 
vani ali^ndonarono  il  viver  civile  p^  buttarsi  alla  fore- 
sta. Neil' dimore  e  ra^jf^^ro  mostra  ancora  il  trionfo  del  cal- 
colato egoismo  sovra  le  generose  passioni  giovanili,  che 
non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d'  un  mondo  iniquo  ;  si 
il  Doh  Carloé  che  la  Congiura  di  Fieseo  sfavillano  di  re-  . 
pubblieanismo,  del  presentimento  dì  miglioramenti  inde- 
termii&atl,  applicato  a  personaggi  d'altri  tempi  che  p^eiò 
perdono  la  verità.  Meritarongli  esse  dalla  Convenzione  il 
titolo  di  cittadino  francese;  ma  quando  la  lettera  arrivò, 
ì  sei  wembri  ivi  firmati  erano  tutti  periti  di  morte  vio- 
lenta; o  Schiller  ^be  a  conoscere  quanto  le  applicazioni 
dislino  dalle  teoriche  allettatrici. 

La  faconda  varietà,  il  profondo  patetico,  la  potente 
originalità  di  Shakspeare  non  hanno  paragone  in  Schiller; 
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il  quale>  fifUo  del  furoprio  secolo,  deema  Yerltà  a'  peno- 
Dtggì  GoU'aUribuirvi  concetti  e  sentimenti  d'altra  ttagio- 
ne;  dogmatitsa  quando  dovrebbe  dipingere  e  CMnmovnv; 
non  crea  enti  reali  come  Tloglese,  ma  eari  pel  carattere 
morale,  che  poi  primeggiò  ne* componioienti  della  soa 
seconda  maniera.  Peroechè  la  lotta  fra  le  virtuose  risola- 
2Ìoni  e  rinaoiferenza  d'ogni  autorità  morale  disgustavano 
Schiller  della  società ,  e  un  penoso  sei^imento  di  dubbio 
ne  trapela  sovente;  finché  la  filosofo  di  Kant  imegnògli 
che  r  idea  d' un  Dio,  che  il  sentimento  del  dovere  sono 
condizióni  necessarie  airesisteaza  dell' uomo,  e  che  da- 
Tanti  a  certi  arcani  egli  dee  piegar  ri verentCr  Allora,  come 
ndla  lirica,  cosi  nella  drammatica  s'ispirò  più  altamente, 
e  cercò  interesse  dal  trionfo  della  parte  morale  dell'uomo 
sovra  la  materiale,  dal  mostrare  la  potenza  del  libero  ar- 
bitrio, e  far  la  tragedia,  com'egli  diceva,  degna  delle  alte 
destinazioni  del  tempo. 

Scrisse  allora  la  trilogia  del  Wtdlemtein,  piò  fedele  alla 
storia  e  con  caratteri  colossali,  la  cui  rozzezza  però^è  mi- 
tigata dalUarte,  e  dove  sempre  un  ideale  di  bontà  e  di 
virtù  è  posto  per  correttivo  accanto  ai  trionfi  della  ribal- 
deria. Sono  di  questo  sentimento  e  la  Maria  Sitioréa  e  il 
QugHeimo  Teli  e  la  Pulcella  t^  Orleans i  benché  in  questo 
annobilimento  della  natura  vagheggiasse  certi  tipi  meta- 
fisici, anziché  la  realità,  e  ciò  lo  portasse  a  quella  Tana 
ricerca  che  é  un  supplizio  dellMntelligenza. 

Furono  i  suoi  drammi  rappresentati  alk  Corte  di 
Weimar,  che,  sotto  la  reggenza  di  Anna  Amalia  di  Brun- 
swick, fu  chiamata  l'Atene  di  Turingia.  Colà  il  fior  dei 
letterati  godevano  pace  fra  i  disastri  della  guerra  dei  Sette 
Anni  e  la  fame  del  72;  Seckendorf,  Einsiedel,  Knebd, 
Voigt,  il  novellista  Museus,  Herder,  che  «  era  una  poesia 
piuttosto  che  un  poeta;  »  Bertuch,  che  vi,  creava  l' indu- 
stria; Ifland,  che  vi  rappresentava  le  proprie  commedie; 
Wielaod,  chiamato  educatore  del  principe.  Wolfaogo 
Gothe  v'avea  formato  e  dirigeva  un  teatro  per  poebi 
scelti  ;  innanzi  a'  quali  facea  passare  i  capolavorì  di  tutte 
le  nazioni,  colla  più  precisa  ed  erudita  Imitazione  de*eo- 
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rtuni.  Ora  tolto  si  disponeva  come  un  tceiro  antico,  il 
eoro  scendeva  neil' orchestra,  e  rappresentavasi  una  com- 
media di  Terenzio  o  Vlfgema:  ora  comparivano  drammi 
di  Sbakspeare,  o  l'indiana  Sacontala  tradotti  da  Schlegel , 
il  MaomeUo  di  Voltaire ,  la  JFedra  di  Bacine  >  le  fiabe  di 
Carlo  Gozzi,  in  tradazioni  di  Schiller  e  Gothe. 

Fra  que' placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  strag- 
geasi,  come  si  logorava  il  corpo,  e  mori  nel  1805.  Restò 
allora  supremo  rappresentante  della  letteratura  tedesca 
Gothe;  lirico,  epico,  drammatico,  romanziere,  critico,  ]J^ 
fisico,  e  sommo  in  ogni  genere.  Cominciò  col  Werther 9 
dolorosa  espressione  d'una  società  malata  d'incertezza, 
fra  un  passato  che  crollava  e  un  avvenire  che  vagheg- 
giavasi  senza  modo  di  raggiungerlo ,  e  in  contrasto  fra 
un'  immensa  attività  interna  e  la  monotona  catena  dei 
mondo  esteriore.  Veri  suicidj  produsse  col  Werther ,  e 
imitatori  a  folla,  ch'egli  derise  nel  Trionfo  M  iéfUinun- 
talismo;  come  confutò  il  suicidio  nei  Noviziato  di  Gu- 
glielmo Meister.  Poiché  la  sorte  sua  fu  sempre  di  metter 
fuori  un  capolavoro,  vederlo  seguito  da  una  turì>a  imita-^ 
trice,  allora  egli  farsene  beflb,  e  deposto,  come  la  serpe, 
lo  spoglio  antico,  ricomparire  con  nuova  sembianza. 

Nel  primo  suo  saggio  drammatico  6dte  di  BerliMn- 
gen,  potentemente  personifica  i  feudataii  noli' ultima  loro 
età,  e  senza  regole  né  proporzioni,  variato  come  la  na- 
tura, offre  baroni,  clero,  minnesingeri,  zinganì,  il  popolo, 
i  tribunali  segreti,  tutta  la  società  germanica.  Nelle  prove 
sopra  soggetti  or  greci,  or  italiani,  ora  stranieri,  seppe 
trasportarsi  nella  società  che  dipingeva.  Nel  più  famoso 
suo  dramma,  Faust,  l'universo  é  abbracciato,  da  Dio  ai 
rospo,  dal  paradiso  alia  tregenda,  dalia  reggia  al  fornello 
dell'alchimista.  Faust,  avido  di  scienza  e  di  godimenti,  per 
saziarsene  patteggia  col  demonio,  derisore  dell'  umanità  e 
tutto  materia  e  sensi,  il  quale  non  s' eleva  sopra  gì'  inte- 
ressi reali,  vagheggia  solo  il  piacere,  ha  uno  scherno  per 
ogni  virtù,  un  ghigno  per  ogni  patimento,  un  sarcasmo 
per  ogni  sentimento  generoso.  Mefistofele  gli  porge  le  dot- 
trine, ma  mostrandone  il  nulla;  gli  offre  l'amore,  ma  pre- 
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cipiUodo  uo«  f^QciaUa  ingenua  al  foado  dell'  obbr^Nrio  e 
della  .miwia;  oelifiiatoTedciidola,  esclama  e  Ntmè  ìapri- 
m0,  GoA  i'  ii^Oà  4ì  cuore  è  sirasciAato  dall*  uém  di  testa, 
e  ogni  c^»sa  dà<  resultato  a  MefistoMe,  il  male  ioearaato. 
iMargbedta^  tufcla  amor  puro,  è  menata  irresiatibìlmcote 
al  peccatQy  aU'  ìnfaAtieidiOy  al  patibolo*  Dopo,  che  V  amata 
peri,  fauat  boAtasi  nel  gran  mondo,  vede  le  turpitudini 
delta  politiaa»  i  deUrj  della  seiensa,  le  follie  delie  creden- 
ze, finobè  tuUo  si  risolve  in.  un'  unità  impersonale. 

TeoU  dunque  lo  atesso  problema  dell'  esistenza  del 
male  ebe  presentaviadi  a  Giobbe;  ma. mentre  r  Arabo  lo 
soiodUe  colla  eonsoiaote  provideùza,  €dtfae,  in  secolo  di 
critica  ardita  led  iaoredula,  non  trova  che  b^,  oi^ogtio, 
disperaaiooe,  ed  ^iérma  il  male  infintto,  etemo,  irrepa- 
rabile* Quel  dramma  di  complicaziene  inestricabile,  dove 
eiaseuno.  può  trovare  qiiel  che  vuole,  operò  sul  carattere 
ledesao^  susoitando?  una  folla  di  scettici,  beffardi  del  sa- 
pere«  soredenti  ali*  amore,  rinneganti  1*  idealità  per  darsi 
aria  d*  elegante  incredulità» 

Né  Gothe  se  ne  brigava.  Con  fronte  ctOma  e  mani  ar- 
^^>  foggia  egli  i  suoi  personaggi;  indipeDdcntemeote 
dalla  propria  individualità,  senza  cuore  e  vantandosene; 
«mento  aolo  alla  forma,  all'effetto,  a  riprodurre  come  uno 
^liecchìo  le  Immagini  ohe  lo  colpiscono^  Ora  lo  eredi  un 
Greco,  or  emula  Properzio,  ora  4i  porta  nell'Oriente, 
quMido  alla  cuna  del  cristianesimo  è  fra  i  mìnnesingeri, 
e  sempre  con  ingenua  aemptioità,  figure  ardite,  nna  pie- 
ghevoleaza  di  espresskme  or  graziosa,  or  sublime  a  volon- 
tà.. AggiungetegU  infiniti  articoli,  traduzióni,  lettere;  e  la- 
vori eapitali  sull'ottica  e  sulla  botanica,  col  che  acquistò 
una  venerazione  senza  misura ,  ma  non  senza  contraddi- 
zione* 

.  «  Il  bello  non  è  che  il  risultaraento  dell'  esposislone 
fdice,  »  parve  la  divisa  da  lui  assunta.  Golorìtore  senza 
pari:  ma  quanto  al  fondo,  indifferente  fra  la  patria  e  lo 
straniere,  fra  Brama,  Giove  e  Cristo;  ogni  religione  e  filo- 
sofia gli  è  buona,  buono  il  governo  inglese  e  il  torco, 
Bayle  e  Bossuet;  buono  quel  che  è:  saviezza  il  lasciar  dire 
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e  kMdar  lave;  l>caUtiidlne  il  guardare  dal  «acuito  lido  eki 
è  agitato  dalla  tempesta.  In  questo  raffinato  egoismo  vede 
«bavsi  e  tramontar  le  epintoni,  senza  brigarsene;  «om- 
moversi  la  sua  patria  e  il  mondo,  sensa  prendervi  inte- 
«esBe;  ha  btogno  di  conservare  limpide  le  sue  àecfue  per- 
•che  riflettano  le  rive.  Combattè,  è  vero,  il  cinisflao  vol- 
ieriapo,  ma  por  precipitare  nell*  indiflerenza:  applaudi  a 
qualche  nascente  ingegno,  ma  perchè  n'aspettava  ricambio 
éì  lodi,  proiito  a  fulminare  chi  intaccasse  la  sua  divinità. 
Del  resto  non  guidò  V  età  sua,  come  avrebbe  potuto  egli 
l^io: ina  lasciossi  trasportare  dalla  corrente;  non  lavori 
gl'impeti'  nazionali  contro  b  straniero,  né  gli  sfòrzi  verso 
la  libertà:  onde  va  collocato  fra  quelli  che  si  ammirano, 
no»  si  amano;  die  la  potenza  accarezza  ma  non  teme,  che 
la  moUitndine  rispetta  ma  non  benedice. 

Gothe  e  Schiller  aveano  dalle  orme  straniere  riobia- 
mato  alla  natura  e  al  sentimento;  critici  insigni  analizza- 
vano  le  ragioni  del  bello,  come  sentimeato  asooluio»  siat- 
loposto  a  leggi  e  eondizloni  precise,  ergendo  V  estetica  a 
soienza  filosofica,  che  mediante  l' idea  giudicando  eie  che 
appare  ai  sensi,  riduce  a  regola  quel  che  era  Boltaato  im- 
pressione. 

Lessing  si  era  proposto  trar  la  critica  dalle  angustie 
«iella  scuola  ove  si  giurava  in  nome  di  Battenx,  e  dare 
alla  patria  una  prosa  nuova  e  nuovi  criterj  del  bello,  ToUi 
ad  esame  i  drammi  stranieri  che  si  rappresentavano,  osò 
censurare  Voltaire,  non  sovra  qualche  particolarità,  ma 
sui  caratteri  e  i  sentimenti:  e  per  isbandire  T  afibttacione 
elegante  non  temette  affrontare  la  trivialità.  In  moltissirei 
articoli  rivendicò  la  letteratura  tedesca  dal  vilipendio  ove 
la  gettava  V  accademia  di  Berlino,  e  con  lui  può  dirsi  na- 
scesse r  estetica.  Già  Winckelmama  aveva  cominciato  ad 
osservare  con  inusato  acume  i  monumenti  di  Roma,  e  nella 
Storia  delle  arti  belle  accoppiando  la  teorica  alla  realtà , 
vide  da  punti  nuovi,  per  quanto  esclusivo  adoratore  del- 
r  antichità  e  idealista.  All'individuo,  al  reale  volle  richia- 
mare Lessing;  e  sebbene  trascorresse  neireccesso  opposto, 
Jia  il  merito  d' aver  sostenuto  il  naturale  contro  V  artifi* 
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liato,  e  derìso  il  classica  orpello  6  il  cerioioniale  francese. 
Assegnando  i  Limiti  della  poesia  e  della  pittura,  riogiovanl 
la  critica:  ma  gli  nocque  il  non  conoscere  i  capi  dell' arte 
antica:  false  apparvero  all'applicazione  alcune  sue  dottri- 
ne, ansi  le  capitali;  mal  pretende  restrìngere  la  pittura 
nei  cotoni  assegnati  alla  plastica,  e  fra  le  arti  belle  porre 
una  linea  insuperabile;  e  colloca  distintamente  la  poesia 
cbe  è  anima  di  tutte. 

Dietro  lui  una  folla,  prese  a  ponderare  le  ragioni  del 
bello.  Suher  di  Winterthur,  metafisico  reputato,  diede  la 
teorica  universale  delle  arti  belle,  proponendosi  richia- 
marle air  utile  della  società  ed  a  formare  buoni  cittadini 
per  via  del  bello.  Baumgarten  di  Berlino  diede  foroM 
sistema tSca  alla  teoria  del  gusto,  cbe  intitolò  «ilelica,  defi- 
nendola arte  del  bel  pensare,  e  come  un  sentimento,  fa- 
cendolo dipendere  dalla  morale.  La  divise  in  teorica  e  pra- 
tica, e  ripose  il  bello  nella  cognizione  sensitiva  perfetta, 
consistente  nel  ridurre  I  pensierì  all'  unità,  nella  bellezsa 
di  tale  ordinamento,  e  in  quella  della  espressiooe  de'peo* 
sieri  e  de' loro  oggetti,  cui  si  oppongono  contraddizioni  dei 
pensieri,  disordini  delle  idee  e  degli  oggetti,  falsa  o  cat- 
tiva espressione.  Non  era  che  un  primo  tentativo;  ma  dopo 
d'allora  l'estetica  acquistò  esistenza  indipendente  per  opera 
di  Mendelsobn,  Sulzcr,  Bberhard,  e  formò  parte  della  filo- 


Kant  non  pone  1'  essenza  del  bello  negli  oggetti,  ma 
nell'intelletto;  e  distingue  il  bello  libero  dal  bello  aderen- 
te, e  conformandosi  al  proprio  sistema,  riduce  soggettiva 
l'idea  del  bello,  talché  non  ha  esistenza  propria,  ma  ri- 
sulta dal  libero  impulso  dell'immaginazione.  Fichte,  il  quale 
trasse  le  ultime  conseguenze  dal  Kantismo,  sottopose  l'arte 
alla  morale,  come  tutto,  facendola  rappresentante  della 
lotta  dell'uomo  contro  la  natura,  e  del  trionfo  della  liber- 
tà. L' estetica  restò  veramente  costituita  ed  emaneipata 
colla  filosofia  di  Schelling,  la  quale  pose  il  bello  nell*  ac- 
cordo del  finito  coli' infinito,. dell'  esistenza  fatale  eoli'  at- 
tività libera,  della  vita  e  della  materia,  della  natura  e 
dello  spinto;  onde  l'arte  è  la  più  alla  manifestazione  dello 
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spirito.  Dì  là  vettDero  gli  sMidj  forti  intorno  a  questo 
nobile  esercixio  delle  facoltà,  e  ne  segui  il  restauramettte 
dell*  arte  cristiana,  fin  allora  considerata  come  rozxaè  in- 
vanescente. FaeUe  era  però  il  venir  a  confondere  filosofia, 
arte,  religione,  e  le  forme  proprie  a  ciascuna;  e  di  fatto*, 
irruppero  certe  astrazioni  aentimentali  e  mistiche  e  sim- 
boliche, non  solo  nella  letteratura  ^  ma  anche  nelle  arti 
figurative. 

Hegel  determinò  meglio  i  confini  dell'arte,  ponendola 
S  sotto  della  religione  e  della  filosofia,  come  rappresen- 
tante il  vero  sotto  forme  sensibili,  e  arrivante  allo  spirito 
per  mezzo  de' sensi  e  dell*  immaginazione.  Studiatala  poi 
nella  sua  storica  manifestazione,  dà  la  teorica  itelle  arti 
particolari ,  determinando  i  principj  e  le  forme  essenziali 
di  ciascuna,  e  formando  cosi  un  compiuto  sistema. 

Fondata  l'estetica  sulla  psicologia,  la  svilupparono 
Kmg,  Hagedom,  Heiaslo,  Herder,  Engel.  Sulzer,  nella 
Miglm  manieraci  leggere  alla  giwemi^  i  classici,  Ixae  da 
questi  gli  artifizi*  di  bellezze  nuove,  disti nguemiole  dal 
buono  e  dal  perfetto:  Tìeek  solleva  la  critica  alla  subli- 
mità morale:  Guglielmo  Schlegel ,  offri  un  corso  di  leUe-  {jg; 
ratura  drammatica  esleso  e  profondo  :  Federìoq  suo  fra- 
tello, supponendo  non  potersi  dare  vera  acienza  se  non 
colla  ccignizione  del  tutto,  studiò  tutte  le  lin^iw,  si  fé  con* 
temporaneo  di  Ropiani,  Greci,  Caldei,  Indiani:  dal  coa^ 
fronte  delle  parole  esprimenti  le  idee  primitive,  argo- 
mentò la  comune  origine  degli  uomini:  applieavasi  a  se** 
vero  esame  dei  testi  dei  classici,  a  procurarne  migliori 
edizioni:  e  divenendo  ardito  a  forza  di  pazienza,  portava 
il  dubbio  sui  lavori  antichi,  ne  eliminava  alcune  parti, 
appoggiava  di  ragioni  filologiche  le  filosofiche  innovazioni 
del  Vico,  per  cui  Omero  si  risolveva  in  un  tipo  ideale. 
Nella  Storia  della  UUeratwa  antica  e  moderna  mostrò  in- 
tender^ quanto  di  grande  e  di  bello  offrono  la  poesia  dei 
Greci,  il  genio  romano,  l'ispirazione  ebraica,  lo  sviluppo 
iutellettuale  dei  moderni;  e  tutto  diresse  allo  scopo  che  a 
lui  pare  unico  p^  ottenere  V  innovamento  delle  lettere  e 
delle  scienze,  la  riunione  cioè  della  fede  col  sapere» 


Digitized 


by  Google 


478  MADAMA  DB  STA  ti.*       • 

Cosi  s' introdusse  mm  eHiiea  iDìiMtf  ice ,  che  non  curs 
eeèlMilo  eia  clié  im,  ma  cì^  die  potrebb'  essere;  gelU  le 
eott^iettare  sol  mar  4el  possibile;  da  quello  cìhe  feeero  i 
^j  più  diversi  mostra  dóve  potrebbe  arrivare  m  getàù 
n«0?orc  abbandonando  le  miserabiliti  umanistiehe  e  la 
prosaica  inclina  tiene  Kantiana ,  s'estende  soH'  nnivìerso 
sapere  e  sui  siatemi  religiosi  e  poliCicr:  né  più  studiò  solo 
le  diverse  forme,  ma  la  ragione  della  vita  e  delki  durata 
dèlie  varie  letterature;  non  sotUlitKÓ  tanto  a  scoprir  di- 
fètti, quanto  a  crescere  piaceri  col  rivelare  nuovi  meriti 
negli  originali,  e  cercar  lacune  da  colmare,  rottami  da 
ricomporre,  civiltà  da  resuscitare.  Lo  spirilo  critico  e 
speculativo  giunse  alla  creazione,  al  dramma,  alla  lirica; 
ahalissato  il  onore,  seppe  farlo  palpitare; 

La  letteratura  tedesca,  associatasi  alla  lotta  nazionale 
contro  lo  straniero,  non  trovando  nel  tempi  vicini  cosa 
dégna  d' entusiasmo,  si  buttò  sul  medio  evo  e  più  indie* 
irò;  meditò  l'antica  importanza  della  razza  germanica; 
la  libertà;  lacavaìleria,  la  poesia,  l'arte  cristiana,. vennle 
di  là:  la  primazia  oonferitate  eoli' Impero,  einebè  nmi 
la  perdette  col  sottomettersi  agli  influssi  francesi  in  poli- 
tka  e  In  letteratura  ;  e  sì  conci  udea  doversi  corcare  V  ori- 
]|M-  gjffialHà.  Di  quest'  alito  s' ispirò  la  baronessa  De  Stael, 
figlia  di  Ne(^;:er;  non  gmilo,  eppure  di  moltltètnia  efficacia, 
perchè  congiungova  vigore  d'  uomo  con  grazia  di  domia, 
fantasia  con  ragione*  Edueéta  ft*a  lo  spirito  e  il  positivo 
ai'^rimordj  detla  Rivoluzione,  in  tanti  cambiamenti  pre- 
givi di  speranze  vagbeggiò  gì'  impulsi  dati  da  suo  padre:, 
poi,  negli  orrori  sopra venfuti  e  nel  disinganno,  medftò  e 
satket  una  stupenda  ditesa  di  Maria  Antonietta,  grido  di 
donna  è  di  madre.  Rimpatriata  a  tempi  pie  ealmi,  atleae 
a  rlpristiiiare  la  società,  la  coltura,  la  dìlica tozza,  lo  spi- 
r^,  mediante  il  quale  divenne  una  potenza.  L'educa- 
zione e  la  credenza  sua ,  la  verìerazione  pel  padre,  I  primi 
amid  la  tennero  in  quel  medio  nella  politica  che  riscon- 
tra al  protestatitrsmo  in  relfgidne,  e  cbéreslrlngensi  alle 
ili^onarcbié  temperate.  Nei  Ri/leisi  iulta  Ritoiuxiene  /Hus- 
cese,  accoppiando  l' ambre  dell'  ordine  a  quello  della  II- 
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heHò,  «fui  non  iMnY^egò  benché  traviasse,  HMStra  ton  elo- 
qirénj^à  himva  f  progressi  deH' ordine  soèiale,  i  guai  cllkc 
aeédtnri^agfifàBO  le  livolutionr,  i^  profitto  ehe  ne  trae  il  po- 
tere scolato;  èr<MrdineehieDeeniarge;  e  PamoreePodie 
là  rendono  penetrante.  La  nimioìzia  ^  elia  ostentò  itia 
ndaierialità  dell'  Impero,  senliUaslmi  rende^n  ii  saot«ee)re 
nei  Hbri'e  ìsaoi  epigrammi  ne* eroccbi  cèntro  H  AOÒ0- 
spfért^e  a  eam!h.  Napoleone  Imndiva  qoeaf^amasone  in- 
teilettud'fe,  h'h  perseeazToiie  eresee?a  potenza  al  pensiero 
rappi^èntatò  datta  donna. 

'  Dalla  Frància  beflbrda  e  incredula  stornati  gli  occhi 
sulla  Germania  seria,  studiósa,  credente,  idealista,  essn 
ne  ^iire  dòpo  il  calóre  d'una  feonvewrtitione  ove  trova 
tutto  giusto,  totto  mirabile;  parla  da  innamorata  di 
que^  filosofi  e  poeti;  e  così  li  fa  cotioseere  a  tntta  Europa. 
Nella  sua  Letltrahira  fra  §fi  antichi  è  thodemi^  siriilima 
Shiakspéare  a  scapito  di  Bacine,  e  gtierreggia  Boilean. 
Nella  'Cor/nna,  poema,  rònlanzo  e  trattato  filoéofieo,  di- 
pinge il  cuore  e  la  società  mèglio  che  la  natura  e  le  arti, 
e  gli  inenar^abfli  patimenti  del  genio  in  mezzo  alia  prosa 
cfuètidianà.  MW  K  impoKanto  étata  in  quel  suoporre  T  in- 
dipétid^ita  Come  elenfento  del  genio;  pian tafr  teoriche  dr 
gusto  cbe  e^no  oonsi^  di  dignità  e  coraggio;  contro  li 
governo' in^perialefarnna  as^du» protesta  oollal forsa dH 
vt>Wé^,  cogli  entitislasmi  di  libertà  osella  iSdueia  nel  pro^^ 
gr««ttO.<  Quando>  i  devoti  al  Cesare  non  vedeànd  che  V  Imi^ 
\ieA6  piantato  stille  :bajonelte>  ella  disse:  w  II  noiBlrooii- 
dinesoèiale  fondasi  tulto  sulla  pazienza  e  la  ra»5egna0iòn« 
delle «ksst  laboriose/»  Infervorai  pei^  tiltto  ciA  eh'  isra  In^ 
dipendenza,  giustizia^  tsoraggio»  laneiossi  nell^avtenìreplù 
che  non  osassero  quei  dhe  ^  iniitoUivaAo  foirti  pensiatori, 
e  per  isqulsita  finezza  di  cuore  inimtlde  V  accordo  delle 
qtH^tioni  leteerari^  colle  poUtlobe;  essa  donna.  Ma  se  dfe- 
app^òva^a  65ihe  del  ripristinare  la  mitologia,  non  com- 
preìsè  quelli  che  credeano  fonte  del  genio  moderno  il  cri« 
stlanéèimo,  ed  esclamava:  «<  Forse  non  siami»  èapaèi)<ln 
btflle  atti;  d'essere  cristiani  né  pagani;  n^  l'arte  né  la 
natura  si  ripetono;  ciò  che  rileva  nel  presente  silenzio 
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del  bao9  sen»»,  è  di  rifliovere  il  disiano  che  «i  voUe 
geltofe  mi  tulle  le  eonoesiOQi  del' medio  evo.  »  Più  ebe 
nelto  seri  vere»  mirabile  nella  oooversaciooe»  vi-atluava 
quella  auperiorità  femmiaìle,  tìte  si  bene  dipinse  in  Ce- 
rila; e  un  eorredo  d'amici  potentemente  diffuse  idee 
letierafie,  in  parte  opposte,  'm  parie  più  larghe  di  qodle 
dMà  sottola.  A  questa  era  merito  principale  l' imitare, 
essi  vollero  1* originalità:  a  questa  eerte  regole  arbitrarie, 
essi  remancipaiione;  a  questa  il  foggiarsi  sulle  i<ke  e  sui 
tipi  greci  e  latini,  essi  non  negligere  ^ufillì  meno  perfetti 
ma  più  confacevoli  a  noi,  ohe  si  riscontrano  nei  tempi 
rooHintici;  donde  il  nome  a  loro  attribuito. 

Quel  che  cercavano  una  formula  del  romanticismo, 
dioeano  con  Sehlegel^.«  La  coBtemplàzioue  dell' infinito 
rivelò  il  nulla  di  tutto  ciò  ohe  ha  limiti:  la  poesia  degli 
antichi  era  quella  del  godimentOi  la  nostra  quella  del  de- 
sid^io;.  r  antica  stabilivasi  nel  presentCì  la  nostra  bilan- 
ciasi fra  i  ricordi  del  passato  e  il  presentimento  dell'  av- 
venire. »  Era  dunque  V  espressione  di  un  sentimento  più 
profondo  del  presente  in  relazione  al  passato,  visto  d»  un 
nuovo  punto.  I  Classicisti  aveano  guardato  le  regole,  boq 
come  una  stofia  di  ciò  che  fecero,  i  migliori  ed  un  addi- 
rizzo n^P  imitarli^  ma  come  produttrici)  i  Romi^tiei  eol- 
loe^iiìoo  la  sovranità  nell'individuo,  e  l' estetica iee»« 
sdenza  rasieoale,  anziché  raccolta  empirica.  La  scuola 
classica^  nata  fra  le  Corti,  dove  molteplki  le  convensìoni, 
i  riguardi,  le  aristocrazie ,  assumeva  più  contorno  che  eo- 
lonto,  più  logica  ebe  fantasia,  scarsa  d' immagini  perchè 
scarsa  di  sentimento:  i  Romantici  si  professarono  tÌ§U  del 
popolo,  e  però  meno  forbiti ,  ma  vivi.  I  Classicisti  dipin- 
gono l'umanità  ia  ciò  che  ha  di  generale,  la  verità 
astratta,  la  bellezza  proveniente  dall' unità,  senza  bri- 
garsi del  colore  locale  e  delle  particolarità  d' organtna- 
zlone:  i  novatori  vollero  la  verità  viva,  deH' indìvidao 
più  che  della  specie,  i  tipi  eccezionali  piuttosto  ehe  i  vol- 
gari. Quelli  pertanto  giungevano  facilmente  a  bellessa  di 
convenzione,  ch'essi  impropriamente diiamavano ideale; 
e  poiché  le  specie  sono  poche,  restringevaasi  ìn.eampo 
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afìgnslo:  gli  altri  hanno  dinanxi  1*  universo,  ma  nella 
scelta  possono  facilmente  cascar  nel  triviale,  o  svanire  in 
fantastische  esagerazioni. 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  di  queste  dottrine  ; 
le  parole  acquistare  eguaglianza  come  le  persone;  non  ri- 
fuggire le  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e  pallide  cir- 
conlocuzioni; non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma  in- 
terrogare le  labbra  del  popolo. 

In  conclusione,  la  varietà  e  l'infinito  sono  il  carattere 
del  genere  romantico:  che,  per  conseguenza,  introduce  il 
fare  lirico  da  per  tutto. 

La  differenza  appariva  viepiù  nel  dramma ,  che  è  ri- 
flessione attiva  dell'  uomo  sopra  se  stesso ,  dove  le  passioni 
nostre  si  convertono  in  piaceri,  invece  di  aflfonnare  ope- 
rando; e  specchiandosi  neir  azioni  altrui,  riconoscono  se 
stesse,  e  di  sé  godono  senza  temersi.  E  poiché  il  teatro  é 
r  unico  luogo  dove  oggi  il  poeta  si  trovi  a  faccia  a  faccia 
col  pubblico,  ivi  dee  consistere  la  maggior  mutazione;  tanto 
maggiore  quanto  più  infelice  era  la  tragedia  scolastica, 
consunta  in  dialoghi  o  troppo  poetici  perritrar  la  natura, 
o  troppo  sminuzzati  per  la  passione,  e  angustiata  in  un 
circolo  di  sensazioni  fittizie  o  prevedute. 

Quei  che  vollero  non  vedervi  che  la  scorza ,  che  un' ica- 
stica diversa  dalla  classica  e  una  ribellione  alle  regole,  im- 
miserirono la  quistionc  fino  a  riporre  il  romanticismo  tea- 
trale nel  rompere  le  tre  unità  scolastiche.  Eppure,  fino  da 
entrante  ilXVlII  secolo,  La  Mothe  avea  dimostrato  l'assur- 
dità di  queste,  e  Metastasio  chiarito  che  non  si  appoggia- 
no alla  consuetudine  greca:  sebbene  l'uno  e  l'altro  s'at- 
tenessero alle  convenzioni,  né  osassero  affrontare  la  verità, 
della  quale  non  é  che  una  parte  il  rompere  V  unità.  * 

Lessing,  negata  ai  critici  francesi  l'intelligenza  vera 
della  teorica  e  della  pratica  dei  Greci,  parti  da  questa  per 
proclamare  la  libertà.  Con  più  estese  cognizioni,  gli  Schle- 
gel mostrarono  la  potenza  di  Shakspcare,  non  già  deri- 
vata dalle  licenze,  bensì  espressa  da  queste;  tradussero 
un  dramma  indiano  (lOrSacontala),  che  convinceva  come, 
in  paesi  divisissimi,  l'istinto  poetico  spregiudicato  rischi 
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agli  apedìenti  siedefiìoii,  bob  mai  mesdiiDì;  e  Mbraoda  la 
draiB0)atica  dei  Tarj  popoli,  mostrarooo  come gìgaateg- 
giasse  fra  Greci,  Spagnuoii,  Inglesi,  svioeoiala  dalle  re- 
gole che  gli  umaoisti  aveano  falsamente  dedotto  da  Ari- 
stotele. 

Ma  se  il  dramma  è  la  forma  più  espressiva  della  ci- 
viltà, aoche  le  altre  composizioni  devono  proporzioaarsi 
a  questa;  onde  è  tirannide  ignorante  il  prestabilire  i  ca- 
noni secondo  oui  esprimere  r ispirazione,  la  quale  divien 
solo  efficace  quando  sia  personal» rivelazione  di  sentimeali 
e  d' idee.  Né  i  maggiorenti  della  nuova  scuola  di  profw- 
sito  frangevano  i  precetti ,  ma  s'ispiravano  del  sentimento 
e  della  verità ,  per  modo  di  farsi  espressione  dei  mi 
delle  virtù,  delle  debolezze  presenti.  Cbateaubrìand  salì 
caporione  di  questi  in  Francia,  grazie  all'  opportunità. 

I  miserabili  trionfi  dell'empietà,  cbe  dichiarate  ipo- 
tesi la  providenza,  l'ordine,  l'immortalità,  vi  sostituiva 
altre  ipotesi,  la  fatalità,  il  easo,  il  niente,  e  non  avea  la- 
sciato all'uomo  se  non  l'orgoglio  d'un  bugiardo  sapere, 
la  convinzione  dell'  universale  incertezza,  le  di^eranse  di 
un'ambizione  impotente,  non  promettevano  quella  slabi- 
lità che  viene  dall'accordo  di  una  credenza  umana  etéil- 
giosa.  Alcuni  trascina vansi  tuttavia  dietro  al  carro  sguar- 
nito di  Voltaire;  altri  allestivansi  ad  adulare  il  nuovo  crac, 
che  ricambiava  con  lodi  ufficiali  e  impieghi:  ma  allordiè 
questi  restaurava  la  religione  antica  coioe  mezzo  di  ordioe 
e  disciplina ,  Chateaubriand  volle  descriverla  come  beUa. 
11  materialismo  comunicatole  dalla  seienza,  avea  ridotto 
la  poesia  a  geUda  contemplazione;  e  riaoegata  la  natura 
e  Dio,  gli  Enciclopedisti  scrissero  con  calcoli  e  seste,  né 
mai  «una  pagina  eoi  cuore.  Chateaubriand,  nel  Cento,  re- 
stituiva al  cielo  e  alla  terra  le  arcane  annonic  che  hanno 
coir  esistenza  umana;  alla  religione,  saossa  dal  sarcasmo 
di  Voltaire,  dallo  spirito  di  Diderot,  dall'impeto  di  Rous- 
seau, dalle  vertigini  di  Aaynal,  dava  per  difesa  i  veni 
dell'immaginazione,  la  vita  degli  affetti,  le  bellezze  del 
culto.^  Tale  effusione  di  armonie  disusate  fece  avidamente 

*.  Vedi  a  pag.  79  di  questo  volume. 
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leggere  quel  libro,  e  in  eoasegneoza  assalirlo  con  stizza  e 
frivolezza:  Hoffmann  e  Moreliet,  come  ad  uno  scoiarelto, 
gli  appuntavano  quello  stile  listato  di  porpora  e  di  cenci, 
di  eccelso  e  di  minuto,  ohe  non  fugge  la  parola  volgare 
per  esprimere  l'idea  grande. 

Come  libro  di  circostanza,  n'ha  i  rantaggi  e  gli  scon- 
ci.  La  profonda  sommessione  e  l'elevata  idea  della  Chiesa 
cattolica  e  della  luce  ch'essa  effonde  suUa  storia,  sulla  po- 
litica, sulla  scienza  umana,  indarno  vi  si  cercano;  non 
discute  i  fondamenti  della  fede.  Se  non  s'  accheta  in  una 
credenza  vaga  nella  previdenza,  ed  accetta  il  cristianesi- 
mo costituito,  non  voleva  però  sillogizzare;  bensì  trovare 
i  dogmi  nel  cuore,  restituire  la  fede  all'immaginazione, 
ribattere  il  materialismo  coll'argomento  di  Diogene  che 
metteasi  a  passeggiare  innanzi  a  quel  che  negava  il  moto. 
«  io  non  ho  ceduto  a  grandi  lumi  superni;  la  mia  convin* 
zinne  usci  dal  cuore:  piansi,  ed  bo  creduto,  »  die' egli,  e 
per  questa  via  medesima  volea  guidar  i  lettori.  Il  senti- 
mento adunque  innanzi  tutto,  fino  a  scapito  della  ragione. 
Il  pensatore  trova  leggerezza  quel  trattare  il  eristianesi- 
rao  eome  anelito  individuale,  anziché  come  pensiero  col- 
letllTO  dell' umanità,  sintesi  di  tutte  le  concezioni,  regola 
di  lutti  gli  atti  :  lo  sceltico  imbaldanzisce  nello  scorgere 
quanto  facile  sia  il  rispondervi:  l'austero  giudica  frivolo 
un  libro  che  della  religione  sfiora  solo  le  bellezze:  —  bel- 
lezze alirettanle  e  meglio  potrebbe  opporre  l'Olimpo;  ep- 
pure non  ispirava  al  sacrifizio,  non  sublimava  la  ragione, 
non  imponeva  la  carità.  Ma  come  artista.  Chateaubriand 
è  mirabile  a  dipingere;  colla  fantasia  ingrandisce  le  sen- 
sazioni 9  e  descrive  mediante  le  relazioni  morali  delle  co- 
se;  o  dalla  restaurazione  letteraria  che  volcasi  si  nelle 
ideo  si  nelle  forme  consacrate,  e  dal  rovistare  le  feconde 
rovine  della  Rivoluzione,  trasse  vigorosi  difetti  ed  efficaci 
qualità. 

E'  pare  che  il  compiere  le  rivoluzioni  sia  da  uomini 
inedj^  i  quali  s'acconcino  alle  necessità  della  transazione. 
Chateaubriand  volea  scostarsi  dagli  antichi,  ma  dopo  ap- 
propriatosene il  meglio;  a  quella  guisa  che  in  politica  ri- 
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guardava  la  RlvolusioDe  come  un  erramento  passeggero , 
dal  quale  bisognava  ripigliarsi. 

La  teorica  tracciata  nel  Genio  attuò  ne' romanzi.  V Ata- 
la e  Chacias,  sulle  orme  di  Bernardino  Saint-Pierre  ma 
con  maggiore  profondità,  rispondeva  a  quel  dolore  di  spe- 
rimenti falliti  che  fa  immaginare  beata  la  vita  selvaggia. 
Il  Renato  rivelava  le  passioni  intime,  il  fantasticare  vago 
delle  anime,  che  appagate  esser  non  ponno  se  non  dalla 
fede  religiosa;  la  scontentezza  d*una  società  sbalzata  fuor 
della  traccia  antica  senz'essersene  ancora  solcata  una  nuo- 
va; la  letteratura  meditabonda  e  patetica.  Nei  Martiri^ 
volendo  mostrare  che  la  mitologia  pagana  non  sia  più  poe- 
tica del  cristianesimo,  felicissimamente  scelse  Tetà  in  cui 
runa  viveva  accanto  delP altro;  giovane  questo  di  verità 
e  di  persecuzione,  quella  svecchiata  dal  contrasto  e  dalla 
luce  che  traeva  dagli  stessi  dogmi  perseguitati.  Se  non 
che  Chateaubriand  spinse  l'antitesi  fin,  non  solo  a  dare, 
ma  ad  assumere  egli  stesso  a  vicenda  il  linguaggio  di  cri- 
stiano e  di  gentile;  né  abbastanza  fondato  nella  storia , 
confuse  opinioni  e  colori  di  età  distanti ,  e  li  mescolò 
ca'  moderni  ;  per  accumulare  i  fatti  si  tolse  spazio  a  svi- 
luppar gli  affetti,  né  intese  la  semplicità,  che  era  Unta 
parte  dell'eroismo  dei  martiri. 

Come  troppi  altri  Francesi,  più  non  fece  egli  si  bene 
quanto  al  comiociamento:^  eppure  l'efficacia  sua  non  co- 
minciò che  tardi.  Finché  imperò  Napoleone,  la  letteratura 
non  ingrandi  in  Francia  ;  e  la  fortuna,  quasi  avesse  vo* 
luto  dar  una  mortificazione  a  quel  suo  figlio  viziato,  con- 
cesse due  grandi  poeti  alla  nemica  di  lui. 

In  lord  Byron  il  secolo  piacquesi  d'applaudire  la  per- 
sonificazione e  l'ostentazione  di  molti  difetti  proprj;  quel- 
l'aria di  sofferimento  in  mezzo  alle  voluttà  ;  quel  prati- 
care una.generosità  che  in  parole  si  beffeggia;  quel  cian- 
ciare libertà  smaniando  di  dcspotismo;  quel  sostituire 

*  E  peggio  clie  mai  neUe  Memorie  postume.  Egli  dice  che  dae  cose  arre- 
stavano la  lelleralura;  l'empietà,  ereditata  da  Voluire  e  dalla  Rivoluzione;  il 
despotismo  di  Buonaparte,  che  la  metteva  in  caserma  e  la  faceva  obbedire,  pr«- 
scnlar  l'arme,  manovrare  coi. soldati. 
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r  eccezione  alla  regola,  e  dipingere  attraente  il  vizio  col 
rischiararne  il  lato  favorevole  ;  quel  presentare  esistenze 
tempestose,  situazioni  violente,  anime  miste  di  delitto  e 
di  mestizia,  masnadieri  col  prestigio  dell'eroismo,  donne 
fuor  del  naturale,  paesi  e  costumi  diversi  da  quei  che 
ne' poeti  ricorrevano,  e  l'uomo  alle  braccia,  non  coi  gi- 
ganti e  col  fato ,  ma  colle  proprie  passioni ,  audacemente 
ribellate  al  dovere.  Insofferente  del  patrio  calvinismo,  si 
buttò  alla  miscredenza  o  pagana  o  scettica;  con  talento 
insigne,  egoismo  sconfinato,  superbia  immensa,  battè 
l'aristocrazia  puritana  e  la  borghesia  aristocratica  d'In-, 
ghilterra:  ma  mentre  trafiggeva  gli  ipocriti,  cuculiava 
anche  i  liberali,  e  insultava  a  tutti  i  principj  negli 
scritti  e  nelle  azioni.  La  natura  non  conobbe  egli  o 
non  amò;  e  prendendo  per  musa  il  disprezzo,  e  dal- 
V  intensa  vigoria  del  proprio  genio  impedito  di  tras- 
formarsi, copiava  sempre  lo  stesso  modello,  panneg- 
giato diversamente;  cioè  sé  medesimo,  o  ciò  che  vide  e 
senti. 

Il  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore:  Faust,  che 
In  vertigini  d' ambizione  intellettuale  vuol  tutto  sapere 
per  poter  tutto;  e  don  Giovanni,  tuffato  nel  brago  sensua- 
le. Gdthe  assunse  il  primo,  Byron  l'altro,  conforme  all'In- 
gegno particolare.  Nel  Fausta  Gdthe  scorre  tutta  la  vita  e 
la  storia  per  gettare  un  ghigno  adiraticelo  sul  nulla  della 
scienza,  della  bellezza,  persino  della  virtù,  su  tutti  gli 
sforzi  dell'  umanità,  in  modo  da  recare  alla  disperazione, 
a  vilipendere  la  razza  nostra,  ingannata  o  Ingannatrlcfi 
servile  o  tiranna.  Il  Don  Giovanni  è  una  intirizzente  ana- 
tomia della  società,  per  iscovare  da  per  tutto  l'ipocrisia 
morale,  religiosa,  politica,  poetica;  aduggiare  la  virtù  più 
bella,  la  sociale^  carità,  e  il  rispetto  verso  l'umana  specie. 
In  entrambi  il  vizioso  sente  qualche  richiamo  verso  la  fede 
e  le  umane  benevolenze;  alcuno  sprazzo  di  pura  luce  ris- 
chiara ancora  il  bujo  dei  quadri  :  ma  tosto  rivale  lo  spi- 
rito d'orgoglio,  di  rivolta ,  di  negazione,  d'ironia,  di  guer- 
ra contro  ogni  superiorità. 

Byron ,  sotto  voluttuosa  superficie,  affettava  mlsan- 
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tropia  ;  *  egli  educato  nelle  orgie,  egli  donnajuolo,  egli, 
aQCbe  nella  poesia,  incatenato  sempre  ai  suo  tempo,  sem- 
pre ai  centro  degl'  interessi  umani.  In  preda  alla  super- 
bia dell'angelo  caduto,  a  sete  dì  vendetta,  a  contrasti  dei 
desiderio  ^lla  sazietà  dei  sensi,  air  irrequietudine  di  chi, 
nell'intensità  del  Tolere,  trovasi  fuori  della  sfera  natu- 
rale della  propria  attività,  cercò  l'amore  nella  dissolutez- 
za, la  gloria  nell'andare  a  ritroso,  la  libertà  a  frastaglio, 
e  non  nella  salda  costituzione  patria,  ma  con  qualche  atto 
improvido  fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenò  un  nobile 
fine,  e  andò  a  profondere  le  sostanze  e  la  vita  pei  Greci; 
1824.  e  morirvi  amareggiato  da  reali  disinganni. 

Il  mondo,  ebbro  dianzi  di  soldati,  allora  fantasticò 
capellature  scarmigliate,  corsari,  vizio  elegante  e  vigoro- 
so, dissolutezze  tediate,  abborrimento  de' vincoli  sociali 
per  bisogno  di  materiale  attività  :  e  perchè  l' uomo  che 
guida  gli  altri»  influisce  non  solo  col  proprio  genio,  ma 
col  modo  onde  comprende  l' intelligenza  e  la  accomoda 
ai  proprj  capricci,  cosi  sulPorme  di  Byron  entrarono  in 
uso  i  godimenti  del  lusso  e  della  poesia,  cavalli,  donne, 
pellegrinaggi  in  Oriente,  e  farsi  stranio  dagli  altri  nel 
tempo  che  la  civiltà  spiana  le  disuguaglianze,  ed  esa- 
gerare nella  letteratura  i  sentimenti  quando  s'  ind^>oH- 
vano  nella  società.  E  ne  usci  quella  genia  di  anime  con- 
vulse e  malinghere,  che  credonsi  elette  perchè  non  hanno 
la  forza  delle  volgari,  delle  quali  (ultimo  segno  di  debo- 
lezza  e  d'impazienza)  disprezzano  insieme  e  invidiano  la 
tranquilla  semplicità;  che  si  creano  gioje  e  dispiaceri  di- 
versi dai  comuni,  amano  meglio  agitarsi  che  operare,  e 
supremo  eroismo  pongono  la  codardia  del  suicidio. 

Come  a  Byron  V  uomo  intimo,  cosi  la  vita  esteriore 
offri  soggetto  a  Walter  Scoli;  egli  passionato,  questi  pit- 
toresco ;  questi  varia  mille  caratteri ,  quegli  ne  conosce 
un  solo,  sé  stesso»  I  Lai delP ultimo  menestrello  aveano  pa- 
sto Walter  Scott  primo  poeta  d'Inghilterra,  quando,  al 
comparire  di  Byron,  non  volendo  restar  secondo,  gct- 

*  «Queste  pietre  sono  innalzate  sovra  le  spoglie  d*uB  anko;  fl  solo  cJi*io 
conoscessi.  •*  Era  ilcagnuob. 
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tossi  alla  prosa,  anonfino  cominciando  dal  WaverleyVint-  ism. 
sauribile  serie  di  romanzi,  di  cui  l'azione  eostituìsee  il 
pregio  e  il  difetto. 

li  romanzo,  qòàle  ora  l'intendiamo,  è  produzione 
nuova  della  letteratura  cristiana;  di  quella  cioè  che  porta 
a  meditare  sul!'  interna  vita ,  e  seguire  gli  andirivieni 
d' una  passione  da  quando  nasce  fin  quando  trionfa  o  soc- 
combe. Se  ne  compiacquero  gli  ascetici  e  i  satirid  r  ma  di- 
versa natura  veslr  secondo  i  paesi.  Al  Mezzodì  prevalse  il 
romanzo  d'avventure;  onde  grinfiniti  cicli  ove  tornano  i 
personaggi  stessi,  quasi  tipi.  In  Italia  i  poèmi  romanzeschi 
ripeterono  tali  avvenimenti;  le  novelle  si  tesserono  sopra 
aneddoti;  ciascun  poeta  cantava  una  bella,  ma  l'una  so- 
migliante all'altra;  le  commedie  dell'arte  genCralizzavaiio 
l'umanità,  invece  di  offrire  individui.  In  Spagna,  fin  nel 
miglior  romanzo,  compajono  cotesto  personificazioni  d'un 
vìzio  o  d'una  virtà.  Nel  Settentrione  invece  prepondera 
la  riflessione  intema;  e  immensa  galleria  di  ritratti  esi- 
biscono Shakspeare,  Richardson,  Fielding, Sterne,  attenti 
a  ciascun  uomo,  a  ciascuna  passione,  a  ciascun  accidente 
e  dolore  e  godimento.  Di  là  erano  venuti  i  grandi  modelli 
jde'ronianzi;  ma  non  so  quale  disapprovazione  sdegnosa* 
pesava  su  questo  genere  di  letteratura.  Eppure  il  roitianzo 
non  è  che  una  forma,  atta  a  tutte  le  passioni  del  cuore  e 
i  capricci  dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie  o  beffarde; 
servì  a  Voltaire  e  Diderot  per  demolire,  a  Chateaubriand 
per  riedificare;  fu  pittura  in  Walter  Scott;  epopea  delFIn- 
dividuallsmo  sentimentale  in  WertJter,  Renato,  €ùrinnay 
Obertncmn,  Adolfo,  Clelia;  arsenico  della  società  e  della 
morale  con  Sue. 

Anziché  l'analisi  del  cuore,  Walter  Scott  predilige  la 
ricerca  archeologica,  cara  agli  aristocratici,  e  la  tratta 
con  un'imparzialità  che  ha  scuse  per  i secoli,  ì  costumi, 
i  vizj  tutti,  allori  per  ogni  eroismo,  benevolenza  per  ogni 
condizione.  Men  che  coll'immaginativa ,  s'ajuta  di  remi- 


*  Villemain  neUe  sue  lezioni  fa  le  scose  qualvolta  nomina  un  romanzo ,  e 
lascia  incompitilor  esame  d' alcuni  aatori  per  non  trattar  dei  tómatal 
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Discence,  prendendo  dovunque  trova  il  bello ^  ma  appro- 
priandoselo con  colore  vigoroso  ed  elevazione  poetica,  e 
rifuggendo  le  affettazioni  de' più;  inarrivabile  nel  descri- 
vere, verissimo  nel  dialogo,  artifizioso  al  drammatico  in- 
teresse. Studiato  un  soggetto ,  vi  si  butta  alla  ventura  : 
«  Un  uomo  dell^  luna  non  sa  più  di  me  come  mi  strigherò 
dal  labirinto  della  mia  storia...  Io  non  bo  mai  saputo  scri- 
vere un  piano  intero,  né  starvi  fedele...  La  mia  suprema 
attenzione  fu  sempre,  che  quel  che  scrivevo  allora  diver- 
tisse e  interessasse;  al  destino'la  cura  del  resto.  »  Perciò 
non  vi  scorgi  che  il  desiderio  di  dipingere,  non  mai  uno 
scopo  qualsiasi,  eccetto  nella  Vita  di  Napoleone,  che  i  po- 
steri non  leggeranno.  Talento  affatto  esteriore;  non  crea 
tipi;  e  Tuomo  vi  sta  come  le  macchiette  in  un  paesaggio. 
]^;  Anna  Radcliffe  aveva  introdotto  il  terrore  ne' romanzi 
inglesi.  Schiuse  le  tombe^  pose  innanzi  il  cadavere  nell'or- 
rore delia  sua  immobilità  e  dell'incipiente  sfacelo;  tutti 
gli  attrezzi  dello  spavento,  trabocchetti,  tappezzerie  dop- 
pie, torture,  strìda,  fondi  di  torre,  speltri:  poi, come  riempì 
il  lettore  di  sgomento,  se  ne  fa  beffe  ritraendo  la  cortina 
dal  mistero  y  e  rivelandoci  ridendo  la  sua  macchina  fao- 
tasma^rica;  le  corna  del  demonio  sono  quelle  d'una  gio- 
venca; le  ossa  di  scheletri  sono  rilievi  d'un  pranzo:  onde 
l'interesse  dilegua  dppo  una  prima  lettura,  né  può  essere 
sostoiuto  che  da  magico  stile. 

So  quest'esempio,  Walter  Scoit  introdusse  talvolta 
esseri  fantastici  e  lo  spavento  meccanieo;  ma  s'accòrse 
del  fallo,  e  li  ripudiò.  Placido  nella  sua  villa  d'Abbotsford, 
egli  piaceasi  ridestare  quella  vita  di  villeggiatura  che  sì 
ben  ritrae  ne' romanzi:  ma  gli  occhi  tien  sempre  al  passa- 
to, a  quei  lord  che  aveano  fatto  grande  la  Bretagna;  al 
dolori  e  alle  speranze  del  popolo  non  dà  retta  più  che  gU 
scrittori  classici.  La  sua  tranquillità  limpida  e  serena  pia- 
ceva agli  animi  torturati  da  fresche  memorie  e  irrequieti 
dell'avvenire:  e  certo  è  men  facile  chetare  il  cuore  ^le 
sommoverlo.  Ma  gli  effetti  suoi  si  limitarono  a  mode , 
scherate,  donne  a  cavallo,  torrette  gotiche,  tornei, 
rinnovato  di  ciarpe  vecchie;  poi  un  turbine  d'imitatori. 
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cbe  preleDdeaQQ  alla^ua  foelUtà,  sensa  posfiedeme  la  rie- 
ebezza. 

Seott  e  Gdlhe  sono  T  opposto  di  Byron  9  Scbiiler;  a 
quelli  il  vedere,  a  questi  il  sentire;  quelli  traggono  l'ispi- 
razione di  fuori,  questi  dall' anima;  quelli  riproducoBO  il 
mondo  eie  fisionomie,  questi  la  passione;  quelli  sono  luce 
che  rischiara,  questi  fiamma  cbe  arde.  Byron  rinnegò  Tetà 
trascorsa,  Chateaubriand  l'adorò,  Walter  Scott  la  dipìnse; 
Gothe  echeggiò  i  toni  di  tutti.  Quindi  la  pittura  dello 
Scozzese  è  vera  ma  inefficace.  Byron,  malato  d' odio,  di 
dubbio  e  disperazione,  canta  solo  il  male,  la  sfiducia,  il 
nulla,  rendendo  più  sentite  le  irrequietudini  e  la  mal- 
voglia dcKìi  società  e  degl'  individui,  e  stendendo  un 
drappo  funereo  sopra  le  rovine;  non  ispirato  da  memo- 
rie, non  da  speranze,  con  ateismo  desolato  sospinge 
l'uomo  all'incredulità,  alla  bestemmia,  all'inazione,  al 
suicidio.  Gdtbe,  pieno  di  sé,  non  intento  a  far  prevalere 
un'  idea  qualsiasi,  come  uno  specchio,  riflette  1'  umanità; 
e  i  disordini  della  volontà,  come  sempre  avviene,  nocquero 
alla  sua  intelligenza;  il  Faust  conchiuse  con  befifore  tutto 
ciò  eh' è  santo,  la  patria,  l'arte,  la  fede;  vilipese  il  pas- 
sato eroico  della  Germania;  sempre  freddo,  talvolta  scher- 
nevole ,  egli  che  si  gran  bene  avrebbe  potuto  fare.  Cha- 
teaubriand, colla  splendida  e  riboccante  eloquenza,  ripete 
le  armonie  del  passato,  e  eerc^  fra  i  rottami  del  santua- 
rio le  scintille  del  fuoco  sacro;  ma  anch' egli  tributò  al 
secolo  la  sua  parte  di  dubbio  e  di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  dell'antico  si  opposero  alle  nuove  forme, 
giacché  sol  forme  vi  vedeano,  e  nell'Italia  principalmente, 
devota  alla  correzione  esterna.  ^ 

Vincenzo  Monti  rappresenta  tà  parte  magnifica  della  {gj; 
letteratura  all'  antica.  Abate  e  arcade,  fra  poetonzoli  cbe, 
sinaili  a  uccelli  in  gabbia,  ogni  rumore  sveglia  al  canto, 
preconizzava  a  Roma  gli  Odescalchl  e  i  Braschl,  1  matri- 
monj  e  le  feste,  abituandosi  ad  ispirarsi  delle  eose  pre- 

'  Tant'^  veni  c[uesi* adoraiìone  delle  forme,  che  i  nòstri  storici  e  precel- 
tisti distinguono  la  poesia  in  sonetti ,  capiudi^  fersi  sciolti  ec,  e  secondo  ^este 
categorie  classiGcano  gli  autori! 
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senti  :  dal  che  dovcano  derivare  tanta  leggiadria  aHe  sue 
produzioni,  tanti  rimproveri  al  suo  carattere.  Gli  acqei- 
starono  reputasione  e  invidie  V  eleganza  sua  incompara- 
bile, la  firase  irreprensibilmente  elassioa,  le  splendide  im- 
magini, le  artifiziose  perifrasi,  e  quella  distribuzione  di 
sillabe  piene  e  vuote,  donde  risulta  una  larga  ed  armo- 
nica vocalizzazione.  Noi  vi  aggiungeremo  V  arte  di  dire 
all'antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come 
fece  neìÌB  Bellezza  deW universo  e  nell'ode  per  Monlgol- 
Ùer*  Il  vulgo  romano  trucida  il  repubblicano  Basseville,  e 
il  Monti  ne  fa  un  poema ,  ave  conduce  l' ombra  di  questo 
a  vedere  i  mali  e  gl'infiniti  guai  di  Francia  e  l'imminente 
punizione.  Francia  invece  trionfa,  e  tmprovisa  repubbli- 
che nell'alta  Italia,  donde  violenti  sarcasmi  sono  avven- 
tati al  poeta  delta  tirannide  ;  ed  egli,  più  insoffrente  degli 
emuli  nel  proprio  paese,  che  pauroso  de' nemici  nelP al- 
trui ,  viene  nella  Cisalpina ,  e  di  sua  conversione  dà  prova 
in  articoli  e  canzoni,  spiranti  quel  che  di  più  esagerato  e 
feroce  s'era  detto  nelle  conventicole  o  alle  tribune. Un' ode, 
ove  impreca  al  sangue  del  vile  Capeto,  succhiato  aite  vene 
dei  figli  di  Francia  che  il  crudo  tradì,  rimarrà  iromortale 
^anto  il  poema  in  cui  piange  «7  re  più  grande,  il  re  più 
mite.  Dalla  morte  del  matematico  Mascheroni  trae  un  al- 
tro poema  a  strazio  dei  Bruti  e  dei  Licurghl  della  Repub- 
blica cisalpina.  Quel  Buonaparte,  cui,  ancora  sotto  le' 
tende  di  Marengo,  egli  salutava  rivale  di  Giove y  perchè 
rivali  m  tenta  non  poteva  avere,*^  numera  le  vittorie  eoi 
giorni,  ed  il  Monti  le  canta ,-  fa  consigliargli  da  Dante  di 

*  lì  divinizzar  Napoleone  fu  un  luogo  comane  de'oostn  rdxnìcanti.  ^or- 
dani,  nel  panegirico  di  Napoleone,  ove  si  vanta  di  «altamente  pentire  la  dignità 
del  secolo,  w  abbonda  di  espressioni  simili  a  queste  :  «  H  mondo  è  venuto  in  po> 
tedi  di  tale,  non  oso  4ir  uomo.  —Dirò  pure ,  salvo  b  riverenza  alla  tua  Maes&, 
o  Alvo  Ni^oleone;  questa  unioi  defilé  umana  cose  io  veggo  esserti  iuaponiUle, 
non  essere  eccellentemente  buono....  Invitando  gli  Italiani  a  considerare  e  abo- 
BARE  la  grandezza  de' suoi  benefizj. — Augusto  principe  in  cui  la  nostra  nazione 
ABOBA  il  più  «aro  ben^zio  che  riconosca  ddl*  Imperatore  in  ItaUa.—  Sorgeremo 
statue  al  divo  Napoleone....  avrà  in  ogni  cittade  un  tempio ,  in  ogni  casa  mi  ai- 
tare. — Qnale  altro  che  uno  Iddio,  o  virtù  somiglievole  agH  dii,  poterà....  fiire  si 
stupenda  consonanza? — La  virtù  di  questo  divino  spirito....  n<»i  ci  lasda  scin> 
brar  temwaria  qualunque  speranza.  «  — 
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coronarsi  re;  applauile  alle  nozze^  alte  nascite,  ad  ogoi  av- 
veniinento  dì  quella  Corte  ;  avventa  air  loghilterra  im- 
precazioni quando  queste  erano  parte  necessaria  dell'adu- 
lazione; ed  ha  pensioni,  onori^  gloria.  Il  grande  cadeva,  e 
Monti  cantava  II  ritorno  d'Àstrea  in  paese  gemente  sotto 
le  nuove  catene;  ma  il  grande,  il  giusto,  il  migliore  dei  re 
Francesco  atijjrtMto^  queir  imperatore  d'Austria,  ch'egti 
chiamava  turane  in  guerra  e  zefiro  in  pace,  gU  sospese  il 
titolo  di  storiografo  e  gli  assegnamenti,  dicendo:  «  Costui 
canta  per  tutti  quelli  che  lo  pagano.  » 

Lo  infameremo  di  versatile  politica?  Bisognerebbe  non 
aver  conosciuta  quell'anima  dantesca,  né  visto  quanta 
ingenuità  mettesse  nelle  sue  affezioni.  A  tacere  che  i. tempi, 
strascinando  a  cambiare  fra  tanti  cambiamenti,  non  la^ 
seiano  se  non  ad  esaminare  se  1'  uomo  fosse  di  buona  fede; 
il  suo  era  difetto  della  scuola,  la  quale  attendeva  alla 
forma  non  all'essenza,  all'esteriorità  non  al  foqdo,  e 
pretendeva  un  grano  d'incenso  all'  idolo  di  ciascun  giorno. 
Per  lui  la  foru^a  è  tutto:  col  fare  largo  e  «icuro,  colla 
sprezzatura  maestrevole,  eolle  reminiscenze  cc^i  assimilate 
da  parere  spontaneità,  vìnce  quella  mediocrità  che  pare 
inevitabile  in  soggetti  contemporanei.  Forte  sentiva  il 
Monti  quel  che  sentiva,  e  colorava  robustamente  le  im- 
magini che  gli  attraversavano  la  fantasia:  ma  al  termine  dì 
ciascun  componimento  chiudeva  le  partite;  quel  che  voleva 
dire,  avea  detto  insignemente;  domani  ricomincerebbe  un 
altro  componimento  senza  brigarsi  di  quelle  di  jeri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito 
eoi  celebrare  gli  avvenimenti  giornalieri  ;  egli  che  avea 
ridotto  lirico  il  poema  e  fin  la  tragedia,  redimendola  dal- 
l' aridità  d' Alfieri  ;  egli  che  erasi  agevolate  le  invenzioni 
con  tante  ombre  e  fantasmi,  e  ricalcato  un  poema  intero 
sopra  il  falso  Ossian,  vecchio  esce  a  rimpiangere  la  mito^ 
logia  guerreggiata.  E  avea  ragione,  che  senz'  essa  non  si 
potrebbero  belare  le  nozze  e  ì  natalizi  de'  xe  e  dei  me- 
cenati. 

Aveva  egli  più  volte  strigliato  il  buon  prete  Antonio 
Cesari,  il  quale,  ristampando  il  dizionario  della  lingua 
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nostra,  mólte  aggiunte  desunse  dai  trecentisti,  che  il  retto 
senso  dei  primi  accademici  della  Crusca  avea  trasandate.' 
Era  una  riscossa  contro  V  imbarbarimento  della  lingua, 
venuto  non  tanto  dalla  conquista  francese,  come  dall' in- 
nazionale accidia  del  secolo  preceduto.  A  combattere  il 
quale  si  erano,  principalmente  nel  Piemonte,  adoperati 
Napione,  Botta,  Grassi,  tutti  pretendendo  rigenerare 
mercè  deirarcaismo.il  Monti,  già  vecchio  e  diradatagli 
V  occasione  di  canti,  ripigliò  cotesta  quistione della  lingua, 
in  cui  si  travagliano  da  secoli  gli  Italiani,  e  sempre  peggio 
ne'  tempi  in  cui  d'altro  non  è  permesso  disputare,  e  eh' è 
più  saldjata  la  servitù. 

Alcuni  dunque  preconizzano  una  lingua  cortigiana, 
letteraria,  scelta,  o  comuncfue  la  denominino;  che  in- 
somma è  il  meglio  di  quel  che  scrissero  i  buoni  autori  in 
tutta  Italia.  Ma  quai  sono  i  buoni?  i  trecentisti  o  i  cinque- 
centisti T  e  quali  tra  essi  T  ed  essi  scrissero  forse  ciascuno 
l'idioma  della  propria  provincia?  o  da  che  dedussero 
quel  buono  ?  Dal  capriccio  no  :  dunque,  o  da  altri  autori, 
il  che  non  farebbe  che  allontanar  la  quistione  ;  o  dai  par- 
lanti ,  e  in  tal  caso  perchè  non  ricorrere  a  questi  dirella- 
mente  ? 

Chi  cosi  conchiude,  pensa  che  legislatore  della  lingua 
(non  dico  dello  stile)  sia  il  popolo  che  parla  meglio,  cioè 
il  fiorentino.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura.  L' accademia 
della  Crusca ,  la  prima  che  formasse  un  dizionario  di  lin- 
gua vivente,  lo  combinò  al  modo  onde  soleansi  quelli  delle 
morte;  cioè  ripescando  le  voci  dai  libri,  e  rlnfiancandole 
d'esempj.  A  non  toccare  delle  pecche  d'esecuzione.  Inevi- 
tabili in  tanto  lavoro  e  fatto  tra  molti,  perchè  ricorrere 
ad  un'autorità  morta  invece  della  vivente?  tanto  più  che, 
non  scegliendo  se  non  da  Toscani  e  da' pochi  che  toscana- 
mente scrissero,  si  veniva  a  confessare  un'  autorità  supe- 
riore e  anteriore  a  quella  degli  scrittori  ;  V  autorità  die 
questi  traevano  dalla  nascita  e  dalla  favella. 

*  Foscolo  faceasi  deHtia  di  qnd  ditioiMTKi,  e ,  giaecb^  «ouvìom  testiere , 
lo  volea  piuUoslo  pedante  che  liceniioM,  «perch'io  nel  diùooario  ilaliaao  cere* 
pitk  canoni  che  parole.  » 
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Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d'Italia 
sorsero  scrittori  insigni,  si  pretese  dovesse  la  lingua  essere 
cernita  da  latte  le  Provincie;  quasi  tali  scrittori  si  fossero 
proposto  d' usare  la  favella  provinciale  ;  quasi  un  uomo 
privato  né  un'  accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi 
per  tutta  Italia,  e  confrontarle  per  iscegliere  la  migliore. 
Adunque  si  esclamò  contro  la  superbia  de' Fiorentini  d'ar- 
rogarsi il  privilegio  della  buona  favella  ;  si  confusero  il 
parlare  collo  scrivere,  lo  stile  colla  lingua  ;  e  i  popolari 
furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli  che  voleano  si  stesse 
ai  libri,  ai  morti!  ^ 

Sarebbe  quest'  ultima,  a  un  bel  presso,  la  dottrina 
che  il  Monti  sostenne  nelle  sue  Giunte  e  correzioni  al  Vo- 
cabolario della  Crusca  :  ma  da  una  carta  all'  altra  e'  si 
contraddice  e  disdice  ;  riproduce  a  man  salva  gli  ante- 
cedenti censori  della  Crusca;  e,  scostandosi  in  pratica  da 
quei  che  professa  in  parole,  con  leggiadrie  tutte  vive 
rende  ameno  un  trattato  pedantesco.  Non  che  terminare, 
inveleni  la  quistione  della  lingua;  e  P esempio  di  lui 
parve  scusa  ad  accanimenti  inurbani  e  a  personalità  di 
piazza. 

Consistono  qui,  s'io  ho  ben  veduto,  i principali  carat- 
teri della  scuola  antica,  cui  si  contrappone  la  moderna  in 
Manzoni.  Cominciò  questi  come  i  maestri  gli  avevano  in-  ^ 
segnato ,  con  composizioni  piene  l'una  delle  grazie  dell'an- 
tico  cinto  di  Venere,  l'altra  di  affetti  e  dispetti  profani: 
ma  già  potea  sentirvisi  una  pienezza  di  cose,  che  non 
era  né  la  forma  evidente  e  semplicemente  leggiadra  del 
Monti 9  uè  l'ira  del  Foscolo  resa  lirica  coU'affettato  sprezzo 


•  Foscolo ,  nella  lettera  del  settembre  1826  a  Gino  Capponi  intorno  alla 
sua  edisione  del  Boccaccio ,  parlando  di  queste  bamflfe  grammaticali,  dice:  «La 
racUce  e  quest* una,  che  la  lingua  italiana  non  fu  mai  parlata;  che  e  lingua 
scritta  e  nuli* altro,  e  perciò  letteraria  e  non  popolare;  e  che,  se  mai  verrà  giorno 
che  le  condisioni  d'Italia  la  facciano  lingua  scritta  insieme  e  parlata,  lingua 
Iclteraria  e  popolare  ad  un  tempo,  allora  le  liti  e  i  pedanti  andranno  al  diavolo, 
e  i  letterati  non  somiglieranno  più  a  mandarini,  e  i  dialetti  non  predomineranno 
ncUe  città  capitali  d*ogni  provincia;  la  nazione  non  sarà  moltitudine  di  Cinesi, 
ma  popolo  allo  ad  intendere  ciò  che  scrive,  e  giudice  di  lingua  e  di  stile  :  ma 
allora,  non  ora,  e  non  mai  prima  d* allora.** 
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èsile  trafi«»ioaì«  Ito  a  compiere  la  sua  echieazioiie  in  Fran- 
eiOy  aiHìci  pensatori,  euì  F  opposizione  serviva  di  libertà, 
il  trassero  a  meditare  sulle  crederne  e  insieme  suHe  teo- 
riche allora  divulgantisi:  e  die  saggi  d' una  poesia  sobria, 
che  sfugge  la  circonlocuzione,  che  subordina  la  frase  al 
concetto,  che  non  cerea  abbellimenti  se  non  dall'  essenza 
del  soggetto,  che  sovrattutto si  nutre  di  pensieri  elevati  e 
santi,  e  si  crede  un  magistero,  un  apostolato.  La  semplice 
originalità  degl'  Inni  li  fé  passare  inosservatissimt,  ^  il 
Cartnagnola  e  l' Adelchi  soffersero  ì  vilipendi  di  quei  di£GBL- 
matorì,  la  cui  bassezza  s'ajuta  di  perfidie,  e  che  sono  ope- 
rosissimi dove  la  libertà  della  stampa  non  ne  preparò  un 
giusto  dispregio.  L'ode  sulla  morte  di  Napoleone,  inferiore 
alle  altre  sue  liriche,  fece,  persia  dai  concittadini,  perdo- 
nargli la  gloria,  che  poi  tanto  crebbe  col  romanzo  de'Fro- 
messi  Sposi. 

Quell'ode  è  l'unica  <^ve  egli  tratti  di  cose  moderne,*  e 
potea  vantarsi  d' aver  conservato  il  suo  genio  <r  vergin  di 
servo  encomio  e  di  codardo  oltraggio.  »  Lontano  dalla  fe- 
licissima agevolezza  del  Monti ,  egli  stenta  ogni  strofa,  in- 
contentabilissimo: ma  il  Monti  limava  poi  tuttala  vita  i 
versi,  il  Manzoni  i  suoi  non  ritoccò  più  dopo  stampati; 
r  uno  dipinge  più  che  non  pensi,  l'altro  pensa  più  che  non 


<  UsciroDo  nd  iSi5;  e  il  4  luglio  1819  De  Criitoforis  nel  Concillalore 
scriveva:  «Noo  sapremmo  perchè  si  scarso  grido  levassero  in  Italia  gì' /imi  sacri 
del  nostro  A.  Manzoni.  Quale  premio  adunque  serbasi  oggi  mai  in  questa  bene- 
detta penisola  ai  pochi  alti  intelletti  che,  schivi  dal  contaminarsi  delle  brutture, 
deU'aduIaùone,  del  vizio,  e  da&' imitazione  servile,  generosamente  trattano  1*  ar- 
monica arte  della  parola  per  amore  del  vero ,  e  per  brama  di  diffondere  nobili 
consigli  ed  esempi  ^  giustizia  e  di  carità?  Non  oro,  non  applausi  di  popolo, 
non  solenni  onorificenze  :  bensì  vediamo  all'  incontro  la  discorlese  indole  degli 
stessi  concittadini  sorgere  armata  d' invida  critica ,  e  la  fama  scemare  ai  buoni 
intdletti,  e  fin  anco  il  riposo  colla  mal^na  opera  della  calunnia.  In  Italia  adun- 
que più  che  altrove  voto  magnammo  è  d'appUcart  la  vita  onestamente  a  poetici 
stttdj  ;  giacche  delle  veglie  lunghe  e  delle  penose  meditazioni  non  altro  srcn- 
turatamente  veggiamo  essere  il  guiderdone,  che  l'intima  inesprimibile  compia- 
cerna  dd  genio  creatore ,  la  speransa  di  poter  emergere  aj^portatori  di  conso- 
lante filosofica' cuori  innocenti,  la  lode  ingenua  de' pochi,  e  quel  tedncente  de- 
siderio che  si  parli  forse  ancora  di  noi  nel  mondo  quando  saremo  sotterra.  » 

*  Or  bisogna  aggiungervi  l'ode  sulla  Rivoluzione  del  ISSI,  pubblicata 
nel  1S4S. 
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dipiaga;  nell'uno  predomina  il  dono  delia  fantMia,  nel- 
i*  altro  la  facoltà  della  riflessione,  che  è  la  coscensa  del' 
r  ispirazione;  uno  ha  la  fluidità  de' cinquecentisti,  l'altro 
la  concisione,  tanto  necessaria  nella  Urica;  l'uno  lascia 
meravigliati,  1'  altro  soddisfatti.  Del  Monti  è  carattere  co- 
stante la  violenza  :  o  lodi  o  rimbrotti;  del  Manzoni  la  man- 
suetudine, On  quando  inlima  al  Tedesco  «  di  strappare  le 
tende  da  una  terra  che  patria  non  gli  è;  »  e  che  «  Iddio 
non  disse  al  Tedesco  giammai  :  Va ,  raccogli  ove  arato  non  . 
hai;  spiega  Pugne,  l'Italia  ti  do.  »  Il  Monti,  abbando- 
nandosi alla  fantasia,  mette  da  banda  il  giudizio;  donde 
il  vacillar  suo  e  il  frequente  mutarsi  :  Manzoni  all'incon- 
tro è  eminentemente  ragionevole.  Eppure  il  Monti  si 
posa  signore  dell'  opinione,  consigliero  di  re  e  di  nazioni; 
r  altro  dubita  sempre  di  se  stesso:  quegli  non  ha  un  pro- 
posito speciale,  ma  insegna  e  pratica  l'arte;  laonde  i  for- 
tunati che  se  ne  divisero  il  mantello,  fecero  di  belle  cose; 
ì  seguaci  del  Manzoni  cercarono  piuttosto  le  buone:  quelli 
l'ideale,  questi  il  reale.  Ambi  tentarono  il  teatro;  e  il 
Monti  eogli  artiflzj  antichi  riscosse  applausi,  non  l'altro. 
Anche  il  Manzoni  sostenne  polemiche;  ma  invece  delia 
critica  provocatrice,  più  simile  ad  attacco  di  partito  ohe 
a  discussione  di  sistema,  diede  esempio  di  quella  che  ri- 
chiede cuor  retto,  criterio  sicuro  e  buona  coscienza;  che 
apprezza  lealmente  negli  avversar]  ciò  che  merita  elogio, 
ed  ammette  a  parte  dei  pubblici  applausi  chiunque  ben 
meritò  della  verità.  Né  egli  pugnò  per  propria  difesa,  o 
per  un  angusto  patriotismo;  ma  per  la  morale  cattolica 
una  volta,  una  per  le  unità  tragiche,  elevando  la  disputa 
a  quistione  morale. 

La  poesia  storica  non  è  in  lui  ispirazione,  non  allu- 
sione, ma  indagine  coscienziata  d'  ogni  parola;  e  in  vece 
di  prendere  solo  un  nome  e  un  fatto  per  gittarlo  in  tra- 
gedia oromanzo,  ridesta  i  tempi  coi  loro  sentimenti.  Egli 
mostra  dunque  un  pudore  poetico,  una  dignità  insolita 
della  letteratura,  considerata  come  sacerdozio  e  missione 
(  non  si  rida  di  queste  parole  perchè,  prodigate,  divennero 
gergo);  un  ritorno  della  poesia  italiana  verso  le  origini, 
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quando  Dante  la  facea  maestra  di  civiltà  e  rappresentante 
de'  sentimenti  eh'  egli  reputava  migliori. 

Il  romanzo  del  Manzoni  dtriva  da  Walter  Scott:  ma 
questi  ne  fé  cinquanta,  egli  uno;  l'inglese  tutto  colori 
esterni,'  questo  vita  intima;  quegli  per  dipingere  e  diver- 
tire, il  nostro  per  far  pensare  e  sentire.  L' autore  stesso  II 
credette  destinato  a  vivere,  giacché  ne  rinnovò  la  veste 
dopo  che  Italia  aveva  aggradito  la  primitiva.  Ve  l' indu- 
cevano le  sue  idee  intorno  alla  lingua,  anche  qui  opposte 
al  Monti:  giacché  vuole  che,  come  negli  altri  paesi,  così 
nel  nostro  si  recidano  le  incertezze  e  le  pedanterie  col- 
r  adottare  per  comune  il  dialetto  che,  a  confessione  di 
tutti,  è  migliore,  che,  come  vivo,  è  compiuto,  indefettibile, 
e  seconda  i  progredimenti  delle  idee. 

Manzoni  nella  maturezza  dell^  età  e  del  senno  punì  la 
patria  col  suo  silenzio;  ^  ma  la  causa  era  vìnta,  e  i  soste- 
nitori di  essa  crebbero  fra  la  contraddizione  uffiziale,  e  per- 
ciò men  traviati,  invigorendosi  nella  lotta,  ed  esprimendo 
i  bisogni  e  le  speranze  della  generazione  nascente. 

Io  parlo  de'  buoni;  che  la  turba  sviò  dietro  ai  due 
capi.  Alcuni  seguitarono  a  chiamar  classiche  le  idee  va- 
ghe, le  espressi9ni  esagerate,  i  fronzoli  di  quel  genere  ver- 
boso e  sterile,  il  quale  tolse  che  fin  ad  oggi  avessimo  una 
prosa  nazionale:  ostinaronsi  alle  bellezze  stereotipe  di 
quell'antica  maniera,  composta  d'un  poco  d'immagina- 
zione e  un  poco  di  forme;  agli  stili  mollicichi,  prodighi 
di  epiteti  triviali  e  di  classiche  intarsiature,  e  senza  fisio- 
nomìa, come  donne  imbellettate;  pure  discosti,  oh  quan- 
te! dalla  maestà  e  dalla  squisitezza  del  Monti.  Né  quelli 
che  stornano  dalle  novità  sarieno  condannabili  se  lo  fa- 
cessero per  opporsi  al  forestierume,  e  purché  non  dimeo- 
ticassero,  che,  isolandoci,  noi  resteremmo  nel  falso  e  nel 
meschino.  Altri  cercarono  applauso  di  novatori  col  ripro- 
durre metri  e  formolo  del  maestro,  e  colle  credenze  va- 
ghe d' un  cristianesimo  di  moda;  e  surrogarono  alla  mi- 
tologia personificazioni  parassite,  l'ipocondria  al  dolore, 

*  Non  è  più  vero  dopo  la  miraLile  ode  accennata,  e  le  tre  operette  sulla 
ltnj;ua ,  sulla  filosofia  rosminiana  e  sul  romanio  storico. 
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la  ùinUsttcaggìne.  alla  mediUnone,'  allo  studio  del  cuore 
passioni  di  cervello:  della  tragedia  fecero  un  disordinato 
raccozzamento  di  scefle»  esalanti  paganesimo  antico  io  ae- 
cadimenti  nuovi:  fecero  idilj  che  sentono  di  giardino,  non 
di  campo:  anzi  che  cercare  il  romanzo  del  pensiero,  del 
^ntimento,  della  morale,  lo  ridussero  ad  un  pateticume  o 
ad  un  viluppo,  ov^  lungagnedi  dialoghi  e  distraenti  par- 
ticolarità  surrogansi  alla  decisiva  narrazione;  al  più  con- 
dendolo coi  lirici  ruggiti  deW  Jacopo  Ortis.  Insomma,  le 
amplificazioni  e  le  arcadtcherie  gittate  per  la  finestra,  ac- 
colsero con  altro  abito  dalla  porta,  e  si  presunsero  novatori 
perchè  alle  Fillidi  e  alle  ninfe,  sostituirono  angeli,  silfidi, 
raggi  di  luna.  La  scarsezza  di  quella  ingenua  e  fresca  ispi- 
razione della  natura,  primo  fiore  della  poesia,  e  che  sia 
riflesso  delle  cose,  non  di  un'altra  epoca,  attesta  come  po- 
chi s' accòrsero  che  V  essenza  della  verità  in  letteratura 
riscontrasi,  non  negli  oggetti  isolati,  ma  nella  relazione 
degli  oggetti  fra  loro. 

1  sobrj  colori  che  ritraggono  la  vera  società,  non  la 
^ttlzia;  quell'alito  di  pacata  religione;  quel  rispetta  alla 
volontà  di  Dio;  quell'  amore  della  regola  che  rende  facile 
e  dolee  la  vita,  sgradi  a  molti,  che  con  Foscolo  adorano 
r  onaipotente  necessità,  e  con  Alfieri  il  tirannicidio  alla 
romana,  il  quale  non  cambiò  mai  gli  ordini,  mai  non  as- 
sicura una  libertà;  e  coi  retori  gli  entusiasmi  che  fonano 
la  simpatia,  l'esorbitanza  nel  dire  i^  bene  e  il  male  degli 
uomiiai  e  del  paese,  e  quella  desolante  filosofia  che  ci  av- 
vilisce sotto  pretesto  d' analizzarci,  e  che  esprime  il  ran- 
tolo d'  una  società  spirante,  non  i  patenti  aneliti  della 
rinascente.  * 


*  SentimenUlista  prima  del  romanticismo  fa  Ippolito  Pindemonte,  di< 
«tinto  lira  i  contemporanei  per  gli  estri  melanconici  e  cari.  Anima  pura  e  geme- 
bonda  sens'asione,  declama  ora  contro  il  viaggiare,  ora  contro  la  caccia:  eppure 
palpitò  di  libertà}  nei* jirminio  si  compiacque  del  nobile  carattere  d'un  di» 
fensore  della  patria  indipendenn:  e  a  quel  Foscolo  che  «pur  faticando  sul- 
l*ornui  del  pensiero  moderno,  s'ostinò  nelle  forme  greche**  (Masiimi),  fece 
rimprovero  perchè  non  sapesM  trar  poetiche  faville  da  oggetti  men  lontani  che 
Troja. 

'  Leopardi  e  tipo  della  lugubre  filosofia.  A  Leonardo  Trissino  scrive  cba 
II.  Zt 
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L'  Uslit  ^t^hè  il  8BÙ  €ii€nier,  il  suo  franger,  e  lor 
OMisa  la  ooltera^  generósi  «iwlie  quando  sconsigliati.  Ma 
«n  libro  di  pacata  raasegnadone  a  martirj  atrocissimi,  e 
dìqueiia  eaUna  solenne  ohe  non  è  sommossa  né  dalia  per- 
aoeuzinne  dei  forti  né  tampoco  dair  ingratitudine  de*  fra- 
Idli,  servi  la  causa  de' popoli  ben  meglio  che  le  liriche 
ìraeoadie  e  i  Itloglii  comuni  d*  un  patHotismo  stizzoso  e 
arrogamte*  Pereiò  fu  vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  Io 
amanrava.  E  qui,  per  quanto  l'amicizia  e  la  venerazione, 
o  ràmor  della  inerita  ci  spingano,  siamo  costretti  a  tacere 
i  nomi,  perehè  in  paese  ève  la  critica  non  è  che  attacco 
all'  onore  0  alla  borsa,  ovvero  osceno  ricambio  di  putidi 
ineenai,  non  si  ptò  lodare  o  biasimare  colla  libertà  eh'  è 
primo  elemento  de'giudizj,  primo  bisogno  di  chi  non 
ìsoompagna  la  parola  dalla  persuasione. 

Ornamento  della  nuova  scuola  francese,  Lamartine 
possiede  il  sentimento  delle  solitudini,  e  sotto  al  feno- 
meni visibili  ravvisa  un  ideale  infinito.  Piacquesi  il  mondo 
alla  meata  armonia  delle  sue  Meditazioni^  a  quel  delizioso 
ed  irraggiungibile  misero,  all' insolita  e  focile  elevazione: 
poi  k>  trovò  monMono  anche  prima  dio  degenerasse  nel- 
rindividualilà,  nell'amore  vaporoso  e  sterHe,  nel  culto 
d' una  élvlnità  vaga  e  identificata  oollO'  natura,  e  in  una 
donMgogia  che  non  ha  ritegni  perchè  non  ha  che  P  amor 
di  sé*  0  de'  proprj  trkmÉ. 

Speiaando  le  angustie  a  cui  dalf  analisi  del  secolo 
precedente  era  stata  ridotta  la  lingua  francese,  che  per 
amor  della  ehiarezza  fu  priva é*  energfa  e  di  pittoresco. 
Vittore  Hugo  aflhMd  il  nome  proprio,  f  elisione,  Pin- 

«  la  facoltà  dell'immaginare  e  del  ritrovare^  spenU  in  Italia....  h  secc»  ogni 
vena  di  affetto  t  di  vera  eloquensa.  **  Nella  Ginestra ,  che  danno  per  la  nigUor 
ina  poesia,  deride,  ami  nìsulta  quei  che  credono  al  progresso ,  e  nel  guardare  b 

mort^  prola  ioUioe, 
Non  SQ  M  n  rito  o  la  pietà  prevale.... 
Non  liK  natara  al  sane 
Otti'  OMB  piò  «Naia  *  «un 
ChaaUalMrpiaft*., 

«  tcmAàaèt  che  la  Ginestra  h  più  raggia  àèfl*  uomo,  perchè  non  ai  erede  im- 
morule. A  De  Sinner,  il  24  maggio  i832,  scriveva  delle  «  frivole  speranae  d'una 
pretesa  felieitk  Altura  e  sconosciuta.»* 
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treocìMMnto,  la  «adeoia  aospesa,  H  verso  rolla,  le  rtee 
lìbere,  eapesso  conse^  una  fiMnsa  iciuaata  a  qaella  poesia. 
D^^apetti  divereìsaimi^  ma  sempre  d'iimnema  polenta 
lirica  j  «  aupremo  nella  facoltà  del  eeilonto,  rioonoaoendo 
la  vita  individuale  di  ciaseun  oggetto,  safn  immagini  sen- 
ailiili  rappresentare  11  pensiero  più  astratto.  Anch' egli 
fie^ìorè  avanzando;  forese  l' antitesi ^perearaf tene;  volle 
éipingere  per  dipingere;  Soppresse  le  gradazioni  per  ac- 
eogiiere  solo  gli  estremi;  abasò  dett' allegoria,  personi^ 
fieò  le  passioni,  materiatizaò  t' idea  e  sbrigMò  la  fantasia 
alno  ai  deltrj. 

Nella  natura  isiea  e  morale  14  deforme  sta  aet^àntò  al 
bello,  come  I' o4iibra  alla  luee,  né  mostrerà  intera  l'opera 
dl.Bio  dii  la  presenti  dal  solo  lato  fulgido:  lira  I* imita- 
tone ddla  natura  è  tanto  più  commendata,  quanto  me- 
glio «legge  il  beilo;  né  del  br«itto  ai  serve  ebe  per  darvi 
risalto.  I  romàntici  francesi,  al  eonirarlo,  scelsero  il  brurtto 
per  iaoopo;  a  come  Byron  metteva  una  virtù  neHo  antìfte 
più  scellerate,  cosi  Hugo  ritrae  una  qualilA  oabilesotto  le 
fomM  più  sciiiMe  o  la  oondizione  più  abiotta. 

Per  opposicioneallaregolarità>delgraQaeeok>,la  dran- 
matìM^a  ai  precipitò  nello  strano:  né  per  questo  giunse  al- 
l' ori^iMlitd;  solo  cambiò  di  marddli.  Vigny,  anima  con- 
éiila,  nutrito  di  quo' buoni  islaid]  cbie  «ternano  le  opere, 
ottri  Sbakspeare  uella  scàèra  sua  tnaesltà,  non  più  muiHo 
e  rlniefvilito;  poi  sei  drammi,  come  ^ei  poèmi  e  nei  ro- 
moQBi  fSMnov  £^ls2lt>...j,  penetra  odia  aàistcHosa  sensi- 
tillità  delle  amimc'  elevata,  rivela  e  pur  froppo  InlbMe 
qnotlotseorag^a ménta  ebe  none  petdovrablbsenondopo 
robuale  o  diuturae  pnave.  Dumas  ai  oonDrario  usufrutto  4e 
paastoni  forti;  le  studiò  nelle  vatie  età' cbe'desciivéva;  e 
eon  qttclfafziòne  che  é  leascdaa  del  dramma ,  qucflla  pratica 
della  scena ,  degli  effetti,  delle  passiotvi,  ebe  spesso  bastano 
a  far  applaudire,  signoreggia^ >l^«dienza,  ma  rionfa  nobi- 
lita. Hugo,  propostasi  id' esoete  originale,  oercò  nd  mezzi 
quella  potenza  ebe  può  solo  venire  dall'ispirazione;  alle 
api^arlscenti  esteriorità  pose  attenzione  p»ù  che  all'intimo 
senso  del  tempo  che  ritraeva:  lirico  anche  iitfla  dramma- 
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tka,  eereò  etkiiì  dalla  pompa;  condusse  sHuaztoaì  terri- 
bili seiua  curare  se  yerosimili,  spingendosi  (ino  ai  punto 
o^ire  la  passione  più  non  è  sentinienlo  ma  istinto,  e  del- 
l' istinto  ha  la  violenza  e  la  brutalità.  '  Il  suo  H&rnani,  ap- 
plaudito come  un  felice  preludio,  lasciò  egli  senza  compa- 
gnia; eda' siroi  seguaci  trasmise  un  furnetlco  di  contrassi 
stravaj^Miti;  di  aneddoti  e  particolarità  eccezionali,  scam- 
biale per  caratteristiche;  di  descrizioni,  di  enumerazioni 
prolisse,  ove  i  classici  con  un  cenno  solo  schiudevano  l'Io- 
fiaito;  e  di  una  naturalezza  fino  al  triviale,  pur  tormen- 
tando lo  stile  acciocché  riproduca  le  angoscie  fisiche  e  mo- 
rali. Poiché  r  eccezione  é  meno  variata  che  il  naturale, 
presto  al  monotono  e  alla  noja  guidarono  le  vie  per  col 
si  preteodea  sCo^^irne,  e  si  prodigarono  le  imoragini  del- 
l'atroce,  deir  inevitabile,  dell' inutile  patire.  Hugo,  che 
pure  ha  definito  «  poesia  dò  che  di  più  intimo  v'^ha  in  ogni 
cosa ,  »  edificò  V  opera  sua  più  grande  sulla  neeessité,  e 
mc$$iità  scrisse  sul  tempio  donde  s' irradia  la  speranza  che 
consola  la  terra. 

La  commedia  anche  ne'  meglio  reputati  si  riduce  a 
farsa;  rarissima  quella  fatta  senza  collaboratori,  e  che  si 
sostenga  per  viluppo  drammatico,  caratteri  constanti,  dia- 
logo verOj  lezione  vivaee.  Scriòe  é  tutto  esteri(Mrità,  fat- 
terelli, malintelllgenzc,  equivoci,  cause  pieeole  di  avveni- 
menti grandi:  talvolta  toccò  il  vero,  mai  l'ideale,  osai 
profondità  4ii  cuore;  perciò  piace.  Qualche  commedia  dei 
piceoli  teatri  di  Parigi  ci  ealpi  ben  più  che  queste  figure 
da  tonterna  magica,  perché  diretta  a  quei  fini  elevati» 
senza  cui  la  lettwatura  é  cimbalo  vuoto.  Ma  essa  non  ve- 
Jdiva  da  gran  letterati,  non  da  riputazioni  astteurate. 

Del  resto,  sul  teatro  si  esagera  il  difetto,  e  perciò  si 
viene  ad  adulare  il  vizioso  nel  pretendere  di  correggerlo; 
se  ne  stimola  la  decrepitezza  con  cerosi  allettativi  »  o  ^ 
stordisca  il  temuto  pensiero  con  contatrici  e  mime. 

Se  ai  posteri  almeno  i  titoli  arriveranno,  farà  mera- 
vlgiliache  si  arrogasse  titolo  di  seria  e  positiva  l'età,  che 

4  E  naturale  il  -passaggio  dal  Frollo  di  Notre^Vanfe  al  dottore  Wanaò 
negli  sdiifoH  Mys^rres  th  Poris. 
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(iovca  soiDniiiiktrarc  all'  insaziabile  cariostlà  un  romanzo 
ogni  soUimana.  Essendo  questi  iettara  universale^  agita- 
rono tutte  le  quistioni  e  politiche  e  sociali;  ma  nel  biso- 
gno del  nuovo  si' cereo  lo  strano,  il  paradossò,  i  fòmrrli 
violenti,  fino  a  riuscire  veri  reati  contro  la  morale  e  Turno- 
nità.  Già  Rousseau  v'  aveva  introdotto  la  inevitabilità  e  la 
giustificazione  delle  passioni,  e  la  fatalità  delle  circostan- 
ze; interesse  pel  vizioso  a  scapito  deir  uom  dabbene;  dis- 
gusto della  vita  reale,  e  abbandono  dei  Joveri  di  essa.  Fé 
scuola.  1  romanzi  di  Hugo  sono  piuttosto  F  applicazione 
della  sua  teorica  del  brutto:  in  No&e-Dame^  dipintura  mi- 
rabile, seppellì  gli  uomini  sotto  V  architettura,  le  aninàe 
sótto  i  sensi,  di  cui  espose  la  fisiologia;  sommerse  in  una 
squisitezza  di  patimenti,  senza  un'elevazione  verso  quel- 
Tordine  di  cose,  per  cui  essi  acquistano  il  carattere  d'espia- 
mento e  di  preparazione:  solo  nelP  Ultimo  giorno  d*uh 
condannato  e  nel  Ciaudio  Pitocco  fruga  t  disordini  sociali, 
che  puniscono  l'uomo  per  colpe  a  cui  essi  medesimi  l'hanno 
trascinato.  Paolo  di  Koch  ridestò  le  grossolane  isensualità 
dei  quattrocento,  fialzac,  con  acuto  vedere,  potente  de- 
scrizione, arte  d'  appropriarsi  l' altrui ,  piacque  anche  a 
gente  seria  {Luigi  Lambert ^  Eugenia  Qrandet)  prima  che 
s'abbandonasse  alla  sensualità,  alla  quale  pretendendo  ide- 
scoiarc  non  so  che  di  spirituale,  produsse  un  bastardume 
indecente.  Dimostrazione  di  teorie,  appoggio  di  sistemi 
fece  i  romanzi  una  donna  che,  per  forza  di  pensiero  o  po- 
tenza di  stile,  ha  pòchi  pari  fra  gli  uomini.  Nessuno  con- 
fonda lei  colla  ciurma  de' romanzieri,  né  tutte  ìe  erea- 
zioni sue  con  quelle  prime,  scritte  con  sangue  stillante  da 
cuore  di  donna:  ma  a  lei  pure  potrà  domandarsi  conto 
severo  di  cotesto  scalzare  la  società,  mostrare  il  nulla 
dell»  virti!i,  delle  credenze,  fin  della  voluttà;  spingere 
fra  passioni  violentissime  e  neirimmensità  deidesiderj, 
anzi  che  agguerrire  contro  te  inumane  o  ingenerose  ihcH^ 
nazioni'.  ' 

Quando  poi  il  romanzo  si  sbriciolò  Sulle  gazzétte,  più 
non  vi  si  cercò  l'arte  e  la  àtuazione  ragionevole,  ma  luo- 
ghi comuni,  curiosità  istantanea,  basse  passioni;  diretto 
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sempre  ai  sensi,  noaaU'iotellelto^asteatòlaporesBadel' 
r  adulterio  e  della  pvesiltiuiìaQe»  V  oroisHio  del  suicidto; 
ipocritaoieatesparg^dor  immoralità  col  U|ok)  dì  procla> 
mar  il  bene.  B  pur.  troppo  al  romaoeo  fraDoese,  cianci* 
eante  di  morte,  voUolantesi  nella  melma soeiale^e  ki  qndla 
bassezza  di  sentire  e  d' esprimersi  che  dkosi  i^cessaria 
per  attirar  V  attenzione  tra  il  fragore  degli  a&ri,  de'bie- 
ehieri,  delle  lascivie.,  vanno  imputali  meltissUni  goal: 
la  scontenlezza  della  propria  situazione  nelle  donne;  neUa 
gioventù  il  precoce  sfiorimento  dette  illusioni  genereee; 
in  tutti  lo  scetticismo  satirico^  e  il  ipuardare  fra  compas- 
sione  e  dispregio  la  società  come  in  ispecebì  ondati  ed 
arrugginiti,  che  riflettono  forme  ttostmesee  fisi^nonìc 
ributtanti.  E  tanta  paiie  del  mondo,  e  l*  Itidia  mia  ai  sa- 
toUa  a  quel  brago,  da  cui  non  la  stoirnano  coloro,  i  quali 
poi  la  verità  non  eoncedona  che  a  centelliai^  si  saitUa  di 
libri,  a'  cui  autori  non  possiamo  augurwe  ae  non  dM  se 
ne  pentano  almeno  quando  il  mondo  gli  avrà  da  un  pene 
aimeuticaU. 

La  storia  della  letteraturfi  non  potrebbe  pia  esaere  fl 
catalogo  degli  scrittori  di  ciascun  paese,  diattati  m  taf 
tegorie  arbitrarie,  e  colle  date  e  il  titolo  preciso'  dette 
opere  e  deUe  edizioni;,  ma  rivelamento  delle  idee  e  ddle 
passioni,  dramma  aroano  delle  razzar  Tale  hi  eoneepiroa* 
i  Tedeschi,,  che  profiondi  nella  conoecema  de*  elaaslei  e 
nella  scienza  filotogiea^  e  mene  appasuonandoai  per  na- 
tura, non  si  lasciano,  traviare  dall'  affette  O)  dal  nancore,  e 
possono  esser  nuovi  ne'  giudizi,  senza  ehe  V  infamia  prezr 
zolata  ne  caiunnii  o  denunzii  k  Ubevtà.  U  ginevrine  Sia* 
mondi,  autore  d' una  atoffia  de' Francesi  e  d'una  dette  se- 
pubbliche  italiane,,  giudkòyColseRao  medesimo  della  Stefil> 
le  letterature  del  Mezzodì;  ma  col  troppo  mesoolarvieen- 
cotti  del  suo  tempo  si  tolse  d' intendere  moltisaiaieeeae, 
e  ciò  che  è  originale  e  spontaneo»  Hallam,  per  dipingere 
la  letteratura  europea  dopo  il  risorgimento,  ebbe  in  prenin 
^ran  copia  di  lavori  intrapresi  nel  suo  paese  e  in  Germa- 
nia; e  a  norma  di  essi  ora.aear6eggiayOBaatrabendAy  senxn 
giudizi  originali  né  vaste  conoezioni.  Scboel  die  una  alo- 
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^in  «lelitt  l6tter$t«ra  greca  e  romana  da  compUitore,  e 
i(ieooiiie  il  precedente ,  legandosi  a  suddìTiaioDl  di  materia , 
'Cttà  ii  soggeno  si  ribeika.  In  Italia  il  Lombardi ,  continuando 
Tirafaosctti,  parve  proporsi  di  non  elevarsi  punto  al  diso* 
pira  del  pedestre  antecessore,  e  di  non  pronunziar  mai  un 
giudizio  proprio.  Cr.  B.  Gorniani  sminuzzò  negli  individui 
quella  storia  che  dal  complesso  trae  signigeapone;  ma 
attraverso  uno  stile  più  scorretto  cbe  negligente,  *  lascia 
apparire  e  studio  degli  autori  e  quella  passione  senza  cui 
nessun  tea^  riesce  nobile.  Con  più  elevati  intendimenti 
io  continuò  Cammillo  C^mi. 

La  critica,  óì  proloadità  laboriosa  neir  eserdzio  del 
pensiero,  di  pazienza  nella  pratica,  di  quella  potenza 
idealista  «be  permette  sempre  di  disoernere  il  fondo  dulia 
forma ,  e  di  cogliere  l' unità  dello  spirito  sotto  la  varietà 
della  lettera,  peri  davanti  alla  folliculare,  troppo  spesso 
adulatrìee,  sempre  miope,  la  quale  perù  trionfo  percbè  i 
logli  si  leggono,  e  i  libri  no«  I  giornali  letterari,  cbe  sa^ 
reèbeio  la  rivelazione  del  senso  estetico  d'una  nazione  e  i 
roatertaèi  perle  storie  avvenire,  non  si  elevarono  ancora 
in  Italia  a  quella  dignità,  cbe  giudica  s^za  scopo  di  vitu- 
perare 0  d*  adulare,  cbe  pond^a  il  merito,  anzicbè  a&* 
<!ettar  servilmente  il  prezzo  corrente,  che  ò  prezao  di 
riporto;  ed  esaminando  da  punto  elevato»  non  distana 
soltanto  i  difetti,  ma  la  gustar  le  bellezze.  B  quando  noi 
ponderammo  gli  anitori,  non  solo  coli'  imparzialità  ebe  è 
facile  concedersi  a  morti,  m»  ce^la  persoaséoAe  veoutaoi 
dnli'  averli  da  noi  stessi  esaminati,  inesorabilmeirte  fun^ 
mo  tacciati  perchè  vi  cerea vama  non  solo  i  nMriti  lette- 
rari, ^^  ^'  intento  polUiea,  V  Sfotto  morale,  la  correla» 
zione  coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  cbe  una  storia 
letteraria  deH'  Italia  m  tale  a^tto  monca  ancora  ;  né  la 
libertà  è  educata  al  coraggio  quanto  basti  per  afiTrontare 
la  tirannia  magistrale. 

<  NeUa  prima  facciata  àt*  Secoli  delia  LeUeratara  leggo:  mGkk  t€tiH 
Uni9  allo  scopo  di  far  conofcere  1*  nomo  e  il  letterato.  I  nnodenii  clogbti,  non 
haano  aSorate  cbe  poche  apicbe  delf  iudiana  lettcratiita....  Banno  troj^  avi» 
demente  aèbracetaU  l' esageraaione.  Otgaot^giane  i  lineamenti  rte'lort>  iecoii 
scritti,  ce.  w 
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In  FrancMi,  aelta  prìmavera  che  la  letteratura  ebbe 
durante  la  RestaurazioQe  e  prima  di  venire  assorta  affitto 
nella  politica,  la  critica  allargò  gl'intenti.  Villemain^  uomo 
di  gusto  e  di  stile  air  antica,  adepto  altre  misure  cbe  quelle 
di  Orazio  e  Boileau  ;  e  sebbene  limpido  e  ragionevole  più 
che  animato,  sebbene,  troppo  conciliatore,  eviti  le  deci- 
sioni risolute,  concitò  i  giovani  uditori  cercando  «  il  ta- 
lento e  il  genio  applicati  agi!  interèssi  civili  della  società  » 
{L$z,  57);  osò  trovar  belli  i  santi  Padri,  benché  veneratore 
degli  Eneiclop^isti  :  ma  ove  dice  che  «  l'allusione  contem- 
poranea toglie  alle  opere  in  durata  ciò  che  dà  loro  in  vo- 
ga, »  proferiva  la  condanna  di  pmlti  lavori  concittadini, 
e  in  parte  del  suo.  Vi  compare  anche  un  difetto  che  dis- 
abbellisce le  opere  contemporanee,  V  essere  improvisate. 
Si  direbbe  che  il  Francese  abbia  perduto  la  facoltà  di  me- 
ditare in  lungo  silenzio  un'  of^ra,  fare  difficilmente  pagine 
facili,  e  credersi  a  metà  quando  ha  terminato  il  libro.  Ec- 
cettuate due  storie  e  poco  più  romanzi,  del  resto  non  s'ha 
cbe  o  lezioni  raccolte  coUa  stenografia,  o  articoli  di  gior- 
nale, o  lettere  ;  forme  che  dispensano  dal  dare  pienezza 
alle  cose  e  finimento  allo  stile,  nessuno  potendoli  preten- 
dere in  lavori  corretti  appena  sulle  bozze,  e  cbe  perciò 
escludono  la  meditazione  e  il  concetto  di  proporzione.  A 
tal  modo  nacquero  le  opere  che  pur  meritano  tanta  lode, 
di  Guizot,  di  Gousin,  di  Lerminier,  fino  di  Agostino  Thier- 
ry. Oltre  la  mediocrità  in  cui. rimangono  le  opere  stesse, 
ne  nasce  V  abitudine  di  accontentarsi  all'  impressione 
del  momc^ito,  di  far  rumore,'  d'accarezzare  le  pas- 
sioncelle  dì  quel  giorno  ;  *  onde  anche  alle  pochissime 
opere  che  escono,  bisogna  apporre  V  anno  in  cui  furono 
dettate. 

Quello  di  Byron  e  di  Walter  Scott  fu  per  Tlnghillerra 

*  Un  poeta  valente  cominciò  con  una  pazza  ode  alla  luna,  che  «  splende  so- 
pra al  campanUe  come  un  puntino  sull'i  j«* e  altre  stravaganze,  tanto  per  attirar» 
r  atteniione. 

S  Nulla  più  tedioso  che  il  vedere  i  corsi  di  Cousin,  di  Villemain,  di  Guisoi, 
dì  Daunou,  interrotti  cogli  On  rit,  applaudissemens  e(c.:  poi  «  Nons  n'avoas 
ntijourd'hui  le  temps  de  faire  ancnne  okservation  sur»..  Je  suis  force  dV' 
gcr....  eie.  n 
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un  secolo  cP  oro,  emulo  del  seeolo  dì  Elisabetta,  e  più  ori- 
ginale di  quello  di  Anna  :  ma  agli  argomenti  elerati  d' al- 
lora, si  preferirono  i  domestici.  Fri^  gP  innumerevoli  se- 
guaci di  Walter  Scott,  solo  Bulwer  parte  da  idee  larghe, 
e  dirigesi  a  serio  intento;  molte  cose  sa,  ma  ciò  lo  con- 
duce a  divagar  in  digressioni  inopportune.  Egli  s' adoprò 
a  tuit'  uomo  per  dare  alla  condizione  del  letterato  quel 
dignitoso  grado  sociale  che  troppo  vi  manca,  e  se  è  vera- 
mente suo  La  Famiglia  Caxtim  pubblicato  nel  1848,  non 
lo  poniamo  di  sotto  dei  sommi  Fielding  e  Richardson. 
Sulle  orme  di  Anna  Raddiffs,  il  Monaco  di  Lewis  è  tutto 
terrore  e  false  tinte,  miste  a  pennellate  voluttuose.  Anche 
Guglielmo  Godwin  piacesi  del  terrore,  ma  togliendolo  dal 
cuore,  non  da  ordigni  esterni  ;  nel  Cahb  Williami,  con 
situazioni  spaventose,  anime  desolate,  passioni  furibonde 
e  mìsantrope,  bersaglia  l' ordinamento  sociale,  come  poi 
fece  Byron.  Fu  andie  grande  politico,  e  scrisse  della  re- 
pubblica d' Inghilterra. 

Molti  altri  e  speciahnente  donne  (Edgeworth,  d^Ar- 
blay,  ec.)  imitarono  Richardson  nelle  analisi  degli  aflfettl. 
Lady  Morgan,  colma  d' ing^no  e  d' ardimento,,  colle  sue 
provocò  le  ingiurie  di  molti,  massime  in  Italia,  ove  a  lungo 
dimorò 9  legata  coi  Liberali,  e  sentenziandone  in  tono  di 
protezione.  Ne' viaggi,  parte  tanto  ricca  fra  gl'Inglesi  e 
appropriata  alla  lor  vita  errabonda,  sarebbero  essi  insigni 
se  non  portassero  sempre  seco  i  modi,  i  costumi,  la  favella 
nazfonàl  e,  riprovando  checche  tale  non  sia,  e  perciò  poco 
vedei»do  e  male.  M^lio  riuscirono  i  romanzieri  di  costu- 
mi  e  di  ficene  domestiche.  Carlo  Dickens,  che  ora  prende 
maggior  aura,  è  pieno  di  queUa  lepida  serietà  (humour)  che 
segnalò  gli  autori  di  Saggi,  e  dalle  tradizioni  popolari  e 
faneialleschetrae  ia  morale  in  modo  suo  proprio.  Con 
maggior  potenza  Israeli  dardeggia  nel  romanzo  politico 
r  aristocrazia  ìatollerante  e  tirannica  ;  e  ad  una  società 
K  le  cui  relazioni  fondate  suir  egoismo,  la  crudeltà,  la  fro- 
de, conducono  all'immoralità,  alla  miseria,  al  delitto,  » 
oppone  i  mali  del  popolo  inglese,  «  prode  un  tempo,  fe- 
lice, religioso,  buono  più  d'ogni  altro  al  mondo;  ed  ora 
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vizioso,  «wiUtoye6UttMiiéa^viv^U.seii8fi  fèlioìlà  e  morente 
senza  speranze*  » 

Tutta  la  letteratura  inglese  campeggia  solio  le  doe 
bandiere  pollice  dei  comserratori  o  dei  progressisti,  (kn 
me  gli  uni  e  gli  altri  fondarono  un'  università  in  Londra, 
cosi  avendo  i  whig  stabilito  nel  1802  la  Rivinta  di  Edm- 
IwrgOf  diretta  da  quel  JeSrey  che  Walt^  Scott  e  Byron 
proclamarono  primo  critico  dei  seeolOy  i  tory  vi  opfM>sero 
la  Rivista  trimegtrale.  l  giudizj  risentono  necessariaraeale 
delta  politica  :  ma  in  generale  sono  ser)  e  profondi  ;  né 
contenti  all'  umile  compito  di  ptonunaiara  del  merito  d' m 
libro,  vogliono  librare  i  principi  cui  s' ispira. 

Ove  dell'  ingegno  è  tanta  V  importanza,  ì  partiti  prò- 
curanoguadagnark)  ;  e  quindi  nelle  Mitùte  eompajono  la- 
vori studiati  e  deUe  migliori  peaae,  ^  sulla  giurisprudenza, 
le  arti,  ii  governo  ^  e  sì  può  dire  che  le  discussicdai  del 
padam«>to  lasserò  per  tal  modo  introdotte  nella  leltera* 
tura.  Roberto  Wilson,  robusto  prosatore,  con  naoHa  fal- 
lita ed  intimo  ^ntimento  e  splendore  difese  i  tory.  Mac* 
nolay,  coi  Saggi  nella  Bmsta  4^  Editnbnrg»,  acquistò 
reputazione  e  «n  posto  nel  parlamento  ;  e  con  articoli  a 
pro^rasito  di  recanti  pubblicazioni,  narrò  gli  uUibìì  due 
secoli.  E  molti  problemi  storìci  forono  discussi  nelle  Ri- 
viste  ;  modo  dì  decomporre  le  qulstioni  altre  vette  agita* 
te,  per  raccozzarne  i  primi  elementi  attorno  aduna  oliera 
espressione.  Ne  venne  grand' eflusione  di  cognizioni  e  di 
biHMi  senso  nelle  classi  medie  ;  oltre  tenersi  viva  l' atlea- 
zione  degli  aut^i^  sicché  non  a'  addormentino  sugli  allori. 

11  teatro  neppur  colà  fu  fèlioe  :  Byron  noft  scrtaie  i 
suoi  drammi  per  l*  uditorio  ;  meglio  valgono  i  Contorni- 
menii  suite  passimi  di  Giovanni  Baillie. 

Il  dizionario  di  cBecimila  autoii  inglesi  vivresti  vara» 
il  ISSO,  comi^nde  millenoTeeentoitanlasette  poeti  !  l  cri- 
tici sanno  distìnguere  in  questi  la  scuola  irkodeae,  laaoeB- 
zese  e  l' inglese.  La  prima,  viva,  veeaMOte,  talora  etrMM 
come  in  lady  Morgan  ;  la  scozzese,  filosofica,  di  analisi,  di 

<  Walter  Scott,  Sidney-Smith,  GifTord,  Miekintoth,  Riditty  C»ljh, 
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Storia,  dr  commozioni  nalorvlì  e  profonde»  talora  miouta 
e  pedantesea  ;  nella  inglese  primeggiano  il  buon  senso 
pratico,  rozsà  semplioità^  energia^  discussione  larga  e  in* 
dipendente. 

Beattie,  filosofo  e  poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  da 
Byron.  Il  quale  Byron  a  torto  vien  tenuto  da  alcuni  come 
rivoluzionario  ostile  al  passato^  mentre  anzi  sosteneva 
Pope  e  Addison  contro  Coleridge,  e  batteva  i  novatori 
<;be  volevano  sbrigliare  la  poesia  nosionaler  Esso  €oIerid^ 
^e,  scarso  drammatieo,  aequistòTcputcdoaemi^gioredel 
merito  con  ^otasie  brillanti,  piuttosto  che  eoo  compiute 
€  concentrate  creialoni^  Giorgio  Crabbe,  violento  satiti- 
00,  poeta  della  realtà  e  della  vita  umile  e  positiva ,  enu'- 
mera  le  miserie  del  contadino,  non  vedendovi  d^  dispe- 
razione e  angoscia.  Ridentissimi  inv^e  sono  t  Piaceri  della 
memoriti  di  Rogers,  l'anziano  de^ poeti  viveiili,  e  la  Vik» 
umana.  11  ministro  Ganning  conobbe  le  finezze  della  sa^i^ 
ra.  CampbelU  autore  d' inni  e  cantici  militari^  possiede  il 
dotto  ritmo  e  l' armonia  cbe  è  necessaria  tra  il  pensicra  e 
r  espressione.  Wordsworth.,  rappresentante  di'  ona  poesia 
disimparata  dai  due  secoli  precedenti,  prova  la  simpatia  del 
vivente  coir  inanimatio ;  poeta  della  natura,  innamorato 
di  qua«i4o  eleva  ali*  onore,  alla  morale,  alla  Teligione,  tf* 
Pronta  soggetti  Tolgari  con  4ignilà,  e  maneggia  un  lin- 
guagg^o  magnifico  quanto  gli  spettacoli  ohe  coat^npla. 
Shelley,  di  satanico  anetUo,  impugna  la  proviéenza.  ^ 

SOutlM^,  educato  all'  intimo  fantasticare  de'Laekisli, 
giovnnissittio  ebbe  gran  lodi  perla  Giovanna d* Àrdo. Arewa 
incitato  i  popoli  alla  sollevazione:  poi  visto  la  rivoluzione 
francese  tiusdre  al  despotismo,  bestemmiò  il  progresso  e 
r  incivilimeBto,  e  divenne  poeia  laureato.  Piatto,  facile, 
chiaro,  spesso  originale,  fu  dalle  Riviste  bersagliato  In 
ragione  del  favore  che  otteneva  dalla  Corte. 

Tommaso  Mom!'e,  il  pioeolo  amico  di  Bloom,  trapiantò 
ì  racconti  d'Oriente,  composizione  bastarda:  nelle  canzoni 
nazionali  d^  Irlanda  applicò  parole  patriotiche  alle  arie 
migliori  delio  sue  moatagne;  fece  satire  pungentlssime; 
ma  fra  tanta  facilità  e  splendore,  rado  coglie  la  poesia  vera» 
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La  poesia  del  popolo  può  sentirsi  in  Blooiafield  calzo- 
lajo,  ebe  presto  abbandonato  dai  protettori,  mori  di  strug- 
gimento; e  in  Allani  Cunningbam,  povero  fandnllo  scoz- 
zese, divenuto  valente  lirico,  e  critico  pien  d'eleganza. 
Walter  Savage  Landor  è  per  avventura  il  più  bello  scrit- 
tore odierno  di  questa  lìngua. 

Ma  la  letteratura  più  vera  ed  attuale  si  trova  alle 
Camere,  ^odrita  di  sapienza  civile,  eppure  non  estrania 
alle  classicbe  reminiscenze. 

FigHa  dell'inglese  è  la  letteratura  dei  Nord-America- 
ni ;  ma  occupati  nel  conquistare  l' indipendenza  e  nel  più 
difficile  ordinarsi  politicamente,  e  sospinti  da  un  movi- 
mento materiale  incessante,  inesprimìbile,  scrissero  an- 
cor più  positivi  degl'Inglesi,^  soltanto  ne' giornali,  fin- 
ché ai  di  nostri  non  ebbero  autori  degni  di  corona,  ep- 
pure modellati  sugli  europei,. senza  lineamenti  originali 
in  paese  di  tanta  originalità.  Cooper  è  incomparabile  pit- 
tore della  vita  di  mare  e  dei  confronti  della  civile  colla 
selvaggia  ;  ed  egli  e  Washington  Irvìng  ci  rivelarono  le 
costumanze  natie  dell'America.  Longfellow^  sl&  fra  i  mi- 
gliori poeti  ;  f ra  i  più  buoni  prosatori  Brownson ,  che 
stende  la  Rivista  di  Boston.  Gli  storici  Irving,  Prescolt, 
Baokroft  sono  frutti  primatìcci,  eppure  insigni.  Cbanning, 
predicatore  evangelico,  applicando  alla  società  una  mo- 
rale estesa,  agitò  dal  pulpito  le  quistioni  vitali  di  questa, 
e  sopratutto  il  miglioramento  delle  classi  industriali,  con 
un  calore  ed  una  pompa  insoliti  a  quella  favella,  e  che 
male  non  s' addicono  a  ehi  tratta  gì'  interessi  dell'  uma- 
nità {Leetures  on  the  elemtion  ofthe  làbouring  portiom  of 
the  comunity),  Carlo  Sealsfeld,  che  scrive  per  lo  più  in  te- 
desco, dipinse  la  democrazia  americana  con  maggiore  ori- 
ginalità. * 

A  capo  della  letteratura  tedesca  staranno  ancora  gran 
pezzo  Schiller  e  Gothe,  V  uomo  di  cuore  e  l'  uomo  di  cer- 
vello. Quegli  è  sempre  Ispirato  :  questi,  padrone  dei!'  estro 
e  dello  stile,  con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  anche 

*  Teste?  il  mondo  fa  pieno  dtella  Capanna  del  Zio  Tom  della  BeecWr 
Stowe. 


Digitized 


by  Google 


LETTBRATVBA  TEDESCA.  509 

dove  non  mostra  che  disordine  ;  e  con  ironia  non  amara 
guarda  l' amore,  la  patria,  i  frivoli  interessi  agrtantisi  ai 
suo  piede. 

Gothe  possedeva  varietà  si  sterminata  da  non  potersi 
dire  qual  genere  fosse  il  suo  ;  '  e  i  Tedeschi  prediligono  i 
poeti  che  pizzicano  sempre  una  corda,  e  che  restringendo 
il  volo  a  piccolo  orizzonte,  cantano  le  tradizioni  e  le  ge- 
nealogie di  ciascun  castello,  propensi  all'infinito,  con 
un'  ingenuità  di  espansione  che  non  si  briga  di  quel  che 
altri  dirà;  o  se  alcun  che  se  ne  dirà. 

Da  quei  due  la  poesia  germanica  ricevette  la  fórma 
classica;  ma  altri  seppero  recarla  a  un  sentimento  più 
profondo,  a  novità  qualche  volta  originali,  ad  accoppiare 
le  astrazioni  del  misticismo  coi  prosastici  costumi  patrii. 
Tieck ,  critico  insigne  nella  scuola  romantica ,  Imprime 
air  Idea  un  senso  più  religioso,  più  fervido,  più  essen^ 


'  Gothe  negli  ultimi  anni  diceva:  «La  repubblica  delle  lettere  oggi  va  tal 
qoAle  come  l'Impero  romano  al  tempo  della  decadensa,  quando  ciascuno  volea 
Internare ,  e  non  si  upea  più  chi  fosse  T imperatore.  I  grand' uomini  vivono  esi- 
|[liati,  e  il  primo  villano  che  parteggiando  viene,  per  poco  che  possa  sull'eser- 
cito, proclamasi  imperatore.  Wieland  e  Schiller  sono  giù  dal  trono.  Io  quanto 
tempo  conserverò  la  mia  vecchia  porpora  in^eriale?  Movalis  non  era  ancora 
imperatore  ,  ma  poco  mancava:  peccato  sia  morto  giovane!  Tieck  ta  anch' egli 
impeiatore  «  ma  podù  giorni  :  fu  appuntato  di  dolcetza  e  di  dementa  :  a  gover- 
nare vuoisi  o|^i  man  robusta ,  una  specie  di  grandessa  barbara.  I  due  Schlegel 
regnarono  da  despoti:  ogni  mattina  proscrisioni  nuove  od  esecnsioni;  cose  che 
piacciono  molto  d  popolo ,  da  un  petto.  Teste  un  giovinolto  principiante  dna- 
mara  Federico  Schlegel  un  Ercole  tedesco»  che  colla  sua  clava  smorlia  il  paese. 
Detto  fatto  il  magnanimo  imperatore  gli  spedisce  lettere  di  nobiltà ,  col  titolo 
d'eroe  della  tedesca  letteratura,  e  per  dotatione,  le  gattette  che  anfanano  a  fa- 
vore degli  anùd  e  de' partigiani,  mentre  han  aura  di  non  ht  motto -degli  altri. 
Ammirabile  spediente,  opportunissimo  con  questo  degno  pubblico,  che  non 
leggt  mai  un  libro  finche  le  gattette  non  n'abbiano  parlato I....  Test^  h  morto  a 
Jena  un  giovane  poeta,  troppo  presto  davvero;  che  per  poco  che  tirasse  innanti, 
diveniva  dei  sopracciò.  I  suoi  amici  assicnrano  nelle  gattette  che  i  suoi  sonetti 
viTranno  nella  posterilìu  Eh  I  ci  vuol  altro  che  s(metti  e  almanacchi  per  divenire 
un  grand'  uomo.  In  gioventù  i'ho  sentito  da  uomini  gravi  che  tutto  un  secqlo 
s'affatica  per  produrre  un  poeta,  un  pittore  di  genio.  Ma  i  nostri  giovinotti 
ci  hanno  posto  riparo,  ed  è  on  gusto  a  vedere  come  trattano  il  secolo.  C^gi  non 
«'esce  pii^  dal  secolo,  come  dovrebb' essere;  ma  pretendono  assorbirlo  in  «ò 
l>eire  intero;  e  se  tutto  non  va  a  loro  fantasia,  eccoli  indispettiti  col  mondo, 
spressare  il  volgo ,  beffare  il  pubblico I....  w  Gothe  aus  nakmren  penonJkhcn 
Umgoftge  dargesfeìH,  bey  Johh-Fat.k,  p.  iOS  *^ 
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eìalmenlie  tedesco;  alla  forma  movkneDlo  maggiOTe,  pss- 
slane,  seiiipii49iità  insilefne  e  libertà  ;  e  riesce  il  poeta  |iiù 
tedesco,  il  più  eloquente  interprete  del  medio  evo^  sa  dal 
lAibaerifitiaiio  ohe  dai  pagatM.  Le  tradizioaì  di  quello  espose 
ean  forma  nuove,  conservandovi  ria^nuità  propria  del- 
l'infanzia  de' popoli.  Altri  racconti  popolari  kitarcalènel 
Phantami4,  dialoghi  sulla  vera  natura  della  poesia.  Con- 
trapone quella  de'  medj  tempi,  di  Shakspeare,  di  Cakie- 
fon,  di  Dante,  alla  trivialità  odierna;  il  mascfaio  sentire 
che  generava  le  virtù,  all'artifiziata  debolezza  che  parlo- 
rtsoe  i  nostri  difetti;  la  semplicità  e  bontà  antica  al  pre- 
sente raffinamento;  la  prolondUà  e  il  calore  di  seatimento 
che  manifestavansi  ncMa  devozione^  neir Muore,  iieiroao- 
re,  alla  superficiale  intelligenza,  rivelantesi  fieU'inereéa- 
Htà,  nell'egoismo,  nella  civetteria.  Argutissime  all'esser- 
visione  e  airepigrammo,  dirige  la  satira;  non  ooÉtro 
l'esaltazione  de' nobili  sentimenti,  come  sogliono  troppi, 
ma  contro  lo  spirito  calcolatore ,  la  prudenza  egoistica. 
Menzel  e  la  scuola  degli  Schlegel  da  Tieek  derivata,  il 
pongono  sopra  Gdthe;  i  moderati,  a  fianeo.  E  sebbene  ime- 
gnasse  che  il  valore  d*un  componimento  si  misura  dal  pia- 
cere che  eccita,  qualunque  ne  sia  il  soggetto,  pure  Ispi- 
rava rispetto  alle  nationaH  tradizioni  ;  e  giovò  alla  causa 
patria  nella  insurrezione  contro  gli  stranieri  :  ma  questa 
die  bando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad  eccitare  seosa- 
zioni. 

La  scuola  sveva,  segnalata  dai  nomi  di  (Jhland,  R5r- 
oer,  Sdiwab,  v'infuse  un  senso  religioso,  grave,  passio- 
nata; e  forme  popolari  più  libere.  Dice  Uhiaad:  «  A  eoi 
itelta  selva  de!  poeti  alemanni  fu  donato  il  canto,  ««mi. 
Oh  gioja,  oh  vita,  allorché  ógni  albero  ripete  una  canzone  ! 
Non  è  retaggio  di  pochi  naoù  pomposi  l'arte  della  «caco- 
ne :  per  tutte  le  terre  d*  Alemagna  n'è  sparsa  la  «emeHte. 
Affida  alle  libere  note  ciò  che  il  cuòre  ti  significa  dentro.  » 

£sso  Uhland ,  Riickert  dalla  poesia  facile  e  libera , 
Amdt,  Schenkendorf,  StSgemann,  Fotlea,  Klelst....  eooi- 
batterono  cantando;  al  suono  delle  odi  di  K5rner,  la  gio- 
ventù delle  università  avventavasi  baliosa  contro  gli  stra- 
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ftieri»  VeiiiiU  il  trionfo,  poi  la  pace,  i  poliUd  piansero 
§l' Inganni  »  e  bersagliarono  gì'  ingaomitori  :  nel  qmi 
campo  n  illusa  anche  t' austriaco  Atanasio  Grun  (Àuors- 
pergV  Collin,  cui  Vt^ina  eresse  on  moniHnento  tome  a 
poeta  patrio,  propendeva  i  storie  greche  e  romane,  ecci- 
tando talTolta  cautameote  Io  sfurilo  germanico* 

I  poeti  hheraii  ripresero  ^stro  nel  1830;  ma  presto 
rimessi  ai  silensto,  lasciarono  di  nuovo  risonare  la  voce 
dei  vecchi.  Se  non  che  a  volte  là  musa  si  fa  ministra  alle 
demolixioni  religiose  e  alio  speranze  comunistiche. 

Kotzefoue  razzolò  nello  mondiglia  sociale,  intento  sola 

alle  scene  e  all'effetto,  con  morale  ciarliera  e  da  trivio, 

e  sempre  ideaiizzanda  vìzj  e  virtù.  Ifflaad,  autor  del  Qio- 

tatùTty  combattè  i  rivoluzionarj  nelle  C<Hscard9:  ma  le 

intensioni  morali  non  ne  redimono  la  fiaccbezaai.  Ora  i 

eoRunedianti  troppo  ricordano  i  Francesi.  CìriUparzer , 

Bnvernfeld....  fecero  tragedie  degne  di  vivere;  Rampadi 

drammatizaa  un^  intera  generafeione  hegli  HohemtaUfmg 

e  welV  Olga  e  Raffele  tutta  1*  insurrezione  greca.  La  fa- 

talfté  di  Werner  è  più  fi^a  die  qvella  degli  antichi  e  Yàt^ 

più  dolorosa ,  perchè  strascinata  dalla  reggia  nella  vita 

(kimestica. 

Come  dall'aspirazione  verso  l'assoluto  era  derivato  il 
mlsNeisnio  di  Novalis,oosi  dall'idealisnui  snbjettivó  nacque 
ki  sctNiia  umorìstica;  dee  dell'ironia  nell'arte,  dal  cui 
risa  traluce  un  intenso  patire,  e  dalla  leggerezza  una. pro- 
tonda  meditazione.  Degli  umorìstici  fa  padre  Lichten- 
berg, ebe,  come  Lessiog,  credea  la  rivelaziéne  una  fisse 
nel  progresso  dello  spirito  umano,  e  tendeva  a  spiritua- 
llMMir  ogni  cosa;  b^va  le  fantasie  de'con temporanei, 
e  nétlft  Fisionomia  ddU  eoéè  parodìe  Lavàter.  €éan  Pàolo 
Rtefiter,  w)iao  stranissimo,  mescolò  il  bassisàtmo  còU'ele- 
▼nlfesimo,  cognizioni  prolènde  con  «ipefsyzlose  idee  e 
iOnUknenti  d'ogni  dasie,  d'ogni  slirto,  d'ogni  steolo;  e 
tutto  ciò  in  uno  sUle  pieno  d'olissi,  di  parentesi,  di  sot- 
tintesi, in  frasi  sconnesse  o  periodi  iitterndnabii!.  Chi 
posso  disbrogliare  queirarrulhnMnto  vi  trova  sentimen^o^ 
profondo,  argutissima  cognizione  della  natura  umann  e 
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del  SUO  seeolo,  rivelazioni  dei  più  reconditi  labirinti  del 
enore.  Quegli  elementi  sì  eterogenei  a  prima  vista  te  lo 
fan  credere  un  delirante;  poi  al  rischiararsi  della  seena, 
vi  scorgi  un  poeta  passionato  per  ogni  virtù,  indispettito 
d*  ogni  vizio,  intento  a  cercare  nella  natura  e  nel  suo  se- 
colo quanto  di  bello,  di  tenero ,  di  misteriosamente  subli- 
me è  nella  destinazione  dell'uomo,  e  presentarlo  con  un 
misto  di  ironico,  di  comico,  di  spaventoso,  di  aereo,  di 
positivo.  Hoffmann,  abituato  delle  taverne,  scaldata  la  fan- 
tasia col  vino  e  con  novelle  da  veglia,  dettava  i  RaecùMi 
fwKtaàtiei,  pieni  di  diavoli  e  d'immaginazioni  che  appena 
9Ì  direbbero  di  mente  sana.  Men  originale  ma  più  intelli- 
gibile fu  Chamisso.  Solger  ampliò  la  formola  dell'ironia 
nell'arte,  ponendo  che  scopo  dell'arte  sia  rivelar  alla  co- 
scienza umana  il  nulla  delle  cose  finite  e  degli  eventi  del 
mondo  reale,  e  che  il  genio  consista  nel  collocarsi  in  quel 
prospetto  superiore  dell'ironia  divina  che  si  fa  giuoco 
delle  cose  create,  degl'interessi,  delle  passioni,  delle  lot- 
te, delle  collisioni  dell'umana  vita,  de' patimenti  eoaie 
de'gaudj  nostri,  e  nel  far  sorvolare  a  questa  tragieome- 
dia  la  potenza  immutabile  dell'  assoluto* 

Sull'orme  di  questi  e  degli  stranieri  s'accalcarono  to- 
manzisti,  e,  quasi  non  bastassero  la  natura  e  la  storia, 
cercarono  argomenti  nel  fantastico,  ed  ora  princieggki 
Outzkow.  Di  rado  i  Tedeschi  si  elevano  a  un  nobile  idea- 
le: nelle  opere  scientifiche,  il  cumulo  di  particolarità  af- 
foga le  vedute  generali;  e  la  facilità  della  ricchiasioia 
ior  lingua  li  fa  negligenti  nella  poesia  e  più  nella  {iro- 
sa; al  tempo  stesso  che  la  loro  filosofia  forraallstjea  ^i 
avviluppa  in  oscurità.  Tanto  più  disdice  in  essi  rimaente 
imìtazioiii^dei  Francesi,  or  che  migliaja  di  guNroall ritrag- 
gono lo  spirito  e  sovente  le  cose  di  Parigi.  Le  grandi  qoi- 
stioni  religiose  e  politiche  vi  sono  (tibattute  in  modo  a 
a  vicenda  e  beffardo;  e  l'ira  ha  potuto  elevare 
fuorusciti  sino  alla  grandezza,  come  Heyoe. 

Nella  Scandinavia  la  più  parte  si  valgono  della  lingua 
tedesca:  gli  originali  tengono  di  quel  severo  onde  eolà  si 
riveste  la  natura;  rigide  e  disadorne  espressioni,  ma  po- 
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tenti;  non  eleganti  frivolezze,  non  avvicendamenti  istan- 
tanei di  moda.  Le  tradizioni  antiche,  la  vita  affatto  parti- 
colare del  minatore,  i  misteri  della  natura ,  vi  generano 
quella  poesia  che  dall'Europa  dilegua.  A  Vitalis  (Enrico 
Sjogren  di  Sudermania  )  la  melanconia  diede  ale  per  er- 
gersi libero  fra  la  scuola  mistica  alla  tedesca,  e  quella  tutta 
regolarità  alla  Boileau,  ch'egli  colla  satira  combattè;  Te- 
gner,  vescovo  di  Vexio,  introdusse  il  romanticismo  e  cantò 
originalmente  la  Storia  ^i  Frithiof:  ma  rimangono  quasi 
sconosciuti  all'Europa,  come  Gejer,  poeta  e  storico;  co- 
me il  vescovo  Franzen,  Àtterborn,  Nicander,  Andersen, 
Baggesen,  e  il  poeta  islandese  Thorarensen.  Cominciano 
a  sonare  tra  i  forestieri  i  romanzi  di  Federica  Bremer , 
opposti  all'ubbriachezza  demoralizzante  di  quelli  di  moda. 
Il  teatro  danese  creato  da  Holberg  (1720-50),  non  peri 
più:  OEhlenscbleger,  il  vanto  della  Scandinavia,  alle  tra- 
gedie scelse  talora  soggetti  patrj  ;  difese  la  religione  di 
Odino  contro  il  cristianesimo,  colle  rancide  idee  di  Vol- 
ney  e  Dupuy. 

L'Ungheria  non  fiori  mai  di  letteratura,  benché  quel- 
l'armoniosa e  robusta  lingua  fosse  parlata  per  meglio  d'un 
secolo  alla  corte  di  Transilvania ,  e  v'abbia  opere  ne' dif- 
ferenti dialetti  di  essa.  Ora  però  vogliono  costituirla ,  qual 
espressione  di  quello  spirito  nazionale  che  ricalcitra  ai 
dominatori:  Faludi  la  ringiovanì  con  talento:  al  magiaro 
s'appigliano  alcuni,  già  illustri  nel  tedesco:  vien  adope- 
rato nell'amministrazione  e  nell'insegnamento:  elaborato 
in  opere  grammaticali  ed  ortografiche,  traduzioni,  gior- 
nali, e  in  un  teatro;  sebbene  su  questo  ci  sia  toccato  ve- 
dere, come  nei  tedeschi,  tradotte  le  scintillanti  miserie 
del  francese. 

La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passito,  alle  imi- 
tazioni anteponendo  le  antichità  patrie,  e  i  costumi  e  sen- 
timenti nazionali.  Dopo  che  Lencqvist  ebbe  pubblicato  lo 
Specchio  della  superstizione  dei  Finni  antichi  (1782),  e  Ga- 
nander  descritta  la  Mitologia  finnica  (1789);nl  dottor  Lon- 
nrot  esibì  il  Kalewala  (1835),  epopea  che  è  la, fonte  più 
pura  della  mitologia  finnica.  Unita  la  Finlandia  alla  Rus- 
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sia,  crebbe  la  cultura»  e  vi  si  pubblicano  giornali,  oltre 
libri  elementari  e  traduzioni.  Fin  fra  i  Lapponi  si  stam- 
pano grammatiche,  e  libri  ascelici  e  tecnici. 

La  letteratura  della  Boemia,  sostenuta  da  una  lingua 
che  a  lungo  fu  la  dotta  e  diplomatica  di  Germania  dopo 
che  Carlo  IV  la  volle  imparata  da  tutti  gli  elettori,  perì 
allorché  il  paese  soggiacque  all'Austria.  Ma  ora  si  rinno- 
vella;  e  Scbaffarick  e  Palacky  formano  dizionari  e  arehi- 
vj;  Rollar  canta  le  antiche  imprese  nazionali  ;  si  estendono 
giornali  e  traduzioni;  e  la  letteratura  slava  ha  molto  a 
sperare  da  questo  risorgente  paese.  Ora  si  dibatte  a  qua! 
fra  i  varj  dialetti  dare  la  preferenza,  onde  tutti  gli  autori 
scrivano  in  quel  solo:  e  sebbene  le  memorie  classiche  di 
Ragusi  facciaa  inclinare  al  serbo,  la  preponderanza  poli* 
tica  darà  forse  la  preminen/.a  al  russo. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande ,  i  pochi  libri  che  la 
Russia  possedesse,  la  più  parte  religiosi,  erano  in  un  vec- 
chio slavo  rabescato  di  latino,  polacco,  russo  volgare; 
gergo  letterato  incompreso  dal  popolo,  al  quale  non  re- 
stavano che  qualche  canzone  e  racconti  orali.  Il  czar  fé 
prevalere  il  russo;  ma  poiché  questo  non  bastava  agli  ele- 
menti dMmproviso  introdotti  in  quella  civiltà,  si  mescoìò 
di  vocaboli  e  frasi  sveche,  tedesche,  francesi,  olandesi: 
musaico,  con  cui  non  era  possibile  una  letteratura.  Lemo- 
nossof,  comparso  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Pietro  il 
Grande,  può  dirsi  il  primo  scrittore  in  lingua  russa  :  la 
quale  poi,  entrante  questo  secolo,  fu  svincolata  e  abbel- 
lita dallo  storico  Karamsin  per  la  prosa,  e  per  la  poesia 
dal  grazioso  Joukofi,  né  l'uno  però  né  l'altro  originali. 
Più  personalità  mostrarono  Derjavine,  ardilo  e  poetico 
per  quanto  glielo  permettevano  le  meschine  forme  allora 
consuete  e  rindocilità  della  lingua;  e  il  favolista  Rryìof, 
tutto  buon  senso  malizioso  e  acume  da  slavo. 

Questi  appartengono  ancora  all'epoca,  vorrei  dire, 
filologica,  più  che  alla  letteratura  giovando  alla  lingua; 
la  quale  oramai  recata  a  precisione,  finezza,  universalità 
quanta  basti  per  gli  autori  e  pei  lettori,  cerca  sfrattare  le 
parole  forestiere;  ed  è  un  paragone  il  dizionario  dell'  ac- 
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cademia  di  Pietroburgo,  per  ordine  di  radici.  Nieolò  impe- 
ratore, cbe  TuoS  la  nazionalità  anche  nel  parlare,  decretò 
che,  dopo  il  1KI5,  nessuno  consegua  gradi  accademici 
senza  un  rigoroso  esame  di  lingua  russa. 

Gli  scrittori,  benché  i  nazionali  ne  vantino  una  folla, 
difettano  di  quella  originalità  che  può  farli  apprezzati  agli 
stranieri  ed  efficaci  in  patria.  Grybojedof,  colla  commedia 
Guai  alle  persone  di  talento,  offri  molti  provcrbj  alla  bella 
società.  Pouchkìne,  madellandosi  in  fiyron,  tenne  il  fon- 
do e  l'anima  russi;  e  da  uomo  che  molto  provò,  e  quel  che 
provò  esprime  con  calore,  libertà  e  vita,  in  versi  robusti 
e  armoniosi  diede  la  più  alta  espressione  poetica  della  vita 
nazionale,  colle  gioje  sue  e  i  suoi  dolori.  Ebbe  più  effica- 
cia letteraria  che  morale,  insegnando  l'arte.  Finiva  im- 
maturamente in  duello  (1837) ,  al  pari  di  Lermontof  (1839), 
unico  degno  emulo  suo  nella  poesìa  e  nelle  novelle;  tutto 
smania  d'operare,  allizzaia  dall'obbligata  disoccupazio- 
ne; tutto  generose  aspirazioni,  delle  quali  gli  Slavi  non 
ebbero  ffnora  interprete  migliore.  Sulle  traccic  loro  par^ 
tjronsi  ivi  pure  i  classici  dai  romantici;  gli  uni  lentknti 
all'imitazione,  gli  altri  all'originalità.  Nicolò  Gogol  di- 
pinse la  vita  dell'  Ukrania  con  vigoroso  e  naturale  colo^ 
rito;  poi  venuto  nella  Russia  Grande  e  perfezionatosi  nella 
lìngua,  fa  romanzi  divulgati,  commedie  di  bastante  forza 
comica,  e  ritratti  della  natura  slava,  fedeli  nel  bene  e  nel 
male,  senza  volivUè  ciarlataneria. 

Molto  vi  si  coltivano  gli  studj  fllologici;  in  tutte  le 
università  s'insegna  arabo,  persiano,  turco;  in  alcune 
sanscrito,  mongolo,  calmuco,  della  qual  lingua  die  notizia 
il  padre  Giacinto;  a  Pietroburgo  si  formano  missionarj  e 
ambasciadori  per  la  Cina  ;  e  dai  Russi ,  più  pieghevoli  e 
insinuanti  che  non  gì'  Inglesi,  sono  a  cercare  le  migliori 
notizie  suir  Asia  centrale. 

Ai  Polacchi  non  mancarono  poeti  per  piangere  le  sven- 
ture 0  risvegliare  le  memorie  della  loro  nazione:  nel  1801 
fondessi  a  Varsavia  un'  accademia  per  lo  studio  della  lin- 
gua patria  ;  impedito  però  da  troppe  sventure.  I  più  adot- 
tano la  lingua  russa. 
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La  letteratura  aploellenica  va  formandosi  in  seno  alle 
libere  istituzioni,  e  le  crescono  accanto  la  valaca  e  V  illi- 
rica. * 

GÌ'  ingegni  spagnuoli,  scossi  dagli  avvenimenti  e  dagli 
avvicendati  esigli,  rigenerarono  la  letteratura  nazionale. 
Arguelles,  Quintana,  Gallegos,  Prias,  Gallardo,  Martinei 
de  la  Rosa,  Angelo  Saavedra,  Trueba,  Toreno scris- 
sero in  momenti  di  disgrazia  o  profughi  :  moltissimi  spie- 
garono eloquenza  alla  tribuna,  o  nerbo  ne' trattati.  Nel 
contemplare  il  loro  caro  paese,  non  hanno  che  vergogna 
pei  tempi  monarchici,  rimpianto  pei  feudali.  Ma  abban- 
donandosi alle  agevolezze  francesi,  la  temperanza  di  pen- 
siero e  la  finezza  di  buon  gusto  e  buon  senso  preferiscono 
alla  splendida  immaginativa  de'  patrj  modelli.  Il  comico 
Moratin  di  Madrid  (1760-1828),  a  Parigi,  ove  faceva  da 
gioielliere,  conobbe  il  nostro  Goldoni,  e  ne  ritrasse  al- 
quanto il  modo,  con  quell'  intenzione  morale  troppo  ma- 
nifesta, la  scarsa  forza,  la  mancanza  d' elevazione  nel  con- 
cephre  ì  soggetti  e  di  vigore  nello  svilupparli.  Benché 
vedesse  per  Europa  sorger  la  scuola  romantica,  egli,  com- 
patrioto  di  Lope  e  Calderon,  in  senso  classico  compose,  e 
raccolse  le  opere  della  prima  età  del  teatro  spagnnolo, 
giudicandole  secondo  la  scuola.  L' opera  sua  fu  continuala 
da  Eugenio  de  Ochoa,  con  ispirilo  opposto  raccogliendo  il 
meglio  di  quel  teatro,  sicché  da  questi  due  si  ha  ricchis- 
sima messe  di  esempj.  A  tacer  quelli  che,  come  Burgos, 
Martinez  de  la  Rosa,  Lista,  s'attennero  alla  scuola  classi- 
ca, anche  i  Romantici,  invece  della  spontanea  ispirazione 
dei  loro  grandi  che  erano  stati  modelli  agli  altri,  orma- 
rono Walter  Scott  e  Gothe  e  persino  i  Francesi.  Molti 
coltivarono  il  genere  umoristico  e  il  picaresco,  massime 
Larra,  Miiiano,  Mesonero;  e  fra  ì  satirici,  bel  tema 
scelse  Francesco  Seneriz,  facendo  un  don  Chisciotte  mo- 
derno in  (c  Momieur  Legrand,  eroe  filosofo,  cavaliere 
errante,  prevaricatore  e  riformatore  di  tutto  il  genere 
umano.  » 

*  Ne  parliamo  nel  Voi.  lU. 
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La  letteratura  portoghese,  che  può  vantar  un  cielo 
compiuto,  dopo  Luigi  XIV  risenti  dell' iùflusso  francese 
nella  scuola  di  cui  fu  capo  Saverio  Menezes,  autore  del- 
l' Enricheide.  V  Orazio  portoghese  Fedro  Antonio  Correa 
Garcao,  che  fondò  Taccadeniia  degli  Arcadi  durata  dal  1765 
al  1773,  attiratosi  colla  gazzetta  V  indignazione  di  Pombal, 
fu  lasciato  morir  prigione.  In  appresso  si  tradussero  gì'  In- 
glesi ;  finché  Claudio  Manuele  da  Costa  e  Antonio  Dionigi 
de  Cruz  e  Silva  avventuraronsi  per  vie  nuove^  e  vero 
poeta  fu  Manuele  Barboza  di  Bocage,  che  mori  all'  ospe- 
dale nel  1805.  Neil'  agitazione  incessante  del  presente  se- 
colo le  lettere  non  ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diffonde: 
il  teatro,  non  ancora  redento  da  una  specie  di  obbrd)rio, 
resta  ad  infimi  scrittori  ;  l' Opera  piace,  ma  più  lo  spetta- 
colo de'  tori. 

Quali  fra  i  nominati  o  fra  ì  taciuti  giungeranno  alla 
posterità,  se  pure  in  questo  turbolento  soppiantarsi  di  re- 
putazioni, v'  è  chi  creda  alla  posterità  ?  La  letteratura  è 
improntata  d' una  fugacità  straordinaria,  sicché  ne  diven- 
nero rappresentanti  ì  giornali,  moltiplicati  a  misura  che 
scemano  i  libri  ;  e  gli  stessi  libri  serj  sono  costretti  ad  as- 
sumerne la  forma,  e  talora  anche  il  tono.  Il  pubblico  am- 
bisce le  compilazioni,  ricorre  ad  enciclopedie  e  giornali, 
che  portano  a  minuto  la  scienza ,  e  in  di  grosso  la  presun- 
zione. In  essi  e  nei  corsi  di  studj  si  abbandonò  il  metodo 
sintetico,  benché  riesca  facile  l' analisi  delle  particolarità 
d' una  scienza  a  chi  ne  tiene  la  sintesi  ;  e  faticosissimo 
l'elevarsi  a  questa  dall'  analisi,  dalle  particolarità  all'in- 
sieme. Di  qui  r  idea  che  nulla  sia  più  agevole  dello  scri- 
vere; men  cose  si  hanno  da  dire,  più  facile  si  crede  il  riu- 
scire; ognuno  vuol  espandere  ciò  che  sentesi  dentro, 
prima  d' averlo  meditato;  ogni  concetto  credesi  un  parto; 
ogni  stravagante  pensiero  fomentasi  quasi  favilla  che  di- 
stingua dai  volgari;  nessuno  si  dirige  al  metafisico,  pago 
del  materiale;  si  proclamò  che  in  letteratura  basta  piacere 
e  movere.  Essendo  la  politica  il  pensiero  universale  del 
secol  nostro,  come  del  XVI  era  stata  la  religione,  troppo 
spesso  la  quistionc  letteraria  andò  confusa  colla  civile  ;  e 
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tome  dei  g<^erni,  isosl  sì  proclamò  la  libertà  dell' m*te, 
la  quale  tenne  dispensali  dal  cercare  le  teoriche  del  puro 
bello.*  Ma  libertà,  quivi  come  altrove,  non  esiste  che  nel- 
t"  ordine,  il  quale  è  il  gusto  del  genio,  come  gusto  de' me- 
diocri è  la  regolarità.  Insinuatosi  nella  letteratura  il  genio 
meccanico,  come  nella  musica  e  nella  pittura,  la  semplice 
grazia,  le  scrupolose  delicatezze  dell*  arte  scomparsero 
damanti  alle  basse  pratiche  del  mestiere,  e  ai  melodi  mer- 
cantili di  manipolare  e  vendere  libri  ;  libri  che  muojono 
coir  anno  che  li  vide  nascere.  Il  mediocre  marcia  burban- 
zoso per  la  via  battuta,  portato  dalle  limitate  intelligenze, 
plaudenti  in  lui  la  propria  meschinità  ;  e  chiama  trionfo 
quello  scivolare,  sospinto  dalla  ciurma.  Troppo  pochi  co- 
noscono l'innesto  del  naturale  coir  ideale,  della  sempli- 
cità colla  nobiltà,  del  genio  che  crea  col  gusto  che  con- 
serva ;  perciò  si  scarsi  i  lavori  che  reggano  all'  indifferenza 
del: secolo.  Rinnegando  il  carattere  nazionale,  si  traduce 
e  si  copia  ;  e  poste  le  muse  a  bottega,  si  anela  l' aura  po- 
polare, come  un  motore  di  macchine  da  guadagno  ;  si  ri- 
fugge ognor  più  dalle  opere  che  domandano  anni  dall'au- 
tore, allenzione  dal  lettore;  cominciasi  senza  sapere  dove 
si  riuscirà  ;  promettesi  senza  mantenere  :  onde  tanti  lavori 
lasciali  in  tronco  ;  *  e  al  finire  del  libro,  pul^blicato  a  tam- 
buro battente,  si  adottarono  convinzioni  diverse  da  quelle 
con  cui  si  cominciò;  cresce  la  fecondità  di  aborti,  die  i 
padri  stessi  disprezzano,  e  che  pure  con  temeraria  e  in* 
decente  negligenza  offrono  al  pubblico,  a  rivelazione  d'una 
delle  maggiori  piaghe  nostre,  l'orgoglio  e  il  disprezzo  del 
senso  comune.  Molti  la  pretensione  di  savio  gusto  fa  ab- 
borrenti  dalle  innovazioni,  senza  ricordare  che  nelle  lin- 
gue e  nel  sentimento  estetico  le  rivoluzioni  dipendono  da 
altro  che  dalla  volontà  degli  scrittori.  £  noi  ricordane 


1  «  L'auteuT  n'est  pas  de  ceux  qai  reconnaissent  ^  la  crltique  le  droit 
de  questionner  k^  poète  sur  sa  fantasie,  et  de  Ini  demander  poorqttrà  il  a 
choiai  tei  sujetjbroyé  telle  couleur,  cueiUì  à  tei  arLre,  puisé  à  tellc  soarce.* 
Hugo. 

'  Fra' migliori,  molti  del  Monti,  le  lezioni  di  FaurìeI,  di  ViBeniaia,  Ji 
Guixot,  ec. 
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quelU,  cui  il  prurito  d'esser  originali  fa  eorrcre  al  para- 
dossa e  alia  stravaganza,  prendere  V  ioforme  per  colossa- 
le,  lo  strano  per  nuovo,  il  difetto  per  sislema. 

Troppi  credettero  che  1*  innovazione  consistesse  nella 
forma  delle  idee,  non  nelle  idee  proprie;  nella  verità 
storica,  anziché  nella  verità  morale:  colpa  della  educa- 
zione tapina ,  diretta  sempre  suir  esteriorità.  Cangiata  ca- 
sacca, ma  sotto  la  bandiera  medesima,  a  forme  dì  scuola 
altre  forme  surrogarono,  non  dedotte  dal  sentimento  pro- 
prio e  dalle  credenze  comuni,  ma  stereotipe  espressioni 
di  concetti  mal  determinati;  presunsero  farsi  novatori  col 
risuscitare  credenze  non  solo  cadute,  ma  beffate;  magia, 
gnomi,  spettri  ;  o  raccontarono  il  medio  evo  senza  la  fede 
che  n'era  vita.  Quanti  drammi ,  cristiani  di  soggetto,  liberi 
di  testura,  al  fondo  hanno  solo  stoicismo  e  fatalità;  non 
quella  lolla  del  bene  e  del  male,  quella  fusione  di  colori, 
quel  conflitto  dei  principj,  quell'energia  che  non  esclude 
la  tenerezza,  quel  peccato  che  si  riscatta  coir  elevata  aspi- 
razione! Quanti  romanzi  che  ritraggono  la  vita  d'un  solo 
0  di  pochi,  r  accidente  non  il  vero  costante,  una  società 
ristretta,  credenze  personali,  anziché  a  soavi  emozioni  at- 
taccare lezioni  di  yirlù  !  Conosciuta  la  potenza  della  natu- 
ra, si  pretese  il  sentimento  di  essa  attingere  dai  libri,  senza 
aver  provato  col  secolo  le  grandi  gioje  e  i  grandi  pati- 
menti, i  quali  per  le  anime  robusle  sono  come  le  eccelse 
montagne,  da  cui  scorgono  l'intero  fiume  della  vita.  Nella 
lìrica,  con  parole  nuove  e  con  minor  pretensione,  si 
espresse  la  medesima  maniera  di  affetti  ;  i  migliori  canta- 
rono la  patria,  invece  degli  amori,  ma  coir  ira  e  col  mici- 
dio.  Pure  la  lirica  domanda  convinzioni  profonde,  e  cre- 
denze comuni  ;  mentre  invece  il  dubbio  rode  i  cuori,  e  la 
ragione  individuale  travolse  nell'anarchia  le  anime  po- 
tenti :  laonde  gli  scrittori  bestemmiano  o  piagnucolano, 
secondo  che  natura  e  i  primi  casi  li  disposero  a  guardare 
la  vita  da  commedia  o  da  tragedia.  Pertanto  prevalgono 
la  satira  e  V  elegia  ,  composizioni  proprie  di  tempi  in  cui 
r  esercizio  del  pensiero  é  divenuto  palone  e  tormento. 
Ma  elegie  e  satire  vengono  alimentate  di  accidiosi  piagni- 
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steiy  dì  una  generosità  triviale,  e  di  dottrine  politiche  teo- 
ricamente frivole  e  praticamente  pericolose  ;  senza  cono- 
scere che  r  aspirazione  a  sempre  più  elevato  migliora- 
mento,  a  quella  verità  che  si  dice  ancora  sconosciuta,  ma 
che  è  creduta  esistere,  e  che  non  si  beffa  neppur  quando 
se  ne  dubita,  è  la  fonte  più  copiosa  di  liriche  ispirazioni, 
perchè  partecipa  dell'  inflnito  ;  e  che  il  maggior  premio 
per  un  autore  è  V  aver  destata  ne'  cuori  una  scintilla 
d'amore.  Altri  all'opposto,  abusando  di  questo,  si  stem- 
prano n^l  misticismo  e  nel  panteismo;  sentimenti  che  mai 
non  potranno  divenire  universali,  perchè  repugnanti  ai 
senso  comune. 

L' aspetto  della  decadenza  umana  cagiona  melanconia; 
bene  sta  ;  ma  ora  vuoisi  accumulare  dolori  :  se  prima  si 
pargoleggiava  in  quella  ròsea  poesia  che  almeno  era  (come 
disse  un'illustre  donna)  la  possessione  momentanea  di 
tutto  ciò  che  r  anima  desidera,  ora  si  fa  lusso  di  patimen- 
ti; dopo  esauste  le  fonti  del  patetico,  si  va  attingerlo  in 
situazioni  violente,  a  raccogliere  emozioni  strazianti  dalla 
coltrice  del  peccato  e  da  pie  del  patibolo.  Cotesto  Inter- 
minabili querimonie  non  sono  la  rivolta  sublime  di  Pro- 
meteo contro  la  tirannide  degli  immortali,  ma  conse- 
guenza di  quella  fiacca  educazione  che  non  lascia  se  non 
il  pusillanime  coraggio  di  lamentarsi  e  di  esclamare  ;  sono 
la  debolezza,  rivelata  dalla  preponderanza  del  pensiero  e 
della  parola  sovra  l' azione. 

Perfino  il  sentimento  religioso  prese  or  la  tonaca  mo- 
nastica, ora  un  gergo  teosofistico:  per  tacere  quelli  die 
Cristo  e  Santi  riprodussero  sotto  sembianze  materiali;  non 
come  Svelamenti  del  nodo  fra  le  visibili  e  le  invisibili 
cose,  il  quale,  mostrando  la  presenza  e  la  continua  azione 
di  Dio,  reca  a  contemplar  l'universale  e  l' idea,  anzidiè 
i  rapporti  individuali  e  il  lato  pratico.  Forse  in  nessun 
paese  l' ispirazione  religiosa  valse  quanto  in  Italia,  ne' due 
libri  che  più  il  mondo  conobbe  e  più  il  cuore  rimunerò, 
uno  di  miserie  finte,  uno  di  reali.  La  conclusione  d' en- 
trambi è  Perdonate, 

Quando  lo  spirito  rivoluzionario  distrugge  solo  e  non 
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crea,  solletica  al  riso,  non  eleva  all'entusiasmo;  quando» 
nella  mancanza  di  credenze  comuni,  non  si  cercano  la  per- 
suasione e  il  consenso,  ma  soltanto  disannojare,  sopire,  di- 
lettare ;  quando,  con  anelito  industriale,  non  si  cerca  più 
che  la  guadagneria,  poco  è  ad  aspettare  una  poesia  vera. 
Eppur  morta  essa  non  è  ;  no,  finché  Dio  non  cangi  le 
leggi  deir organismo  umano;  giacché  la  poesia  é  Telemento 
più  intimo  della  nostra  natura.  La  fanciullezza  delle  na- 
zioni come  degli  uomini  é  tutta  sentimento  e  fantasia  ; 
onde  la  poesia  sente,  non  riflette;  tutta  immagini,  indi- 
vidualità :  e  quasi  a'  suoi  lanci  sia  piccolo  questo  mondo, 
di  cui  sol  una  parte  conosce ,  spandesi  in  uno  di  misteri  e 
di  prodigi,  fantastico,  eppure  rappresentato  in  modo  pal- 
pabile. Perdendo  Tingenuità,  cambia  modo  la  poesia;  altre 
forme,  altro  linguaggio  adotta,  ma  non  cessa  per  questo. 
Oggi  il  poeta  dev'  essere  voce  delle  nazioni;  e,  come  la  co- 
lonna di  fuoco  nel  deserto,  dee  camminare  avanti  ai  po- 
poli per  segnarne  la  via  verso  la  terra  promessa  dell'  or- 
dine, della  morale,  dell'onore.  Il  buon  gusto,  ch'é  tanta 
parte  del  buon  senso,  alla  fine  ripudia  le  opere  del  vizio; 
e  nell'assoluto  disaccordo  delle  teorie,  tutti  convengono 
quanto  al  fondo  delle  idee  morali  ;  sicché  su  queste  deve 
appoggiarsi  chi  aspira  all'  universalità  :  flagellare  la  mi- 
santropia, r  accidia,  l'indifferenza;  dipingere  il  vizio,  ma 
per  farlo  odioso;  insinuare  la  generosità,  l'abnegazione, 
la  carità;  non  portare  all'  odio  ma  alla  benevolenza,  non 
agli  sconforti  ma  all'azione  ;  rinobìlitare  l' amore  fra  l'e- 
goismo ;  risuscitar  V  entusiasmo  del  vero  e  della  virtù  in 
un  secolo  in  cui  i  giovani  si  desolano  di  non  poter  nulla 
operare  di  generoso,  e  insieme  cianciano  che  nulla  v'  ab- 
bia di  generoso  ;  ringiovanire  la  potenza  dello  spìrito  fra 
le  vertigini  prodotte  dal  calcolo  degli  interessi,  dalla  in- 
tolleranza dei  partiti,  dalla  prepotenza  della  spada  e  delle 
amministrazioni. 
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Belle  Ara. 

Le  Unte  scoperte,  il  rinnovato  amore  dell'  antiqua- 
ria,  i  trattatisti,  avviarono  te  Belle  Arti  al  meglio  dopo  la 
]^  metà  del  secolo  passalo.  Raffaele  Mengs  boemo,  divenne  a 
Roma  ranista  più  rinomato.  Ma  quanta  differenza  da  lui 
ai  grandi!  quanto  quel  suo  brillante  differisce  dal  vero! 
quanto  convenzionale  nel  disegno  e  nelle  tinte!  Degli  ap- 
plausi onde  i  contemporanei  lo  colmavano,  pare  diffidasse 
egli  stesso,  applicandosi  continuamente  a  imparare.  Pom- 
peo Batoni  lucchese,  formatosi  a  Roma  sul  Sanzio  e  sui 
migliori,  conseguì  varietà  di  colorito.,  trasparente  sebbene 
convenzionale,  e  maneggio  maestrevole  del  pennello,  non 
però  stile  proprio;  e  dal  teatro  portò  al  cavalletto  una 
vaga  e  confusa  idea  deli'  antico,  e  una  sterile  smanìa  di 
novità. 

I  Tedeschi  F  estetica  ridussero  a  ramo  della  filosofia, 
piantandola  sopra  la  natura  umana,  e  già  lodammo  Les- 
sing,  Wìnckelmann,  Sulzer;  ma  delle  dottrine  loro  non 
si  sentì  l' efficacia  pratica  in  Germania,  ove  scuola  non  fu. 
— Diderot  prese  alcune  idee  da  essi,  come  soleva,  per  mo- 
vere  battaglia  al  mal  gusto  ;  le  sue  lettere*a  Grìmm  sul* 
r  esposizione  del  1765,  attiraron  V  attenzione  per  una  cri- 
tica d' insolito  spirito  e  di  molte  verità,  sebbene  passiona- 
te. Neir  Enciclopedia  Watelet,  Levesque,  Mengs  ed  altri 
fecero  articoli,  per  natura  sconnessi,  e  pel  metodo  incoe- 
renti, compilando  da  diversi.  Quest'ultimo  con  pedantesco 
ragionamento  cerca  astruse  teoriche  in  un'arte,  il  cui  me- 
rito consiste  nei  concepire  bene,  e  ben  eseguire.  I  pittori 
riduce  a  RatTaello  pel  disegno  e  l'espressione,  Tiziano  pel 
colorito,  Correggio  per  la  grazia  e  il  chiaro-scuro  ;  idoleg- 
gia l'antico  fin  a  proporre  la  Niobe  per  tipo  della  Vcrgioe 
addolorata. 

U  Algarolti  nel  Saggio  sopra  la  pittura  è  superficiale 
come  nel  resto  ;  e  più  di  lui  Gastone  Rczzonico  ed  altri 
precettisti  e  segretarj,  deliri  dietro  al  bello  ideale»  ed 
echeggianti  alcune  frasi  di  convenzione.  La  Storia  ^eiia 
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pithtìra  del  Lanzi  piace  per  una  certa  Hnipìdezia,  ma  fran- 
tuma la  materia,  e  manca  di  quella  pratica  che  rende 
franchi  e  istruttivi  i  giudizj  del  Vasari  quand*  anche  falla- 
ci. Ed  essi  poi  e  i*  inglese  Reynolds  riduceansi  a  raccoman- 
dare r  eclettica  imilazione  de'  modelli,  anziché  ricorrere 
alla  natura.  Audacissimo  ai  contrario  il  Milizia,  vero  Ba- 
retti  deir  arti,  trincia  sentenze  d'  un  gusto  che  si  direbbe 
indipendente  e  originale,  se  non  si  trovasse  che  copia  da- 
gli Enciclopedisti,  e  ne  adotta  le  grclle  massime,  senza 
tampoco  darsi  briga  di  tor  via  le  contraddizioni.  Passio- 
nato, violento,  inverecondo,  vilipende  Michelangelo,^  e 
adora  Mengs.  Pure  giovò  sferzando  gli  abusi  di  moda^  e  le 
antiche  contrapponendo  alle  fabbriche  moderne. 

D*Agincourt,  che  venuto  a  Roma  per  passarvi  qual- 
che giorno,  vi  rimase  cinquantanni,  toglieva  dal  vilipen- 
dio le  arti  del  medio  evo:  ma  nelT esecuzione  rimpicciolì 
il  tutto,  né  sempre  rispettò  la  nativa  rusticità;  con  idee  di 
scuola,  non  sa  riconoscere  l'ispirazione  e  11  sentimento; 
il  che,  del  resto,  mal  potrebbe  pretendersi  da  un  secolo, 
ove  del  medio  evo  non  si  ripeteano  che  le  ignoranze  e  le 
colpe.  E  in  generale,  i. tempi  non  erano  propizj  alle  arti 
belle:  delia  religione  languivano  le  ispirazioni;  le  gallerie 
arricchivansi  piuttosto  con  stampe?;  il  lusso  sfoggiava  in 
oggetti  efimeri  e  imitazioni  di  Francia.  Pure  in  Italia  sta- 
vano sott'  occhio  i  grandi  esempj;  altri  ne  rivelava  il  caso, 
più  osservati  perché  nuovi.  1  rottami  delle  terme  dì  Tito, 
le  pitture  di  Laterano,  i  musaici  di  Palestrina,  furono  il- 
lustrati dall'abate  Amaduzzi,  dal  Gazzola  piacentino,  dal- 
l'inglese  Mayer,  dal  francese  de  la  Gnrdette,  dal  Paoli  ; 
come  i  monumenti  romani  dal  Gontucci  e  dal  Galeotti. 

Kè  magnifici  protettori  mancarono.  Il  cardinale  Al- 
bani adunò  alla  sua  villa  presso  Roma  tante  dovizie,  che 
dopo  fornito  piò  d*  un  museo,  la  fanno  ancora  maraviglio- 
sa;  vi  fé  dipingere  da  Mengs  il  Parnaso,  l'opera  sua  mi- 
gHore.  Il  cardinale  Valenti  fé  dallo  spagnuolo  La  Vega 

<  QueRa  tanto  rìnfacciatagli  bestemmia,  che  la  testa  del  Mosè  pare  un  c»> 
prone,  e' la  tolse  da  Reynolds,  come  da  altri  oiolt' altre  che  creJonsi  sue  originali 
capestrerie. 
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disegnare^  in  ottanta  fogli,  undici  logge  di  Rafaele;  e  nella 
sua  villa  presso  Porta  Pia  raccolse  rarità  di  tutti  i  paesi  ; 
e  persuase  Benedetto  XIV  ad  unire  al  Museo  Capitolino 
una  galleria  di  quadri.  Questo  pontefice  comprò  le  pre- 
ziose anticaglie  di  Francesco  Vettori  :  Clemente  XIV,  oUre 
cominciare  il  museo,  fece  la  raccolta  dei  papiri  illustrali 
dal  Marini,  e  prese  cura  che  le  antichità  uscenti  in  luce 
non  andassero  disperse  né  vendute;  e  quest*  amorevolezza 
per  r  arti  tramandò  a  Pio  VI.  Il  principe  Marco  Borghese 
uni  il  famoso  museo.  Azara  ambasciadore  dì  Spagna,  Ga- 
vino Hamilton,  Jenkins,  lord  Harves  conte  di  Bristol,  col- 
r  esempio  e  la  munificenza  eccitavano  gli  artisti  :  Hancar- 
ville,  inviato  straordinario  d' Inghilterra  a  Napoli,  primo 
pose  mente  ai  vasi  figulini.  Allora  si  vollero  nelle  case 
imitate  le  logge  vaticane,  le  pareti  di  Ercolano,  i  peristili 
di  Pesto,  con  quel  dorico  ignoto  ai  Romani  e  al  rinasci- 
mento; suppellettili,  decorazioni,  pietre  intagliate,  can- 
delabri riprodussero  V  antico.  Fuor  d*  Italia  le  arti  belle 
favori  r  elettore  di  Baviera  ;  Federico  Augusto  di  Sassonia 
arricchì  V  Augusteum  con  antichi  della  collezione  Chigi  : 
Federigo  Augusto  II  che  fu  re  di  Polonia,  lo  crebbe:  vi 
pose  le  tre  prime  statue  trovate  ad  Ercolano  ;  per  4,800,000 
lire  comprò  la  galleria  dei  duchi  di  Modena,  e  per  17,000 
ducati  la  Madonna  di  RafiTaelloch'era  a  San  Sisto  di  Pia- 
cenza ;  sicché  quella  collezione  fra  le  transalpine  non  la 
cedette  che  a  Parigi  in  capi  d' arte  italiana  :  fondò  V  acca- 
demia di  pittura  a  Dresda,  ordinata  poi  meglio  da  Fede- 
rico Cristiano  suo  successore,  giusta  il  disegno  del  poeta 
Federico  Hagedorn. 

V  incisione,  che  diffondeva  i  capolavori,  fu  levata  su- 
blime. Francesco  Bartolozzi  in  Inghilterra  coir  incidere  le 
opere  di  Angelica  Kauffmann,  pittrice  graziosa  ma  senza 
vigore  di  tocco  e  d' espressione,  le  acquistò  una  reputa- 
zione superiore  al  merito,  e  ne  ritenne  sempre  un  po'  della 
dolcezza  snervata.  Per  secondare  il  genio  inglese  lavorò 
a  granito,  nel  che  lo  reputano  il  primo.  Tornato  poi  al 
taglio,  si  fece  ammirare  per  la  grazia. 

Giambattista  Piranesi,  architetto  veneziano,  fé  brio- 
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samente  le  vedute  di  Roma,  e  le  corredò  di  buone  descri- 
zioni fattegli  da  altri,  ina  che  egli  spacciava  per  sue  sin 
cogli  autori  stessi.  Non  è  che  una  delle  moltissime  sue  biz- 
zarrie, per  cui  era  alla  lingua  e  al  pugni  con  chiunque 
avesse  a  far  seco.  11  riminese  Rosaspina  piacque  sovratutto 
ai  forestieri.  Bartolomeo  Pinelli  romano  segnalossi  nel  ri- 
trarre air  acqua  forte  costumi  antichi  e  moderni,  la  storia 
romana  e  greca,  o  soggetti  della  Divina  Commedia,  del 
Tasso,  dell'Ariosto,  del  don  Chisciotte.  Il  suo  ilfeo  Patacca 
è  d' un'  originalità  rara  fra  gì'  incisori. 

Giovanni  Volpato,  povero  bassanese,  dal  Remondini 
preso  a  lavorare  per  la  sua  tipografia,  si  fé  grande  per 
occasione  quando  fu  invitato  ad  intagliare  per  una  società 
a  Roma  le  loggie  vaticane.  Ebbe  ajuto,  poi  genero  Raffaele 
Morghen,  napoletano,  e  l' opera  loro  fu  cercata  e  pagata 
lautamente.  La  gloria  loro  fu  poi  sostenuta  da  Giuseppe 
Longhi  milanese,  e  dal  Garavaglia,  che  formarono  una 
buona  scuola  ;  come  una  eccellente  il  Toschi  a  Parma. 

Emula  all'  intaglio  in  rame  sorse  poi  la  litografia,  in- 
ventata da  Luigi  Sennefelder  di  Praga  (-1830).  Ebbe  egli  a 
faticare  contro  tutte  le  contraddizioni  e  le  asprezze  d'una 
novità,  finché  il  barone  Cotta  non  ne  pose  uno  stabilimento 
a  Stuttgard  :  poi  a  Monaco  se  ne  aperse  una  scuola  gra- 
tuita che  comprò  il  secreto,  e  Mitterer  la  perfezionò  ;  En- 
gelman  la  introdusse  a  Parigi  ;  nel  1821  a  Londra  Ulman- 
del  ;  ormai  è  dappertutto.  Risponde  essa  al  bisogno  oggi 
universale  di  comunicar  al  pubblico  ogni  concetto  pro- 
prio ;  potendo  il  pittore  immediatamente  trasmetterlo, 
senza  ricorrere  a  un  traduttore. 

L' andazzo  di  ornar  i  libri  sia  con  intagli  in  legno,  sia 
con  immagini  in  acciajo,  portò  nuova  occupazione  agli 
artisti.  La  quantità  fé  introdurvi  molta  parte  meccanica  ; 
insieme  apparve  una  franchezza  di  bulino,  una  conoscenza 
di  effetti,  da  disperarne  i  fedeli  alla  scuola  classica.  Fran- 
cesi e  Inglesi  principalmente  poterono  sfoggiarvi  quelli 
lo  spirito,  questi  la  conoscenza  del  tocco  ;  tanto  più  che 
non  facea  mestieri  di  colorito  :  ma  Mercuri  e  Celamatta 
son  nomi  che  l' Italia  può  contrapporre  ai  più  illustri. 
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Francesco  Ghìnghi  sanese  larorò  stupendamente  le 
pietre  dure,  e  cosi  Carlo  Gostanzi  napoletano  :  gì'  intagli 
di  Sirletti,  Walter,  Pazzaglia,  Amastini,  Marchant,  Cades, 
Gaparroni,  Roga,  Gcrbara,  Berini,  e  massime  dei  Pichler, 
reggono  il  confronto  degli  antichi.  Lippert,  cogl'  impronti 
in  vetro  e  in  solfo,  moltiplicava  al  vero  le  gemme  anti- 
che. I  musaicisti  si  esercitarono  traducendo  quadri  pel  Va- 
ticano. 
\]'^'  Luigi  Vanvitelli,  oriundo  d'Utrecht  e  a  ventisei  anni 
già  architetto  di  San  Pietro,  innalzò  a  Napoli  V  Annun- 
ziata, ricchissima  di  colonne,  con  buon  gusto,  malgrado 
di  qualche  scorrettezza.  Un'  occasione  ben  rara  gli  si  pre- 
sentò quando  Garlo  III  volle  erigere  a  Gaserta  una  resi- 
denza che  non  fosse  inferiore  a  quella  d'altro  re  d'Europa. 
Vanvitelli  la  ideò  con  grandiosa  unità,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  compierla  egli  stesso,  «enza  que' variamenti  di  esecu- 
zione che  spesso  disabbelliscono  altri  lavori.  Per  oroare 
i  giardini  prese  l'acqua  dodici  miglia  lontano,  forando 
cinque  volte  la  montagna,  tre  sostenendola  sopra  vallate, 
e  in  quella  di  Maddaloni  con  ponte  a  triplici  arcate  so- 
vrapposte, lungo  1618  piedi  e  alto  178;  opera  non  seconda 
a  qualunque  antica. 

Il  conte  Pompei  veronese  stampò  I  cinque  ordini  del- 
l'architettura civile  di  Michele  Sanmicheliy  studiando  sol 
quale,  combattè  gli  errori  di  moda,  e  molti  lavori  eseguì 
in  patria,  massime  la  dogana  e  il  portico  ove  Seipìone 
Ma^ei  dispose  le  lapide  antiche.  Un  altro  patrizio  suo  Gi- 
rolamo Dal  Pozzo  scrisse  e  lavorò  di  quest'arte.  In  Vi- 
cenza sentivansi  tuttora  gli  esempj  del  Palladio;  e  dì  altro 
secolo  si  direbbe  Ottone  Galderari,  eccellente  artista  se 
avesse  avuto  occasioni. 

Bartolomeo  Ferracino  senza  studio  inventò  maechiae 
idrauliche  ingegnosissime,  rifabbricò  a  Bassano  il  ponte 
del  Palladio,  e  riparò  fiumi.  Ferdinando  Fuga  fiorenUa» 
lavorò  molto  a  Roma,  e  principalmente  il  palazzo  di  Bfoft- 
tecavallo  e  la  facciata  di  Santa  Maria  Maggiore  ;  a^be 
l'ospedale  di  Santo  Spirito,  fé  il  palazzo  Corsini ,  poi  a 
Napoli  il  Reclusorio  per  ottomila  poveri.  Nicolò  Gaspare 
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Paòlctti  die  molto  a  parlare  trasportando  una  vòlta  a 
Poggio  Imperiale,  su  cui  erano  pitture  del  Rosselli.  Il  Ce- 
rati vicentino  in  Padova  eresse  la  specola  e  l'ospedale, 
ed  abbellì  il  Prato  della  valle.  Giuseppe  Gamporesc  ro- 
mano dal  mal  gosto  correggeasi  cogli  antichi  ;  disegnò  il 
duomo  di  Genzano,  lavorò  al  Museo  Vaticano,  ove  prin- 
cipalmente lodevoli  sono  l'atrio  e  la  sala  della  biga;  poi 
durante  l' occupazione  francese  fu  adoperato  a  scoprire  e 
rimettere  grandiose  anticaglie. 

Allievo  di  Vanvitelli,  Giuseppe  Plermarini  da  Foli- 
gno, a  Milano  diresse  grandiose  fabbriche  ;  la  villa  reale 
di  Monza  con  un  giardino  inglese,  cosa  nuova  ;  1  due  tea- 
tri regj  ed  altri.  Valca  nel  superare  gli  ostacoli,  e  accon- 
ciarsi alle  necessità  :  ravvisava  i  difetti  de'  precedenti,  rna 
senza  osare  sbandirli  ;  e  teneva  del  francese  in  quel  trito 
senza  grandezza,  in  quelle  forme  senza  rilievo.  Quivi  stesso 
lavorò  del  gusto  medesimo  Polack.  Più  corretto,  sebbene 
men  conosciuto,  Simon  Cantoni  da  Lugano  molti  palazzi 
fece  nel  milanese,  e  a  Genova  l'ardita  sala  del  Consiglio, 
ove,  per  sicurezza  dal  fuoco,  alla  soffitta  di  legno  surrogò 
una  gran  vòlta  senza  chiavi.  In  questa  lavorò  da  ornatista 
Giocondo  Albertolli  suo  compaesano,  che  risuscitò  il  fare 
dei  cinquecentisti  decorando  di  stucchi  chiese  e  roggie  di 
Firenze,  di  Napoli,  di  Lombardia  ;  nella  nuova  accademia 
milanese  introdusse  un  correttissimo  gusto  d' ornamenti 
architettonici,  e  pubblicò  una  serie  d' esempj. 

Da  Milano  stessa  usciva  l'amabile  Andrea  Appiani ,  che  ]^; 
ì  vizj  de'  contemporanei  rinnegando  negli  afifrescbi  di  San 
Celso,  accoppiò  alla  leggiadria  forza,  all'armonia  vivacità, 
«ir  ordinamento  correzione.  Già  vecchio,  alla  Corte  di  Mi- 
lano rappresentò  l'apoteosi  di  Napoleone  con  magnifiche 
fantasie,  e  coli'  incanto  dello  stile  mitologico  sottentrato 
di  moda;  opere  tutte  leggiadria,  che  fecero  dispiacere  le 
successive  più  franche  ed  originali.  Anche  Giacomo  Tra- 
ballesi  fiorentino,  sugli  antichi  acquistò  spontanea  elegan- 
za, dipendente  da  armonica  e  dolce  disposizione  di  linee 
e  da  nobiltà  d' espressione,  più  che  da  ricerca  d' atteggia- 
menti, da  ricchezze  di  accessorj  e  sfarzo  di  tinte. 
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Nella  scoitura  intanto  Roma  non  mostrava  ehe  poveri 
esperimenti,  e  rinnegato  il  eulto  del  Bernini,  doravano 
tuttavia  i  capricci,  il  ricercato,  lo  sfoggio  di  meccanica. 
Tali  sono  il  Pio  VI  di  Agostino  Penna  nella  sacristia  vati- 
cana ;  in  San  Carlo  al  corso  gli  Angeli  del  medesimo,  e 
la  tanto  lodata  Giuditta  di  Andrea  Le  Brun.  Meglio  Giu- 
seppe Franchi  di  Carrara  esegui  le  Sirene  di  piazza  Fon- 
tana a  Milano. 
48^'         Antonio  Canova  di  Possagno,  condotto  a  Roma  dal- 
l'ambasciadore  Girolamo  Zulian,  dubitò  di  se  stesso  nel 
trovarvi  un  gusto  sì  discorde  da  quel  che  egli  erasi  for- 
mato, e  nell'insultante  indulgenza  onde  gl'illustri  ono- 
rano chi  comincia.  Pure  nel  suo  Dedalo  e  Icaro  tanto  as- 
sociò di  naturale  coli'  arte  antica,  che  strappò  applausi,  e 
Hamilton  e  Volpato  gli  ottennero  la  commissione  del  de- 
posito che  un  privato  ergeva  a  papa  Ganganelli.  Nel  gran- 
dioso lavoro  conobbe  il  proprio  genio  ;  e  diveltosi  dai  mali 
esempi  y  effigiò  grandiosamente  il  protagonista ,  nelle  pie- 
ghe e  neir  arricciatura  del  cui  camice  non  restò  indietro 
per  abilità  meccanica  da  quelli  che  ne  facevano  osCeota* 
zione.  Ben  altrimenti  dal  consueto  simboleggia  la  Tempe- 
ranza e  la  Mansuetudine,  e  forse  mai  il  Canova  non  fece 
meglio.  Avea  venticinque  anni,  e  poco  poi  fece  il  monu- 
mento di  papa  Rezzonico.  Nella  grandiosità  di  San  Pietro 
il  corretto  facilmente  somiglia  a  grettezza;  ma  se  i  ba- 
rocchi la  evitavano  con  moli  farraginose  e  bizzarri  con- 
cepimenti. Canova  compose  largamente  eppure  regolato: 
chi  ha  sentimento  rimane  estatico  a  quella  figura  di  pon- 
tefice orante,  cosi  semplicemente  sublime:  e  su  qael  mo- 
numento s'accheta  l'occhio,  stanco  delle  distraenti  biz- 
zarrìe ond'  è  sformato  il  maggior  tempio  della  crisiiaQlU. 

A  queste  varie  occasioni  dovette  Canova  il  magnifico 
sviluppo  del  suo  talento.  Ma  studiava  senza  riposo,  ese- 
guiva da  sé  ogni  cosa  ;  il  che,  se  gli  toglieva  di  ereare 
molti  lavori,  rendea  perfetti  quei  pochi.  E  veramente  egU 
univa  i  meriti  sparsi  tra  molti  ;  saviezza  di  componimen- 
to, espressione  di  fisionomie,  disegno  castigato,  fona  di 
scalpello  e  maestria  paziente  per  finire  le  estremità  e  ì  cn- 
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pelli,  e  dare  earDOsità  :  per  modo  che  gli  apposero  di  ver- 
niciare le  sue  statue.  Agli  appuntì  dell' invidia  egli  rispon- 
deva con  nuovi  lavori,  e  fu  gridato  principe,  e  svegliò 
l' attività.  Vero  poema  è  il  suo  monumento  di  Cristina 
d' Austria  a  Vienna,  con  nove  figure  al  naturale.  La  Mad- 
dalena non  è,  come  le  più,  una  peccatrice  sdrajata,  volut- 
tuosa più  che  penitente,  e  la  sobrietà  di  rilievo  e  l' aggrup- 
pamento della  persona  rimovono  dalla  compunzione  ogni 
idea  profana.  Tacciato  di  freddezza,  lavorò  V  Ercoh  e  Li- 
ea,  il  Teseo  col  Centauro 9  V  Amore  e  Psiche  »  gruppi  cal- 
dissimi ove  la  natura  è  colta  a  volo.  Anche  ì  bassorilievi 
modella  insignemente >  né  confonde  le  ragioni  loro  colla 
pittura. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è  data  libera 
scelta  di  soggetti,  e  il  Canova  dovette  adulando  rappre- 
sentare Napoleone  siccome  semidio,  Ferdinando  di  Na- 
poli sotto  la  figura  di  Minerva,  e  principesse  in  muse  e 
divinità.  Bel  campo  per  quelli  che  vogliono  svilire  questo 
maestro,  certamente  troppo  esaltato  dai  contemporanei. 
Ma  a  chi  in  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche  sieno 
inferiori  la  Venere  e  il  Perseo  che  egli  fece  per  supplire  a 
quelle  che  la  vittoria  francese  ne  aveva  rapite,  non  lasce- 
remo dedurne  che  l'arte  nostra  ceda  di  necessità  alla 
classica ,  ma  che  essa  non  allarga  tutte  le  sue  ale  quando 
Sì   riduce  ad  imitare.  Se  però  le  nudità  convenivano  a 
Paolina  Buonaparte,  che  posò  per  modello  d' una  Grazia, 
a  Napoleone  non  garbò  il  vedersi  effigiato  da  Ercole  ;  egli 
ehe  doveva  andare  alla  posterità  col  suo  soprabito  bigio  e 
col  caratteristico  cappellino.  Nel  ritrarlo,  Canova  gli  potè 
dire  di  quelle  verità  che  di  rado  valicano  le  anticamere  ; 
e  quanto  a  Roma  fosse  tolto  col  toglierle  il  suo  papa. 
L' artista  campò  tanto  da  vedervclo  restituito  ;  e  allora  fu 
deputato  dai  governi  italiani  per  recuperare  da  Parigi  i 
capi  d'  arte  che  la  conquista  avea  colà  radunati,  e  che  la 
conquista  ritoglieva. 

II  danese  Thorwaldsen  fece  in  Italia  tutte  le  sue  ope- 
re,  parte  cìclle  quali  portarono  nella  patria  sua  escmpj 
d'  un  bello  corretto,  e  anche  alla  nostra  ne  lasciò,  princi- 
II.  3i 
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palmente  nel  bassorilievo,  tali  da  porlo  fra  i  classici.  Potè 
egli  emulare  Canova;  ma  chiamato  a  gareggiar  con  esso 
neir  ergere  in  San  Pietro  un  monumento  a  Pio  VII,  con- 
cepì freddamente  i  simboli  di  quel  grandioso  pontificato, 
per  dinotare  il  trionfo  del  quale,  tutto  il  mondo,  catto- 
lico e  no,  aveva  trovato  tante  felici  allusioni.  Le  belle  arti 
furono  chiamate  ad  improvisar  feste,  quadri,  monumenti 
dalla  Rivoluzione,  poi  dal  Conquistatore;  ma  tante  com- 
missioni anche  grandiose  pare  non  toccassero  il  cuore  de- 
gli artisti ,  giacché  non  li  tolsero  dal  grado  di  imitatori. 
A  Roma  le  feste  imperiali  erano  dirette  da  Camporesi,  che 
poi  disegnò  la  piazza  Popolo  e  l' attiguo  giardino.  A  Mi- 
lano Luigi  CagnoIa,dopo  molti  lavori  efimeri,  alzò  l'arco 
del  Sempìone,  un  de'  più  grandi  e  il  più  belio  di  tal  ge- 
nere; ne  ideò  uno  che  dovea  porsi  sul  Moncenìsio,  con 
cenquarantaqualtro  colonne  del  diametro  di  dicci  piedi; 
e  molte  chiese  e  campanili  disegnò,  e  un  maestoso  palazzo 
nella  propria  villeggiatura. 
I^r         ^^  pittore  David,  cresciuto  nell'agevole  maniera  del 
suo  avo  Boucher,  venuto  a  Roma  cambiò  stile  e  prese 
r  arte  sul  serio,  e  tornando  in  patria,  vi  portò  la  sua  pe- 
ste di  Marsiglia  (1780).  Datosi  affatto  ai  Giacobini,  rap- 
presentò le  immortali  scene  della  Rivoluzione,  comin- 
ciando dal  giuramento.  La  statua  del  Popolo,  che  doveva 
farsi  coi  rottami  dì  quella  dei  re,  e  collocare  sul  Ponte 
Nuovo,  era  un  Ercole  con  iscritto  sulla  fronte  luce^  sul 
petto  natura  e  verità»  sulle  braccia  forza  e  coraggio.  Po- 
vero concetto  !  Neil'  Uccisione  di  Marat,  insigne  impiego 
di  tutti  i  mezzi  dell'  arte  per  colorir  un'  odiosa  finzione, 
concentrò  l' interesse  sul  trafitto,  non  su  Carlotta,  che 
pur  dovea  sembrare  eroina  ai  lodatori  di  Bruto.  Membro 
del  Comitato  d'istruzione  pubblica,  fé  assegnare  2400  fran- 
chi di  pensione  per  cinque  anni  a  giovani  artisti  che  an- 
dassero a  perfezionarsi  in  Italia  o  in  Fiandra.  Diresse  l'Isti- 
tuzione  del  Museo  nazionale,  e  nel  proporre  il  giuri  che 
giudicasse  ì  monumenti  delle  belle  arti,  diceva:  «  Non  solo 
coir  allettare  gli  occhi  i  monumenti  delle  arti  raggiun- 
gono il  loro  scopo,  ma  penetrando  l' anima ^  facendo  prò- 
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fonda  impressione  sullo  girilo.  »  Lo  diceva  ma  non  lo 
sentiva,  egli  sempre  classico  ne'  componimenti  e  nella 
eondolta,  sbiadito  nel  colore»  scenico  nelle  movenzoi  duro 
nel  disegno. 

Napoleone  gli  pagò  cenclnqueroila  franchi  la  sua  Co- 
ronazione 9  il  quadro  più  grande  dì  Francia,  e  settanta* 
cinquemila  la  Distribuzione  delle  aquile:  teatrali  e  freddi. 
Meglio  nel  Passaggio  del  San  Bernardo  realizzava  quel 
detto  deir imperatore:  «Fatemi calmo  s'un  cavallo  focoso.^ 
Tornati  1  Borboni,  gli  si  pagarono  sessantamila  franchi 
Tuno  il  Leonida  e  il  Ratto  delle  Sabine,  oltre  ventimila 
per  lasciarli  incidere.  Ma  proscritto  comò  regicida ,  mori  4828. 
a  Bruxelles. 

Da  lui  deriva  quel  che  chiamarono  stile  dell'  Impero, 
e  che  estesosi  colle  conquiste,  senza  le  ispirazioni  classi- 
che né  le  repubblicane,  conservò  solo  la  parte  peggiore, 
cioè  la  tecnica.  Gerard  produsse  in  gigantesche  dimen-  \^^ 
sioni  r  entrata  d' Enrico  IV,  le  battaglie  d' Austerlitz  e  di 
Marengo;  dipinse  i  pennacchi  del  Panteon,  e  con  più  sen- 
timento Corinna  al  Capo  Miseno  e  l'estasi  di  Santa  Teresa: 
ma  meglio  valse  ne'  ritratti. 

A  questa  scuola  classica  appertennero  altri  grandiosi 
e  freddi  dipintori;  come  Girodet,  i  nostri  Camuccini  e 
Benvenuti ,  e  altri  che  n'  ebbero  la  soverchia  regolarità 
senza  i  pregi.  Per  abitudine  accademica  si  modellarono  i 
santi  sul  tipo  delle  statue  greche;  a  edifizj  di  destinazioni 
nuove  si  attribuì  il  carattere  dell'  antichità;  e  il  Panteon 
e  la  Casa  quadrata  divennero  chiese  a  Napoli  e  a  Parigi; 
e  borse  e  dogane  riprodussero  i  Propilei  o  il  tempio  di 
Teseo.  Legga  le  4issertazioni  di  Giuseppe  Bossi  sul  Cena- 
colo di  Leonardo  e  la  Storia  della  scoltura  del  Cicognara, 
ehi  vuol  vedere  come  si  giudicasse  del  bello  unicamente 
dal  lato  della  forma:  un  biografo  del  Canova*  gli  fa  dire 
che  «  coi  principi  cristiani,  nessun  bello  ideale  è  possibi- 
le; arte  vera  non  esiste  che  presso  gli  antichi  :  e  poiché 
essi  esaurirono  tutte  le  forme  del  pensiero  e  del  senti-^ 
mento,  non  resta  che  ad  imitare  Greci  e  Romani.  »  Si  ere- 

^  UMùsirìm. 
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dette  incoraggiarle  arti  coli' istituire  accademie:  e  quella 
di  Milano  si  gloriò  del  puro  gusto  ornamentale  insegna- 
tole dagli  Albertolli,  e  de' savi  esempj  di  Sabatelli  e  di 
Palagi;  in  quella  di  Venezia,  il  pistojese  Teodoro  Matteini 
fece  buoni  scolari,  quali  Demin,  Hayez,  Politi,  Lipparini, 
Grigoletti;  mentre  dalla  scuola  del  vecchio  Ferrarlo  usci- 
vano gli  scultori  Zandomeneghi,  Fraccaroli,  Ferrano. 

Da  poi  il  romanticismo  s' introdusse  nelle  beile  arti, 
e  il  riflusso  verso  il  medio  evo  parve  in  esse  più  evidente 
perchè  cadeva  sotto  i  sensi,  e  distaccava  da  ciò  che  aveasi 
attorno.  Ài  Bruti  e  agli  Atridi  successero  gli  Stuardi,  Gio- 
vanna Grey,  l'inquisizione,  i  dogi,  con  una  fedeltà  di 
costumi,  che  alcuni  credettero  bastare,  come  credettero 
originalità  il  cambiare  personaggi,  mantenendo  però  lo 
sfarzo,  le  pose  teatrali,  le  scene  passionate,  in  somma  la 
sola  vita  esterna;  o  nelle  statue  surrogare  alla  stabilita 
rotondità,  un  invenusto  dimagramento.  Così  credesi  ri- 
forma il  mutare  particolarità ,  né  sorgono  grandi  che  ag- 
giungano qualche  cosa  ai  predecessori,  perchè  mancano 
quelle  magnanime  o  pie  credenze  che  sono  ali  alJ'arte. 
Le  esposizioni,  in  ogni  paese  introdotte  come  incoraggia- 
mento, sviarono  dal  retto  e  dal  meditato;  e  per  secondare 
il  genio  del  pubblico,  che  spesso  è  bizzarro  e  predilige  il 
nuovo,  si  pensò  all'effetto  del  momento,  più  che  alla  du- 
revole compiacenza.  Le  case  stesse  odierne,  piccole,  a  stuc- 
chi e  a  rabeschi,  mal  si  prestano  a  que' grandi  lavori,  che 
talora  rivelano  a  se  stesso  un  artista:  se  ne  occorrono, 
affidansi  a  provetti,  già  svigoriti  di  fantasia,  e  che  s'appa- 
gano al  primo  concetto,  esteriore  e  materiale,  e  dove  gli 
scolari  possono  condurre  a  una  finezza^  ehe  mal  ricopre  la 
deficienza  dì  sentimento. 

Pochi  compresero  che  il  bello  è  splendore  del  vero; 
che  dunque  l' arte  non  è  fine  a  se  stessa ,  né  mero  diletto 
dei  sensi;  che  mezzo  suo  supremo  è  la  verità  rappresen- 
tata neir  affetto;  che  la  forma  dev'  essere  veste  delle  idee 
cui  fondo  sia  la  moralità.  Ben  i  teorici ,  postisi  in  questo 
nuovo  prospetto,  insinuarono  un  bello  derivante  dall'es- 
pressione, che  va  all'anima  più  che  ai  sensi;  chiesero  si 
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riformasse  il  sentimento,  prima  che  il  modo  dì  manife- 
starlo: unico  mezzo  per  fare  che  le  arti  belle  siano  linguag- 
gio dell'umanità,  rivelazione  della  potenza  di  commo- 
vere, guerra  contro  V  egoismo  calcolatore.  Ma  le  teorie 
accademiche  prevalgono  in  Italia,  dove  nella  parte  tecnica 
pretendiamo  il  primato;  e  superbi  di  rappresentatori  e 
coloristi  insigni,  e  più  ancora  di  paesisti  e  prospettici  e 
ritrattisti,  pendiamo  alla  sensualità,  e  troppo  poco  è  ascol- 
tato chi  richiama  air  idealità.  Alcuni  ci  presentano  scene 
del  medio  evo,  o  della  Grecia  e  dell'Italia  moderna,  o 
santi;  ma  la  riforma  non  può  consistere  in  qualche  mag- 
gior verità  di  costumi  e  d'  espressione,  in  linee  più  pure, 
e  miglior  ordine  e  gusto  di  distribuzione,  bensì  nell'alito 
interno  e  nel  rendere  la  bellezza  educatrice. 

La  scoltura  fece  migliori  prove;  i  nomi  di  Finelli,  di 
Bartolini,  di  Tenerani,  sono  destinati  alla  posterità,  come 
il  colossale  soprornato  dell'  arco  del  Sempionee  il  Venerdì 
santo.  Se  non  che  gli  studj  abbondano  di  Veneri  e  di  Lede, 
mentre  il  popolo  domanderebbe  ben  altro:  ne'camposanti; 
il  luogo  di  più  meditabonda  realtà,  la  verità  è  tanto  scarsa 
nelle  figure  come  nelle  Iscrizioni.  Pochi  osarono  elevarsi 
fino  alla  natura,  e  trasfondere  l' anima  nella  statua  sem- 
plice d' un  angioletto  pregante,  d'una  vergine  rassegnata, 
d' un  grande  pensante,  d' un  Masaniello,  d'uiio  Spartaco; 
né  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di  con- 
venzione per  quella  casta  che  nell'  anima  si  sente. 

L'architettura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  in- 
tere città,  e  più  per  abbellirle ,  per  dilatar  le  vie  alle  cre- 
sciute carrozze,  per  porti,  cantieri ,  arsenali,  canali,  ponti, 
strade,  arginature.  In  alcuni  paesi,  massinie  in  America, 
non  si  bada  al  bello,  ma  solo  all'  utile,  all'  opportuno,  al- 
l'economico; negli  altri  non  si  osa  imprimere  orme  nuo- 
ve, neppure  dove  nuovi  sono  i  bisogni.  Più  che  in  chiese 
e  palazzi,  gli  architetti  italiani  ebbero  a  fare  teatri,  parte 
dove  ci  si  lascia  il  primato;  ma  non  è  soltanto  da  noi 
che  s'abbia  a  deplorare  la  mancanza  di  grandezza  ne' mo- 
numenti, la  cui  condanna  sta  nella  lode  che  suol  loro  at- 
tribuirsi di  gentili.  Quando  si  faranno  non  palazzi  ma 
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case,  ore  le  scale,  le  ritirate,  le  docce,  ifttmajaoli,  le  ge- 
losie, i  comodi  nuovi,  non  sieno  ripieghi,  n^  tengaao  un 
posto  assegnato,  allora  si  potrà  riconoscere  qualche  ori- 
ginalità. Architettura  mancante  dì  originalità,  indica  che 
ne  manca  il  popolo. 

La  Russia  s'arricchisce  di  edifizj  grandiosissimi.  Della 
chiesa  di  Sant'  Isacco,  di  cui  Pietro  il  Grande  pose  io  rha 
alla  Nova  le  fondamenta  il  6  agosto  1717  con  disegno  del 
luganese  Maderno,  Caterina  risolse  far  un  monumento  de- 
gno delPeroe  che  Tavea  divisata,  onde  dall'  architetto 
Rinaldi  la  fece  ricominciare  nel  1768,  e  doveva  esser  lotto 
marmo.  Lei  morta,  fu  continuata  di  mattoni,  e  riusciva 
lavoro  meschino  :  quando  l'imperatore  Alessandro  dall'ar- 
chitetto Montferrand  la  fé  riprendere  e  compir  tale,  die 
cede  nelle  proporzioni  al  solo  San  Pietro,  a  nessuno  io 
ricchezza  di  materiali.  *■  Mosca  risorse  dalle  sue  ceneri  più 
magniflca,  e  il  Kremlin  eguaglia  qualsiasi  reggia.  I  pia 
degli  artisti  sono  italiani,  e  massime  del  Gitone  Ticino; 
alcuni  dei  quali  passano  a  parti  lontanissime,  ed  oggi  stesso 
fra  le  montagne  del  Caucaso  preparano  villaggi  e  città  al 
futuro  incivilimento.  Il  russo  Brulof  si  fece  ammirare  dal- 
l' Europa  con  quadri  immaginosi  e  scorretti. 

Pittori  ebbe  l'Inghilterra,  scuola  no,  né  lavoro  no- 
tevole, eccetto  le  acquarello.  La  religione  non  chiama  eolà 
a  dipingere  il  terrore  e  la  speranza  nelle  chiese,  né  l'en- 
tusiasmo v'é  dominante;  onde  preferiscono  paesaggio» ri- 
tratti, fantasie  e  scene  dei  loro  poeti.  Si  misero  in  ciò 
suir  orme  de'  Veneziani  e  Olandesi;  e  quantunque  in  pre- 
cetti raccomandassero  l' antico,  abbandona vansi  al  eaprie- 
J7^  do  e  negligevano  le  forme.  Reynolds,  leggendo  il  tnA- 
tato  di  Richardson  sulla  pittura,  s' innamorò  di  questa  e  di 
RalGaello,  onde  si  tenne  beato  quando  potè  venire  a  ve- 
dere le  opere*  Ma  piuttosto  che  badarsi  nel  ricopiare  i 


*  E  croce  greca  di  340  piedi:  alta  350  dal  aaolo  aBa  aonumtk  òéU  i 
di  faorì,  quattro  portici  octostili  ;  <{iultro  campanili  attorno  alla  cupola,  c^  k> 
il2  piedi  di  diametro,  ed  è  cinta  di  colonne  monolite  di  granito,  di&tanti  da 
essa  i4  piedi.  Le  mura  di  marmo;  i06  colonne  moDoHtc  di  granito  raase  £  Fi»> 
landia  ornano  l*estemO|  con  capitelli  e  baii  di  bronco. 
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chissteì,  egli  pensava  eooTeoìsse  bpirarsi  da  loro,  indi 
affidarsi  al  proprio  genio.  Reduce,  fu  tenuto  pel  miglior 
ritrattista;  scarso  di  disegno,  ma  scrupoloso  in  copiare  la 
natura,  lavorava  con  finitezza  ostinata,  ripetendo  che 
nulla  è  impossibile  ad  una  fatica  ben  diretta:  ma  quel  suo 
continuo  ritoccare  mostrava  poca  sicurezza  di  pennello  e 
dava  nel  secco.  Decorò  a  Petworth  il  castello  di  lord  Egre- 
mont  con  venti  quadri,  che  sono  le  migliori  opere  di  quel 
paese,  massime  la  morte  del  cardinale  Beaufort. 

Venne  da  lui  il  principale  impulso  a  fondare  V  acca- 
demia delie  belle  arti;  e  allora  crebbero  cultori  dell'  arti 
nell'  isola  :  s'introdusse  V  associazione  degli  artisti  e  la  mo- 
stra annuale.  Beniamino  West  fu  affettato  insieme  e  ne- 
gligente come  gr Italiani  d' allora;  e  la  dna  e  il  Paralitico 
pagatogli  3000  sterline,  fanno  nella  galleria  di  Londra 
sentire  sempre  più  vivo  il  desiderio  di  giungere  alia  sala 
ove  coAservansi  gì'  ItalianL  Meglio  valse  nelle  marine  e 
nel  paesaggio;  il  Combattimento  de  la  Hogue  e  la  Morte  di 
Wolf%\ì  procacciarono  reputazione  popolare,  ma  il  loro 
merito  viene  dall'  essere  tradotti  col  bulino.  £  incisi  con- 
viene vedere  i  lavori  di  Hogartb,  il  quale  sempre  ingegnoso 
e  ragionato  nel  pensiero,  sa  da  lieve  incidente  trarre  pro- 
fonda moralità,  si  nel  serio  e  più  nel  burlesco;  eguaglie- 
rebbe  i  Fiamminghi  se  tìngere  sapesse. 

Mercè  di  questi,  di  Wilson,  di  Gainfiborough  e  qual- 
ch -altri)  la  scuola  inglese  pigliò  un  fere  proprio,  vigoroso, 
comunque  imperfetto.  Popolare  fu  Barry,  che  come  certi 
nostri  frescanti,  copriva  immensi  campi  con  gigantesche 
allegorie,  senza  né  dottrina  né  originalità.  Flaxman  con 
robusti  disegni  illustrò  Esiodo,  Omero,  Escbilo,  Dante. 

Enrico  Fuseli  di  Zurigo,  da  poeta  mutato  in  pittore,  ]^; 
scrìsse  di  quest'  arte  e  degli  studj  fattine  nelle  gallerie 
d'Italia.  Vagheggia  Michelangelo,  e  come  lui  non  crede 
si  dia  dignità  senza  azione,  non  sublime  senza  esagera- 
zione; sprezzava  ciò  che  non  fosse  meditato  e  ragionato, 
e  toeeava  in  mode»  che  Piranesi  gli  disse:  «  Cotesto  non  è 
disegnare  un  uomo,  ma  fabbricarlo.  »  A  Londra  fu  careg- 
giato per  pitture  bizzarre,  come  l' Incubo ,  la  G(Meria  di 
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Milton,  e  pia  quella  di  Shakspcare,  che  gli  offri  una  se- 
rie infinita  di  caralteri.  Meglio  riesce  neir  incisione,  ove 
non  offende  colla  stranezza  del  colorire. 

Molti  forestieri  portarono  in  Inghilterra  la  loro  abi- 
lità; i  signori  e  le  società  comprarono,  senza  misura  di 
prezzo,  1  capolavori,  sicché  potette  ammirarsene  il  com- 
plesso più  meraviglioso  nel  paese  che  men  ne  produsse. 
Lord  Elgin,  ambasciatore  presso  la  Porta,  col  consenso 
di  questa  recò  da  Atene  a  Londra  quantità  di  scolture  ed 
iscrizioni ,  fra  cui  le  statue  di  Teseo  e  dell'  Ilisso,  i  basso- 
rilievi e  le  metope  del  Partenone.  Dallo  Stato  comperati, 
secondo  la  stima  di  Ennio  Quirino  Visconti,  per  trenta- 
cinquemila ghinee,  divennero  il  più  bell'ornamento  del 
Museo  Britannico;  e  l'Europa  esclamò  perchè,  appunto 
quando  restituivansi  agli  altri  popoli  i  monumenti  rapiti, 
questi  si  rapissero  ai  Greci. 

E  comunque  quell'isola  sia  regno  delle  arti  utili,  non 
delle  beile,  ebbe  una  grande  epoca  dal  1815  al  30.  For- 
mati a  scuola  forestiera,  que' pittori  amano  un  dipingere 
frettoloso  e  di  tocco,  che  dicono  alla  Rubens;  sgruppano 
personaggi  appena  segnali;  sprezzano  la  forma  e  la  pre- 
cisione, cercando  piuttosto  l'effetto  del  complesso  e  W  pri- 
mo colpo,  che  la  purezza  e  la  correzione:  alcuni  quadri 
si  giudicherebbero  nulla  meglio  che  tavolozze  al  fine  d'una 
giornata  di  lavóro;  poi  a  forza  di  osservare  vi  si  discerne 
qualcosa  di  figurato.  Inclini  ad  esagerazioni  e  bizzarrie, 
non  vanno  per  passi  ma  per  salti  nel  colore  come  nella 
composizione;  pittori  dell'effetto,  eccellenti  dovunque  si 
richiede  calcolo  e  abilità  meccanica.  Perciò  facilmenCe 
r  arte  diviene  industria,  come  accadde  ora  nelle  strenne 
e  nelle  illustrazioni.  Neil'  acquarello  mantengono  ancora 
la  superiorità,  né  perdettero  quella  della  incisione  al- 
l' acquatinta. 

In  difetto  di  religione  e  dì  esaltamento  metafisieo,  do- 
vettero obbedire  a  capricci  di  privati,  con  ritratti  e  con 
quadri  di  genere,  o  scene  de'  poemi  e  romanzi  loro*  1 
ritratti  di  Lawrence,  scolaro  di  Reynolds,  negletti  nel  re- 
sto, sono  preziosi  nelle  teste  per  la  dignità  che  ne  spira» 
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coaveniente  a  popolo  libero.  Anche  ne' soggetti  storici  cer- 
cano più  il  dettaglio,  i  piccoli  effetti,  V  aneddoto.  Wilkie 
pinge  scene  famigliari  e  fantastiche  tra  gajo  e  toccante. 
Molti  producono  in  piccoli  quadri  m'infittita  di  persone, 
come  Farner  coir  Annibale  sull'Alpi,  la  Fondazione  di 
Cartagine,  le  Piaghe  d'Egitto;  e  Martin,  che  sa  darvi  quel 
vago  e  fantastico  che  eccita  l' immaginazione.  Turner,  mi- 
glior paesista  e  meno  sproporzionato,  ne'quadri  figura  me- 
glio che  nelle  incisioni,  mentre  in  Martin  è  il  contrario 
perchè  non  sa  colorire. 

Nella  statuaria,  che  o  è  ritratto  o  trattasi  all'italiana, 
bel  nome  acquistarono  Westmacott,  Gibson,  Ghantrey, 
Soanne,  Rennie;  e  non  si  finisce  di  lodare  Flaxmann  pei 
monumenti  di  Collins  a  Chichester  e  di  lord  Mansfield  a 
Westminster,  e  le  statue  di  Washington  e  Reynolds. 
Wyatt  nel  1846  finì  la  statua  equestre  di  Wellington,  in 
proporzioni  enormi  ed  abito  alla  moderna;  e  costò  tren- 
taseimila sterline. 

L' architettura  è  sempre  appalto  e  mestiere;  a  Londra 
fabbricasi  più  che  in  altra  città  del  mondo,  ma  niente  di 
bello  o  di  grande.  Vanno  distinte  la  sala  di  Westminster, 
architettata  alla  gotica  da  Rarry ,  colla  spesa  d' un  milione 
di  sterline;  il  palazzo  Wellington,  eie  bugiarde  facciate 
del  Regent's  Park. 

Cunningham,  nella  Storia  della  scuola  inglese  9  disot- 
terrando meriti  sconosciuti,  esagera  i  mediocri;  e  tratta 
r  arte  isolatamente  dall'  epoca  in  cui  l'autore  visse,  e  dalle 
circostanze  che  su  lui  operarono. 

In  America  il  pittore  storico  Giovanni  TrumbuU  si  rese 
popolarissimo  decorando  il  campidoglio  di  Washington. 

In  Francia  già  nel  secolo  passato  Greuze  di  Tournus  |^; 
col  quadri  di  genere  destò  meraviglia.  I  pittori  alla  moda 
Io  tacciavano  di  triviale  perchè  vero,  onde  recossi  a  Roma; 
ma  per  non  iscapitar  d'originalità,  pensò  meglio  studiare 
ì  bei  nostri  cieli,  le  nostre  donne,  e  raccorrò  la  poesia 
nella  vita,  non  nelle  reminiscenze.  Di  re,  d' eroi,  di  Greci 
e  Romani,  di  grande  stile  non  intendeva,  e  diceva:  «  Io 
intinsi  il  pennello  nel  mio  cuore.  »  Non  vedendo  solo  co- 
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gli  oeebì  del  corpo,  invece  di  taverne  e  cucine,  metteva  in 
atto  scene  di  affetto,  il  padre  paralitico,  la  buona  madre, 
la  maledizione  paterna,  la  suora  della  carità;  poeta  s'alcun 
n'era  al  suo  tempo.  Trascende  anche  egli  al  teatrale,  ripro- 
duce gli  stessi  caratteri  di  teste,  benché  nel  finimento  di 
queste  trapeli  la  sua  prisca  abitudine  del  ritratto,*  neglige 
i  panneggiamenti,  e  vagheggia  troppo  i  risalti.  Lebas, 
Gars,  Martenasie,  Macret,  Massard,  Porporati,  e  meglio 
Filipart  riprodussero  col  bulino  i  suoi  lavori;  ma  egli  mori 
povero  e  dimenticato  dal  paese,  che  era  tutto  assorto  nella 
politica. 

Allora,  mentre  nella  scoltura  Julier,  Houdou,  Moìtte, 
Cbaoctet  ritornavano  verso  l'antico,  nella  pittura  agli  ar- 
bitri di  Vanloo  e  di  Boueher  succedeva  il  gusto  nobile  e 
giudizioso  ma  accademico  di  Vicn,  Menageot,  Barbier, 
Regnault,  Vincent,  e  principalmente  di  David.  Ingres 
operò  il  passaggio  dalla  costui  statuaria  al  movimento, 
conservando  il  valore  dell'antica  scuola  nel  disegno.  De- 
lacroix  trionfa  pel  colorito.  Delaroche  tiene  dell'  uno  e  del- 
l'altro, e  vaneggia  le  composizioni  con  immaginativa  dì 
poeta.  La  pittura  religiosa  v'è  scarsa,  e  le  credenze  si 
pascono  della  gloria  personale  e  della  patria.  La  prima  è 
fomentata  da  premj  e  compensi,  e  da  una  pubblicità  quale 
in  nessun  altro  paese;  all'altra  aperse  nobile  campo  Luigi- 
Filif^o ,  quando  le  regie  colpe  di  Versailles  riscattò  col 
farne  un  tempio  di  tutte  le  glorie  della  nazione. 

Antonio  Vernet ,  pittore  di  Avignone,  generò  quel 
Claudio  che  nel  venir  in  Italia  prese  amore  a  dipìngere  le 
marine,  e  durante  una  burrasca  si  fé  legare  all'antenna 
per  contemplarla.  Lavorato  per  22  anni  in  Italia,  fu  chia- 
mato da  Luigi  XV  per  ritrarre  I  porti  di  Francia;  nel  che 
sceverossi  dalle  fantasticherie  dominanti,  e  variò  T uni- 
forme soggetto.  Con  facilità  eseguiva  componimenti  di 
ricca  varietà,  ed  era  capace  di  prezzare  quei  che  valeano 
in  altri  generi:  Pergolesi  da  lui  ricevette  felici  Ispirazioni; 
confortò  BernardiiM)  di  Saint-Pierre.  Suo  figlio  Carlo,  se- 
goalato  principalmente  nelle  battaglie  di  cavalleria ,  di- 
pinse molte  di  qudle  della  Repubblica.  Il  greco  e  romano 
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idolatrati  durante  r Impero,  quando,  andio  nei  latti  gior- 
nalieri^ si  rivestivano  da  francesi  i  bassorilievi  antichi ,  e 
guardavasi  con  dispregio  la  pittura  di  genere,  furon  ab- 
bandonati risolutamente  da  suo  figlio  Orazio,  secondando 
r indole  d'un  tempo  che  surroga  la  prosa  al  verso,  il  ro* 
manzo  all'epopea,  la  gazzetta  alla  storia.  Improvisatoro 
del  pennello,  egli  riproduce  la  moltitudine  senza  ideale, 
i  soldati  in  tutte  le  situazioni  della  vita  militare ,  colla 
fecondità  impedendo  all'  ammirazione  d' intiepidirsi.  La 
moda  napoleonica  rinata  sotto  la  Restaurazione  per  con- 
trasto ai  Borboni,  gli  domandò  incessantemente  scene  della 
grand' armata;  poi  quando  egli  poteva  essere  esausto,  ven- 
nero a  provederlo  di  altri  soggetti  la  rivoluzione  di  luglio 
e  la  guerra  d'Algeri. 

Le  marine  di  Gudin,  le  scene  campestri  di  Robert  di 
Neufchatel,  suicida  (1835),  le  domestiche  e  profonde  di  Ary 
Scheffer,  eccitarono  le  simpatie,  come  dirette  a  sentimenti 
universali.  Quest'ultimo,  nel  Cristo  in  mezzo  agli  dritti, 
rappresentò  ogni  sorta  di  dolori;  una  madre  orbata  del 
figlio,  un  poeta  non  compreso,  un  Greco  e  un  Negro  in 
catene,  un  Polacco  uccìso,  e  vecchi  cadenti,  operaj  affit- 
mati:  attorno  al  Cristo,  in  coi  espresse  la  bontà,  l'amo- 
re, la  compassione  di  chi  ha  egli  pure  soflèrto. 

Altri  aderendo  alla  scuola  satanica,  dopo  il  Naufragio 
della  Medusa  di  Gericault,  abbracciarono  il  passionato.  Ma 
colà  come  altrove  può  dirsi  che  scuole  non  v'abbia  più, 
e  soltanto  individui;  senza  legame  coi  precedenti,  senza 
riguardo  ai  successivi,  gettano  sulla  tela  le  prime  conce- 
zioni; la  religione  vi  è  adottata  come  una  mitologia,  alla 
quale  più  non  si  crede.  Palazzi,  colonne,  archi  trionfali 
sono  copie  degli  antichi  ;  le  chiese  egualmente.  La  scol- 
tura v'ebbe  molte  occasioni;  e  David  d' Angers  ritrae  con 
gran  verità  gli  illustri  Francesi;  Marocchetti,  Sosio,  Vi- 
sconti, nomi  italiani,  erigono  i  maggiori  monumenti;  altri 
ne  prepara  nel  Belgio  Geefs,  che  immortalò  gli  croi  della 
rivoluzione  emancipatrice,  e  che  gareggia  con  Simonis. 
La  scuola  di  Mengs  al  fine  del  passato,  e  quella  di  Da- 
vid al  principio  del  corrente  secolo,  aveano  sviato  la  te- 
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desca  dalle  originali  tradizioni:  sprezzata  da' forestieri , 
spregiava  se  stessa;  ed  applicando  a' suoi  tipi  le  idee  clas- 
siche di  Wìnckelmann ,  adottate  pure  da  Gothe  e  dagli 
«Uri  critici,  rassegnavasi  alla  oscurità  degli  imitatori;  né 
fuori  conosceansi  Hoch,  Wàchter,  Schiok,  Hartmann...  Il 
rinvigorirsi  degli  studj  e  della  nazionalità  stomacò  del  mi- 
tologico accademico:  F estetica  fondata  sulla  psicologia, 
insegnò  raccordo  dell* arte  colla  filosofia,  colla  religione, 
colla  storia,  donde  nacque  il  restauramento  dello  stile  cri- 
stiano e  la  devozione  dell'arte.  Ma  i  novatori,  massime 
dietro  a  Schelling,  lasciavansi  trascinare  in  nebulosa  este- 
tica, più  di  regole  che  di  pratica;  affettavano  una  sempli- 
cità puerile,  uno  studio  della  verità  triviale  che  portava 
a  mentirla;  né  abbastanza  confidando  nelle  forze  indivi- 
duali, cercarono  tipi  non  nella  natura,  bensì  ne' Bisanti- 
ni,  in  Gimabue,  in  Hemmeling,  air  imitazione  sostituendo 
un'altra  imitazione,  un  altro  convenzionale;  una  manie- 
ra, non  la  verità. 

Concepirono  essi  che  l'arte  dee  rappresentare  lo  slato 
sociale,  che  dunque  dcbb' essere  cristiana:  ma  non  videro 
abbastanza  che  il  cristianesimo ,  immutabile  nel  fondo  , 
nelle  forme  seconda  il  progresso  ;  onde  o  non  dees'i  dare 
indietro,  o  risalire  fin  ai  primordi,  non  già  arrestarsi  ad 
un  punto  arbitrario  ;  non  copiare,  ma  apprendere  come 
debbasi  imitar  la  natura.*  Dati  all'arcaismo,  scoglio  delle 
epoche  di  erudizione,  immolano  la  forma  e  il  colorito  al 
pensiero,  mentre  vorrebbero  esser  nati  ad  un  parto;  vo- 
gliono la  forma  una  e  spontanea,  invece  del  musaico  alla 
Wìnckelmann,  ma  non  curano  di  perfezionarla ,  quasi  Imh 
sti  che  esprima  certe  astrazioni. 

I  Le  teoriche  della  nuova  scuola  sono  a  vedere  ùiRumobb,  TnJUumzm.  àeUm 
letteratura  sitila  nuova  attività  artistica  dei  Tedeschi  i  Puttmahv;  Boissb- 
mi$;  G.  M.  Dubsch;  Jesthetìk  auf  dem  ckristlichen  Haudptadt  durckf- 
sUlt.  Sluttgard,  1839.  Inoltre  vedi 

C.  Mbybr,  Ueber  das  Verhaltniss  der  KunHtum  CuUus.  Zurigo,  4S57. 

MUHTBB,  Simnebitder  und  KunstvorsteUungem  der  aUem  Christem.  Al- 
tona,  1825. 

A.  Raczynski,  Hist  de  l'art  moderne  en  AUemagne ,  1836U1.  Paxù, 
3  voi. 

Hipp.  FoBTOVL,  De  l'art  en  AUemagne.  1S43. 
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E  le  astrazioni  sono  un  altro  dei  loro  abusile  medi- 
tando se  stessi,  pèrdono  quell'ingenuità  cui  vogliono  ar- 
rivare collo  studio;  cercando  il  simbolo,  riescono  oscuri, 
e  bisognosi  dì  lunga  dichiarazione.  Owerbeck,  uno  dc'più 
savj,  dovè  spiegare  con  un  libro  il  suo  Trionfo  della  reli- 
gione nelle  arti.  I  migliori  adottano  il  sentimento  profon- 
do, ma  con  forme  svelte  e  delicate;  l'ascetica  magrezza 
imbelliscono  d'un  placido  sorriso,  che  non  dissocia  l'amore 
dalla  fede.  Quegli  artisti,  estranei  al  lusso  di  società  pom- 
pose, non  pretendono  troppo,  e  coltivano  l'arte  con  co- 
scienza. Piccoli  prìncipi  e  città  spesero  somme  ingenti  a 
favorire  le  arti  ;  nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera ,  che  della 
sua  capitale  fece  l'Atene  germanica.  Vie  intere  furono 
coronate  di  palazzi  nuovi,  imitanti  ora  il  romano,  ora  il 
fiorentino,  ora  il  gotico,  ora  il  bramantesco;  molte  chiese 
a  disegno  di  Kleuze,  dì  Ohlmiiller,  di  Gàrtner,  di  Ziebland, 
vi  rinnovarono  le  bisantìne,  le  basiliche,  le  cattedrali  del 
medio  evo,  e  le  ampie  loro  pareti  si  offersero  ai  pennelli 
maestri  di  Zimmermann,  del  prussiano  Scha do w(— 1850), 
di  Rottmann,  di  Kohibach;  la  reggia  offre  una  serie  di  ca- 
mere ,  ciascuna  a  soggetti  variati  antichi  e  moderni  ;  il 
bazar  la  storia  bavara  ;  '  mentre  l' officina  dello  scultore 
Luigi  Schwanthaler  (t802-tó),  e  la  fonderia  di  Stiegel- 
majer  bastano  appena  alle  grandiose  commissioni  di  tutta 
Europa. 

Cornelius,  il  quale  nel  palazzo  fresco  le  leggende  ger- 
maniche ,  in  San  Luigi  l' Immenso  Giudizio  universale , 
nella  gìiptoleca  le  storie  degli  artisti,  con  mistura  di  mi- 
tologia, dì  cristianesimo,  d'allegorie,  ove  Portoni  pretende 
veder  atteggiato  il  sistema  di  Fichte,  troppo  in  Italia  s'in- 
vaghì dì  Michelangelo  e  della  pittura  decorativa  e  con> 
venzionale,  e  volle  associare  il  gigantesco  ai  casti  pensieri 
dell'arte  cristiana.  Ivi  stesso  Schnorr  mostrò  e  talento  e 
genio  nei  Nìebelungen,  imprimendovi  il  grandioso  e  rozzo 


*  Sul  primo  entrarvi  mi  colpi  un  emblema  che  dice  :  Senza  storia  patria 
non  v^è  amor  di  patria.  (Ohne  Geschichte  de$  Vatcrlandes  gibl  es  keinc  Valer 
landsliebe.) 
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deir epoca,  massìine  ove  aon  li  pose  in  gruppi  ed  azione. 
Hess,  con  sentimento  profiondo  dell'arte  cristiana,  fece  le 
Madonne  ed  altre  pitture  in  San  Bonifazio  basilica  alla  ro- 
mana, e  nella  cappella  bisantina  d'Ognissanti. 

Il  18  ottobre  1842,  anniversario  della  battaglia  di  Lip- 
sia, le  arti  festeggiarono  l'apertura  della  Walhalla  presso 
Ratisbona,  Tedifizio  più  ampio  dì  Germania,  architettato 
da  Kleuze  per  ordine  del  re  di  Baviera,  come  monumento 
patriotico  a  quanto  di  meglio  produssero  il  pensiero  o  la 
forza  in  Germania,  e  a  cui  concorsero  tutti  gli  artisti  ond'è 
ricchissima  la  Baviera.^  É  un  tempio  dorico,  s' un' emi- 
nenza, cui  si  sorge  per  triplice  serie  di  terrazzi,  con  scale 
variate  e  rivestimento  alia  ciclopica.  Lassù  elevasi  questo 
gran  paralellogrammo,  cinto  all'esterno  d'un  peristilio, 
coronato  d'un  fregio,  ove  Martino  de  Wagner  su  ducento- 
ventiquattro  piedi  di  sviluppo  rappresentò  storie  germa- 
niche: i  due  frontoni  portano  ciascuno  quindici  statue  di 
Schwanthaler.  Nella  cella  interiore  stanno  disposti  a  dif- 
ferente altezza  erme,  statue  o  almeno  i  nomi  di  grandi 
Tedeschi;  tutto  marmo  bianco,  rilevato  dalle  pareti  co- 
lorate, dalla  soffitta  a  colori  ed  oro ,  e  dal  pavimento  a 
mosaico,  e  interrotto  da  colonne  e  da  figure  dell' Olimpo 
scandinavo* 

Anche  in  paesi  protestanti  sentesi  il  bisogno  di  tor- 
nar cristiana  l'arte;  testimoni  le  scuole  di  Berlino  e  di 
Dusseldorf.  Hartmann  di  Dresda,  dotto  in  disegno  e  com- 
posizione, va  sempre  acquistando  ardimento.  Kùgelgen 
professore  a  Dresda  (—1820),  era  stato  intitolato  il  Garo- 
folo  tedesco.  É  de' buoni  quadri  religiosi  il  Cristo  avanti  a 
Pilato  di  Hemsel.  Aschcmbach,  Lessing  e  poc'altri  primeg- 
giano nel  paesaggio.  Kupclweise  e  Domhauser  piacquero 
e  commossero.  Giuseppe  Fùbrich  boemo  sta  fra'  campioni 
della  pittura  cattolica.  La  scuola  d' Olanda  non  è  coso- 
sciuta  quanto  merita;  ma  i  paesaggi  di  Van  Haanen  seno 

'  Oltre  tutti  gli  anzidetti,  vi  lavorarono  Ranch,  autore  del  bel  sepolcro  ^ 
Luigi  di  Prussia  presso  Berlino;  Danecker,  Horchler,  Wolf,  Sdioepf,  Seaéam 
padre  e  6glio,  Imhof ,  Losson,  Hermann,  Widemann,  Scballer,  Bissen,  WnJtw» 
t  più  di  tutti  Tieck. 
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ammirati  in  tutta  Europa.  Nel  paesaggio  valgono  assai  al- 
cuni Svizzeri,  fra  cui  basti  nominar  Calarne. 

Insomma,  la  venerazione  per  le  idee  rinasce  di  sotto 
al  culto  della  pura  forma,  e  sembra  avviarsi  un  rinasei- 
mento,  forse  più  vero,  certo  diverso  da  quel  del  500.  Se 
non  die,  alle  grandi  riforme  vuoisi  cbe  concorrano  e  le 
convinzioni  individuali  e  la  società.  Ma  il  buon  senso  parti- 
colare precede  sempre  di  lunga  pezza  il  pubblico;  e  molto 
tempo  vuoisi  prima  cbe  le  accademie,  le  commissioni,  i 
governi  sappiano  quanto  un  uomo.  Intanto  giova  radu- 
nare i  frutti  degli  sforzi  isolati,  e  dififondere  le  idee,  che 
combattano  le  servili  passate,  e  facciano  comprendere  la 
possibilità  d'estendere  anche  alle  arti  belle  la  riforma  che 
da  dicìotto  secoli  si  opera  nella  società,  d'avviarle  a  di- 
venire rabbeliimento  dell'idea,  il  linguaggio  degl'intimi 
pensamenti  d' una  civiltà  più  compiuta ,  sicché  lo  opere 
loro,  comprese  senza  il  bisogno  di  accademiche  interpre- 
tazioni, ripiglino  il  valore  sociale. 

Oggi  mai  l'estetica  si  viene  costruendo,  non  eoa  pre- 
cetti arbitrar],  ma  cogli  elementi  della  storia.  Alcuni  so- 
stituiscono il  sentimento  individuale  all'autorità  dell'esem- 
pio; col  che  acquistano  più  indipendenza  che  giustezza: 
altri  di  giusto  mezzo,  vogliono  sì  rispettino  le  leggi  ge- 
nerali della  convenienza  e  dell' armonia;  ma  chiunque 
pensa,  conviene  che  si  avrà  il  sommo  dell'arte  quando  la 
riforma  sarà  la  vera  espressione  delio  spirito. 

La  storia  dell'arti  viene  studiata  passiona tamente, 
sebbene  non  sempre  con  senno  degno  del  k.mpo;  ogni  ar- 
tista, ogni  monumento  ebbe  monografie  e  panegirici^  al- 
tri, frugando  negli  archi vj,  ridestarono  memorie  perdute 
ed  emendarono  le  correnti  ;  *  altri  sulle  opere  portarono  un 
giudizio  indipendente ,  osservandole  da  nuovo  punto  di 
vista,  o  traendone  teoriche  differenti  dalle  scolastiche,  e 
spostando  molte  glorie.  * 

*  Cicognara,  Bossi,  Rosini,  Cancellieri,  Fea,  Vermiglioli,  Pungileone,  Ricci, 
Quatremère  de  Quincy,  Scolari,  Niccolioi,  Gaye,  Magrini,  Durand,  Paasavant, 
Senadifàlco.... 

*  Roscoe,  Duppa,  Rio,  Montalembert,  Orloff,  Viardof,  Selvatico,  RechUrg, 
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Ripudiar  le  cattive  usanze  del  secolo  passato,  resti- 
tuire air  imitazione  la  forza  perduta ,  distruggere  certe 
abitudini  delle  epoche  più  splendide,  dar  alle  opere  un 
altro  senso  che  quello  della  perfezione  materiale,  seguire 
l'indipendenza  dell'ispirazione,  è  il  difficile  uffizio  degli 
artisti;  de' critici  quello  di  portar  l'attenzione,  prima  che 
sulla  forma,  sul  pensiero,  che  doveva  esser  creato  nella 
mente  dell'artista,  avanti  ch'egli  l'esprimesse  sulla  tela  o 
col  marmo. 

Sliiftlem  e  Pantomima. 

L'opera  in  musica  era  cominciata  in  Italia  con  spet- 
tacoli dove  andavano  congiunti  poesia,  canto,  stromenta- 
zione,  decorazione.  Si  separarono  poi,  e  la  poesia  divenne 
secondaria,  poi  si  fé  senza  di  essa  nelle  sinfonie;  lo  spet- 
tacolo si  disgiunse  dalla  parola  coi  balli;  la  stromenta- 
zinne  al  fine  prevalse.  E  già  il  balio  competeva  a  vantag- 
gio coli'  opera  ;  e  otteneva  silenzio  ne'  palchetti,  ove  du- 
rante il  canto  si  cianciava,  giocava,  mangiava:  e  con  che 
arti  le  ballerine  cercassero  applausi,  io  noi  vo'dire. 

Se  la  musica  acquistò  nelle  società  moderne  un  im- 
perio ignoto  alle  antiche,  non  è  meraviglia.  Il  volgo  allora 
appaga  vasi  con  pane  e  spettacoli  ;  fra  1  moderni  una  quan- 
tità di  persone  agiate  e  colte,  mancanti  dì  occupazione  e 
bisognose  di  distrarsi,  correrebbero  a  mescersi  degli  af- 
fari pubblici,  se  ì  governi  non  pensassero  ad  allettarle  e 
stordirle.  Pertanto,  dal  tempo  che  i  menestrelli  rallegra- 
vano» le  Corti  bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare 
assai  nella  società ,  e  più  quanto  più  questa  si  raffina.  Ogni 
re  teneva  a  servizio  bande  di  musicanti;  l'opera  dalVlla- 
Ha  si  estese  ai  forestieri;  e  nel  passato  secolo  molti  re  non 
solo  sonavano ,  ma  componeano.  Il  reggente  di  Frauda 
compose  la  Panica;  re  Giorgio  nel  1719  poneva  a  Londra 
un'opera  italiana,  e  spediva  Hàndel  a  cercare  le  migliori 
voci;  Leopoldo  I  la  introdusse  a  Vienna;  Carlo  VI  ne  com- 

SpaUi,  Blattner,  Rumohr,  Forster,  VV^aagen,  Schulti ,  Lindsay ,  StcndaU,  lUc> 
zynsky....**  * 
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pose  una  che  fu  cantata  dai  principali  di  Corte,  egli  slesso 
sonando  nell'orchestra,  e  le  due  sue  figlie  ballando  sul 
palco;  Federico  II,  si  scarso  nelle  spese,  mantenera  dei 
suo  un  teatro,  pel  quale  mandala  biglietti  d'invito*  La 
scarsità  di  commedie  e  tragedie  buone  crescea  pregio  al- 
l'opera, malgrado  i  difetti  e  le  lascivie  dell'arte.  Neppure 
in  Francia  il  cantare  pubblicamente  noceva  al  decoro  ; 
altre  città  oltre  Parigi  avevano  concerti  ed  accademie:  né 
compiuta  consideravasi  l'educazione  di  chi  non  sapesse 
cantare  e  sonare.  Dismessi  il  liuto  e  la  tiorba,  delizia  del 
secolo  precedente,  venivano  in  favore  il  basso  di  viola  e 
il  clavicembalo,*  ma  pareano  indecorosi  il  violone  e  l'ac- 
compagnamento, tanto  che  il  Reggente  non  ne  trovò  al- 
cuno per  far  eseguire  le  sonate  di  Gorelli.  Ivi  dominavano 
tuttora  i  sistemi  di  Lambert  e  di  LuUi,  venerato  come  in- 
ventore perchè  non  conosceansi  il  Carissimi,  il  Cavalli  e 
gii  altri  che  esso  imitò:  appena  cominciasse  un'aria  di  lui, 
con  quei  presto  di  movimento  animato  e  di  marcate  ca- 
denze, tutto  l'uditorio  metteasi  ad  accompagnarla,  mu- 
sica facile,  espressiva,  ben  armonizzata,  che  eseguivasi 
senza  stento  né  logo.rava  i  cantori,  e  che  richiedeva  più  ispi- 
razioni che  studio:  tanto  che  il  moschettiere  Destouches, 
sotto  la  Reggenza,  compose   un'opera  senza  conoscere 
il  contrappunto.  Ma  in  ogni  altro  luogo  era  prevalsa  la 
nuova  musica  italiana,  e  la  fortuna  die  all'Italia  molti 
egrègi  cantori,  massime  a  Bologna  e  Napoli,  fialdassare 
Ferri  perugino,  «  che  in  un  fiato  discendeva  e  saliva  due 
intere  ottave  con  un  trillo  continuo  e  precisissimo,  he^ 
che  senza  accompagnamento,  »  riscoteva  applausi  straor- 
dinari;  ed  a  Firenze  gli  si  usci  tre  miglia  incontro,  e  ri- 
tratti e  medaglie  e  sonetti  a  profluvio.  Il  Farinelli,  di 
corde  robuste  e  flessibili,  a  Madrid  toccava  quarantamila 
lire  r  anno,  e  ogni  sera  cantava  innanzi  a  Filippo  V.  I  can- 
tanti pagavansi  lautamente,  massime  gli  eunuchi  che  al- 
lora moltipllcarono.  Del  resto,  pretensioni  e  ostinatezze; 

<  Il  forte-piano  non  e  invenzione  del  tedesco  Schroeler,  ma  di  Bartolomeo 
Crìstoforì  di  Padoya  (i750),  che  lo  disse  cembalo  a  martelletti:  ed  il  Lotti  Io  mi- 
gliorò. Cabu,  Opere,  volume  XIV. 

II.  35 
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l0  inrluose  baUeano  il  tempo  collo  scettro  o  eoi  ^eolaglio, 
rìdeano  ai  palchetti,  pfeodeano  tabacco  »  davaoo  dell'asino 
al  rammentatore,  slacdavaosi  per  caatar  meglio,  e  alla 
fise  uscivano  mezzo  svestite.  Guadagni,  facendo  da  EziOj 
ad  finale  muta  vasi  in  Teseo  perchè  gli  pkceva  combatlere 
col  Jiinotauroy  una  bella  non  volle  mai  cantare  il  larga 
imreededì  Metastasio,  ma  ampia, 

B.già  all' orehcstra  attribuì  vasi  T  importanza  princi- 
pale; eoBiponeasi  la  ttusiea  prima  delle  parole;  negletti  i 
recitativi,  prostituita  l'opera  buia  benché  nata  da  poco. 
In  chiesa  poi  la  musica  era  più  scandalosa  che  in  teatro; 
grande  schiamazzo,  ed  una  volta  si  cantò  un  amen  ripe- 
tuto quattro  mila  volte;  e  perchè  gli  stromenti  da  fiato  io 
(pialche  rito  erano  proibiti,  sodavano  di  Cuori» 

Il  secolo  fu  segnalato  di  eccellenti  maestri,  quali  Por- 
pora,  Fea»  Gorelli,  Tartini.  Pergolesi,  inimitabile  per  sem- 
plicità accoppiata  a  grandezza,  elevd  l'armonia  alla  mas- 
sima eccellenza;  e  i  difetti  avrebbe  emendati  se  non  mo- 
riva di.ventJsei  anni.  Vivo  non  ottenne  che  fìsdìi;  appena 
morto,  fu  gridato  il  Rafaello  della  musica,  e  non  sapeasi 
OfUlla  di  superiore  alla  Serta  padrona  di  lui  e  al  monotono 
Bella  Bidone^  di  Metastasio  del  Vinci. 

]^}j;  Nicola  iomelli  s' immortalò  col  Miserere,  e  la  molti 
drammi  di  Metastasio  perfezionò  la  musica  teatrale.  Gio- 
vanni Palmello  estese  1'  uso  degli  stromeuti  da  fiato  e  le 
sinfonie,  ma  in  modo  die  non  coprissero  la  musica  voea- 
le  ;  introdusse  i  finali  nelle  opere  serie,  i  cori  nelle  arie  , 
e  air  unità  del  pensiero  uaiva  mille  variamenti,  lì  s«io 
T0dium  e  la  Nina  pazza  son  modelli  di  genere  opposto. 

1801?  Domenico  Gimarosa,  per  ie  Corti  d'Europa  ebbe  acco- 
glienze e  doni,  musicò  più  di  centoventi  opere,  lodale  pei 
felici  eiètti  scenici,  unità  di  parliti,  ricchezza  d'aecoa^»a• 
gnamento;  e  il  Matrimonio  segreto  rappresentasi  ancora. 
Antonio  Maria  Sacehini ,  molto  dimorato  in  logbil- 
terra,  piace  per  anu^ile  e  facii  fare,  doloezza,  melodia; 
e  il  suo  Edipo  a  Colono  parve  ai  Francesi  il  punto  sapre- 
mo. Anche  Cafariello  sapeva  adattare  ì  motivi  al  senti- 
mento del  poeta.  Tutti  questi  eran  napoletani*  Non  si  ìm- 
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^iaDo  il  Paohierotti,  fiiosolo  della  musica ,  e  Ferdinando 
Bertooi  da  Salò. 

Altri  intanto  raffinavano  le  teorie^  Gian  Filippo  Ra- 
meau  di  Dijon,  nel  1724  pubblicava  la  prima  sua  raccolta 
di  sonate  per  cembalo,  invece  di  nove  adoprando  cinque 
chiavi;  poi  due  anni  appresso  levò  anche  le  tre  di  do,  re- 
stando le  sole  di  fa  per  la  sinjstra  e  di  sol  per  gli  acuti  ; 
sistema  seguito  anche  oggi.  Nel  Trattato  deW armonia  erasi 
opposto  al  gusto  francese,  ma  ninno  gli  badò  fin  quando, 
dodici  anni  più  tardi,  pose  in  atto  i  suoi  precetti.  Dicias- 
sette opere,  composte  in  pochi  anni,  mostravano  la  sua 
fecondità;  e  per  quanto  i  fautori  di  Lulli  lo  acclamassero 
duro  e  caricato,  prevalse.  Allora  si  diffuse  il  suo  Sistema 
4el  basso  fondamentale;  e  per  mezzo  secolo  non  si  scrisse 
pia  che  dietro  formolo  comode,  ma  ncir  applicazione  ri- 
conosciute contrarie  ai  fatti  che  l' esperienza  dà.  Si  egli, 
sì  Tarlini  cercavano  la  filosofica  spiegazione  dell' armoola 
per  mezzo  d'ingegnose  esperienze  acustiche;  le  quali  per 
vero  e  sfuggivano  alla  comune  de'(X)mposilori,  e  riduce- 
vano  a  puro  calcolo  la  filosofia  d' un'arte  ove  ha  principale 
efficacia  il  sentimento,  e  dove  le  spiegazioni  delF acustica 
mai  non  rendono  ragione  del  ritmo.  Tali  ricerche  volta- 
rono  alla  musica  insigni  intelletti,  quali  Rousseau,  D'Alem- 
bert, Diderot;  ma  mentre  il  primo  pretendeva  esoioderc 
tutti  gli  avvantaggi  e  i  mezzi  di  espressione  che  V  armo- 
nia dà  alla  musica,  D'Alembert  diceva:  «  Come  geometra 
io  credo  dover  protestare  contro  l'abuso  che  in  musica  si 
fa  della  geometria.  »  Giambatista  Martini  bolognese,  scrisse 
sulle  correlazioni  della  musica  colla  matematica,  f%  la  più 
estesa  raccolta  di  trattati  di  quell'arte;  «Ha  teorica  asso- 
ciò un'eccellente  pratica,  sebbene  più  d'arte  che  di  genio, 
od  ebbe  da  tutti  i  sovrani  d' allora  testimonianze,  quali  non 
ottenevano  1  pensatori.  Nei  tre  volumi  della  Storia  della 
musica  non  arriva  oltre  i  Greci  :  voleva  si  conservasse  alla 
sacra  il  far  grande  e  maestoso,  senza  strepiti  da  piazza 
né  sdolcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameau  staccò  i  Francesi  la  facile  e 
graziosa  semplicità  insegnata  dall'intermezzo  di  Giangia- 
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comò  Rousseau,  il  quale  con  Grimm  sosteneva  non  darsi 
altra  buona  musica  che  la  italiana,  né  maestro  superiore 
a  Pergolesi.  L'italiano  Duni,  poi  Philidor,  compositori 
d' opere  comiche,  e  il  francese  Monsìgny  valsero  a  far  di- 
menticare del  tutto  la  pesante  musica  francese;  ri^oliv- 

]|{^;  zione  compita  poi  da  Andrea  Gretry.  Questo  Liegese,  già 
a  quattro  anni  sensibile  al  ritmo  musicale,  innamoratosi 
(tei  fare  italiano  ad  un'opera  di  Pergolesi,  si  tolse  ai  po- 
veri metodi  delle  patrie  scuole  ',  e  con  una  brigata  bizzar- 
ra, di  cui  nelle  sue  memorie  ei  dipinge  le  liete  avventure, 
arrivò  in  Italia:  «  le  bellezze  di  questa  furono,  die'  egli,  la 
prima  lezione  di  musica  che  ricevetti  ;  il  canto  delle  belle 
milanesi  lasciò  un  eco  eterno  neir  anima  mìa.  »  Altrettanto 
effetto  e  più  gli  fecero  le  minenti  di  Roma,  e  le  chiese  e 
ì  palazzi.  Si  pose  alla  musica  religiosa,  che  per  cura  di 
Clemente  XIII  svestivasi  dalle  profanità  ;  poi  voltosi  a 
quella  di  teatro,  sentì  la  propria  potenza.  Superate  quelle 
prime  amarezze  che  in  Parigi  aspettano  chi  va  a  cercarci 
ia  gloria,  fu  levato  a  cielo  :  ed  in  quarantaquattro  opere 
divenne  creatore  d'una  musica  francese,  amabile,  allegra, 
ingenua  come  la  società.  Cercò  il  sentimento  più  che  il 
fracasso,  la  grazia  più  che  la  forza,  V  ispirazione  più  die 
la  scienza,  e  diceva  :  «  Voglio  far  dei  falli  ;  l' armonia  noo 
vi  scapiterà.»' 

Mentre  nell'opera  comica  rilòrmavasi  la  musica,  nella 
seria  persistevano  i  fautori  della  francese,  sin  quando 

i7f4.  venne  Cristoforo  Gluck.  Alla  profonda  scienza  armonica 
dei  Tedeschi  associando  la  melodica  ispirazione  d^U  Ila- 
liani  e  il  razionalismo  francese,  ottenne  le  combiaaxioni 
armoniche,  la  melodia,  l'espressione  conveniente,  e  creò 

'  Noi  ci  lamentiamo  che  i  maestri  famio  servire  la  poesia  afla  manca.  Bcb- 
chè  sollecito  dell*  espressione,  domanda  Gretry,  perchè  veramente  la  poesia  non 
si  farebbe  dopo  la  musica  ?  Perchè  il  maestro ,  sempre  schiavo ,  non  si  ▼cdrdihc 
tma  volta  libero  nella  sua  creazione  ?  e  perchè  non  potrebbe  ricevere  dappoi  k 
parole  che  esprimano  i  sarà  accordi?  Chi  deciderà  quale  delle  due  »ti  sia  ps* 
suscettiva  di  tale  servitù,  la  musica  o  la  poesia?  (Saggi  sulla  musica.)  È  ma^ 
che  Uaydn  compose  le  Sette  parole  di  Cristo  liberamente ,  e  molto  dopo  ^  fi»- 
rono  sottoposte  le  parole  ;  come  ad  nna  sua  melodia  furono  adattate  le  parole  d: 
quel  che  chiamano  inno  nazionale  dell'  Impero  austriaco. 
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la  verità  musicale  drammatica  coir  Or^o^  rappresentato  a 
Vienna  nel  1774.  V  Armida,  VÀlee$te,  le  due  Ifigenie  mo- 
strarono fin  dove  può, il  genio  musicale.  S'appoggia  egli 
tutto  alla  severa  espressione  drammatica,  componendo  di 
suoni  misurati  con  armonie  espressive,  che  guizzano  da 
frase  a  frase,  e  ricusando  le  dolci  pose  delia  cadènza  na- 
turale ;  lo  perchè  gli  mancano  i  larghi  e  simmetrici  giri , 
le  onde  di  canto,  i  passaggi  inaspettati  de' nostri  maestri. 
La  protezione  di  Maria  Antonietta  lo  ajutò  ;  ma  i  molti 
suoi  contraddittori  chiamarono  a  Parigi  Nicola  Piccini  di 
Bari,  che  colla  Zeno&ta  di  Metastasio  trasvolò  i  contempo- 
ranei. Molte  novità  introdusse  egli  ;  i  semitoni  nel  pateti- 
co, maggior  arte  ne'  pezzi  concertati,  e  gli  stromenti  da 
fiato  nelle  orchestre  :  nel  bufiò,  alla  musica  di  note  e  pa- 
role sostituì  l'espressione  graziosa  e  l'armonia.  Già  aveva 
messe  in  scena  cento  opere  quando  arrivò  io  Francia,  e 
tosto  si  formò  la  fazione  de'Piccinisti,  che  delle  bellezze 
di  lui  si  valsero  per  combattere  la  verità  musicale  dram- 
matica in  nome  della  melodia  pura.  E  diceano  in  questa 
consistere  la  musica,  la  quale  andrebbe  sovvertita  qualora 
dovesse  seguire  le  inezie  de'  poeti  ;  mentre  i  Gluckisti  so- 
stenevano, la  verità  dell'espressione  essere  inseparabile 
dal  vero  bello  drammatico,  in  cui  poesia  e  musica  deono 
darsi  la  mano. 

Musici  illetterati,  letterati  ignari  della  musica,  e  la 
folla  oziosa,  e  i  filosofi  ringhiosi  ne  vennero  a  lite  fervo- 
rosa ;  e  tra  baje  strane,  qualcosa  di  vero  usci  :  pure  non 
si  comprese  che  la  rigorosa  espressione  di  ciascuna  sillaba 
non  può  logicamente  produrre  in  musica  se  non  il  recita- 
tivo ;  mentre  la  melodia  non  è  che  un  mezzo  di  blandire 
gli  orecchi  senza  ragione  :  pur  v'  è  un  punto  di  riunione, 
quando  la  melodia,  senza  farsi  serva  a  ciascuna  sillaba, 
coglie  però  il  sentimento  dell'  attore,  e  ne  imita  l'espres 
sìone  quel  pia  che  è  dato  per  via  dell'  arte. 

Mehul  delle  Ardenne,  entusiaste  di  Gluck,  coli'  istinto 
iieir  armonia  elegante  e  pura,  più  che  con  forti  studj, 
comprese  che  bisognava  profittare  di  alcune  forme  italia- 
ne. 11  suo  Eufrosina  U  primamente  sentire,  all'Opera  Co-  itoo. 
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mica,  pezzi  di  fattura  lar^,  orchestra  acGiir«ta  nelle  par- 
tieotorità,  e  modiriazioni  inaspettate  per  coronare  la  ca- 
denza finale.  Ma  ha  poca  varietà  e  minor  grazia. 

Alla  caduta  di  Robespierre  riordinato  il  Gooservatorio 
di  musica,  subito  il  teatro  rifiori,  ma  con  melodie  pacate; 
e  come  in  tutto  si  ritornaTa  verso  il  passato,  cosi  anciie 

\l^  nelfa  musica,  per  opera  del  fiorentino  Cherubini,  che  ol- 
tre mezzo  secolo  continuò  a  scrivere.  ÀvontiqQattroaani 
avea  già  fatto  sette  opere  applaudite,  quando  passato  a 
Londra  e  Parigi,  prese  un  far  nuovo  tra  il  patrio  e  \\  Iran- 

1791.  cese.  Nella  Lodoiska  diede  alla  musica  un'estensione  ignota 
e  proporzioni  insolite  sì  nel  canto  che  nelP  orchestra.  La 
fì*anchezza  sua  lo  fé  poco  gradito  a  Napoleone,  e  Spon- 
tini  e  Nicolò  furono  i  maestri  degli  ultimi  anni  deli'  Im- 
pero. 

In  Germania,  Handel  avea  levato  sublime  V  oratorio, 

J;|f-  e  a  Londra  destato  a  entusiasmo  i  teatri.  Wot fango  Me- 
zart  ebbe  la  carriera  più  splendida  ed  esleso  in  tutU  ì  ge- 
neri ;  e  come  il  Don  Giovanni  e  il  Fiatilo  ma§ieo,  così  io* 
signi  sono  le  sue  Messe,  il  suo  Requiem,  la  sua  mo^jea  di 
piano;  grave,  profondo,  pensante,  mentre  Gimarosa  è  vi- 
vace e  pieghevole  ;  questi  più  esteriore^  quegli  più  iBiimo , 
n  Tedesco  di  stile  largo  e  fermo,  il  nostro  ardente  e  di 
primo  getto  ;  quegli  commove  V  anima ,  questi  aletta  i 
sensi.  Gretry  chiestone  da  Napoleone,  disse:  «Gimarosa 
mette  la  statua  sul  teatro  e  il  piedistallo  nell'  <HrchestY»  ; 
Mozart  il  contrario.  » 

"g-  V  austriaco  Haydn,  Bfidielangelo  biella  mnstto,  fé  vna 
rivolmione  nella  parte  stromentale,  che  fin  alkn^a  era  ri> 
masta  secondaria  e  come  accompagnamento  della  musica 
vocale.  Profittando  dello  grande  abilità  de'  suoi  nel  sonm- 
re,  creò  la  sinfonia  col  perfezionare  le  diverse  eombìBa* 
zioni  d'orchestra,  e  più  col  trovare  la  vera  foroMi  delle 
frasi,  de' periodi,  delle  dimen^oni,  convenienti  alla  mu- 
sica isolata  dalla  poesia  ;  dove  alla  parola  bisogna  supplire 
con  una  combifiazione  musicale,  ohe  nell' uditore  ecciti  il 
sentimento  voluto  dal  maestro.  Tat  era  V  unità  del  moti- 
vo, cioè  scegliere  una  formola  melodica  o  anche  soltanto 


Digitized 


by  Google 


DEBTHOVBN.  —  B0SSI5I.  561 

rittttea,  the  raodiiudesse  i  germi  di  motti  sYilofipi  d'o^i 
natura,  nasceati  un  dall'  altro,  sicché  il  compositwe  pù- 
tesse  sul  suo  tema  sfoggiare  tutte  le  ricchezze  deir  armo- 
nia, della  modulazione  e  della  soBor ita  dell'  orchestra*  Tafce 
unità  senza  monotonia  è  impossibile  nel  dramma  pel  can- 
giare delle  situazione  ;  eppure  la  musica  senza  la  parila  ha 
mestiere  dì  ripetere  solente  le  formale  melodiche,  accioc- 
ché l'uditore  possa  render  conto  a  se  stesso  delle  Impresa 
siofli  avutene  e  del  sentimento  del  compositore.  Hayda, 
abituatosi  co^  a  «  dipingere  senza  oggetto,  e  seni' essere 
guidato  dalla  favella  particolare  ai  diversi  caratteri,»)  corm 
dice  Gretry,  non  ben  rìusoìfva  nel  dramma,  ove  dovea  seiC- 
tomettere  le  proprie  alle  idee  del  poeta» 

Gli  ardimenti  suoi ,  gli  accordi  strani ,  gii  artiflztosi 
passaggi  guaslarèno  gr imitatore,  che  in  fine  saffiDoarono 
ri  cbntoneiraceempagnamentO)  cercando  diffìoeitàe  pampe 
d'arte.  ^ 

Il  Fidelio  di  Beethoven  fu  fischiato  nel  ^05;  ma  nel  ]Jg: 
15,  quelle  di' erano  parse'strane  e  incondite  amonìe^  si 
giudicarono  bellezze  :  portaronsi  a  c^o  l' energia  austera 
e  potente,  le  sublime  sdvragaziooi,  la  misteriosa  espresaioaic 
dei  ve^isentlmfentié'Bgli  ridusse  In  mùsica  i  canti. nazio^ 
naif  scozzesi,  da  ThMBson  pubbìrcatì.  Farse  egli  sorpassò 
fnisufbllmità  è  Haydn «  Mozart;  ma  egli  e  Groser  man- 
cano d*  «nltà  «naturalezza,  e  sostituiscono  arbitri  alle  sa^ 
vie  regole.  Cosl^  dopo  che  Gluck  e  Gteiry  avevano  nedi^ 
tato  la  parola,  cercatone  T  espressione  ritmica,  la  deda^ 
mazi.one  naturale,  e  presala  per  base  del  cantio^  ki^muaica 
finì  da  sciogliersi  der tutto  dalla  parola,  e  invase  fino  la 
chiesa,  dove  aveva  avuto  i  natali  :  in  Mayer  (^1845)  il 
canto  reste  secondario  agli  accom^^agnamenti;  il^recilative 
fu  sbandito,  come  dai  disegni  barocchi  la  Unea  retta. 

>  Il  sentimento  aflèltuoso  di  Mozart,  il  profondo  e  ro- 
busto di  Wd)ep)  il  tragico  e  patetico  di  Gluck,  cedefttearo  n.ni^ 
al  pesarese  Gioachino:  Rossini,  riformatore  nella  musica 
dopo  gli  scismi  di  Gkiék  e  Piccini.  Pfon  italiano  pia  che 
fran^cee  o  tedésco,  egli  scelse  il  buone  da  tutti»  e  ne  for-. 
mò  una  musica  omatissima  e  fioreggiata,  pur  ndn  man- 
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cafHe  di  semplicità  nel  primitivo  eoneetto  ;  meno  elabo- 
rata e  maestosa  di  quella  di  Haydo,  Mozart,  Beethoven,  e 
percid  compresa  da  tutti,  con  simmetria  ritmica,  senza 
irregolarità  e  sproporzioni.  Non  ignaro  del  delicato,  più 
vale  nel  festoso  ^  burlesco  >  tutto  vivezza  e  spirito,  tatto 
fragore  e  moto.  Al  1809  risale  la  sua  prima  opera  (Oeme- 
trio  t  Polibio),  ma  la  fama  ne  cominciò  col   Tancndi 
nel  1823.  U  Italiana  in  Algeri  Io  pose  fra  i  primi  compo- 
sitori; r  Otello  e  il  Barbiere  tolsero  la  speranza  di  supe- 
rarlo. Lo  tacciarono  d'uniformità  di  stile  e  povertà  di  ma- 
mere,  ritornando  ^li  sempre  ai  crescendo,  alle  terzine, 
alle  appoggiature  ;  d' appropriarsi  a  baldanza  pensieri  al- 
trui, e  ripetere  i  proprj  ;  &  aver  pregiudicato  air  arte  del 
canto  collo  scrivere  tutto»  di  modo  che  l'aria  riesce  eguale, 
cantata  da  cbicchessia  ;  e  far  la  battuta  si  piena,  da  non 
lasciar  luogo  all'  abilità  e  al  gusto  del  cantante.  Ciò  co- 
perse la  mediocrità  degli  esecutori,  come  lo  strepito  delie 
orchestre  soflbcava  la  parola. 

Camminarono  sull'orme  sue  Coccia,  Generali,  Vaccai, 
Pacini,  Donizzetti,  Verdi.....  ;  e  la  sua  popolariti  fu  Ule, 
che  ogni  altra  musica  ammutolì,  fin  quando  il  Fr^eehiMx 
•  di  Weber  ridestò  le  ispirazioni  dell'  antica  scuola  ceraia- 
nica,  una  fresdiezza  montanina  opponendo  a  quel  turbi- 
nio de'  sensi.  Non  fu  città  o  villaggio  di  Germania  che 
non  volesse  averlo  sentito,  e  ritornò  l' inclinazioDe  verso 
il  sentimento  e  l' infinito.  Rossini  che  il  vide,  compose  il 
Guglielmo  Teli,  con  idee  approfondite,  strumeatasione 
studiata  e  calore  interno. 

Al  tempo  del  Zeno  e  del  Metastasio,  la  musica  stava 
ancora  subordinata  alla  poesia,  negletto  il  cantabile  lirico 
pel  recitatìvo,  canto  lento  e  declamato  come  nelle  tra- 
gedie greehe,  poca  parte  all'  orchestra.  Ora  invece  la  poe- 
sia è  nulla,  abbandonata  a  gente  di  mestiere,  che  sì  ras- 
segna alle  esigenze  d' un  maestro.  Bellini,  volendo  cor- 
reggere gli  eccessi  dominanti  e  non  lasciare  che  le  note 
aflbgassero  le  parole,  non  preferiva,  come  Rossini  >  i  li- 
bretti mediocri,  e  li  chiedea  d' interesse  drammaiieo  in- 
tenso al  possibile,  esaltamenti  o  cupe  concent raxioni. 
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emozione  drammatica  con  impeti  passionati,  anche  a  sca- 
pito dell'  effetto  musicale.  Parve  novità  ad  alcuni  quella 
cbe  altri  giudicarono  sterilità  d' immaginativa  ;  come  le 
frequenti  interruzioni  di  motivi,  invece  della  ripetizione 
insistente,  e  la  breve  durata  della  melodia.  E  la  melodia 
è  anima  della  musica  ;  ma  Bellini,  per  curarla,  trascurò 
r  orchestra. 

Gli  slanci  del  grande  innovatore  vollero  temperare 
Lesueur,  Berlioz,  e  massimamente  la  «cuoia  geriàanica, 
modificatasi  sulla  italiana.  Mcyerbeer  nel  Roberto  il  Dia- 
volo, e  negli  Ugonotti,  fuse  la  musica  saera  colla  profana, 
e  ogni  genere  abbracciò  in  vastissimo  quadro  ;  espres- 
sione sentita  d^lie  passioni  e  dei  caratteri ,  con  un  lusso 
di  mezzi  che  però  stordisce.  Chi  manca  di  genio  originale 
combina  i  meriti  de'  diversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori,  di  can- 
tanti e  fabbricatori  di  stromenti  ;  la  musica  v'  è  coltivata 
comunissimamente;  ogni  città  n'ha  scuole,  ed  è  predi- 
letto il  difficile.  Da  parti  più  nordiche  vennero  arie  di 
balli  molto  gradite,  come  la  polonese,  la  kracoviana,  la 
mazurca,  la  polka. 

Oramai  la  musica  è  ristretta  al  teatro  ;  eomposizioni 
teatrali  ripete  la  banda  militare  ;  le  sacre  volte  non  echeg- 
giano  che  stromentazione  ed  arie  da  drammi.  Che  bel 
campo  per  chi  gli  basti  il  genio  d' erigersi  riformatore 
d' un'  arte,  la  quale  occupa  tutta  la  società  a  scapito  delle 
altre,  e  di  qualche  cosa  che  più  dell'  arti  importa  !  Impe- 
rocché, né  sentimento  d'artisti,  né  abilità  di  maestri,  e 
tanto  meno  virtù  civili  o  pubbliche  sperino  i  trionfi  che 
il  secolo  serba  a  cantanti  '  e  ballerini.  Spargerli  d' ap- 
plausi, di  fiorì,  d'oro,  sta  bene,  perché  il  secolo  serio 
paga  chi  lo  diverte;  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  dis- 
trae. Ma  quando  al  fugace  merito  si  tributano  anche  mo- 
numenti perenni,  si  può  riderne  in  paesi  che  ad  altri  en- 
tusiasmi si  animano,  e  che  alla  pienezza  d' affari  frappon- 

'  Non  saranno  dimenticati  Marchesi,  Farinelli,  Marini,  Lablache,  Pacchie- 
rotti, Moriani;  e  la  Grassini,  la  Catalani,  la  Pasta,  la  Malibran,  l'Alhoni,  la  Fres- 
«olini,  la  Sontag,  Jenny  Lind,  b  Bellington,  la  Cerrito,  ec. 
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gOQO  intènralirdi  dis^pameiilo.  in  qQèUI  ove  antfl»a  non 
si  sente  che  in  occasione  de'  teatri,  e  il  teatro  è  V  unica 
ooco|Ht2tooe  comune,  l' umco  discoo^o  socievole  ;  ove  ne»- 
suaa  causa  nobile,  nessuna  insigne  verità  scuote,  ina  solo 
una  danta  o  «n  |;orthcggìò  ;  dove  si  pretende  questo  ri- 
poso senza  aver  faticato,  questa  distrasione  senza  avere 
pensato,  tali  entusiasmi  sono  insania,  turpitudine,  delitto. 

Broidlsloiie.— Anti^iuiria. 

Nel  secok)  passato  presero  miglior  andamento  le 
screnee  sussidiare  alla  storia,  e  principalmente  in  Italia. 
Le  Esereitazùmi  viirumam  di  Giovanni  Poleni  ajularono 
l' inlellìgeiìBa  dell'  arcbitettof  latino.  Bianconi  dettò  lettere 
sopra  il  Circo  Massimo,  e  altre  sopra  Celso,  più  kizzarre 
che  fondato  nel  pretenderlo  eontemporaoeo  d'Augusto. 
Monaignor  Guamaod  volterrano,  nelle  Origini  it(Ui<^ 
pretese  asìBlcurare  «1  paese  nòstro  la  cuna  della  Civiltà.  U 
torinese  Pooianidi  radunò  antichità  f  risHaae  e  dèlia  allor 
diBsepotta  VeUejai  ;  pDonioa^e  F  istituzione  dell'  unirei9/fà 
di  Parma  e  di  quella  biblioteca,  e  fé  la  stdiHa  dell'  ordine 
diMlvtt»,  Alte  :a«tichità  saote  Si  prestava  l' attenzione  che 
meritavano  ;  e  ne  davano  opere  Boldetti^  Boitad,  Hama- 
chis  Biionartoliy  Marèngònì,  Cìampini. 

GéambattKta  Passeri  lavorò  ùtilaiente  alle  antiehKà 
elroiBclie ,  spiegò  le  tavole  eugubine  e  la  lingua  etrusca , 
non  sempre  guardandoci  dai  voli  dell*  immaginazione. 
Monsignor  Mlarinì  chiara  gli  atti  da'  Fraidli  Arvali  e  i  p»* 
piri,  toccando  molte  parti  d' antichità.  Portento  d'erudi- 
zione fu  chiamato  il  Mazzocchi  capuano,  the  iUiistrò  il 
mirabile  anfiteatro  della  sua.  patria,,  e  jfnoèti  altri  argo- 
menti, ma  iòvrattutto  le  due  tavole  eradeeosi  ^  ed.  espo- 
nendo la  Bibbia  nell'università  di  NdpolU  stese  il  pre- 
zioso Spioik^iàmbiWcvm.  Degli  Etruschi  ai  oceopò  làilgi 
Lanzi,  tolto  riferendo  a  origini  greche^  Dempsiero  avea 
cominciato  un  museo  etrusco  ;  e  le  nuove  scoperte  of- 
fersero al  senator  Filippo  Buonarroti  numerose  aggiunte. 
Da  lui  iniziato,  il  buon  grecista  Gori  se  n'  appassionò  io 
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modo,  che  iqUo  vedea  negli  Etruschi,  e  P erìgine  delle 
arti  e  le  costumanze.  Molto  gli  deve  T  antiquaria  e  V  epi- 
grafia, e  fu  giovato  da  Giovanni  Lami  di  Valdarno,  lar-  ^^^- 
ghìssìmo  erudito  e  uom  gioviale,  che  nelle  Deliciw  erudi- 
torum  pubblicò  molti  tesori  della  Biblioteca  Biccardiana. 

Lo  stuilìo  dell'  antichità  fu  spinto  da  molteplici  sco* 
perte  e  viaggi.  Oltre  Ercolano  e  Pompei^  nel  1752  si  tro- 
varono in  una  foresta  i  tempj  di  Pesto;  nel  1761  le  rovine 
di  Velleja,  sobbissata  nel  quarto  secolo  :  principi  e  papi 
sgombravano  la  Villa  Adriana  ed  altri  ruderi  ;  d' Hancar- 
ville,  Wheler,  Choiseul-Gouflìer,  Spon,  Bevet,  Stuard.... 
rivelavano  le  arti  della  Grecia;  Chardin,  Norden,  Pokoke, 
Niebuhr  quelle  dell'Arabia,  dell'  Egitto,  di  Palmira. 

E  già  r  antiquaria  cessando  d'esser  una  curiosità  o  up 
campo  di  nojo^a  erudizione  e  d' ipotetiche  arguzie^  impa- 
rava  ad  abbandonare  le  osservazioni  accessorie  ^  che  non 
nascono  dall' ispezione  del  monumento  né  lo  illustrano^  e 
a  non  compiacersi  di  accumulate  citazioni  ;  e  colla  filoso- 
fia rendevi  interprete  delle  religioni^  della  politica,  della 
civiltà*  Winckelmanp^  tiglio  di  t^n  calzolaio  brandeburr 
gbese,  sprovjsto  di  mezzi,  ma  passionato  pcir  lo  studio, 
potè  finalmente  veder  I^oma,  ove  la  protezione  dei  cardi- 
nali Archinto  e  Albani  gli  aperse  ia  strada  su  cui  si  fece 
per  gloria  immortale.  Dirizzò  ^gli  l'  antiquaria  sulle  arti 
del  disegno,  e  ne  pubblicò  una  storia  (1764),  prendendo 
questo  nome  nel  senso  greca  dì  sistema ,  e  guardando  al- 
l'esistenza  dell'arte,  non  agli  avvenimenti  degli  artisti. 
Sonoii  vedere  nella  prefazione  gli  errori  madornali  de'suoi 
predecessori  ;  conghietture  tem^arie  ;  credute  antiche 
opere  recenti  ;  asserzioni  fondate  sovra  rappezzi  inesper^ 
ti;  descrizioni  fatte  per  diletto  più  che  per  istru^ìon^; 
svarj  di  viaggiatori  a  corsa  ;  errori  di  disegnatori.  Win- 
ckelmann  vide  le  cose  coi  propri  occhiar  e  credca  lo  atudìo 
dell'  antichità  non  fosse  degno  del  savio  ^e  non  diretto  in 
guisa  da  rafiìnare  il  gusto^  e  rischiarare  la  storia  dell'  uma- 
nità. Vero  è  bene  eh'  4^1i  incad(|e  in  molti  errori  di  {atto; 
poco  ordinato  procede  ;  nelle  descrizioni  diti  moniimcnti 
affetta  erudizione,  nò  torna  bene  queir  aria  d'ispirato  che 


47IT 
4768 


Digitized 


by  Google 


556  CAYLUS.  —  HEYNE.  —  VISCONTI. 

prende  a  volta  a  volta  :  pure  alletta  il  suo  entusiasmo  del 
bello,  e  l'eloquenza  che  rivaleggia  col  pensiero  dell'  artì- 

]!^^;  sta.  4pche  il  conte  di  Caylus  avea  battuto  questa  via,  su- 
perando Winckelmann  come  artista,  quanto  gli  cede  in 
erudizione;  egli  faticandosi  in  piccoli  lavori,  dove  qaesti 
ébh^  occasione  di  grandi.  Nell'arte  antica  non  vide  cheli 
lato'industriale  e  voluttuoso  ;  e  che  non  ne  comprendesse 
la  gravità,  lo  mostra  il  modo  con  cui  copiò  1  monumenti* 

jj^        Il  sassone  Oriitfano  Heyne  saria  vissuto  al  paterno  te- 
lajo,  se  un  suo  padrino  non  pagava  i  tre  soldi  per  setti- 
mana richiesti  da  un  maestro  di  latino;  poi  altri  il  soc- 
corsero, talché  sempre  stentando  il  pane>  divenne  insigne 
umanista.  Messo  scrivano  nella  biblioteca  del  munifico  mi- 
nistro Bruhl  con  cento  scudi,  poi  professore  a  Gottinga, 
cominciò  a  mostrarsi  interpretando  gli  autori  non  colle 
solite  minuzie  filologiche  e  da  mero  erudito,  ma  cercandone 
la  poesia,  il  gusto,  le  bellezze.  Di  là  imparò  a  considerare 
la  mitologia  come  un  deposito  di  simboli  e  delle  tradizioni 
di  popoli  e  di  tempi  diversi,  del  cui  concetto  primitivo 
indagò  le  alterazioni,  in  modo  da  farle  supplemento  alla 
storia.  Studiò  i  monumenti  con  men  fantasia  di  Winckel- 
mann, ma  più  criterio  e  cognizioni  di  testi,  su  nozioni  pò- 
sitive,  non  su  brillanti  ipotesi  ;  corresse  moltissimi  errori 
storici  di  quello  intorno  alle  epoche  delle  arti,  e  confutò 
le  ragioni  addotte  del  crescere  o  decadere  di  queste.  Ap- 
plicò pure  ai  monumenti  etruschi  per  quanto  allora  po- 
teasi,  e  meglio  ai  bisantini.  Le  preziose  edizioni  di  Tibullo, 
e  massime  di  Virgilio,  lo  posero  sovrano  ;  e  oscuri  punti 
illustrò  nelle  dissertazioni  sue  all'accademia  di  Gottinga, 
dalla  cui  università  seppe  rimovere  lo  spirito  contenzioso 
e  le  sottigliezze  nuove,  assicurandole  così  una  riputazlo- 
ne>  che  la  protesse  dal  furore  armato. 

Mancava  chi  tutta  insieme  abbracciasse  V  arte,  per  ri- 
velare il  soggetto,  il  tempo,  il  merito  di  ciascun  lavoro  > 
seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  ne' monomenti  la 

isA'  storia  dell'uomo.  E  il  fece  Ennio  Quirino  Visconti  romano. 
Meraviglioso  fin  da  fanciullo  per  memoria,  ben  presto  ebbe 
a  mente  un  tal  tesoro,  da  percorrere  l' antichità  con  sica- 
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retza.  Quando  gli  scavi  di  ErcolaDo  e  Pompei  invogliavano 
tutta  l'Italia  a  nuove  scoperte,  e  Roma  più.  Clemente  XIV 
pensò  riunire  le  ricchezze  archeologiche,  comprando  le 
sparse,  cercandone  di  nuove  ;  ed  al  museo  che  da  lui  ebbe 
nome,  e  che  fu  con  munificenza  compito  da  Pio  VI,  pose 
capo  il  Visconti.  Neil'  Illustrazione  del  Museo  Pio^Clemen- 
tino,  air  erudizione  sicura  accoppiò  il  Visconti  l'arte  d'es- 
porre con  chiarezza  ciò  che  prima  arieggiava  all'  arcano, 
schivare  le  pompose  digressioni,  atteocnrsi  a  quello  che  di 
ciascun'  opera  è  particolare.  Inventò  di  disporre  ne'  mo- 
numenti prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari,  della  terra, 
degl'  inferi;  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  romana,  i  savj, 
i  filosofi,  i  dotti  ;  infine  ciò  che  riguarda  storia  naturale, 
costumi,  arti  ;  e  ogni  classe  secondo  l' età  e  il  merito. 

Illustrò  poi  i  sepolcri  degli  Scipioni,  sterrati  il  1780  ; 
le  ruine  di  Gabio ,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghe- 
se, e  quanto  di  nuovo  usciva  o  di  antico  restava  mal  in- 
terpretato. Quando  Francia  rapi  all'Italia  le  ricchezze 
artistiche,  Visconti  fu  a  Parigi  nominato  conservatore  del 
museo,  eh'  egli  dispose  giusta  il  suo  metodo.  Continuò  colà 
i  lavori  ;  intraprese  V  Iconografia  greca  e  romana,  raccolta 
di  ritratti  autentici  ordinatagli  da  Napoleone,  che  ne  fece 
un'edizione  magnifica,  e  la  regalò  a  quelli  che  1'  autore 
indicò.  Genere  nuovo  e  delicato  di  generosità. 

Anche  la  Numismatica  fu  condotta  al  vero  uffizio  suo 
di  coadiutrice  della  storia.  Spanheim,  le  Vaillant,  Peile- 
rin,  Barthélemy  l' aveano  già  avanzata,  quando  Giuseppe 
Eckhel,  gesuita  austriaco,  diede  un  complesso  (tella  dot- 
trina numismatica  (1792-98),  ove  seguitò  l' ordine  geogra- 
fico di  Pellerin,  migliorandolo;  indi  le  medaglie  romane 
distribuì  secondo  i  fasti,  discutendo  con  critica,  ingegno 
ed  erudizione  estesa  eppur  sobria  ;  sicché  i  successivi  po- 
tranno correggere  qualche  sbaglio,  riempire  lacune,  ma 
difficilmente  togliergli  il  primato.  Domenico  Sestini  di  Fi- 
renze, incaricato  dal  ministro  britannico  Ainslie  di  far  una 
collezione  di  medaglie  greche  e  romane,  s'innamorò  di 
questi  studj,  e  diede  la  geografia  numismatica,  poi  molte 
descrizioni  di  musei  e  medaglieri;  e  nel  Sistema  geografico- 
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numismatico  jd  quittordici  volumi  in  foglio,  rimasto  ma- 
noscritto, descrive  tutte  le  medaglie  conosciute. 

Itt  questo  secolo  tre  fatti  importantissimi  spinsero 
avanti  lo  studio  delle  antichità.  U  primo  fU  la  spedizione 
d*  Egitto,  ardito  e  vasto  concepimento  di  Buonaparte, 
doi£,  insieme  colla  guerra,  si  cercò  l'incremento  delk 
scienze.  Una  commissione  raccolse  e  trasportò  in  Europa 
mofói  monumenti  di  queir  arcano  paese,  che  diedero  ori- 
gine a  discussioni,  Invogliarono  a  cercarne  altri,  e  promi- 
sero alzar  i  ìieli  deli'  Iside  misteriosa.  Soprattutto  la  Stela 
trilingue  di  Rosetta  fé  sperare  la  scoperta  deli'  alfabeto 
geroglifico  ;  ma  i  varj sistemi  proposti  da  GbampoUion,da 
Kiàprolh,  da  Joung,  da  Seiffarth,  da  Phalin,  da  altri,  non 
diedero  sinora  i  frutti  aspettati. 

Le  nuove  scoperte  fatte  in  £truria  portarono  a  dubi- 
tare se  la  civiltà  fosse  stata  anteriore  qui  o  in  Grecia.  A 
tal  uopo  si  studiarono  le  mura  pelasgiche,  diffuse  per  tutta 
i'ftalia  media  e  bassa^  e  alle  quali  si  trovano  riscontri  nei 
Peloponneso,  nell'  Attica,  nella  Tessaglia,  nell'Epiro,  nei- 
l' Asia  Minore.  Ancor  più  rilevò  la  scoperta  delle  Cornice  e 
4ei  vasi  etruschi.  Quest'  ultimi  restarono  una  rarità,  fin 
quando  nel  1827  si  trovarono  molti  sepolcreti  al  nord  di 
Giviftavecehia,  nel  paese  ove  già  fiorirono  Tarquinia,  Cere, 
€lusio,  Bomarzo,  Vulci  ed  altre  città  toscane.  Prima  del 
fine  del  1828,  per  opera  principalissima  di  Luciano  Buo- 
naparte principe  di  Canino,  più  di  3000  vasi  dipinti  eran 
venuti  in  luce,  che  venduti,  divennero  noti  al  mondo  ar- 
tistico. Gli  scavi  non  s' interruppero  più  ;  e  diede  tesori 
non  l' Etruria  soltanto,  ma  la  Sicilia,  la  Magna  Grecia,  la 
Campania,  l'Apulia,  le  vicinanze  di  Roma  ;  poi  alcuni  an- 
che l'alta  Italia,  e  la  Grecia,  Panticapeo  e  persino  Cirene. 
Oltre  le  belle  forme  e  variatissime,  erano  ad  ammirare  le 
pittore,  di  stile  proprio,  alcune  con  soggetti  dedotti  dalla 
mitologia  o  dai  poeti  greci,  ma  altre  senza  relazione  ad 
opere  classiche.  Insieme  si  rinvenivano  nelle  camere  se- 
polcrali ed  ornamenti  d' oro  e  d' argento  di  squisita  fines- 
7.a,  ed  arnesi  d' ogni  maniera,  e  anche  statue  di  pietra  e 
di  metallo. 
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Rivcltzlooe  più  importaote  fu  quella  del  mondd  ones- 
tale. Le  liqgue  dell'Asia  e  le  sue  antichità,  ooltivaadosi 
solo  per  vista  religiosa,  si  restriogeano  air  ebraico  e  al- 
l' araA)0  ;  i  papi  cercarono  sempre  che  nelle  università  ve 
n'avessero  scuole.  Le  quistioni  suscitate  dalla  Riforma 
erebb^o  il  numero  degli  orientalisti  andie  fuori  d' Italia 
e  del  clero;  e  GugiìelBio  Postel,  nel  1538,  pubblicava  a 
Parigi  alfabeti  delle  lingue  ebraica,  caldea,  sira,  samari- 
tana, araba,  indiana  (etiope),  greca,  gì^giaoa>  serba,  illi- 
rica, armena,  latina:  tentativo  di  ridurre  ad  unità  molte 
favelle,  anticipando  la  filologia  ooimparata.  Il  1365  Cor- 
rado Gesner,  nel  Mithridates^  informava  di  eentrenta 
lingue  e  dialetti,  dava  V  orazione  domenicale  in  ventidue 
traduzioni,  con  copiosi  raffronti.  Vanno  all'  intento  mede» 
sima  e  r introduzione  alle  lingue  caldea,  siriaca  e  armena 
del  lomellino  Ambrogio  (1539),  e  il  commentario  Dt  ra* 
tiene  communi  omnium  linguarum  aa  literarum  dello  svìz- 
zero Bibliander,  e  il  Tesoro  del  francese  Claudio  Duret,  e 
la  Geografia  di  Samuele  Bodiart  ;  e  i  lavori  di  David  Mi^ 
chaelis  di  Gottinga  intomo  all'  esegesi  bìblica.  II  cardinale 
Blehelieu  da  Brèves  fece  comprar  a  Costantinopoli  bellis- 
simi caratteri  orientali  per  la  stamperia  reale.  Ad  Amster- 
dam puMidicavansi  dizionari  giavanesi  e  malesi;  ed  Erpenio 
die  una  grammatica  araba,  rimasta  la  migliore  fino  a  Saey. 

In  Inghilterra,  oltre  gli  ebraizzanti,  s'illustravano 
Pokoke,  traduttore  di  Abulfaraggio  ;  e  Hyde,  che.  trattò 
della  religione  dei  FersianL  In  Italia,  Gregorio  XIV  faoea 
fondere  caratteri  orientali  e  stampare  molte  opere;  il  col- 
legio di  Propaganda  coli' annessa  biblioteca  ùivqri  tali  stu- 
d)«  L' QEdipus  agyptiaeus  del  tedesco  gesuita  Kircfaer  ivi 
pubblicato,  fermò  primo  l'attenzione  sui  geroglifici, 
eh'  e'  credeva  inventati  dai  sacerdoti  per  tenere  occulte  le 
loro  dottrine,  e  che  con  ciarlataneria  pretese  spiegare. 
Jablonski  suo  compatrioto  lo  continuò  nel  Panteon  egi- 
ziano (1750),  ove,  suir  idea  dell'  inglese  Wilkins,  scanda- 
l^a  11  sistema  religioso  egizio,  interpretando  col  eopto  i 
nomi  delle  divinità  ;  mentre  De  Guignes  pretese  spiegare 
i  geroglifici  col  cinese.  Giorgio  Zoega,  innamorato  del  {^; 
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greco  e  delle  antichità  alla  scuala  di  Heyne»  dal  patrio 
Giotland  mutatosi  a  Roma  e  al  cattolicismo,  pose  in  or- 
dine i  manoscritti  del  Museo  Borgiano,  stampò  le  meda- 
gNe  egizie  ;  e  Pio  VI  gli  commise  d' illustrare  gli  obelisdii 
di  Roma,  opera  che  le  successive  scoperte  smentirono. 
Studiò  per  essa  la  lingua  copta,  e  sospettò  che  un  ele- 
mento fonetico  esistesse  nella  lingua  sacra. 

I  Gesuiti  aveano  fatto  intanto  conoscere  il  cinese,  por- 
tando e  traducendo  i  libri  sacri,  e  qualche  capolavoro  let- 
terario di  queir  impero  :  altri  si  fondarono  nell'  indiano, 
tanto  che  poterono  comporre  in  sanscrito  V  Ezur  Vedam, 
dagli  Enciclopedisti  cr^uto  originale  di  cento  secoli  fa. 
Altri  informavano  delle  opinioni  e  della  scienza  di  quel 
paese.  Il  padre  Giorgi,  neW  Alphabetum  tibetanum  (1762), 
porse  le  prime  informazioni  sull'  Asia  centrale  :  né  altro 
libro  ebbe  l'Europa  su  questa  materia  fin  alla  grammatica 
di  Schroter  nel  18^,  e  alla  migliore  di  Cosma  di  Koros, 
nel  1834.  Stefano  Borgia  vendea  fino  gli  argenti  per  com- 
prare rarità,  massime  le  spedite  di  lontano  dai  missionari, 
e  ne  formò  un  museo  a  Velletri,  e  fé  stampare  il  Spstema 
hrahmanicum  del  P.  Paolino  da  S.  Bartolomeo,  il  quale 
mostrò  r  analogie  del  sanscrito  col  latino,  la  sua  paren- 
tela eolio  zendo,  e  le  somiglianze  della  mitologia  braminiea 
con  altre.  Clemente  XI  comprò  moltissimi  manoscritti 
orientali  di  Abramo  Echellense  ;  altri  arabi,  eopti,  etiopi, 
di  Pier  della  Valle  ;  e  da  Giuseppe  Simone  Assemani  fc 
stendere  il  catalogo  de'  manoscritti  siriaci  ed  arabi  della 
Vaticana,  e  molti  lavori  d' orientale  erudizione.  Alle  co- 
fiche  antichità  si  applicò  Adler  ;  come  alle  copto-memfiti- 
ehe  Munter  e  Ungarelli.  Saint-Martin  si  applicò  prineip..!- 
mente  all'  armeno,  e  n'  ajutò  la  Storia  del  basso  in^pero  dì 
Le-Beau.  Il  padre  Mechitar  di  Sebaste,  caldo  a  ridestare 
fra'suoi  il  fuoco  dell' intelligenza,  soffocato  dopo  il  diataeco 
dalla  Chiesa  romana,  ottenne  dal  senato  veneto  l' isola  di 
San  Lazzaro  (1717),  ove  stabili  l'ordine  di  Sant'Antonio 
abate  ed  una  stamperia,  dalla  quale,  non  men  che  da  al- 
tre ora  poste  a  Vienna,  a  Costantinopoli,  a  Smime,  a 
Mosca  e  in  altre  città  russe,  e  fino  a  Madras,  uscirono  II- 
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bfì  elementari  e  di  scienza  e  traduzioni  ;  onde  venne  a 
propagarsi  la  letteratura  dell'Armenia,  che  oltre  farei  co- 
aosoere  un  paese  d'abbastanza  conto,  reca  lume  sui  vicini. 
Già  Leibniz  avea  proclamato  elevatissime  idee  sovra 
la  filologia,  e  riconosciuto  nelle  lingue  il  miglior  sussidio 
alla  storia  de'  tempi  remoti  e  ad  accertar  la  parentela 
de' popoli.  Le  cognizioni  positive  furono  aumentate  dai  cin- 
que dotti,  fra  cui  Niebuhr,  spediti  da  Federico  V  di  Da- 
nimarca a  conoscere  gli  idiomi,  la  storia,  i  monumenti 
dell'  Arabia  e  dell'  Egitto.  Pallas  nel  1786  pubblicò  il  suo 
vocabolario  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  ed  Hervas  spa- 
gnuolo  nel  1800  il  catalogo  delle  lingue  delle  nazioni  co- 
nosciute, poi  Adelung  nel  180i  a  Berlino  il  suo  Mitridate. 
De  Guìgnes,  nella  Storia  degli  Unni,  pel  primo  legò  le 
vicende  europee  a  quelle  dell'estremo  Oriente,  e  rivelò 
una  quantità  di  nazioni  appena  nominate  dell'  Asia  cen- 
trale. Anquetil  Duperron,  stato  nell'India  quando  i  Fran- 
cesi vi  prevaleano,  applicò  l'erudizione  alle  religioni, 
pubblicando  i  libri  sacri  defla  Persia  e  l' Ojpanisciad  de'Bra- 
niini  (1771)..  Di  più  fecero  gli  Inglesi  sottentrati,  e,  non 
nel  sanscrito  soltanto,  ma  nelle  varie  civiltà  e  lingue  che 
a  quella  s' aggruppano,  trovarono  un  mondo,  possiamo  dir 
nuovo,  coir  impronte  d'un' età  remotissima;  e  la  necessità 
di  conoscere  le  leggi  e  gli  usi  d' un  popolo  che  vulcano, 
non  solo  conquistare,  ma  governare,  li  portò  a  rivelarne 
Ja  lingua  e  quella  letteratura  cosi  doviziosa.  Hastings  fóndo 
a  Calcutta  un'accademia  orientale  (1784'),  donde  uacirooo 
^^  Istituti  di  Àhbar  per  Gladwin,  le  Leggi  di  Mane  per  Jo- 
nes; poi  una  serie  di  transazioni,  ove  esso  Jones,  Wilkins, 
Colej^rool^e,  Prinsep,  Wilson  diedero  il  fiore  di  qoiella  let> 
Ceratura  e  filosofia  :  a  Londra  foodavasi  un  comitato  onde 
volgarizzare  le  opere  più  importanti,  per  quanto  il  clero 
anglicano  si  opponesse  a. una  diffusione  che  giudicava  pe- 
ricolosa. Guglielmo  Jones  considerò  la  letteratura  orien- 
tale come  un  immenso  complesso,  destinato  ad  esser  base 
alla  storia  dell'umanità,  e  di  cui  ciascuna  parte  servirel}bc 
a  rischiarare  il  tutto:  scopo  compreso,  benché  ancora  lon- 
tano dall' esser  raggiunto. 

II.  36 
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DìsiDteressato  amore  della  scienza  recava  i  Tedeschi 
a  meditare  salle  scoperte  altrui^  e  appUcàrri  quelP  arguta 
e  arcfila  loro  erìttea  ;  onde  ben  tosto  divennero  creatori 
d'ona  sdenn  nuova  >  la  lingutstioa.  Dopo  die  il  libro  di 
Fedeiioo  Scbleger  sidia  filosofia  e  la  lìngua  degP  India- 
ni (1806)  volse  a  queste  V  attenzione,  Bopp  studiò  il  san- 
scrito, e  nel  1827  ne  diede  la  grammatica^  dopo  criticata 
quella  del  Wilkìns,  uscita  nel  1808;  poi  a  Londra  pubblieò^ 
il  sistema  di  conjuga^ione  sanscrita  paragonato  colla  gre- 
ca>  latina,  persiana  e  tedesca. 

Secondarono  altri  tedeschi;  Lissen,  Roaen,  Hmn- 
bddt:  *  Klaproth,  dopo  molti  viaggi,  pubblicò  l'Asia  pò- 
lightta  e  Memorie  rdatite  M^Àsia.  In  Francia  la  Conven- 
«Ione  avea  creato  cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  per- 
siano ;  cui  si  aggiunsero  in  appresso  T  armeno ,  11  cinese, 
il  malese,  il  tibetano.  Ctety  fu  il  primo  che  professasse 
pcd^blicamente  il  saasorìto  in  Europa.  Nel  tStO  Sacy  p^ 
blicò  la  sua  graimMiiea  araba,  eoìltk  forte  analisi  agevo- 
lando la  conoscenza  intima  deir  ebraico,  del  caldaico,  del 
siriaco.  Con  De  Guignes  cominciò  f  importantissima  pub- 
blicaiioiie  delle  Hotizie  ed  eumtti  4e^  manoieritH  détta 
Biblioteca  reah:  e  fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e  la 
l^tteratvra  orientale,  formò  valenti  scolari.  Remusat  ri- 
dusse il  cinese  non  più  dificile  agli  'SUordìosi  che  V  tinpa- 
rare  altra  lingua  di  gruppo  diverso  da  quella  die  parta- 
no: Pantbler,  JoHen,  Bazlns,  Pavie,  Btot,  diedero  molte 
traduzioni,  il  Giornale  della  Società  Asiatica  stabilita  a 
Parigi  (1889),  è  téstimoirio  e  archivio  degli  studj  oricBUli 
in  tiAta  Europa. 

Nett*fnèia  1  dotti  In^sl  eontianarono  i  lavori,  e 
spesso  mandano  in  Europa  td^tionì  e  tradnzionl  del  veda, 
dei  purana,  dei  poemi  t  oercansi  le  cRramanoni  buddisti- 
che :  già  SI  conoscono  millèda^entò  iscrizioni  >  cinquanta- 
mila medaglie,  iilmimerevoli  sculture  in  varie  di  quelle 
lingue.  New  Arima  antiqua  (Londra  1849)  Wilson  raccolse 

t  Sono  nomi  oniversali  g]jL  orientalisti  R«i«kc,  Micbtelis,  EicUiom,  Iiart> 
marni,  Ritter,  Creuzer ,  Rlaproth,  Gorres,  Bohien ,  Bhode  ^  Plath ,  De  Hammcr  , 
Peyron.... 
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•Rifilo  si  Sapea  svile  «ledaigUe  di  ogni  tik,  sinora  Irotete 
oeU^Indita  neU'Àf|^iti»*AlCmve6i  larora  intorno  «U*  Elio- 
pia.  L'Egitto  può  dirsi  scoperto;  e  se  ciascuno  pretende 
tiVtif  trovato  una  di¥efsa  cbia^e  dèi  geroglifici,  s*  accor- 
dano almeno  nel  doversi  cemiÀeìare  dal  oottoscere  la  Itn- 
gua  eh'  essi  traducono,  «t#è  la  copta. 

Potè  dunque  trarsi  la  storia  chi  altri  documenti  die 
i  ciftasid  ;  e  le  medaglie  sassanidi,  i  momimenti  di  Gil-Mi- 
nar,  le  opere  di  Calldaaa,  di  Mirkondi,  di  Firdmsi,  6  il 
Babàstan,  e  Mosè  di  Corene,  e  nn'  inliera  biblioteca  in- 
diana e  libtitana  vettoero  a  serviti^  delia  scoria.  Le  ri- 
cerebe  de' filologi,  non  iMà  limitate. ad  cttoiologie,  ma  a 
paragoni  sulla  eonnesaione  delie  lingue,  Htestvarooo  i 
teai|tt  anteatorki  e  le  migrameni.  Pertanto  gli  sguardi 
più  non  poterono  limitarsi  all'  orizzonte  del  Siaai,  del- 
l'Olimpo 0  del  Palarne;  e  mentre  le  antichità  orientali, 
al  t^npo  del  Wincàolmfinnedeà  Viseonti,  erano  nn  ao- 
ccsBorlo  dell' apcbeoJogia^  óra  ne  Bono  la  indispensabitein- 
troduziooe,  e  si  pretende  rieone«eere  quanto  l'anticlhiU 
classica  abbia  proftttaUMdelle  anteriori.  Le  iingue  indiane 
diTeii|;ono  necessarie  aOa  spiegazione  dei  menomenti  fig«- 
raii,  come  apparve  dai  lavori  di  Priosep,  Lassen,  Wri- 
aon  sulle  medaglie  di  Labor;  da  quelli  di  Fellows  suilla 
Licia,  di  Tfoyer  sul  Gasceinir  eo.  La  BììMà  è  interro- 
gata sopra  Biofiumenti  babilonesi,  fi^oj'  ed  altri',  di  cui 
manca  ogiii  doeumento  seritio*'  Le  ruioe  di  Cil^Minar  at- 
leistaoo  la  eonneasione  fra  la  montuosa  Perside  e  io  )Ma- 
Olire  dell'  Eiifeate  ;  la  prelesa  seeperta  di  Nénive  p^Ht 
flaifiaccfar  iiara  rivolusiooé  in  questa  scienza,  oonie  faepe^ 
discolie  di  EgiUo.  NelPAria  e  nei  libri  di  Zoroaatro  Mn*- 
traceiaroasi  una  oiviltà  antichissima  e  una  retigioine.  ìso- 
pratrissuta  fino  ad  oggi  Cra  i  Guebri:  Rnsck  dUnoslrè 
TantLcbità  e  1'  autenticità  dello  Zeniavettu  e -della  s^a 
lingua  ;  Elenio  Boraòul^  nel  commento  euM'  racfia(1834), 
oreè  lo  studio  di  qoeila  favella  ;  conóbbe  ohe  il  pali  èra  >iin 
volgare  del  sanscrito,  partalo  dall' India  nell' lndo-*Oina 
col  buddismo  ;  e  col  fare  Io  zendo  anteriore  al  sanscrito, 
riduoeva  alle  altmre  dell' Ar»  il p«nto dipartenza  dei  più 
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antìclfì  idiomi,  donde  li  segbi  colla  civiltà  e  la  rerifione 
p^  tutta  l'Asia. orientale,  poi  col  buddismo  nella  setten- 
trionate. 

Dair  Aria  la  civiltà  si  diffuse  alla  Media  e  alia  Persia, 
i  cui  misteri  domàndansi  alla  scrittura  cuneiforme.  Di  que- 
sta parlò  primo  il  danese  Munter  all'  accademia  di  Cope- 
naghen il  1798,  ma  senza  soddisfacente  spiegazione  ;  cui 
non  riuscirono  neppure  Tyclisen,  Herder,  Licbtenstein. 
Grotefend  asserì  la  lingua  di  quelle  iscrizioni  essere  lo 
zendo  ;  e  di  questo  si  servirono  Ràsck  e  Saint-Martin  per 
deoiferare  alcuna  delle  persepol itane.  Poi  Bumouf  teò 
r  alfabeto  cuneiforme,  niostrandolo  d' origine  semitica,  e 
propriamente  assira  ;  risultamento  al  quale  s^  avvicinava 
pure  Lassen.  Contemporaneamente  ci  si  davano  i  monu- 
menti di  quel  paese. 

Quasi  di  concerto  rooUiplicaronsi  tlapertutlo  rieerdie 
e  discussioni  ;  varie  aecademic,  principalmente  quelle  di 
Francia,  di  Gottinga,  di  Lipsia,  di  Torino,  di  Calcutta, 
si  fissarotio  su  ponti  speciali;  formaronsi  soci^  per  la 
conservazione,  la  ricérca  e  l' interprelazione  dei  mona- 
menti,  come  quella  per  gli  scavi  d'Ercolanoe  Pompei,  e 
r  archeologia  di  Roma  ;  i  principi  inviarono  a  misurare 
e  copiare  roonmmenti  neir Egitto,  nell'India,  nella  Morea, 
in  Italia...  Chandler,  Cboiseul-GoulBer,  Cockerell,  Geli, 
J^ake,  Dodwel,  Pouqucville,  Hakelberg,  Brsensted,  Texier, 
Thterscli.*. esploravano  la  Grecia;  il  governo  francese  man- 
teneva uno  spedizione  in  Morea  ;  lord  Blgin  colle  spoglie 
del  Partenone  arricchiva  il  museo  britannico  ;  la  Bavler» 
comprava  i  marmi  arcaici  di  Egina  ;  Francia  e  Toscana 
inviavano  una  spedizione  scientifica  in  Egitto  ;  alcuni  pri- 
vati vi  si  posero  per  proprio  ardore.  Nel  1840  Flandin  e 
Coste  d' ordine  del  governo  francese  viaggiavano  la  Per- 
sia ;  Ker  Porter  e  Texier  ci  comunicavano  le  ruine  d'isla- 
k«r  ;  fra  quelle  di  Babilonia  raccoglieva nsi  iscrizioni  an- 
cora indecifrabili.  Città  intere  e  più  spesso  monuroenlt  si 
discoprono  ogni  giorno  noir  America,  finora  perà  m«li 
come  la  tradizione. 

Dapcrlutto  jl  patri^ismo  volle  frugar  la  terra   ove 
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dormono  ì  padri ,  per  ricooosceme  lo  stftto  antico  ;  e  non 
v'è  ornai  contrada  o?e  non  s' indaghino  con  pasatone  le 
antìcbità  nazionali,  sia  delle  età  remote,  sia  dei  metti 
tempi  ;  scritte  o  disegnate,  stabili  o  mobili  ;  dapertntlo  si  . 
posero  cattedre  per  1*  insegnamento  di  questa  seienta. 

Anche  la  geografia,  non  più  indice  di  nomi  e  camulo 
di  cifre,  si  crede  obbligata  a  registrare  ne' popoli  tutti  gli 
elementi  di  civiltà;  il  danese  Mallebran  seppe  unirvi  l'in- 
teresse e  il  color  poetico  colle  nozioni  positive  ;  il  prus- 
siano Guglielmo  Humboldt  associarvi  la  mineralogia, 
r orologia,  la  climatologia,  l'etnografia,  senza  che  le 
scienze  naturali  ne  scemassero  il  vigor  poetico  ;  e  Carlo 
Ritter  dar  solidità  e  splendore  ai  grandi  aspetti  della  geo- 
grafia comparata,  col  determinare  il  carattere  della  fisio> 
nomia  del  globo  nostro,  e  l' influenza  che  la  configura- 
zione sua  esterna  esercitò  sia  sui  fenomeni  fisici  dello 
superficie,  sia  sulle  migrazioni,  sulle  leggi,  sui  capitali 
avvenimenti  de'popoli  che  la  abitano.  Relazioni  di  viaggia- 
tori e  di  missionarj  rilevano  sempre  più  la  natura  uma- 
na, gli  arcani  della  lontananza  e  le  vie  dell' incivilimento. 

storia. 

Di  tanti  sussidi,  e  pia  ancora  della  vivissima  esperien- 
za, profittava  la  Storia,  che  faceasi  pili  sempre  degna  di 
questo  nome,  cioè  di  testimonianza  delle  lotte  della  ragio- 
ne, degli  errori  suoi,  de' suoi  delirj,  del  suo  progresso. 

Abblam  accennato  (voi.  I,  pag.  57)  come  nel  secolo 
scorso  fosse  chiamata  colle  altre  scienze  a  congiura  per  ob- 
brobriare  quanto  era  stato  fin  allora  riverito  ;  e  ai  fatti , 
eterno  linguaggio  di  Dio,  sostituire  le  opinioni,  efimero 
linguaggio  de' mortali.  Due  secoli  urtavansi  l'un  contro 
l'altro;  e  il  clero,  la  monarchia,  la  nobiltà,  il  popolo, 
anziché  temperarsi  a  vicenda,  s'impacciavano  e  faceansi 
una  violenza  sorda,  in  cui  gli  accorti  presentivano  un» 
vicina  battaglia.  Scontenti  dunque  della  presente  società, 
ne  bestemmiavano  gli  elementi  senza  curare  se  una  volt» 
avessero  proceduto  di  conserva  prima  d'inimicarsi,  e 
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supiH>9endalfegiiiieU*<iri^0fi»  ihmì  forze  moralìy  ma  emuli 
inip«riUmi.  Difilli  Todìo  (anatica  €ootro  i  cosLumi^  le  ia- 
sUiiM«#Di  aoieviori»  odio»  cbe  si  manifestava  ora  io  uo  epi- 
gramma, ora  negV  immensi  volumi  d^W  Enciclopédia.  La 
censura  vietava  di  oombaUer^  a  viso  aperto  i  nobili,  il 
clero^itiH>ai.  presenti  t  BersagUayanai  i  baroni  scolpii  in 
pietrai  i  pootei^ci.^aAtii^^is  e  Le  crociate  più  non  erano 
che  on  faoaAismoìSfm  iMìgiiin  dabben  uomo  ìUuso;  Carlo 
Magna,. un  dierica  aimat^;  Gregorio  VII  e  lapoceoio  111» 
due  intrìdati  cbe  mesealaMano  U  riOgno  dei  ci^  a  quelli 
della  feerca.. 

Nel^alU^rae  oattstica  loro  giu^ra  gU  igutava  la  piega 
allora  pitela  v^rso  V  idealogja,  per  cui  aocbe  le  quislioQi 
di  Catto  ai  toglÀeiraa^a  dalla  r^i^U^  aatraendo^  copabinando, 
altecnaiiéoi  oa  <|«es4o  giu9C0  deUa  fanUsia  ponendo  nome 
analiii.  La  nobiltà  d.'.  allora  vedeasi  fcivoloy  searna,  viziata 
nelle  ctfsal^on  si  domandava  in  qual  modo  avesse  con- 
tribuito  un  lampo  alle  ù?ancbigie  ed  air  iacivilimento  del 
maggior  Mimerà»  col  porsi  ira  qiuesto  ed  i. monarchi  ;  ma 
si  cUceva:  «  Gli  oamioi  naseono  egui^i;,è  dunque  ingiusta 
ogni  disuguaglianza  nella  società.  »  Astratte  formole  dì 
ribellione,  di  diritto  ereditario,  dì  cospirazioni  represse, 
di  legittimità,  di  politici  spedienti,  venivano  surrogate  ai 
fatti  ptecisi;  le  pavole  di  re»  di  libertà,  discbiavi,  doveano 
esprimere  lo  atesso  a  Persapoli  e  a  Londra^  ai  contempo- 
ranei 4h  Pericle  e  di  WasbiogiUm;  nelle  invasioni  di  Lon- 
gobardi i  Sassoni,  Normanni,  vedersi  nulla  meglio  che  un 
cambiamento  didinastieiuna  rivolta  nella  Lega  Lombar- 
da ;  una  eaaeessione  regia  neUa  Magna  Carta  e  nello  sta- 
bilimento dei  Comuni.  Cosi  a  furia  di  astrazioni  spogliando 
la  storta  dei  soccorsi  deU' indagine  e  dell'  esperienza,  rea- 
deasi  ignara  del  passato,  illusa  sul  preseate,  sterile  per 
r  avvenire. Uoa  dispQS^zione'piùnocevole die  la  corrività, 
cioè  r  incredulità  arxogapte  cbe  respinge  i  fatti  senza  de- 
gnare d' approfondirli,  arrivò  a  sogno,  che  furon  essi  pre- 
giati  soltanto  per  un*  atilità  convenzionale,  come  uno  dei 
temi  più  soliti  di  conversazione. 

Ti>a  passioni  recanti  e  minacciate  è  di/Scile  V  Impar- 
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2talHà  :  ma  ne^K  airTeaimeBli  da  un  peaso  oooaaaMti  par^ 
rel^aofireitasse  c^e  a  rtailracelare  lealmeiHecd  esporre 
il*  vero.  Eppure  il  aistena  o  il  pregiudizio  traevano  lo 
storico  dal  sublime  soglio  ove  dìetribuìsee  {H^inj  e  ricom^ 
pense,  per  mescolarlo  ai  pieeoli  tumulti,  e  suggerirgli  ao* 
fismi  ancor  pia  ralBnatl  che  non  gii  aresscro  saputo  im- 
maginare grinleressi  cozzanti.  Per  cogliere  quel  che  di- 
ceano  spirito  dei  fotti,  si  sviavano  le  intenzioni,  istituendo 
airbitrarie  connessioni  tru  un  fatto  primario  e  il  carattere 
de* successivi:  e  lo  btorieo  divenne  ufn  avvocato,  che  aveva 
ragione  seci^do  ebe  aveva  V  arte  di  tacere  e  di  esporre. 
Imperdocdiè  non  mentivano  essi  i  fatti,  ma  presentavanli 
a  grado  toro  :  e  per  ver^à^  esi^rando  alcuni  particolari, 
sopprìmendone  altri  con  accorti  sotterli^;  qui  sfumando 
una  luce,  mentre  colà  ai  carica  mi' ombra;  ammettendo  per 
incontrastabili  akune  tradizioni  opportune,  mentre  si  sfog- 
gia critica  contro  le  disacconce;  «oprando  la  vanità  de^fatti 
sotto  V  apparato  de'aialemi  ;  volgendo  in  beffsi  una  virtù, 
mentre  si  vela  un  delitto  sotto  un^  arguzia  ;  non  è  difficile 
il  mostrare  r  apostato  Giuliano  per  un  eroe,  Chregorio  VII 
per  un  furibondo  ;  levar  a  elelo  Diocleziano  che  rinunzia 
al^lmpero  del  mondo,  e  attribuire  a  viltà  V  atto  medesimo 
in  Pier  Celestino* 

Colla  sicurezza  del  sentenziare^  colla  maligna  bizzarria 
di  ritrarre  oerti  caratteri,  con  un  modo  ingegnoso  di  os* 
sertare,  con  un  continuo  sfavillamento  di  motti,  costoro 
blanfdivano  T  ingenita  inclinazione  dell' uomo  verso  ciò  eh*  è 
vietato,  e  stuzzicavano  la  sazietà  d' un  secolo,  credente  in 
tutti  quelli  <^e  non  credevatfo  notla.  Associatisi  a  una  filo- 
sofia intenta  a  sbarazzare  l'uomo  dall' anima,  P  univèrso 
dal  creatore,  gti  storici  che  sono  testimonj  del  passato, 
dilettaronsi  a  distruggerlo ,  e  risalendo  alla  cuna  dell'  uo- 
mo,  lo  supponevano  un  germe,  in  diverse  posizioni  svi- 
luppato sotto  favorevole  temperio:  e  mentre  prestabilivano 
ohe  il  primo  suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo  foggiavano 
qual  sarebbe  un  Europeo  gettato  ignudo  in' un'  isola,  attri- 
buendogli le  nostre  idee,  la  nostra  ragionevolezza»  i  nostri 
bisogni  ;  e  facendogli  passo  passo  inventare  un  patto  so* 
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ciale,  ocmloraie  alle  federazioni  o^i  sUpiiIale  dalle  geiHi; 
UDa  religione  per  artifizio  di  sacerdoti;  Ano  uà  linguaggio 
coU'ordioe  onde  lo  regolerebbe  un'accademia.  Le  diversità 
di  culto,  d'istituiioDi,  di  polizia»  doveano  provenire  dal 
clima  sotto  cui  vegeta  la  pianto  uofno  :  e  non  volevano 
udire  tutta  la  Storia  attestare,  che  la  forza  dello  spirito 
umano  signoreggia  la  natura  e  riagisce  contro  le  cause  fisi* 
che  ;  e  che,  superiore  alle  sensazioni,  l' intelligenza  non  è 
schiava  della  natura  materiale.  Il  medio  evo  chiamavasi 
barbarie;  e  che  poteva  aspettarsene,  altro  che  orrori  e  di- 
gradamento? La  realtà  e  la  poesia  delle  origini  europee 
sfuggivano  dunque  agli  occhi  loro,  non  comparendo  che 
un  miserabile  eccidio  d'ogni  civiltà,  una  tenebria  palpa- 
bile, diradata  appena  dopo  il  secolo  XV,  poi  dissipata  in 
quelli  che  intitolavano  secoli  d' oro. 

Cosi  la  Stori»,  abbandonata  dallo  spirito  di  Dio»  era 
divenuta  quale  un  eloquente  filosofo  la  chiamò,  una  grande 
cospirazione  contro  la  verità.  Il  bello  anch'  esso  andava 
perduto,  insieme  col  vero  e  col  buono;  giacché  fra  l'abuso 
delle  discussioni  sembrava  temessero  di  dilettare,  di  com- 
movere  il  lettore  collo  spettacolo  delle  vicende  umane, 
col  lasciargli  credere  alla  virtù,  al  disinteresse;  freddi 
sempre,  se  non  quando  avventassero  sarcasmi  e  dedania- 
zioni  contro  la  fede  e  contro  la  bontà  della  nostra  natura. 
I  migliori  sanno  aggruppare  artifiziosamente,  cercare  ar- 
guti le  cause,  analizzare  i  caratteri  :  ma  non  vi  trovi  il 
tuo  simile,  coi  vizj  suoi  e  le  sue  virtù,  coi  gaudj  ed  i  ]>a- 
timeoti;  li  scopri  passionati  contro  l'errore,  senz'essere 
amanti  della  virtù.  Mentre  poi  non  rifuggono  il  tritume 
degli  aneddoti,  stimerebbero  indecoroso  lo  scendere  a  certe 
particolarità:  e  Robertson  medesimo,  cosi  prolisso  co- 
m'è, se  si  avviene  in  fatti  caratteristici  e  drammatici,  li 
regala  in  una  nota  ;  simile  a  pittore  che  ad  un  ritratto  le- 
vasse le  ombre  ed  il  colorito,  per  ridurlo  a  più  schietta 
verità  di  lineamenti. 

Da  costoro  ispirata,  la  Rivoluzione  intimò  battaglia 
al  medio  evo  ;  e  mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi 
d'in  sui  violati  sepolcri,  distruggeva  gli  archivj  custodi  del 
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passato  >  deittoliva  le  gotiche  architetture,  abbatteva  i  ca- 
stelli coi  loro  possessori:  intanto  volea  resuscitare  la  Girc- 
ela e  Roma;  non  inteodcTa  la  libertà  che  coJle  forme  della 
democrazia  antica;  e  il  berrete  frigio  e  i  fasci. consolari 
n'  erano  simbolo  ;  un  Panteon  fu  aperto  agli  uomini  ilju- 
stri;  la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  negati  a  Cristo;  le 
repubbUcbe  ligure  e  c^lpina  e  partenopea  faceano  di- 
menticare r Italia:  poi  si  succedettero  il  tribunato,  il  con- 
solato, finché  sorse  chi  profittò  di  quelle  rimembranze  per 
cercare  ai  figli  di  Bruto  il  consolato  a  vita  come  Cesare, 
e  come  Augusto  l' impero.  Ebbe  cura  queir  accorto  di  ali- 
mentare questo  classico  spirito  :  e  mentre  all'  Achille  ed 
alla  Berecinzia  madre  sonavano  1  canti  de'  nuovi  Pindari, 
le  aquile  redivive  guidavano  le  legioni  a  trucidare  i  Bar- 
bari, e  morire  contente  perchè  si  rinnovassero  i  trionfi 
del  Campidoglio. 

Le  stravaganze  profittano  alla  venta.  Le  discussioni  di 
quella  scienza  di  dubbio  e  di  negazione  invogliarono  a  studj 
forti  :  e  persone  leali,  ove  credeano  ritrovare  pregiudizi, 
tirannide,  imbrutimento,  scopersero  l'umanità  in  pro- 
gresso, il  culto  ragionevole,  la  tutela  dei  diritti;  il  medio 
evo  destò  meraviglia  per  l' ingenua  e  robusta  sua  lettera- 
tura, originale  come  le  arti  belle  :  si  vide  non  provenire 
la  società  nostra  direttamente  da  Greci  e  Romani,  ma  do- 
versene cercare  gli  elementi  nell'  età  che  giustamente  è 
chiamata  di  mezzo,  perdio  segna  il  crepuscolo  fra  il  tra- 
monto d'una  civiltà  fondata  sulla  conquista,  sulla  schia- 
vitù, sull'egoismo,  e  l'aurora  d'una  nuova,  eretta  sull'in- 
dustria, sull'individualità,  sul  cattolicismo.  I  detrattori  di 
questo  comparvero  frivoli,  bugiardi  od  ignoranti;  e  la 
quistione  divenuta  storica,  di  splendide  manifestazioni 
giovò  la  causa  della  verità  e  della  virtù.  Allora  i  politici 
videro  necessario  rifarsi  su  quegli  ordinamenti,  se  vole- 
vano conoscere  i  passi  a  cui  drizzare  le  generazioni  ;  gli 
artisti  si  persuasero  che  altre  forme  di  bello  esistevano 
oltre  r  ideale  dell'  antichità  ;  gli  scienziati  tennero  conto 
di  un  tempo  che  regalò  all'Europa  l'algebra,  le  cifre  ara- 
biche, la  bussola,  la  polvere,  la  stampa,  e  in  cui  gli  schiavi 
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si  mufUrono  in  servi,  i  sorri  in  coImìì,  e  cpiesti  in  pò* 
polo. 

La  storia  aTera  ingannato,  arneor  più  «he  corrotte;  e 
il  popolo,  ignorandola,  non  potè  coir^ertenra  tempe- 
rare l'Impeto  rivoluzionarlo,  che  precipitava  verso  V  av- 
venire fra  mine  e  sangue.  Dappoi  seriamente  cercandola, 
trovò  che  la  libertà  è  cosa  antica,  duovo  rassohiUsvo: 
doreroli  essere  quelle  islitiisioni  soltanto  che  si  toidano 
sopra  le  antiche ,  cioè  che  spontaneamente  &.  generano 
dall'  indole  dei  popoli  e  per  evolusioni  processavo. 

Escluso  il  caso,  si  videro  concatenarsi  ^i  «eeidenti ;  i 
piccoli  esser  occasione  talvolta,  ma  non  causa  de' grandi 
avvenimenti,  la  cui  ragione  sta  nelle  istitusiooi  e  nei  eo- 
stumi;  il  genio  nascere  a  circostanze  determinate;  a  nes- 
sim  legislatore  esser  dato  foggiare  un  popolo  a  suo  talento; 
il  popolo^  il  quale,  senza  arguti  ragionamenti,  conosce 
gl'interessi  pro))rj  e  i  proprj  amici  enemnà,  e  pudica  gli 
uomini  diversamente  da  quel  che  ledanogli  storici  di  pro- 
fessione. Convien  dunque  studiare  il  popolo,  e  non  ridere 
di  cosa  che  esso  abbia  in  alcnn  tempo  veeerata  ed  amaUi; 
conoscere  i  suoi  errori,  i  quali  sono  temperane  soluzioni 
dei  grandiosi  problemi  che  T umanità  si  propone  ad  ogni 
periodo ,  e  di  cui  ad  ogni  perioda  cerca  una  soluzione 
nuova.  La  pasienza  che  i  grandi  e  iloro  stipendiati  usa- 
vano in  compilare  genealogie  e  blasoni,  fa  voltata  solla 
storia  del  popolo  e  dei  linguaggio  di  esso,  religione,  in- 
dustria, arti  belle,  sbalzando  dall' altane  la  forza,  e  sen- 
tendo essere  voce  di  Dio  la  voce  del  popolo;  il  quale  vede 
se  medesimo  incarnato  negli  eroi,  i  proprj  bisogni  espressi 
nei  grandi  scopritori;  surroga  il  proprio  nome  ai  Remali 
e  ai  Soloni,  come  agli  Omeri  ed  agli  Esopi;  se  stesso  eon- 
templa  nelle  religioni,  sé  nelle  rivohizionl. 

Go^  ogni  età  rìfà  la  storia  a  »]o  modo  di  vedere.  In- 
tanto la  moderna  partecipò  all'^attenzione  che  prima  eon- 
cedevasi  soltanto  alle  antiche;  si  ghidieò  la  sorto  de'  po- 
poli da  punti  generali;  gli  avvonimenti  loro  si  oonnetteano 
all'intera  umanità;  non  pensando  a  lusingare  i  principi, 
ma  a  farsi  intendere  dalle  plebi ,  la  narrazione  si  fé  pia 
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viva,  con  applicazioni  a)  présente,  e  propaganda  il  con- 
iseiiù  della  HbeHà  di  cui  essa  vive. 

Quella  siorra  retorica,  che  «fi  tesse  di  frasi,  cerca  Tef^ 
fette,  trastullasi  in  descrizioni,  in  arringhe,  in  anlitesf,  non 
può  più  usurpare  tal  nome;  e  ve  tra  i  fhitti  deir  amena 
letteratura,  orma)  ffM)andonata  del  fatto  fuorché  in  Itatia 
e  in  Spagna.  Dinanzi  a  que' successi  eoli  infcalzanti,  ohe, 
come  in  un  teatro,  (eceraln  pochi  anni  passar  sugli  oe^ 
chi  le  rivoluzioni  df  molti  secoli;  qnando  ai  garriti  eccle- 
siastici erano  succeduti  ì  combattimenti  detta  fede ,  agli 
oziosi  disputanti  gli  aposloti  e  I  martiri;  dinanzi  a  ^egll 
uomini  cosi  subito  travolti  dall'altare  nella  polvere,  a 
quegli  ordini,  a  quelle  leggi  rapide  e  Improvisate  come 
le  vittorie;  non  fu  più  permesso  Tessere  frrrolo:  una  se- 
ria meditazione  allargò  la  veduta  sopra  popoli  e  azioni 
diverse,  apprese  a  dìseemer  le  cause,  a  notare  le  eonnes^ 
sione  di  fatti  lontani,  a  giudicare  i  partHI  fra  Tira  onde 
l*un  l'altro  bersagliava.  L'Europa,  in  violenta  convulsio- 
ne, aveva  operato  più  per  eeniimento  che  per  rfrgh>ne  ; 
la  Grecia  ed  altrr  paesi  aveano  proclamato  la  liberta  in 
nome  delle  idee  che  moveano  il  medio  evo;  grandi  ecel^ 
tementi  d'amore,  di  pietà,  d'odf#,  d'orrore,  d^ammira- 
zione,  sommossero  r  indifferenza  accidiosa  ;  le  nazioni  srI 
conobbero,  e  ne'  comunf  patimenti  rigenerala  la  fratel- 
lanza, si  tesero  la  mano  di  sopra  dalie  barriere  onde  la 
politica  le  separò. 

Ohianrati  a  partecipare  alla  potestà,  come  a  molti 
conccsseror  le  nuo^'e  IstKuzioni,  o  almeno  ad  esaminarla 
da  vicino,  come  a  tutti  fu  dato,  conobbero  S  savj  quanto 
dalie  astratte  dottrine  dlsttno  ì  fatti;  appKearono  il  dito 
alle  pia^e  della  umanità ,  imparando  a  parteggiare  coi 
sofflrentr.e  cogli  oppressi,  pie  che  ad  ammirar  gH  oppres- 
sori ;  a  non  curar  tanto  le  guerre  cui  basta  un  esercito , 
quanto  la  pace  cui  tutto  il  popolo  partecipa;- a  credere 
^he  immensa  è  la  potenza  della  memoria  per  consolidare 
le  istituzioni ,  e  che  quanto  reca  a  slabiìi  progressi,  ha 
sua  radice  ne'  tempi  precedenti. 

Insomma,  il  secolo  che  avea  tanto  fatto,  sofferto,  sen- 
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tito,  penato,  eomlbbe  over  diritto  a  rifare  la  storia,  e 
giudicar  dal  suo  prospeUo  la  vita,  le  azioni,  i  sentimenti 
de* secoli  preceduti;  riscontrare  la  storia  passata  con  quella 
eh'  esso  medesimo  fece.  Questo  ritorno  apparve  special- 
mente nel  modo  d'apprezzare  il  medio  evo.  La  rivoluzione 
avea  abbattuto  quanto  in  esso  era  stato  stabilito  e  cre- 
duto: ma  con  eiò  gli  uomini  e  i  loro  rettori  si  trovarono 
sbalzati  fuor  della  realtà,  e  lontani  da  tutte  le  condizioni 
del  possibile;  e  abbattuto  l'albero  senza  pur  coglierne  il 
frutto,  un  troppo  pronto  e  troppo  fiero  disinganno  mo- 
strò quanto  dalte  idee  astratte  e  dai  prcgiudizj  senili  stalo 
fosse  traviato  quel  grandioso  ed  inevitabile  movimento. 
Dei  due  lavori  storici  che  non  possono  se  non  andare 
r un  dietro  all'altro,  la  ricerca  e  discussione  dei  fatti  e 
i'  interpretazione  loro,  la  prima  erasi  già  felicemente  av- 
viata, mirando  però  solo  all'esattezza:  restava  di  dipin- 
gere, di  attribuire  agli  avvenimenti  il  significato  vero,  il 
carattere,  la  vita.  La  Rivoluzione  avea  consumata  l'opera 
sua,  abbattendo  gli  avanzi  dell'età  di  mezzo,  che  più  non 
confaceansi  colla  società:  onde  il  secolo*  nostro,  senz'ire 
perchè  senza  paura,  potè  frugare  tra  que' rottami,  e  con- 
fessarne il  merito  senza  parere  né  servile  né  adulatore.  Di 
fatto,  ciò  eh'  era  sfuggito  al  vandalismo  rivoluzionario  » 
crebbe  di  pregio;  con  intento  ccmcorde  si  raccolse,  esa- 
minò, diseppellì;  e  come  prima  le  congregazioni  mona- 
stiche ove  r  erudizione  di  ciascuno  s' accresceva  delle  ri- 
cerche dei  singoli ,  cosi  dappoi  la  liberalità  di  governi , 
l' incoraggiamento  di  accademie,  la  generosa  ostinazione 
di  dotti  offrirono  ad  ogni  paese  ricchissima  mèsse  di  co- 
gnizioni  storiche.  La  filosofia ,  le  arti,  le  lettere  come  la  po- 
litica s'innamorarono  dei  fatti ,  e  conobbero  non  si  doveva 
acconciarli  alle  teorìe  ma  rispettarli,  appurarli,  collocare 
ciascun  avvenimento,  ciascun  personaggio  nel  posto  ap- 
propriato. Lo  spettacolo  di  tanti  casi,  e  il  cozzo  violento 
delle  idee,  delle  razze,  delle  classi,  menarono  a  conoscere 
e  valutare  i  passati;  ad  escludere  quello  spirito  iracondo, 
che  condanna  tutto  ciò  che  trascende  l'angusta  sua  Intel- 
ligenza; ad  interpretare  il  mondo,  non  chimerizzarlo:  si 
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Tolle esame,  analisi,  sìncefltà;  non  cercar  nella  Storia  ar- 
mi ed  allusioni;  non  voler  correggere  la  Providenza;  non 
ad  epoche  diversissime  ìmpor  formole  affitto  simili;  non 
contentarsi  dcir  aneddoto,  quasi  la  vita  del  genere  umano 
fosse  un  lavoro  senza  continuità  ;  e  persuadendosi  che  i 
molteplici  avvenimenti  possono  riferirsi  a  poche  cause 
supreme,  applicare  il  passato  al  presente  e  air  avvenire. 
Ne  acquistò  più  sicuro  volo  quella  che  chiamano  Fi- 
hsofia  della  storia.  Meditando  I  passi  deirumanìtà,  T  In- 
telletto nostro  crede  scorgere  in  essi  pure  Vunità  e  V  ac- 
cordo, e  poter  dedurre  la  spiegazione  dei  fatti  dall' idea  che 
rappresentano,  l'eterno  disegno  della  Providenza  fra  le 
contingenze  variale.  Congiungendo  quindi  al  passato  i  fatti 
presenti  come  effetti  alla  causa,  come  fide  ai  mezzi,  tras- 
porta ncir ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  il  mondo 
morale.  Nasce  in  tal  modo  la  Filosofia  della  Storia  :  scienza 
ignota  agli  antichi,  perchè  troppo  poche  rovine  essi  aveansi 
Innanzi  da  cui  svolgere  il  crescere  e  decadere  di  un  popolo 
0  d^una  costituzione;  oltreché,  confidenti  nel  presente,  e 
ciascuno  costituendo  se  medesimo  centro  e  periferia,  non 
cercavano  più  in  là  della  legge  nazionale  e  contemporanea. 
Il  cristianesimo  elevò  la  Storia  e  la  rese  universale , 
dacché  proclamando  l' unità  di  Dio,  proclamò  quella  del 
genere  umano,  ed  insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  no- 
stro, ci  fé  riconoscere  tutti  per  fratelli.  Solo  allora  potè 
nascere  l'idea  d'un  accordo  fra  tutti  i  tempi  e  ttrtte  le  na- 
zioni, e  r  osservazione  filosofica  e  religiosa  dei  proced^- 
menti  perpetui  e  indefiniti  delP  uTtìanità  verso  Ila  gran- 
d'opera  della  rigenerazione  e  il  regno  di  Dio.  Sant'Agosti- 
no, Eusebio,  Sulpizio  Severo  e  qualch'altro,  neldecadimento 
dell'Impero  Romano,  considerarono  di  siffatti  occhi  la  sto- 
ria: nel  medio  evo,  più  intento  a  fabbricare  l'avvenire  che 
a  meditare  il  passato,  cadde  in  oblio  la  voce  loro;  finché 
ad  essa  S'ispirò  Bossuet  nel  sublime  Discorso y  ove  accop- 
pia l'osservazione  dei  moderni  coll'esposizìone  degli  an- 
tichi, e  dispone  un'erudizione  vigorosa  sotto  uno  sfile  im- 
pareggiabile. La  mancanza  di  stile  fece  passar  inosservato 
il  nostro  Vico,  che  considerò  gli  avvenimenti  come  sotlo- 
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posti  alle  leggi  del  pensiero  «maDa  ;  e  le  islitiimai  e  le 
rivoluzioni  come  il  manifestanien^o  d'un'  idea ,  che  si  com- 
pie fra  gli  errojri.  e.  le  iniquità.  Non  compreso  dal  suo  se* 
colOf  risorse  nel  nostro ,  quando  però  il  progresso  ba  in- 
franto il  circolo  entro  cui  esso  racchiudeva  fatalmente 
r  umanità.  E  già  altre  formolo  si  sono  assegnate  alla  sto- 
ria di  questa.  Herder  la  uniformò  fdle  le^  della  natura 
e^erioro,  volendo  che  fiumi ^  monti;  arie,  modifichino  il 
Upo  unico,  e  determinino  Le  facoltà  dell'aiiima,  come  k 
disposizioni  del  corpo.  Altrettanto  avea  detto  Montesquieu; 
ma  fedele  al  suo  secolo  »  riducea  la  natura  morale  e  le 
istituzioni  sociali  a  conseguenza  fortuita  del  mondo  ester- 
no i  mentre  questo  è  fatto  da  Herder  uno  stampo,  prepa- 
rato a  foggiare  le  facoltà  dell'anima:  quegli  lascia  gran 
parte  anche  al  genio  e  alla  prudenza  dell'uomo  ;  Herder 
fa  l'uomo  detei*minato  perfin  nelle  ultime  particolarità, 
e  riconosce  il  progresso  >  giacjcbè  è  necessario  il  tempo. 
Kant,  modificando  la  ragione  pura,  e  lo  studio  dell'uomo 
astratto  con  quello  dell'uomo  pratico ,  accennò  la  possi- 
JLuUtà  4i  scriver  una  Moria  generale,  dove  si  coosiderassc 
ìa  specie  umana  siocoo»  l'adempimento  d'un  disegno  ar- 
cuna  della  natura  ^  diretto  a  perfezionare  una  cosUlìitìone 
interna^  alla  qualfg  sono  avviamenti»  gli  ordini  degli  Stati, 
conforme  alle  disposizioni  che  essa  natura  negli  uomini  in- 
oestòu  Altri  già  aveva  indicato  qu^st'  unità  di  scopo  ne) 
movimento  delle  società,  ma  egli  la  propose  più  chiara- 
mente, distinguendola  dall'armonia  del  creato;  e  apri  una 
scuola  di  pensatori,  diretti  a  osservare  come  gì' individui 
e  le  società  collaborino  al  perfezionamento  dell'  umanitè. 
Boulaoger,  indagando  la  storia  primitiva,  vede  na- 
scer la  società  dal  terr^ire,  come  Vico;  domkiar  prima  ^ 
Dei,  poi  gli  eroi  divinizzati,  indi  costituirsi  le  repubbliche; 
rinaseer  la  teocrazia  noi  medio  evo,  poi  ravviarsi  la  so- 
cietà verso  le  monarchie  temperate^  supremo  teroiìae  del 
progresso.  Turgot  asserì,  che  mentre  animali  e  piante  ri- 
produconsi  con  inalterabile  uniformità,  gli  uomini  proce- 
dono migliorando  di  scienza  e  di  morale  ;  da  cacciatori 
divenner  pastori,  indi  agricoli;  il  cristianesimo  fu  un  avan- 
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lamenlQ,  «ootinquio  ^el  medio  evo.  Questa  idea  del  prò- 
grediire  dell' umanità  »  considerata  come  un  essere  solo,  fu 
ìadefiDìtamente  pvoolamata  da  Goadorcet^  creatura  deU 
V  En€ich)p9dia9  che  non  vedeva  però  i  miglioramenti  se 
non  ìa  ciò  ebe  allora  la  Rivolusione  efifettuava^;  e  tracciava 
«na  decima  ^MHsa,  ia  cui  si  compiaceva  eoUocare  tutti  i 
perfezionamenti  dell'uomo  e  della  società,  sempre  diretti 
al  solo  bene  individuale.  Hegel  pretende  l'anima  dd  mondo 
sì  manifesti  all' uomo  sotto  quattro  aspetti:  sostanziale, 
identico»  immobile  io  Oriente;  individuale»  variato,  attivo 
nella  Cìrecia;  a  Roma,  composto  dei  due  primi  in  lotta 
perpetua  fra  loro;  dalla  quale  esce  poi  il  quarto  per  ac^ 
cordare  ciò  ch'era  disunito,  e  che  compare  nelle  nazioni 
germani!^*  Gousin  trova  ogni  epoca  costituita  da  uno  de* 
gli  elementi  della  ragione  umana,  V  infinito,  il  finito,  il 
rapporto;  e  solo  in  quanto  serve  fatalmente  ad  une  di  que- 
sti, grandeggiare  un  paese,  un  popolo,  un  genio;  il  genio 
non  esser  tale  se  non  perchè  esprime  la  generalità  del  po- 
polo; ogni  luogo^  ogni  popolo,  ogni  rivoluzione  rappre- 
sentar UDO  dei  termini  del  neeessario  svolgimento  ;  e  il 
trìoiifo  suggella  sempre  la  eausa  migliore* 

Per  De  Maistre  il  mondo  è  no  immenso  altare»  ove 
ogni  eesa  debb' essere  inunolata  in  perpetua  espiazione  del 
Oliale  eausato  dalla  libertà  dell' uomo.  £eittà  d'espiaùotte 
è  11  mondo  per  Ballaache^  ove  si  svolgono  i  due  dogmi 
generatori  della  caduta  e  del  ripristinamento«  Booald, 
Adamo  MiUler,  Haller  fanno  ogni  civile  istituzione  opera 
immediata  dell'autore  della  satura»  sicché  il  perfezioi^a* 
mento  della  ragione  e  del  cuore  ppn  può  farsi  che  dietro 
la  trudizione  primitiva  dei  voleri  di  Dio.  Partendo  dadi- 
verso.punto  gi«ngooo  allo  stesse  Hugo  e  Savigny,  la  p^- 
fieiioae  derivando  da  impulso  istintivo,  m>n  ragionato;. nò 
la  Ubertà. umana» né ilrafflnamento intellettuale  v'imilui- 
sooBOy  m%/é  gli  usi,  i  costumi,  in  somma  la  tradizione: 
onde  è  inutile  la  comparsa  dei  grandi  uomini  ;  è  lesiva 
ro|Mra  dei  legislatori.  Maggior  fondamento  suUa  religione 
fanno  Daumer,  che  seguendo  Lessing,  trova  l'avviamento 
ad  una  religione  assoluta  per  via  di  tutte  le  precedenti , 
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le  quali  furono  successive  rivelazioni  della  pia  alla  ragione 
umana;  ed  i  Sanslmonisti,  secondo  i  quali,  mirando  al  gran 
numero  che  lavora  ed  ha  fóme,  che  obbedisce  o  soflì^e^ 
ogni  fatica  umana  deve  tendere  verso  V  unità  di  senti* 
mento,  di  dottrina,  di  attività;  verso  l'associazione  reU- 
gìosa,  scientifica,  industre,  ove  a  ciascuno  sarà  assegnato 
.1  lavoro  secondo  la  capacità,  e  la  retribuzione  secondo  le 
opere. 

Sposando  questa  dottrina  a  quella  di  Herder,  ponendo 
la  morale  come  legge  suprema,  e  la  storia  come  Tatto 
incessante  dell'umanità  che  compie  sulla  terra  la  sua  de- 
stinazione, Buchez  chiama  tutta  la  natura  ad  effettuare  il 
perfezionamento  insieme  colla  umanità;  e  non  solo  vuol 
sottometter  la  storia  al  metodo  rigoroso  delle  scienze  na- 
turali, ma  cercarvi  la  dimostrazione  viva  della  legge  mo- 
rale e  della  rivelazione  divina;  intento  a  dar  uno  scopo 
air  attività  degli  uomini  e  delle  nazioni.  Baader  vede 
pure  l'uomo  seguir  costantemente  il  pensiero  della  Pre- 
videnza, senza  perturbare  l'armonia  universale.  E  cote- 
sto pensiero  è  la  redenzione,  opera  di  misericordia  per  cai 
tutti  i  secoli  tendono  a  estendere  il  cristianesimo,  traendo 
cosi  il  mondo  a  un  progresso  incessante,  e  provocandolo 
infstancabilmente  alla  giustizia,  alT unità,  all'amore.  Via 
dtmque  il  fatalismo:  Hbero  è  l'uomo,  e  la  deelsione  della 
sua  volontà  non  può  prevedersi,  mentre  può  prevedersi 
quella  di  Dio  ;  e  coisì  anche  il  disordine  riesce  a  stabilir 
l'ordine,  lo  vogliano  o  no  le  creature.  Federico  Sehiegel 
vuole  che  colla  parola,  distintivo  dell'umanità,  fossero 
rivelate  all'  uomo  le  capitali  verità  religiose ,  morali  e 
sociali.  La  parola  fu  alterata  pirima  ùell'uomo,  poi  nell'in- 
tera schiatta  :  e  mentre  la  filosofia  plira  dee  rintegrarl» 
nella  cosciènza,  la  Filosofia  della  Storia  il  deve  nella  speeie 
tutta,  e  mostrare  l'andamento  di  questa  rigenerazione. 
Dalla  cui  esperienza  si  fa  chiaro  come  negli  avvenioieiiti 
lottano  e  si  combinano  quattro  azioni:  la  forza  materiale, 
il  libero  arbitrio,  il  principio  malvagio,  e  il  volere  divino 
che  salva  ;  onde  le  fasi  della  parola ,  della  forza ,  della 
luce,  e,  polo  divino  in  mezzo  ai  tempi,  la  Redenzione. 
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E  sinché  la  Filosofìa  della  Storia  riposa  sui  fatti,  con- 
tenta di  verificarli,  esporli,  concatenare  i  frammenti, 
riassumere  ogni  storica  cognizione ,  essa  eleva  le  menti 
più  che  non  avesse  mai  fatto  la  scienza  antica:  ma  se  tra- 
scende quei  limiti,  facilmente  degenera  in  sistemi  capric- 
ciosamente adottati,  e  sostenuti  da  un'  indeterminata  se- 
rie di  osservazioni  intorno  agli  avvenimenti ,  e  troppo 
facilmente,  a  nome  della  Previdenza  o  della  fatalità,  ri- 
duce Tuomo  a  vittima,  testimonio,  o  stromento,  anziché 
rinvigorirgli  il  sentimento  dignitoso  della  sua  morale  li- 
berta. 

In  fatto,  una  scuola  storica  fatalistica  proclamò:  «  L'uo- 
mo è  quale  il  suo  tempo  lo  fa;  mutansi  le  credenze  per- 
chè doveano  mutare;  si  compiono  i  fatti  perchè  erano  dis- 
posti dai  precedcniì:  un  secolo  non  ha  merito  o  colpa  di 
eiò  che  é  o  di  ciò  che  pensa,  né  Tuoroo  è  impotabile  delle 
opinioni  che  dalla  propria  età  succhia  inevitabilmente» 
eome  il  latte  dalla  nutrice.  » 

Per  desolante  e  immorale  che  sia  questa  dottrina,  la^ 
quale  toglie  la  fede  nel  genio,  e  rapisce  alPuomio  il  vanto 
fuù  prezioso  di  sua  natura ,  il  libero  arbitrio ,  ella  con- 
dusse a  non  credere  più  che  i  secoli  fossero  guidati  da  in- 
dividui, a  non  sentenziare  gli  uomini  di  tirannide  e  d'usur- 
pazioni prima  di  vedere  se  vi  furono  condotti  dalle  circo- 
stanze, che  veramente  determinano  la  volontà,  benché 
non  le  tolgano  la  potenza. 

Media  tra  la  Previdenza  e  la  fatalità,  un'altra  scuola 
più  cauta  volle  tracciare  il  cammino  del  vero  fra  due 
abissi,  togliendo  a  giustificare  tutt'i  fatti >  trovar  una  ra- 
gione di  tutti  gli  ordini ,  e  chiarire  come  ogni  cosa  abbia 
il  suo  posto,  ogni  istituto  la  sua  missione,  né  essere  pro- 
dotti da  individui  ma  dal  popolo;  ^ il  popolo,  sempre  in 
lotta  contro  la  brutale  conquista  o  la  dotta  oppressione. 
Al  miglioramento  e  alle  passioni  del  quale  osservando , 
scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  fri- 
voli litigj  deUe  scuole  e  de'concilj;  ne' monaci,  ne' Comu- 
ni ^  nelle  crociate,  per  la  parie  che  il  popolo  vi  prese:  pò- 
neodosi  dal  lato  di  questo,  concepirono  tanta  avversione 

II.  37 


Digitized 


by  Google 


578  FILOSOFIA  DELLA  STORIA* 

alla  forza  e  alla  conquista,  quaoto  interessamento  per  le 
riforme,  per  T  emancipazione  e  la  libertà  del  pensiero; 
non  credettero  potersi  odiare  o  vilipendere  ciò  che  al 
popolo  era  stato  una  volta  venerato  e  diletto  ;  né  V  uomo 
di  genio  essere  grande  se  non  in  quanto  comprende  e  se* 
conda  gl'istinti,  le  passioni,  le  potenze  della  sua  nazione, 
del  tempo  suo  e  dell'  intera  umanità. 

Maggiore  efficacia  ancora  ha  esercitato  la  scuola 
de'  Sansimoniani.  Si  spogli  dall'  empio  arredo  in  coi  un 
tratto  si  ravviluppò  come  religione  dell'  avvenire,  e  dal- 
l'assurda  pretensione  di  annichilare  la  proprietà,  il  re- 
taggio, la  famiglia,  e  ridurre  la  cittadinanza  ad  un  giuoco 
di  borsa;  questo  sogno  diede  potentissime  visioni  aWa 
società  e  alla  letteratura,  predicando  che  nel  popolo 
stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  dell'industria,  del 
genio,  dell'incivilimento;  proclamando  l' emancipazione 
di  quello  dai  cenci  cui  lo  riducono  la  feudalità  del  danaro, 
e  r  iniqua  distribuzione  degli  agi  e  degli  stenti.  Pensieri 
già  balenati  a' maggiori  filosofi,  furono  maturati  in  si- 
stemi: non  bastar  a  conoscere  gì'  individui  e  il  genere 
umano  il  por  mente  agli  atti  esterni,  ma  doversene  librare 
i  sentimenti  e  i  raziocinj,  lo  sviluppo  poetico  o  religioso, 
insieme  col  teorico  o  scientifico  e  coli'  industriale;  dovere 
la  storia  occuparsi  non  di  un  solo  paese,  ma  di  tolto 
r  uman  genere:  dal  quale  esame  essa  compare  siccome  un 
continuo  progresso,  un  effettuaraento  dell'indefinita  per- 
fettibilità, un  avviarsi  ad  intendere  la  propria  sociale  de- 
stinazione, ed  a  compierla  coli' unificare  i  sentimenti,  la 
dottrina,  l'attività.  L'età  dell'oro  non  è  dunque  iMeUro 
noi,  ma  davanti;  e  a  quella  debbono  dirigersi  gli  sforxi 
comuni  con  pace,  ordine  e  carità,  per  dare  a!  mondo  in- 
tero un  carattere  d' accordo;  di  sapienza,  di  bdleiza»  in 
una  convivenza  amorevole,  regolata,  robusta. 

Il  tempo  che  rassoda  la  verità  e  cancella  i  commenti 
della  menzogna ,  fece  fruttificare  ciò  che  di  assennato  e  di 
socievole  v*  avea  in  questi  sistemi,  e  ne  trasse  un  concello 
pia  grandioso  e  più  verace  della  storia  e  de'  suoi  do¥«n. 
£  fu  veduto  come  essa  tragga  importanza  dall'  ajnlare  cbe 


Digitized 


by  Google 


FILOSOFIA  ISELLA  STORIA.  579 

fa  a  conoscer  1*  uomo  e  V  efficacia  delle  istituzioni  e  dei 
fatti  sopra  la  condizione  dei  popoli;  sicché  non  ha  mag- 
giore interesse  ai  tempi  di  Cesare  che  a  quello  de*  Fede- 
rigli. Comprendendo  come  i  secoli  non  siano  padroneg- 
giati dagli  individui,  quand'anche  difettano  le  memorie 
di  questi,  lumeggia  la  vita  dei  popoli  e  delle  società;  sic* 
che,  partecipando  alle  pene  e  alle  speranze  di  queste,  ran- 
noda  l'immensa  catena  degli  avvenimenti  senza  data,  vi 
dà  la  trista  opportunità  dei  nostri  patimenti,  e  riduce 
odierni  anche  i  casi  più  remoli,  perchè  l' essere  di  cui  si 
ragiona  vive  tuttora, tuttora  fatica  e  lotta  e  spera.  Il  pas- 
sato è  dunque  una  serie  di  mancìpazioni  lente,  attraver- 
sate, dolorose,  ma  sicure  ;  spettacolo  consolante  ed  efficace, 
che  non  ci  lascia  credere  decrepito  il  tempo  nostro,  anzi 
colla  fiducia  de'  miglioramenti  ci  affida  al  lavoro  come  ad 
una  destinazione:  e  mentre  gli  Enciclopedisti  beffavano 
il  passato,  c'impone  di  studiarlo  come  preparamento  e 
scuola  dell'avvenire;  mentre  quelli  faceano  guerra  alla 
società,  e  voleano  ridurre,  o  com'  essi  dicevano,  tornare 
l'uomo  ateo  e  selvaggio,  noi  e' ingegna mo  secondo  no- 
stra possa  a  farlo  più  istrutto,  più  morale,  e  traverso  le 
tenebre  e  le  spine  accelerare  il  regno  di  Dio,  che  è  ragio- 
ne, verità  e  virtù. 

Per  queste  idee  più  vaste  e  generose,  cessando  di 
avere  pel  soggetto  un  dispregio  più  di  pigrizia  che  di  ri- 
flessione, con  maggior  serietà,  con  curiosità  sincera,  con 
dubbio  ponderatore,  con  calma  imparzialità,  siccome  di 
eventi  consumati,  ma  eventi  che  ci  riguardano  davvicino, 
con  quella  pazienza  che  di  nulla  si  stupisce,  di  nulla  si 
sgomenta,  fu  assunto  uno  studio  lungo,  tedioso,  eome 
quello  del  medio  evo,  ma  ricco  di  risultamenti.  Di  sotto 
la  rozza  lettera  delle  cronache  si  volle,  quasi  dai  palimse- 
sti,  ricavare  notizie  sfuggite  agli  eruditi  cui  mancava  l' in- 
telligenza e  il  sentimento  delle  grandi  trasformazioni  so- 
ciali. Allora  si  tolse  a  cercare  le  derivazioni  de'  popoli 
barbari,  non  contentandosi  4i  ripetere  cose  già  dette  o 
d*  osservarle  coli'  occhio  stesso;  poi  il  modo  con  cui  si  as- 
sisero  sovra  il  terreno  romano;  a  qual  condizione  ridus- 
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sero  i  "vinti  ;  se  e  quanto  si  fusero  con  questi,  e  come  dalla 
mistura  del  sangue  e  degli  elementi  sociali  ne  uscisse  una. 
nuova  società;  quanto  vi  contribuissero  le  missioni  paci- 
fiche e  le  sanguinose;  come  la  feudalità  e  le  crociate  fal- 
serò opportune  al  progredimento,  e  a  destar  quel  movi- 
mento comunale,  cui  l'Italia  deve  la  sua  grandezza,  Eu- 
ropa le  sue  libertà^  Da  qui  usciva  il  vero  senso  della  lotta 
fra  i  papi  e  grimperadori,  fra' giureconsulti  e  T  aristo- 
crazia feudale;  da  qui  la  dignità  del  diritto  canonico;  da 
qui  r  andamento  di  quella  lunga  rìazlone  de' popoli  liberi 
di  Germania  contro  i  Romani  signori  del  mondo,  final  ri- 
sorgere del  diritto  civile,  al  trasformarsi  delle  consuetu- 
dini in  leggi,  che  vanno  acquistando  forza  e  uniformila,  e 
al  crearsi  del  terzo  stato;  il  quale  conculcato  jerì  perchè 
vinto,  dimani  sorgerà  dominante  perchè  vincitore,  com- 
piendo alla  cheta  la  rivoluzione  più  portentosa  de'  tempi 
moderni;  perchè  la  più  spontanea. 

Chi  conosce  che  la  storia  vive  di  libertà ,  non  meravi- 
glierà  se  alle  grandissime  imprese  della  Rivoluzione  e  aJle 
magnifiche  di  Napoleone  mancarono  degni  narratori  in 
tempo  che  si  stava  paghi  alle  generalità  sbiadite  del  secolo 
precedente,  senza  più  averne  l' ira  demolitrice.  Ligio  alla 
scuola  vecchia,  che  amava,  temeva,  lodava,  vilipendeva, 
anzi  che  faticarsi  a  comprendere,  I^cretelle,  col  racconto 
compassato  e  a  quadri,  ornato  talvolta  fin  al  gonfio,  noD 
cura  le  fonti;  vagheggia  la  pompa  esterna,  la  sonora  ele- 
ganza, anziché  penetrare  al  fondo  della  società;  serÌMiiulo 
degli  Enciclopedisti  il  tono  sentimentale  e  i  rancori,  non 
conosce  il  gran  movimento  sociale,  non  le  corri5fM>aH 
denze  dei  gabinetti,  e  nello  stile  manierato  rivela  che 
mancò  di  paragonare  i  fatti.  Con  maggiora  studio  Mlchaud 
descrisse  le  crociate:  ma  neir  accademica  regolarità  svisa 
gli  originali ,  e  fece  di  esse  nella  storia  quel  che  il  Tasso 
nel  poema;  soppresse  le  particolarità  caratteristiche,  e  rise 
d' una  credulità  che  pur  avea  mosso  T  intero  mondo.  Sis- 
mondi  dissertava  colle  idee  elei  proprio  tempo;  ioeonta- 
minato  però  dal  tristo  piacere  di  togliere  alla  gioventù 
l'incanto  delle  magnanime  cose.  Ginguené  compilò  il  Ti- 
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rabeschi,  alle  dispute  cronologiche  surrogando  l'analisi  di 
libri  0  troppo  Importanti  perchè  essa  basti,  o  troppo  inu- 
tili per  meritarla;  vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso,  e 
ciÉ  formò  la  storia  letteraria  che  viene  raccomandata  alla 
gioventù  italiana.  Ed  è  particolare  che  la  storia  del  paese 
che  sta  a  capo  del  cattolicismo,  devano  i  Francesi  e  vo- 
gliano gr  Italiani  raccorla  da  due  che  ilcattolicismo,  non 
solo  avversarono,  ma  non  intesero. 

Rannodato  eolla  pace  il  corso  delle  nazionali  tradi- 
zioni, la  gioventù,  insorgente  contro  la  letteratura  ceri- 
nroniosa  dell'  antico  governo  e  la  sbiadita  dell'  Impero , 
volle  restituire  alla  storia  come  al  dramma  la  verità,  la 
vita,  il  movimento,  sbandendo  l'uniformità  scolastica,  i 
tipi  di  convenzione,  la  personalità  dell'  autore,  la  mesco- 
lanza del  presente;  si  rimise  ad  osservare  i  fatti,  i  tempi, 
l'uomo.  Il  paese,  non  più  soltanto  i  libri;  e  credette  adem- 
pisse meglio  le  condizioni  dell'  arte  quella  narrazione  che 
più  al  vero  somiglia. 

Allora  il  lavoro  Intorno  alle  antichità  francesi,  co- 
minciato insignemente  da  oziosi  frati,  e  abbandonato  dai 
fervorosi  patrioti,  venne  ripigliato  con  pazienza  minore, 
ma  più  intelligenza.  Nei  primi  anni  della  Rivoluzione, 
Bréquigny,  avanzo  dei  Padri  Maurini,  pubblicava  cinque 
volumi  di  documenti,  ove  dissertando  sui  Comuni  e  sui 
borghesi,  mostrava  aver  inteso  il  problema  delle  libertà 
municipali  del  medio  evo,  e  il  mescolarsi  di  avanzi  ro- 
mani eolle  conquiste  fatte  dalle  nuove  plebi  insorgenti; 
e  sebbene  tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quanto 
autenticate  da  regie  concessioni,  avviava  però  a  trovare 
le  origini  del  terzo  stato,  in  un  modo  che  ai  rivoluzionar] 
sarebbe  piaciuto,  se  di  libri  avessero  potuto  occuparsi. 
Montlosier ,  sotto  i  Borboni,  pubblicò  una  storia  Della  mo- 
narchia francese,  che  media  fra  i  sistemi  di  Montesquieu, 
Dubois,  Mably,  Boulainvilliers,  nega  la  conquista  nel  V  se- 
colo, la  ammette  nel  XH,  e  riprova  i  Comuni  e  i  re  che 
mozzano  I  diritti  alla  nobiltà.  S' accórse  dunque  che  il  po- 
polo antico  lottava  col  nuovo;  ma  parteggiando  pei Fran- 
chi,  cioè  i  nobili,  secondava  il  riflusso  antirivoluzionario. 
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Soluzioni  opposte  recarono  altri,  presentando  la  Ei- 
voluzione  come  un  conflitto  tra  vincitori  e  vinti,  ma  dove 
i  plebei  8i  gloriavano  d' essere  gli  antichi  vinti,  perchè 
adesso  si  trovavano  vincitori.  Agostino  Thierry  fa  emer- 
gere la  libertà,  non  da  concessioni  di  re,  ma  dallo  sIotzo 
degli  artigiani  che  fondano  i  Comuni;  e  cosi  ricongiange 
la  generazione  presente  colle  preterite  innominate.  Questo 
concetto  studiò  egli  in  due  fatti,  che  rappresentano  un'iden- 
tica rivoluzione;  r  assidersi  delle  razze  germaniche  nella 
Gallia,  e  dei-Normandi  in  Inghilterra;  ultima  conquista 
dei  Barbari.  La  novità  del  pensiero,  la  venerazione  meri- 
tata da  queir  illustre  soffrente,  che,  perduti  quasi  tatti  i 
sensi,  conserva  T  ostinazione  della  volontà,  T  appoco 
che  ne  veniva  al  liberalismo  corrente,  non  lasciarono  es- 
servare se  in  quel  sistema  non  fosse  attribuito  troppo  alle 
razze,  quante quìstioni  lasciasse  irresolute,  e  come  gli  no- 
cessero  i  pregiudizi  irreligiosi^  e  V  odio  alla  costituzione 
inglese,  perchè  su  quella  parca  ricalcata  la  francese. 

Guizot  cominciò  a  scrivere  quando  gli  Enciclopedisti 
non  avevano  ancora  perduto  gV  incensi,  onde  li  rispetta: 
del  resto,  senz'odio  né  entusiasmo,  applica  la  filosofìa  eclet- 
tica e  del  senso  comune  alla  storia:  cerca  le  generalità  in 
quel  medio  evo  in  cui  non  si  solca  vedere  che  scompiglio; 
vi  discerne  le  cause  della  composizione  e  ricomposizione 
sociale,  e  l'eificacia  dell'  ordinamento  ecclesiastico.  Per  Ini 
civiltà  è  il  simultaneo  sviluppo  dello  stato  sociale  e  del- 
l' intellettuale  nell'  intima  congiunzione  delle  idee  e  del 
fatti.  Oggi  la  scienza  è  fondata  sui  fatti ,  e  principio  domi* 
nantc  nell'odierna  civiltà  è  la  scienza,  o  il  movimento 
delle  \di^ù{ Dottrinari).  Comunque  imperfette»  quelle  le- 
zioni hanno  contribuito  ad  allargare  gli  storici  iatendi- 
menti,  e  mostrare  come  l'uomo,  per  impulso  della  forza 
e  delle  credenze,  aspiri  ad  uno  stato  sempre  più  comfnato, 
dove  abbia  la  facoltà  di  sviluppare  l' intelligenza,  ì  seDti- 
menti,  l'attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ha  dovuto,  come  tutto 
il  resto,  assumere  l' aspetto  dell'  improvisaziooe  e  della 

*  L'esempio  più  iasigne  è  1* affare  di  aan  Tommaso  di  Cantoil>ery. 
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polemica,  e  le  opere  die  più  io  Francia  ievarooo  rumore 
SODO  0  lezioni  che  ai  suppongono  ispirate  dall'  uditorio  e 
raccolte  dallo  stenografo,  o  lettere,  o  articoli  di  giornali; 
il  che  scusa  V  irriflessione  e  le  mancanze,  e  toglie  quella 
fiducia  che  non  può  fondarsi  se  non  sulla  meditazione  e  la 
pazienza.  Scrittori  capaci  di  comporre  e  ordinare  un'opera 
estesa,  abbracciare  un  sistema,  sostenerlo  per  molti  to- 
Jumi  e  con  interesse  e  abbondanza  di  favella,  sono  pochis- 
simi. Barante,  colla  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  iniziò 
la  scuola  descrittiTa;  lo  che  è  una  forma,  non  una  novità 
d' essenza^  e  molti  abusarono  del  pittoresco.  Altri  appli- 
carono l'attenzione  a  paesi  forestieri,  come  Yilleroain  colla 
storia  di  Gromwell,  Guizot  con  quella  della  rivoluzione,  e 
Àrraand  Carrel  della  controrivoluzione  inglese,  dettata 
colla  maschia  semplicità  e  lo  stile  coraggioso  di  un  sol- 
dato: ma  tutti  alludendo  aila  rivoluzione  francese  e  ai 
torti  della  restaurazione,  di  cui  designavano  la  caduta. 
Thiers,  nella  Storia  della  rivoluzione  francese,  tende  a 
giustificarla  col  mostrare  una  specie  di  fatalità  per  cui 
un  atto  deriva  inevitabilmente  dall'  altro,  e  gli  uomini 
compiono  quel  che  portavano  il  tempo  o  le  circostanze; 
sicché,  trascinati  nel  vortice,  perdevano  quel  libero  arbi- 
trio, che  è  suprema  dote  della  nostra  natura.  Tristissimo 
assunto!  Egli  neglesse i  gabinetti  forestieri,  ma  meditò  i 
discorsi  della  tribuna;  ritrasse  al  vivo  l'avvicendamento 
-delle  fazioni,  ma  più  distesamente  le  battaglie:  talché  i 
^iov^nt^cheper  lungo  tempo  s'informeranno  di  tal  epoca 
su  quelle  pagine  vigorose,  verranno  a  credere  principale 
oiò  che  fu  dei  tutto  accidentale,  il  movimento  guerresco. 
Il  libro  di  Migoet,  piò  conciso  ed  eguale,  non  é  ec- 
lissato che  da  quello  del  suo  amico.  Furono  essi  i  primi 
che  tolsero  a  sospender  le  bestemmie  contro  la  rivoluzio 
ne,  mostrando  necessario  quel  sangue  all'andamento:  e 
se  colpa  vi  ha,  è  delle  cose  piuttosto  che  d'alcun  indivi- 
duo. Vcnnera  tempore  l'opposizione  adottò  que' concetti, 
tornando  cosi  verso  il  secolo  XVIll,  e  verso  una  ripara- 
zione che,  da  scusa,  dovea  presto  convertirsi  in  apoteosi. 
La  storia  parlamentare  della  rivoluzione  francese  di  Bu- 
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cbez  eRoux  raccoglie  lo  stillato  di  quelle  iosigai  dispute  Stti 
<;ardini  della  società,  e  le  esamina  eoo  vedute  efae  il  monda 
noQ  ancora  accettò,  perchè  lo  avanzano.  Chi  raccontò  quei 
fatti  colle  idee  monar<diicbe,  è  voce  diretta  ai  morti.  É 
reato  sociale  quello  de'  più  recenti  che  vollero  divlniuire 
quel  che  Ghatam  chiamava  lo  spettacolo  più  abominabile 
allo  spirito  umano,  la  forza  spogliata  del  diritto;  adorando 
i  fatti  compiti  e  la  fatalità,  anziché  il  senso  comune  e  le 
leggi  morali;  trovando  scuse  a  qualunque  delitto;  e  indu- 
cendo cesi  esitanza  negli  intelletti,  debolezza  nelle  anime. 
La  ricchezza  della  Francia  consiste  ancora  nelle  Me- 
morie, ove  si  strani  sono  i  casi  e  tanti  gli  attori,  e  dove 
ci  sono  date  impressioni  reali  se  non  giuste,  vive  se  non 
nuove.  Quelle  su  Napoleone,  die,  pubblicate  la  più  parte 
^li  ultimi  anni  della  Ristorazione,  erano,  come  tutto  il 
resto,  un'opposizione,  lo  dipinsero  dal  lato  migliore,  ma 
anche  più  debole;  giacché,  volendolo  contrapporre  ai  Bor- 
boni, lo  presentarono  da  buon  uomo,  famigliare,  spiri- 
toso, anziché  in  quel  eh'  era  sua  grandezza,  la  volontà  ir- 
removibile.^ Le  più  importanti  vennero  da  Sant'£ieaa, 
per  quanto  alterate,  perchè  dettate  a  memoria  e  a  memo- 
ria raccolte,  e  talvolta  bugiarde  per  progetto,  e  variabili 
perchè  mutaronsi  le  circostanze  e  spesso  i  rancori.  Solo 
nelle  Memorie  potranno  gli  avvenire  cercare  quel  che  nes- 
sun contemporaneo  fu  capace  di  presentare;  un  mezxo  se- 
colo che  tante  volte  cambiò  d' idolo  e  di  nome;  una  mo- 
narchia finita  sul  patibolo;  un'altra  cominciata  in  una 
sommossa  di  tre  giorni  e  d'una  città,  e  finita  al  modo 
stesso;  una  nazione  incoronata,  tribune  sublimate  e  ri* 
verse,  speranze  sbalzate  dal  trono,  lo  stesso  patibolo  eretto 
a  tentativi  opposti,  prosperità  non  più  udite  e  non  più 
udite  sventure ,  poteri  che  si  abbattono  V  un  l' altro ,  e  con- 
dannati non  appena  stabiliti;  la  Repubblica,  l' Impero  »  la 

^  Schlosser  a  Heidelberg  comparò  le  infinite  memorie  idatiTe  a  Napoleone, 
rawitlnando  il  racconto  de* medesimi  fatti  in  modo,  che  Fon  aanratore  corregga 
r altro.  Metodo  faticosissimo,  e  dal  qiiale  le  più  volte  non  esce  die  àacertcsan  e 
disperaxione  della  verità.  Tien  di  questa  natura  il  libro  di  DssMAmAis»  ^fwdlry 
critiqués  des  historiens  de  la  révoltiUon  francale,  ou  Histoire  des  histaiwms 
-de  cetie  révoluUon.  Parigi  4837. 
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Ristorazione,  un'altra  rivoluzione,  che  appena  banno  ii 
tempo  di  proferire  il  nome  loro  alla  chiamata  dell'  4una- 
nità,  e  passare. 

Questi  ultimi  anni  in  Francia  si  pubblicarono  a  pro- 
fluvio storie  nazionali  e  straniere.  Alcune  popolarizzarono 
le  faticose  indagini  dei  Tedeschi;  altre  si  fecero  organo 
di  partiti,  per  morire  con  quelli;  troppo  spesso  un'inespli- 
cabile leggerezza  trovasi  accanto  a  erudizione  faticata  e 
a  divinazioni  felici;  e  in  generale,  si  scostano  troppo  dalla 
sobrietà  che  della  storia  è  essenziale,  e  piaccionsi  in  ro- 
manzesche particolarità  e  in  voli  pindarici  die  stancano 
io  spirito  e  scemano  la  fiducia.  La  Storia  dei  dieci  anni  di 
Luigi  Blanc,  allettativa  per  ostentato  amor  del  volgo  e  per 
le  prospettive  socialistiche,  è  sistematica  denigrazione  del 
governo  creato  dalla  rivoluzione  del  1830,  con  pertinace 
calunnia  mostrandolo  inetto  quanto  ribaldo;  fa  dei  fatti 
contemporanei  la  dimostrazione  di  alcuni  principi  sociali; 
raccoglie  le  passioni  e  vi  dà  ragione,  com'è  facile  ogni 
qualvolta  non  s'  abbian  a  fronte  reali  difficoltà.  Lamar- 
tine,  divinizzando  i  nemici  della  libertà,  i  conculcatori 
della  dignità  umana ,  aspirò  a  miserabili  trionfi  e  a  lunghi 
rimorsi.  Le  storie  degli  avvenimenti  del  48  non  sono  che 
discolpe  di  ciascun  autore  o  recriminazioni.  Montalem- 
bert,  colla  Vita  di  Sant* Elisabetta,  t^prì  un  campo  nuovo, 
dove  molti  si  gettarono;  ma  è  di  pochi  T  interpretare 
l'ingenuità  delle  leggende  e  delle  sante  tradizioni  in  modo 
che  la  pietà  se  ne  giovi,  eppure  il  mondo  non  se  ne  scan- 
dalizzi. 

Fra'  letterati  meglio  che  fra  gli  storici  è  a  riporre  {g^; 
Cario  Botta  del  Ganavese.  Narrando  l' indipendenza  del- 
l' America,  della  quale  non  conoscca  né  gli  uomini  né  le 
|Cose,  serbossi  dignitoso  perché  senz'irà  e  partito;  e  perchè, 
^ancora  diffidente  di  sé,  non  trinciava  a  iMildanza.  Colloca- 
tosi in  paese  ove  ceppi  non  avea  la  stampa ,  per  ispirazione 
de' Borboni  scrisse  la  Storta  d'Italia  dal  1790  in  poi;  Indi 
'  già  vecchio,  in  soli  quattro  anni,  quella  di  tre  secoli  pie- 
nissimi di  eventi,  ad  ognuno  de' quali  sarebbonsi  voluti 
anni  di  ricerche.  Ma  egli,  già  sicuro  della  sua  fama,  ne 
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feee  una  compilazione  retorica,  scarsa  per  le  cose,  né  lo- 
devole per  le  parole.  Secondo  lui,  il  medio  evo  è  «  età 
pazza,  scarmigliata,  da  cronicaccie  di  frati  e  di  castellaoi 
ignoranti;  »  un  «  misero  tempo  »  in  cui  «  le  promesse  eJe 
minaccio  della  vita  futura  regolavano  la  macchina  socia- 
le. »  Vi  rimedia  in  parte  il  ^an  triumvirato  Italiano;  poi 
la  luce  si  eflbnde  mercè  della,  grande  famiglia  dei  Medici. 
€ome  da  questa  grandezza  venisse  la  schiavitù  d' Italia 
non  ebbe  egli  a  raccontarlo,  né  mostrò  comprenderlo; 
ma  descrìsse  le  miserie  e  i  patimenti  indecorosi  del  paese 
dal  1534  in  poi.  Irato  alle  prepotenze  forestiere,  anche 
ne'  nostrali  però  non  vede  che  vigliaccheria  e  ferocia  sin- 
ché non  vengano  a  soccombere;  nel  qual  caso  è  sempre 
largo  di  compassione,  di  scuse,  di  elogi.  L' unica  grandezu 
rimasta  all'Italia  non  conosce.  I  papi  considera  sempre  co- 
me la  peste  di  essa  :  del  concilio  di  Trento  favella  in  celia, 
come  il  Sarpi  che  copia;  nei  frati,  non  vede  che  oziosi  ma- 
-scalzoni,  o  scaltriti  gabbamondo.  Alla  fine  i  principi,  ispi- 
rati dai  filosofi  e  dai  Giansenisti,  avviavano  a  meravigliosi 
progressi  l'Italia,  quando  sopragiunse  un'orda  di  Giaco- 
bini,  guidati  da  uu  fortunato,  che,  con  sbagli  continui, 
vinoea  tutte  le  battaglie.  E  vigliac<^ria  e  ferocia  unica- 
mente vede  il  Botta  in  tutta  la  Rivoluzione;  s' adira  alla 
ghiotta  prepotenza  di  quelle  amministrazioni  militari  e 
ai  pazzi  imitatori  delte  pazzie  francesi:  eppure,  a  deaeri* 
vere  quegli  effimeri  delirj  consuma  la  maggior  parte  della 
sua  opera;  una  festa  d'un  giorno  o  le  maitied'un  esaltato 
gli  rubano  lunghissime  pagine,  mentre  sulla  creazione 
d' un  regno^  meravigliosa  fin  ai  nemici,  trasvola;  appena 
sa  che  un  neretto  italiano  combattesse  in  Germania,  in 
Spagna,  in  Italia,  in  Russia.  Del  Buonaparte  parla  con 
un' ira  che  somiglia  a  disprezzo;  eppure  costui  dovea  pia- 
cere al  Botta  che  «  non  ama  gì'  imperj  dimezzati,  »  cioè 
quelle  costituzioni,  contro  le  quali  mostrasi  accanito,  fin 
ad 'esclamare  che  in  Italia  «  le  nazionali  assemblee  sono 
pesti:  »  sprezza  l'Italia,  eccetto  i  Piemontesi;  spreaa  l'Eu- 
ropa, «matta,  feroce,  miseranda,»  e  non  crede  «che 
paese  più  matto  di  essa  sia  stato  al  mondo  »  (lib.  XXXII); 
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sprezza  r  umanità,  né  a  perfezionamento,  oè  a  ragione, 
né  a  compassione  crede:  «  Un  anelito  ferino  l'umana  razza 
conserva,  e  il  diavolo  la  trae;  e  pazzo  chi  vuol  seminare, 
ira  gli  uomini  odierni,  semi  salutiferi»  » 

Di  ciò  sarebbe  a  domandargli  severissimo  conto,  se 
in  lui  apparisse  queir  unità  di  concetto  e  di  sentimento , 
che  rivela  un  autore  serio,  un  intento  ponderato,  un'azio- 
ne efficace.  Ma  il  suo  bestemmiare  o  beffare  è  vezzo  di 
scuola;  per  questo  placcasi  degli  eventi  straordinarj  e  delle 
orribilità,  come  più  pittoresche,  e  in  tal  caso  egli  non  sta 
a  vagliare;  «  si  dilata  ove  trova  materiali  già  disposti:  » 
eccellente  descrittore  delle  cose  esterne,  badasi  a  lungo 
su  marce ,  battaglie,  tremuoti ,  fami  ;  e  mirabilmente  s'ada- 
gia in  comodissime  frasi  «  il  fato,  la  fortuna,  ritirar  verso 
i  principj.  »  Nessuno  vorrà  imparare  la  storia  d' Italia  da 
lui:  ma  poiché  quel  libro  sarà  sempre  raccomandato  per 
la  bellezza  del  (tettato  e  la  varietà  della  frase,  converrebbe 
con  sobrie  note  avvertire  degli  errori  di  fatto,  e  delle 
opinioni  illibera lissi me,  acciocché  gr inesperti  non  sup- 
pongano sia  dettata  con  amore  del  vero,  e  studio  per 
cercarlo,  critica  per  distinguerlo,  lealtà  per  esporlo;  ac- 
ciocché coloro  che  l'ammireranno  come  composizione  re- 
torica, non  vi  bevano  tante  falsità,  tante  sconsideratezze 
che  diventano  pregiudizi.  ^ 

Fuor  di  questo  grande,  l' Italia  poco  retribuì  alla  sto- 
ria, ed  é  già  assai  se  qualcosa  fece.  L' elocuzione  retorica, 
lusingata  da  splendidi  esempj,  guastò  ingegni,  che  die- 
dero fiorì  dove  se  n'  aspettavano  frutti.  Un  discorso  di 
Manzoni  sulla  storia  longobarda  trapiantò  ira  noi  le  idee 

*  Scipione  Mafiei,  nella  prefazione  alla  Verona  illustrata,  nel  i732  scri- 
veva :  «  Chiunque  non  per  migliorar  se  stesso,  neper  promovere  il  pubblico  bene, 
ma  per  sda  curiosità  di  sapere,  e  non  per  pMvedere  i  pericoli  e  i  mali  che  la  ri- 
vdosione  e  il  eambiamento  delle  umane  cose  e  de' tempi  posson  produrre,  ne 
per  mettervi  con  la  sicura  norma  degli  esempj  provvedimento ,  ina  per  piacer 
d' eleganza  e  di  stile  prende  alcuna  istoria  per  mano  ;  quegU  ne  rinunria  V  utilità 
pia  importante,  non  ne  comprende  il  priocipal  fine,  e  dalla  maestra  della  vita  e 
de'  governi  niente  maggior  boieficio  vien  a  ritrarre,  che  da  una  pittura  o  da  una 
musica  si  farebbe ,  cioè  a  dire  un  passaggero  e  quasi  infruttuoso  diletto.  »  Non  è 
dunque  novità  il  delitto  che  i  nostri  maestri  apposero  a  noi,  di  aver  cercato  nelle 
opere  letterarie  qualcos'altro  che  la  fedeltà  ai  precetti  e  il  diletico  del  bello. 
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francesi  sopra  la  conquida  e  i  rapporti  fra  vincitori  e 
vinti;  sulle  quali  traccio  altri  ampliò  i  lavori.  Molti  si  oc- 
cuparono di  storie  municipali,  ma  pochi  con  novicé,  né 
colV  intento  di  cercare  nei  parziali  le  cause  o  gli  esempj 
del  movimento  generale.  Le  Raccolte,  cominciate  il  secolo 
antecedente,  si  proseguirono  con  maggiore  intelligenza;  e 
saranno  la  miglior  condanna  a  quei  troppi,  che  qui  ado- 
rano tuttavia  le  intenzioni  e  le  ire  antiquate.  La  storia  dei 
tempi  nostri  non  poteva  essere  scritta  qui,  e  mentre  an- 
cora non  ammutolirono  le  impressioni  personali,  i  ran- 
cori di  parte,  le  sensibilità  di  famiglia,  i  pregiudizi  di 
classe;  ad  affrontar  i  quali  vuoisi  un  coraggio  che  è  raro, 
un  sagrifizio  che  è  eroico,  perchè  tocca  a  ciò  che  V  uoydo 
tia  più  caro,  la  propria  reputazione.  Una  che  levò  rumo- 
re, è  pasciuta  di  idee  o  vecchie  o  servili  o  irose,  scostata 
dal  popolo,  e  senza  educare  gli  avvenire  nella  scienza  del 
gusto  e  dell'utile,  nella  fratellanza  operosa  in  cui  sta 
tutta  l'italica  speranza.  £cco  perchè  al  giorno  della  prova 
ci  trovammo  tanto  minori  di  noi,  e  vagammo  nelle  astra- 
zióni per  difetto  d' esperienza. 

Chi  questi  giudizj  trovasse  severi,  ci  nomini  le  storie  da 
cui  abbia  avuto  o  lume  all'intelletto  o  calore  al  sentimen- 
to; ci  dica  perchè  nessun  conto  facciano  gli  stranieri  delle 
nostre,  o  pregino  quelle  che  ebber  solo  disprezzo  dai  pa- 
trj  barbassori;  perchè  quivi  stesso  si  ricevano  co^  negli- 
gentemente i  lavori  storici  nazionali,  mentre  con  incon- 
cepibile leggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di 
Francia;  perdiè  alcuni  sfacciati  o  ignoranti  osino  asserire 
il  falso,  addurre  testi  bugiardi,  documenti  sformati,  e  ot- 
tengano assenso  dai  giornali,  e  persino  reputazione   di 
eruditi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico  il  quale  la  metta 
sulle  vie  che  sole  possono  convenirsi  all'avvenire;  colle 
maschie  melanconie  dell'anime  profonde;  con  quel  eorag- 
gio  tranquillo  che  sa  dir  male  anche  delle  persone  e  dei 
partiti  eh' e'  venera;  e  che  affrontando  i  pericoli  della  sin- 
cerità, maggiori  in  paese  che  non  c'è  avvezzo,  e  dove  la 
tribuna  è  riservata  ai  sofisti,  non  guarda  quali  simpatie 
e  quali  rancori  ecciterà;  non  teme  applausi  che  lo  faranno 
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calunniare,  non  la  persecuzione  dei  forti,  o  la  denigra- 
zione de' gaudenti,  di  cui  è  legge  l'esagerazione  e  vanto 
un'astrazione  inapplicata. 

L'Inghilterra  non  raggiunse»  gran  pezza  i  sommi  del 
secolo  andato:  il  positivo  vi  soffoca  il  culto  del  sentimen- 
to, tanto  necessario  per  comprendere  il  passato.  Hallam 
negli  Sguardi  sulla  condizione  d*  Europa  al  medio  evo  9 
segue  in  ciascun  paese  lo  svolgersi  delle  costituzioni,  più 
che  le  guerre;  ma  non  vede  mai  il  popolo,  mai  non  pe- 
netra nello  stato  sociale;  da  compilatore  qual  si  professa 
{nota  1  al  capo  I),  si  tiene  alle  generalità  che  non  esigono 
prove  e  non  contraddicono  veruna  opinione;  e  ostile  sem- 
pre alla  Chiesa  cattolica ,  non  intende  1'  unità  che  essa  dava 
al  mondo.  Gli  Annali  d' Europa  (1840, 9  voi.)  dal  principio 
della  rivoluzion  francese  sino  al  1815,  dello  scozzese  Ar- 
chibald  Alison,  son  notevoli  principalmente  pel  circostan- 
ziato racconto  dei  dibattimenti  nel  parlamento  inglese, 
scuola  di  chi  aspira  ad  operar  sulle  patrie  fortune.  Tom- 
maso Garlisle,  che  tanto  occupa  oggi  l'Inghilterra,  con 
uno  stile  anglo-tedesco,  oscuro,  a  formolo  e  metafore, 
misto  d' ironia  e  di  dramma,  racconta  le  maggiori  cata- 
strofi in  aria  bernesca;  e  inaccessibile  all'entusiasmo, 
guarda  con  pietà  i  meschini  attori  dell'  immensa  tragedia, 
ch'egli  distingue  in  tre  atti:  la  Bastiglia,  la  Costituzione» 
la  Ghtgliotina. 

La  guerra  di  Spagna  offrì  nobile  soggetto  allo  spa- 
gnuolo  conte  di  Toreno;  meglio  efficace  se  più  breve,  e 
se  cercato  avesse  più  l'intima  elevatezza  e  profondità,  che 
non  la  forma  di  quegl'  insigni  suoi  predecessori ,  che  ri- 
trassero la  maestà  della  vita  umana.  Ai  modi  classici  s'at- 
tenne pure  don  Manuele  Quintana  nelle  Vite  degli  Spa- 
gnuoli  celebri,  prosa  semplice,  spigliata,  incalzante.  Fer- 
dinando di  Navarrete  espose  le  avventure  de'  naviganti 
spagnuoli,  ricche  di  documenti  curiosi.  Alberto  Lista  di 
Siviglia  lo  vince  in  profondità  di  valutazione  storica.  Non 
taceremo  gli  Annali  dell*  Inquisizione  fin  quando  fu  abo- 
lita  nel  1834,  e  la  Storia  legislativa  della  Spagna,  dalla 
dominazione  dei  Goti  in  poi:  come  pure  moltissimi  docu- 
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menti  del  passato.  Martinez  della  Rosa,  nello  Spirito  i$ì 
secato,  die  una  dipintura  politica  e  filosofica  del  presente. 
Giacomo  Balmes,  nel  Protestantismo  comparato  al  catoli- 
cismo riguardo  alla  civiltà  europea,  fé  un  buon  riseoD(ra 
atr  opera  di  Guizot. 

Lo  svedese  Lìndberg  condannato  a  morte,  poi  sciree- 
rato  per  grazia  regia ,  senza  che  il  castigo  o  perdono  lo 
frangesse,  con  somma  libertà  giudicò  il  regno  di  Berna* 
dotte. 

La  storia  primitiva  della  Russia  fu  insignemente  trat- 
tata da  Schlozer  e  Krug.  Molti  Russi  scrissero  gli  eventi 
delle  ultime  guerre  ;  Bulgarin  un  prospetto  storico,  stati- 
stico, geografico,  letterario  della  Russia  (1837);  Uslr^\Q\o{ 
una  storia,  ove  considera  la  Russia  Grande  come  il  punto 
centrale  a  cui  vanno  ad  unirsi  necessariamente  la  Piccola, 
la  Rossa,  la  Lituania. 

La  Germania  proseguì  con  coscienza  e  perseveranza  i 
suoi  studj.  Dalla  coltura  francese,  a  cui  erasi  fatta  ligia, 
cominciò  a  riscuotersi  al  tempo  dell'  invasione  napoleoni- 
ca, e  per  mezzo  della  scuola  pubblicista  di  Arndt  e  Jaba. 
La  miglior  cognizione  del  diritto  pubblico  tornò  uUV\ss\iiiak 
alla  storia,  che  su  di  essa  riposa  ;  e  mercè  i  lavori  di  Run- 
de,  Danz,  Mittermajer,  e  principalmente  di  Carla  Fede- 
rico Eichhord  {Storia  del  diritto  pubblico  e  privato),  si  dis- 
siparono molte  nubi  circa  lo  stato  successivo  della  società 
riguardo  al  diritto,  le  antichità  del  quale  furono  illustrate 
relativamente  ai  diversi  popoli.  Insieme  coi  soggetti  di  di- 
ritto pubblico  e  politico,  cercarono  antichi  poemi,  leggen* 
de,  monumenti,  statuti  di  città,  di  villaggi,  di    corpi. ^ 
Nel  1812  i  fratelli  Giacomo  e  Guglielmo  Grimm  seoperserc 
il  poema  di  Hildebrand  e  Udebrand  ;  e  questo  caoto  nazio- 
nale, applaudito  nella  riazione  d'allora,  divenne  mòiìTO 
di  studj.  Giacomo  pubblicò  la  Grammatica  tedesca  (tBi9}, 

*  Basta  nominare  i  due  Schlegel,  Tieck  ,  Gorres,  Von  der  Hagen  , 
Benecke ,  Lachman ,  Walkemagel ,  e  altri  ;  la  Storia  ieUa  letteraitwm 
di  Giorgio  Gemncu  (1835),  die  poi  n  buttò  ti  libdli  0  seeondò  lo 
Ronge  ;  il  corso  di  Wachler  sulla  Storia  della  letteratura  naniomnìe 
evo  (1830).  Singolarmente  notevoli  sono  gU  accuratissimi  Monumemtm  di 
Perù. 
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I  parallelo  di  quattordici  idiomi  ricondotti  a  leggi  unìformri  ; 

poi,  nelle  Antichità  del  diritto  tedesco  (1828),  da  autori  an- 
tichi, da  codici  barbari,  da  carte,  deduce  la  legislazione 
primitiva  delle  genti  alemanne  ;  infine,  colla  Mitologia  te- 
desca (1835),  compì  la  ricostruzione  del  mondo  germanico. 
Guglielmo,  nelle  Ricerche  suiRuni  (1821),  attestava  la  scrit- 
tura alfabetica  fra  i  Tedeschi  antichi  ;  e  nella  Tradizione 
eroica  (1829),  raccozzava  una  grand'  epopea  nordica»  della 
quale  i  Nibelunghi  non  sarebbero  che  un  episodio.  Intanto 
Gans,  Phitlipps,  Klenze,  Zopfl,  Waitz  approfondivano  il 
diritto  germanico,  e  vi  trovavano  i  fondamenti  medesimi 
che  in  quello  di  Roma,  di  Grecia,  dell'India  ;  le  illustra- 
zioni che  alle  antichità  scandinave  recavano  Rask  e  Geyer , 
rifletteano  nuovo  lume  sulle  tedesche  e  sulle  migrazioni. 
I  Molti  però  dall'  erudito  patriotrsmo  furono  svisati  sin  a  far 

dipingere  come  eroi  compiti  quei  Genseriohi,  Alarichi, 
,  Odoacri,  e  invidiabile  la  grandezza  selvaggia  della  stirpe 

4         germanica  prima  che  l' invasione  romana  e  il  Cristianesi- 
mo la  stornassero  da  quel  libero  svolgimento  delle  proprie 
facoltà,  che  forse  sarebbe  riuscito  superiore  alla  civiltà  di 
^         Alene  e  di  Roma.  Altri  la  disordinata  erudizione  condusse 
a  portare  nella  storia  uno  scetticismo,  che  non  rispar- 
'[.        Oliava  tampoco  i  fatti  pi^  influenti  suU'  umanità. 

.  Sull'orme  dì  Gatterer  si  posero  Beek  (—1832),  Eichhorn,^ 

^  Spittler  (—1810)  che  fé  la  storia  ecclesiastica  e  degli  Stati 
^^  europei  :  Wolmann  e  Menzel  continuarono  la  storia  del 
^  X  mondo  di  Becker  con  maggiore  solidità,  superati  da  Schlos- 
^.  ser  per  cognizioni  di  fatti  ed  elevato  vedere.  Le  idee  filoso- 
^^  fiche  e  i  giudizj  politici  dibattuti  da  Pólitz  (—1838),  Hapfer, 
^,     Mayer,  De  Eggers,  lenisch,  Gruber,  Garus,  Breyer,  Luden, 

^     Schneller furono  raccolti  da  Heeren.  Rotteck,  nella 

i^''  Storia  universale,  tante  volte  ristampata,  raffironta  la  sorte 
0^  ^!  dei  popoli  al  diritto  naturale  e  alle  riforme  politiche,  cioè , 
p^'  agi'  interessi  della  libertà  e  del  ben  pubblico  ;  ma  secco  e 
^}  con  assai  pregiudizj.  Ed  egli  e  Dahlmann  sostengono  i  troni 
^j  ereditar],  ma  con  assemblee  deliberanti.  Molti  trattarono 
b^^  del  medio  evo  ;  Wilken  delle  Crociate^  Rancke  de'  popoli 
^ii     germani  e  tedeschi  del  XVI  e  XVll  secolo  ;  Ràumer  degli  ' 
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Hohcnstaufen  e  dell'  Europa  dopo  il  XVI  secolo  (1832).  La 
storia  moderna  fu  esposta  da  Saalfeld,HoriDayr,MuiieIi;  da 
molti  la  Rivoluzione  e  gli  avvenimenti  contemporanei.  Oli 
Annali  europei  dopo  il  1795,  pubblicati  da  Posset  (— 180*;, 
fondatore  della  Gazzetta  nniversalt  di  Augusta,  e  soppressi 
dalla  dieta  del  1832,  meritano  menzione  come  documenti 
storici  ;  e  cosi  la  Cronaca  di  Venturini,  la  Minerva,  il  Gior- 
nale storico  e  politico  di  Bucbolz,  la  Notizia  remota  del 
mondo  di  Malten,  le  Mescolanze  sullo  stato  più  recente  del 
mondo  di  Zschokke,  seguite  dalle  Tradizioni  sui  tempi 
nostri. 

Michele  Schmìdt  (1785  e  seg.)»  nella  voluminosa  Storia 
de* Tedeschi,  manca  di  solidità  e  d'estesi  giudizj,  come 
Krause,  Risbeek,  Heinrich,  Westenrieder,  comunque  in 
alcune  parti  lodevoli.  Ma  dopo  la  riazione  contro  il  despo- 
tismo  napoleonico,  non  si  cercò  più  soltanto  la  successiva 
evoluzione  della  bizzarra  costituzione  dell'Impero  e  la  ge- 
nealogia de' regnanti  ;  si  bene  la  vita  del  popolo  sotto  i  varj 
suoi  aspetti,  donde  nacque  lo  spirito  della  nazione  tede- 
sca. La  storia  di  Volfango  Menzel  spira  odio  contro  i  Prao- 
cesi  in  una  narrazione  viva,  ma  declamatom.  L' esagerai- 
zioaep^riotica  trae  il  verboso Luden  a  veder  tultoperfello. 
Pfister,  che  nella  storia  della  Svevia  è  ricco  di  fatti  e  di 
buono  spirito,  non  cosi  bene  riusci  in  quella  de'  Tedeschi, 
ove  bada  specialmente  all'  insegnamento.  Non  v'  ha  città 
che  non  abbia  il  suo  storico  ;  anzi  fino  villaggi  e  castelU  e 
corporazioni.  Giusto  Moser,con  quella  di  Osnabmek,  eser- 
citandosi su  piccolo  paese,  volse  primo  le  ricerche  verso 
il  diritto  nazionale.  La  storia  della  Federazione  Svizzera, 
già  cominciata  da  Giovanni  Mùller  con  paziente  esame 
delle  fonti,  ricchezza  d' idee  e  nobile  amore  delle  liberti, 
fu  da  Zschokke  resa  popolare,  come  quella  di  Baviera ,  e 
continuata  da  Monard  e  Guillemin.  La  storia  dell'  Ansa  di 
Sartorius,  quella  di  Prussia  del  Voigt  e  di  Lanzizoll,  quella 
dell'  origine  de'  varj  Stati  germanici  (1806),  quella  della 
formazione  delle  leghe  libere  del  medio  evo  (1827)  di  R«r- 
tum,  e  altre  assai,  rivelano  la  condizione  generale  delle 
città  0  d*  alcune  in  particolare. 
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L' antidìità  interpretarono  insigni  archeotogi,  ^  e  mas- 
sime i  due  Niebuhr  danesi,  uno  de' quali  rivelò  l'Arabia, 
l'altro  la  prisca  costituzione  romana.  Non  v'è  gente  fore- 
stiera 0  tempo  che  non  sia  stato  tolto  a  esame  da' Tedeschi  : 
ogni  disputa,  o  arte  o  iuTenzione  n'  ebbe  illustrazioni  :  e 
nelle  Monografie  meritano  la  prelazione  che  va  ai  Fran- 
cesi nelle  Memorie.  La  storia  ecclesiastica  ha  particolare 
importanza,  dove  tuttodì  si  trovano  a  fronte  università, 
popoli,  leggi  di  confessione  diversa.  * 

Più  prepararono  materiali  storici  e  diplomatici,  e  la 
cognizione  ne  è  ajutata  da  RegestOy  dai  quali  sono  posti  alla- 
mano  dello  storico  tutti  i  fatti  memorabili  d' un  tempo, 
d'una  famiglia,  d'un  paese.  Se  alcuni  perdonsi  in  minuzie 
per  affezione  municipale  e  per  gusto  delle  curiosità  archeo- 
logiche, tocca  agli  storici  generali  il  vagliare.  Lo  spiritò 
fantastico  e  sistematico  fa  che  talvolta  il  valore  positivo 
di  ricerche  laboriosissime  sfumi  in  astrazioni  e  idealità. 

E  qui  pure  resta  a  desiderare  che  alcuno,  dai  tanti 
parziali  lavori,  sappia  dedurre  una  storia  veramente  uni- 
versale, cioè  del  contemporaneo  cammino  dell'intera 
umanità;  trovi  ne'  fatti  particolari  la  legge  che  provoca  il 
progresso  e  quella  che  lo  dirige  ;  sviluppi  l' idtea  etema 
dalle  passeggiere,  la  giustizia  invariabile  dalle  mille  forme 
cangianti  che  la  rappresentano  ;  insomma  porga  la  vera 
Filosofia  della  Storia.  É  però  notevole  che  nelle  età  pre? 
cedenti  ^ra  vulgato  il  concetto  d' una  deeaden^  sempre 
maggiore  dell'umanità,  e  in  conseguenza  il  desiderio  di 
ritornare  verso  il  passato,  di  rivolgersi  ai  principj  :  oggi 
al  contrario  è  resa  comune  l' idea  del  progresso,  pel  quale 
non  si  disprezza  nulla  di  quello  che  fu,  atteso  che  fu.  un 

*  Heyoe,  'Winckelmann ,  Meiners,  Manso,  Bdckh,  65ttiger,  Wolf, 
Thitnch ,  VoM ,  Creastr,  Ottfried  Miller ,  Eniesti ,  Hnlinanii,  Gruber,  Uckert , 
Waclumath. 

*  Fra  le  molte  nomiaeremo  Keander,  Base,  Alxog,  che  nella  prefasione  dà 
un  buon  giudìiio  de'predecetsori  ;  Stolberg  continnato  da  Kers,  dove  il  40°  vo- 
lume giunge  solo  all'anno  ii63 ;  Kateikanp, Rauscber,  Ritter,  Rifièl,  Dfillfnftr,  ^ 
e  alcune  mono^nfie  di  somma  importanza.  Vedi  Rottsck,  Osservazioni  sul-' 
I*  andamento^  ii  cartUtere  e  lo  staiti  presente  degli  studj  storici  in  Germania,  nei 
Mém.  de  t/lcadémie  royale  des  sciencts  morales  et  poUliqttes  de  flnslìtiU  de 
France,  Savants  étrangers»  T.  L 

II.  38 
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miglioramento  sopra  la  condizione  anteriore  ;  e  ne  dedu< 
damo  la  fiducia  di  continui  acquisti  in  libertà  e  dignità. 
Per  le  genti  tardive  o  retrograde,  che  la  forza  tiene 
sbranate  o  compresse,  od  in  una  agiatezza  materiale  scom- 
pagnata dalla  dignità  ;  ove  la  tutela  dell'  autorità  è  domi- 
nio di  padrone,  e  monopolio  il  miglioramento,  e  sistema 
il  deprimere  i  caratteri  ;  ove  gli  errori  dell'  intelletto  non 
sono  illuminati  ma  puniti  ;  ove  a  gente  bisognosa  d'azione 
s' infligge  come  un  dono  la  miseria  dell'  inoperosità  ;  più 
difficile  è  r  acquisto  e  perfino  la  conoscenza  della  vera 
libertà.  Ivi  gli  uomini,  privi  della  confidenza  di  cui  il 
genio  ha  bisogno,  logorano  la  vita  in  oziose  fatiche  e  ia 
guaiolar  femmineo  ;  tardi  accettano  il  bene  e  il  ma\e*,\a 
rassegnazione  traducono  in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotte 
di  partiti  calunniantisi,  che  sfogano  in  fraterne  barufiTe  la 
stizza  dell'  oppressione  ;  limitasi  l' entusiasmo  a  ballerini 
e  cantatricì  ;  soddisfatti  d' una  corruzione  di  cui  s' impin- 
guano, d'una  degradazione  a  cui  contribuirono,  adorando 
il  vitello  d'oro,  preferiscono  le  cipolle  dell'Egitto  alle  ma- 
schie austerità  ;  e  chiamasi  ordine  l' accidia,  e  prosperità 
lo  spensante  godimento  del  danaroso.  Miserabilissimi  i 
popoli  che  scherzano  colle  proprie  catene,  e  all'  opprea^ 
sione  non  sanno  opporre  il  diritto,  ma  o  la  frivola  celia 
o  una  sommessione  stizzosa  !  L' avvenire  non  è  per  loro. 
J  corrotti  sono  destinati  alla  tirannia,  come  i  cadaveri  ai 
corvi  ;  né  la  storia  potrà  dirne  se  non  le  umiliazioni,  ere- 
scenti  fino  al  punto,  che  gli  oppressori  né  tampoco  degnino 
tiranneggiarli,  bastando  il  disprezzarli.  I  buoni  che  na- 
scono in  mezzo  a  loro,  bestemmiati  o  negletti  perdiè 
pacifici,  austeri,  convinti,  né  rassegnansi  al  giogo  dispo- 
tico, né  sdegnano  i  poteri  tutelari;  pur  sottomettendofii 
all'  ostracismo,  fanno  appello  a  quei  che  sentono,  pensano, 
giudicano  ;  e  ripiegandosi  sovra  se  stessi  come  il  robusto 
$enza  appoggio,  sanno  quanta  fatica,  virtù,  egoismo,  abne- 
gazione si  richieda  per  creare  e  perpetuar  un  popolo  : 
quanto  costi  il  serbare  disinteresse  ih  mezzo  ai  calcoli  ; 
amor  della  fatica  tra  la  mania  de'  godimenti  ;  vivi  il  cuore, 
r  intelligenza,  l' immaginativa  in  mezzo  alla  preoccupa- 
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zione  assoluta  d' affari  e  di  piaceri  ;  e  ricordandosi  che  le 
grandi  cose  non  vengono  in  fretta,  temprano  la  febbrile 
impazienza  del  meglio  :  nella  lotta  di  principi  assoluti  con. 
fatti  indeclinabili  cercano  rinvigorire  il  sentimento  mo- 
rale e  quello  della  personale  dignità,  che  porta  a  cono^ 
sccre  e  volere  il  proprio  diritto,  e  ad  elevarsi  verso  la 
causa  suprema  ;  e  nei  patimenti  armandosi  d' amore  e  di 
fiducia,  rigenerando  la  fraternità  nel  dolore,  si  assicurano 
che  il  sole  indora  anche  la  nube  che  gli  si  oppone ,  e  col 
loro  spirito  ajutano  lo  spirito  del  Signore.  Allora  f  soffrenti 
si  rinfoi'zano  nelle  speranze,  e  assennati  dalla  storia,  sur- 
rogano agli  ìmpeti  individuali  gli  sforzi  combinati,  h 
direzione  comune,  più  misurata  perchè  più  ferma.,  e  di 
scopo  meglio  determinato  :  laonde  non  y'  è  più  sbalzo  ma 
incammino,  non  rivoluzioni  ma  evoluzioni,  non  idolatria 
della  forza  ma  culto  del  diritto  :  e  gli  istinti  dell'  orgoglio, 
dell'individualità,  dell'insubordinazione,  cedono  luogo 
alle  divine  facoltà  del  pensiero  e  della  volontà,  per  cui  si 
arriva  al  sospirato  dominio  della  libertà. 
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